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ilio  STiHFiTOKE  LDCCHESE 

« 

• * 

GHIISilPPE  GIUSTE 

L’AVVOCATO  FOAIVAGIARI. 


Nelle  scuole  delle  lettere  il  principale 
esercizio  suol  essere  intorno  alla  lingua 
latina;  e così  ella  fosse  aneli  oggi  col-- 
tirata  con  quell'amore  con  che  era  una  ' 
volta  ! Nondimeno  se  suole  fare  scri- 
vere alcuna  cosa  ancora  in  italiano  : 
ma  mentre  delL\allra  lingua  si  tengono 
autori  continuamente  fra  mano , e sotto 
la  direzione  de’ maestri  si  studiano , e 
col  loro  aiuto  s impara  a conoscerne 
le  bellezze,  e jdei  più  bei  luoghi  si  fa 
. conserva  nella  memoria,  e scrivendo  si 
procura  di  ritrarre  da  loro  : quanto 
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poi  alla  lingua  italiana , e principal- 
mente. alla  prosa , si  lascia  per  lo  più 
scrivere  a caso,  senza  che  ai  giovani 
siasi  punto  fatto  conoscere  su  qualche 
noslrò  scrittore,  che  cosa  sia  buona  lin- 
gua e buono  stile  italiano.  Ciò  mi  oc- 
corse alla  mente,  quando  ( fa  ora  un 
quattordici  di  anni  ) mi  diedi  per  qual- 
che tempo  a insegnar  reltorica  nel pa-, 
trio  collegio.  E per  provvedere  al  bi- 
sogno de  miei  scolari,  andai  scegliendo 
alcuni  passi  di  italiani  prosatori , che 
dava  lord  a copiare,  e poscia  iniscuola 
faceva  leggerli,  aggiungendo  io  a voce 
quelle  avvertenze  che  stimava  utili  ; e 
spesso  spesso  que'  miei  cari  giovani  me 

li  dicevano  a mente,  senza  trascurar 
« 

punto  la  solita  lezione  latina , e cosi 
di  soprappiù.  Ed  io  non  potrei  dire  con 
guanto  piacere  io  vedeva,  che  le  loro 
composizioncelle , invece  delV usata  con- 
fusione e barbarie,  invece  di  quel  ir on-  ^ 
fio  e di  quello  sforzato  che  si  credeva 

Ss 

» 
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alio  e bello  parlare  , prèndevano  di 
quella  semplicità^  di  quell\aggiuslalez- 
za,  di  quel  garbo  e di  quell'  italiano 
sapore,  che  io  per  questo  modo  aveva 
fatto  ad  essi  gustare. 

Per  maggior  comodo  de'miei  scolari 
nel  1829  diedi  fuori  colle  stampe  que- 
gli esempi  ; e furono  dal  pubblico  be- 
nignamente accolti,  e da  molli  maestri 
,d  Italia  adottali  nelle  loro  scuole  , e 
in  alcun  luogo  eziandio  impressi  di 
nuovo.  Ma  passato  io  dalF  insegna- 
,mento  delle  lettere  a più  importanti  oc- 
cupazioni, non  ebbi  mai  agio  di  far 
quello  che,  per  secondare,  pregiatissi- 
mo signor  Giusti,  le  vostre  preghiere, 
fo  oggi.  Vale  a dire,  ho  preso  a ri- 
vedere quel  libro,  ed  ho  procurato  di 
migliorarlo  come  io  poteva.  Ho  pres- 
soché rifatto  le  considerazioni  che  io 
premisi  sulla  lingua  italiana  : ad  al- 
cuni degli  antichi  esempi  ho  sostituito 
altri  più  acconci  : non  pochi  ne  ho 
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aggiunti  : tutti  ho  ridotto  a miglior  le- 
zione : ho  corretto  e accresciuto  le  an- 
notazioni : e se  lo  studio y che  a sol-, 
lievo  delle  più  gravi  cure  ho  continuato 
a fare  negli  italiani  scrittori  in  tutto 
questo  mezzo  tempo  y che  è corso  dalla 
prima  edizione,  non  è stato  vano  ; io 
spero  di  aver  renduto  il  mio  lavoro  • 
meno  indegno  di  quel  buon  viso,  che 
pure  gli  è stato  fatto  sin  qui.  Ora 
egli  a voi  si  raccomanda,  gentilissimo 
signor  Giusti,  per  uscir  fuori  ben  im- 
presso e corretto;  e di  ciò  lo  fanno 
sicuro  le  altre  vostre  edizioni. 

Lucca,  1 ottobre  1838. 
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Giudizio  giorno  alla  pròna  edizione 
di  quest\opera  , dòlo  dal  Marchese 
■ Ces-are  Lucchesi  Pii  nel  giornale  di 
' Lucca  f anno  4830  , n.^  24.  , 

t . ■*  * - 

-Un  libto  che  < riunisca  ^ottimi  esempi 
d’  ogni  genere  di  prosa  italiana  c . possa 
con  sicuro  animo  porsi  iii  roano  ai  giova- 
netti 'che  danno  opera  allo  studio  della 
rellotica , è un  libro  non  solo' tìtilfe  ,”ma 
necessario..  Tale -è  quello  dato  ora' in  luce 
col  .litoio  Esempi  di  òeHo  hcrivet'e  iti  pro- 
sa^ proposti  agli' studenti  di  reltorica  dal-' 
r avvocato  Luigi  Eotnaciàri^  professore  di 
belle'  lellerc  ù lìngua  greca  nel  R.  Collegio 
Carlo  Lodovico.  Il  raccoglitore  espone  in 
prima  il  metodo 'tentilo  in  tutto  il  librOj 
€■  le  ragioni  di  tenerlo  , poi  con  alcune 
lù'evi  Considerazioni  generali  sii  diversi  tem^ 
pi  della  lingua  italiana^  cominciando  dal- 
la ’suà'Origine,  accennìà'’itt’ poche  ma  suc- 
cose -parole  'qual  fo^se  gèneralmenle  l’in- 
dole degli  I scrittori  ' d egni  secolo  fino  al 
nostro  riguardo  alla’ lingua.  Vengono  pòi 
gli  esempi  ^d’ ogni?' maniera 'èon  ottima  c 
giutUwosa  scella  , e sono  tratti  da  ógni 
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dà , ma  solo  da  quegli  scrittori  che  a giu- 
dizio uniyersale  hanno  ottenuto  maggior 
lode.  Oltre  a ciò  non  sono  brani  imper- 
fetti, come  qualche  altro  simile  raccoglito- 
re ha  fatto , ma  altrettante  prosette  delle 
quali  ognuna  può  stare  da  se,  proporzio- 
nata in  tutte  le  sue  parti  j avendo  il  suo 

frìncipio  , il  suo  mezzo,  e il  suo  fine. 

n piè  di  pagina  sono  molte, annotazioni, 
che  o spiegano  le  voci  e maniere  di  dire 
oscure  o poco  note  , o danno  contezza 
delle  storie  accennate  neiresempio , o in- 
segnano ciò  che  ora  non  vuoisi  usare,  li 
libro  poi  è tutto  immacolato  quanto  alla 
religione  ed  ai  costumi,  talché  nulla  v'ha 
che  possa  in  verun  modo  adombrare  Tuna 
o gli  altri  : alla  qual  cosa  sopra  ogni  altra 
importante,  qualche  altro  raccoglitore  non 
ha  badato  abbastanza.  In  fine' sono  le  no- 
tizie brevissime  ma  giudiziose  degli  ^scrit- 
tori da' quali  sono  presi  gli  esempi,  o sono 
allegati  nelle  annotazioni.  Molta  lode  per 
tanto  si  deve  al  signor  Fornaciari  , che 
molto  sapere  e buon  giudizio  ha  mostrato 
in  questo  libro  , e con  zelo  grande  pel 
vantaggio  de'suoi  discepoli  ne  ha  sostenuta 
la  fatica.  • , • t .. 
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AVVISO 

* 

PREMESSO  ALLA  PRIMA  EDIZIONE. 

Volendo  io  proporre  illustri  esempi 
di  prosa  a’ miei  scolari , ecco  le  av- 
vertenze che  ho  avuto.  Mi  sono  gio-^ 
vaio  principalmente  di  quegli  scrit- 
tori che  hanno  a favor  loro  il  giu- 
dizio di  più  secoli  ; poiché  questa  ho  ' 
credulo  la  regola  più  sicura  per  uon 
errar  nella  scelta.  È vero  che  io  que- 
gli autori  sono  alcune  cose  da  cui 
oggi  dobbiamo  guardarci  scrivendo  ; 
ina  queste  sono  ancora  negli  scrittori 
iiilimamente  fioriti,  e sono  in  mag-* 
gior  numero  , e sono  più  dilBcrli  a 
conoscersi  da  noi  che  usiamo  comu- 

I 

nemeote  e crediamo  buone  quelle  ma- 
niere corrotte,  onde  i piu  di  essi  han- 
no pieni  i loro  libri.  Ho  dato  nou>  ' 
dimeno  alcuni  luoghi  ancora  di  que' 

moderni  che  pel  consenso  universale 

1* 
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degl’  ioteadenti  soqo  avuti  per  buouì. 
E da  questi  lo  studioso  potrà  , fra 
le  altre  cose  apprendere  come,  e in 
che  si  debbano  imitare  i più  antichi. 

Ho  procurato  di  dare  esempi  d’ogni 
sorta  di  stile,  e di  quelli  stili  prin- 
^crpalmente  che  sono  d’uso  più  gene- 
rale e ordinario.  Per  questo  .motivo 
non  ho  ristretto  la  mia  scelta  a un 
picciol  numero  di  scrittori,  ma  sona 
ricorso  a molli  in  ogni  genere  più  fa- 
mosi. 11  che  ho  fatto  ancora  a fine 
che  si  prendono  a . conoscere  i mi- 
gliori fra’ classici  italiani,  e si  cominci 
in  questa  maniera  ad  avere  una  qual- 
che notizia  della  nostra  bella  lette- 
ratura. 

E non  solo  ho.  voluto  che  in  que- 
sto libro  si  trovino  esempi  di  elocu- 
zione , ma  à' invenzione  ancora  e di 
disposizione»  E per  questo  ho  procu- 
rato che  ciascuna  prosetta  possa  sta- 
re da  sè  ed  abbia  il  suo  principio, 
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il  suo  mezzo,  ed  il  One,  e non 
sia,  dirò  COSI,  come  un  membro  stóc- 
calo  da  altri  membri;  ma  come  un 
picciolo  corpo  con  tutte  le  sue  parti 
belle  e proporzionate.  Voglio  che  si 
vegga  come  si  propone  una  materia, 
come  si  sparte  , come  si  prova  ; in 
una  parola,  come  si  conduce  un  dir 
scorso.  E ciò  credo  , potrà  .meglio' 
scorgersi  in  queste  brevi  scritture  , 
che  in  lunghi  componimenti.  ' 

Non  dirò  niente  delle  considerazio- 
ni che  ho  anteposto  a questa  Scelta; 
delle  annotazioni  , con  che  V ho  il- 
lustrata ; delle  notizie  che  sono  in 
fine  ; cose  tutte  che  spero  debbano 
renderla  di  maggiore  utililà.  Mi  piace 
bene  di  fare  avvertito  il  giovine  aman- 
te del  bello  scrivere , che  non  sia 
pago  di  leggere  una  o due  volte  so- 
lamente questo  libro;  ma  se  l’abbia 
cootinuaniente  fra  mano  e lo  studi  e 
lo  impari , e sovra  gli  esempi  in  es- 
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SO  contenuti  , procuri  di  foggiare  ì 
scritti.  Poi  quando,  compiuto  il 
corso  delle  lettere  e delte  prime  scien- 
ze, darè  opera  allo  studio  di  qualche 
professione  o si  addestrerà  in  qualche  . 
impiego  ; non  istia  allora  contento  a 
questo  libretto  : nè  pure  legga  indi- 
stintamente qualunque  sefittore  ben- 
ché eccellentissimo  ; ma  solo,  o prin- 
cipalmente , . scelga  di  quegli  autori 
che  meglio  valsero  nello  stile  in  cui 
egli  dovrà  scrivere  ; e di  questi  faccia 
il  suo  studio  quotidiano,  e se  li  renda 
fi  miliarissimi,  e se  li  cambi,  per  cosi , 
dire  , in  succo  ed  in  sangue.  Cosi 
l'acendo  , egli  otterrà  di  potere  un 
giorno  scrivere  con  eccellenzs^.  ’ 
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C0S31DERAZ10NI  GENERALI 

**  V 

81)’ DIVERSI  TEMPI  DELLA  LINGUA  ITALIANA. 
♦ 


, Bum  secolo  della  lingua  italiana  (i)* 

« 

. . . . # ^ 

1.  ”V ARIE  sono  le  opinioni  intorno  aU’origine’ 
della  lìngua  italiana  , le  quali  tutte  hanno  in 

qualche  parte  del  vero  , e forse  polrebbonsì  di 

» 

r * , 

(1)  Essendo  qaesto  libro  pe*  gioranetti  « farò  un’  os-‘ 
servazione  utile  a togliere  quell’apparenza  di  contradi- 
zione che  troveranno  udendo  dare  al  1200  il  nome  di 
secolo  decimoterzo;  al  1300  il  nome  di.  secolo  decimo- 
quarto;  al  1400.il  nome  di  secolo  decimoquinto  ec. 
Eglino  conoscono  anche  dalla  grammatica  che  i nomi 
dei  numeri  dividonsi  io  cardinali  * come~^ uno,  due» 
tre  ec.  cento  dugeotu  ec.  mille  duemila  ec.  in  or- 
dinali 0 ordinativi  , come  primo  , secondo  , terzo  , 
ec.  cenfestmo  ec.  millesimo  ec.  -tacendo  qui,  perchè 
non  ci  fa  bisogno  di  parlarne,  dei  distributivi 
(Corticelli  lib.  1.  cap.  8),  Quando  pertanto  si  conta 
cogli  ordinali , si  va  senqife  piò  innanzi  che  quanto 
si  conta  coi  cardinali.  Di  un  bàmbmo  chea  ha  IO, 

. o 15  , o 20  giorni,  può  dirsi  che  è nel  primo  mese, 
ma  non  può  dirsi  che  ha  un  mese , poiché  per  dir 
* primo  basta  che  sia  cominciata  quella  serie!  qui  di 
giorni  ) in  riguardo  della  quale  si  dice  primo , ma 
per  dire  uno  bisogna  che  sia  Unita.  Così  il  secolo  che 
corre,  dicesi  dactmonono,  perchè  verameote  sono  già 
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leggiei’i  ponzare  (i).  Ma  comunque  ella  si  na-“ 
scosse  ( die  ciò  poco  ij^poita  al  presente  mio  in- 
lendiniento),dirò  che  sul  finire  di  mille  dugento 
evie  più  nel  secolo  seguente  era  ella  pervenuta 
a sì  gentil  condizione  , che  quel  tempo  n’  ebbe 
il  nome  di  buon  secolo  o secol  d’oro  della  fin- 
gua  italiana^  > 

II.  Ma  il  l^n  parlare  a queir  età  non  fu  degli 
scrittori  solamente,  ma  eziandio  del  popolo,  anzi 
da  questo  gli  scrittori  lo  presero;  e appunto  si 
scrisse  bene,  perchè  bene  si  paiolo  (2).  Di  qui  segue 

scorsi  45  di  qaella  serie  di  anni  che  formano,  il  se- 
colo; ma  non  si  può  dire  19U0/finchè  non  siamo  alla 
fine.  Onde  volendo  chiamare '"fi  presente  secolo  con 
nnmeri  cardinali  , dovrà  dirsi  il  1800.  Ecco  perchò’ 
il  secolo  XIII  chiamasi  anche  1200;  e così  dicasi  de^ 
gli  altri.  Per  brevità  poi  si  tace  da  alenai  il  mille; 
e si' dice  il  dugento,  il  trecento,  il  quattroeentOf'òc. 
che  scrivesi  ancora  ii  200,  il  300  ec. 

(1)  I principali  scrittori  intorno  all’  origine  della 
nostra  lingua , sono  indicati  da  Cesare  Lucchesini 
nella  sna  Illustrazione  delle  lingue  antiche  e moderne 
ec.  Part.  1.  cap.  2.  Vedasi  ancora  il  cap.  9,  dove  parla 
colla  opinione  sostenuta  dal  Perticari  nella  seconda 
parte  della  sna  Difesa  di  Dante  e da  altri.  Poco  fa 
è uscita,  in  Bologna  un’opera  con  questo  titolo:  O- 
Yigino  della  lingua  italiana  f opera  di  Ottavio  IUaz* 
soni  Toselli. 

> (2)  Salviati , Avvertimenti  della  lingna , lib.  11. 
jbella  qual  purità  si  può  ben-  dir  • sicuramente , ohe 
altrettanta  fosse  nella  voce  del  popolo,  o più,  quanto 
ella  era  negli  scrittori  ec.  E il  Salvini  nelle  note  alla 
Perfetta  Poesia  Italiana  del  Muratori  ; Quelle  belle  fra- 
si. quelle  maniere  di  dire  toccanti,  esprimenti,  le  rac- 
coglievano fui  suo  : le  prodUceva-il  terreno  a quella 
stagione  dà  sè  , senza  studio , senzti  futica;^percioo- 
chò  naturalmeMa  a comunemente  lu  lingua  si  par- 
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difi  non  ha  scrittura  (JS  Quei  di , h pcr 
la  favella  non  sia  da  pregiare.  Bisogna  per  altro 
distinguere  gli  scrittori  di  coltivato  ingegno  da 
quelli  che  erano  rozzi.  Anco  in  questi  è buona 
' favella  , vo’  dire  belle  parole  e graziosi  - modi , 
ma  bisogna  saperli  trascegliere  per  entro  quella 
rozzezza , come  Virgilio  dicea  trar  fuori  perle 
dal  fimo  di  Ennio.  E questi  sono  i più , e da 
lasciarsi  a chi  già  è pratico  nella  lingua,  e può 
e vuole  in  questa  fare  uu  peculiarissimo  studio. 
Negli  scrittori  poi  di  maggior  cultura  non  solo 
trovi  dei  bei  vocaboli  e di  belle  frasi , ma.  più 
costanza  nelle  desinenze  dei  nomi  e dei  \erbi , 
una  costruzione,  che  per  ordinario  procede  lim- 
pida e regolata , e ufi  maggior  lume  di  concetti 
e di  locuzioni.  Ma  fra  questi  pure  è da  distii^ 
guere  quelli  che  vollero  far  pompa  di  bello  scri- 
vere , dagli  altri  che  non  mirarono  a questo.  I 
primi  credettero  doversi  scostare  dalla  favella 
del  popolo , e fecero  spesse  volte  uso  di  manie- 
re latine  , di  ricercate  metafore  , di  circonlocu- 
zioni , di  trasponimenti  ^ e tanto  meno  riuscire^ 
no  pregevoli , o così  Italiani , quanto  più 
vollero  allontanarsi  dalla  popolare  consuetudine. 
Sieno  esempio  le  diverse  opere  del  Boccaccio , 
tra  le  quali  sono  più  stimate  le  meno  studiate  \ 
cd  anche  in  queste  riesce  più  caro , dove  meno 
arte  usò.  Laddove  le  prose  del  Passavanti , del 
Cavalca  ed  altre  si  fatte  sono  dagli  intendenti 

.avute  in  delizie  perchè  ci  offrono  , dirò  cosi  , 

• 1 , ^ 

lava  bene  ; « bem  in  guisa  « che  tutta  la  diligema 
de*  moderni  non  arriva  ( opera  di  lingua  ) a quella 
inaffeltata  diUgenxa  degli  antichi-  > 
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vergine  il  bel  favellare  che  a quei  giorni  vi- 
vea.  Nondimeno  la  lìngua  di  quei  dì  non  sareb-i 
be  divenuta  forse  la  lingua  degli  scrittori  d’I- 
talia, se  non  l’avessero  usata  quei  tre  gran  lu- 
minari , Dante,  il  Boccaccio  e il  Petrarca.  Que- 
sti misero  in  grido  quella  lingua  : da  questi , 
come  vedremo , procurarono  di  ritrarre  coloro 
che  poi  vollero  servir  bene  \ e in  grazia  di  que- 
sti principalmente  si  volsèro  gli  occhi  a quel  se- 
colo , quando  si  stabilirono  le  regole  della  neutra 
gramatica  : Ecco  perchè  quella  età  fu  detta  il, 
buon  secolo  o il  secol  d’oro  della  lingua  italiana. 

III.  Dunque  non  fu  detta  così  per  la  dottri- 
na , che  allora  fu  poca  e in  pochi , - sebbene  avu- 
to rispetto  ai  tempi,  debba  in  alcuni,'  e segna- 
tamente in  quei  tre  , parer  maravigltosa.  ' Non 
fu  detta  così  per  l’eloquenza;  poiché»  sebbene 
quei  tre  massimamente  ce  ne  offrono  esempi  bel- 
lissimi , nondimeno  l’oratoria  fiorì  dipoi.  Non  fu 
detta  così  perchè  tutti  i campi  delle,  lettere  fos- 
sero allora  coltivati  e queste  pervenissero  all’ul- 
tipio  grado  di  pulitezza  e di  raffinamento , poi- 
ché quantunque  chi  sappia  in  quegli  autori  bene 
studiare  , possa  altamente  giovarsene  per  ogni 
maniera  ^ di^  stile  e di  scrittura  : quantunque  ci  * 
diano  principalmente  quei  tre  , delle  cose  tanto 
perfette  e^  stupende , che  forse  in  vano  cerchi, 
delle  somiglianti  negli  scrittori  dipoi  ; e quan- 
tunque in  parecchi  tu  ammiri  Una  naturalezza 
cosi  efficace  e grazio^,  che  per. poco. a tutti  i 
pregi  dell’  arte  prevale  : nondimeno  la  ricchezza 
dei  componimenti  di  ogni  genere , e un  certo 
che  il  regolare  e finita  sì  d'eè  alla  civiltà  e alla 
dottrina  dei  posteriori  tempi.  Ma  fu  quell’età 


n 

così  della  perchè  allora  sipario  una  lingua  ricr 
ca  dei  più  cari  modi  *,  e perchè  questa  lingua 
fu  da  tali  scrittori  adoperata  , che  meritarono 
di  renderè  costante  l’uso  fattone  da  loro  e dai 
loro  contemporanei  :'\ale  a dire , meritarono  che 
la  lingua , la  quale  in  bocca  del  popolo  a seconda 
dei  tempi  e dei  luoghi  si  cambia,  prendesse  dalle 
loro  scritture  stabilità , e servisse  di  norma  a 
quelli  che  volessero  scrìver  ]x>scia  (1). 

(1)  Salvini,  nelle  citate  aonotazioni  Secolo  XfF 
non  glorioso  e perfetto  per  la  universalità  della  doU 
triPa  , dell'  erudizione  « delle  notizie  aggiunte  dopo, 
di  altri  lumi , fiori , gentilezze  , sublimità  di  com- 
porre ; ma  glorioso  e perf^to  quanto  a una  inconta- 
minatQ  e schietta  e semplice  purità,  e bontà j e bel- 
' lezza  di  favella.  £ altrove:  Il  secai  d'  oro  non  tanto 
detto  dall’ eccellenza  degli  autori,  quanto  dalla  lin- 
gua la  quale  allora  correva , e fu  da  quegli  parlata 
0 scritta.  L' essersi  trattate  nei  secoli  susseguenti  le 
scienze  e.  l’ arti , non  risuscita  quell'  antica  inimità- 
bile puritàf'e  schiettezza  e evidenza  di  dire:  lo  altro 
luogo:  Specchiamqoi  in  À.  Gellio,  gramatico  dottis- 
simo. Sradopo  i tempi  dei  Cesari,  de’Sallustii,  Cice- 
roni ; e pure  fa  questo  elogio  a Plauto.  Plaotos  homo 
lingoae  atqae  elegaotiae  io  verbis  iatinae  prioceps. 
iVbn  dice  Cicerone , ma  Plauto.  JDistingue  la  lingua 
dall'  eloquenza  ; tl  secol  d’oro  della  lingua  dal  secai 
d’  oro  dell'  eloquenza.  E il  Salviati,  nei  suddetti  Av« 
vertiraenti  lib.  2 . cap.  13  : l buoni  scrittori  che  vis- 
sero in  quel  buon  secolo  , abbiamo  noi  per  tanto  sin- 
golari e sovrani  , e per  cotanto  oramai  dall'  antichità 
confermati,  la  qual  porta  alle  cose  per  sè  medesima 
autorità  reverenda  , che  malagevole  ci  sembra  a cre- 
dere , che  per  altri  che  venissero  , q per  rajj^naminto 
della  toscana  lingua  , la  forma  delle  laro  regole  do- 
vessimo abbandonare.  Poiché  si  vede  che  Demostene 
e Cicerone,  avvegnach' e’ superassero  ne’ lor  linguag- 
gi tutti  i passati  favellatori , non  però  diede  niun 
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IV.  1 progì  (lei  trccontistì  sono  fosì  mncsto- 
volmcntc  dcscrilli  dal  Salvini  : Contuttoché  uo- 
mini (jrandissimi , dottissimi , eloquentissimi  in 
gran  copia  , di  tutta  Italia  abbiano  conferito  co' 
loro  scritti  divini  ed  immortali  al  bene  ed  clc- 
crescimento  della  lingua  italiana  ^ pure  queir au^ 
rea  , incorrotta^  saporitissima ^ delicatissima  pu- 
rità non  agguagliano  ; quel  candore  natio  e schiet- 
to di  voci  nate  e non  fatte , quella  nudità  ador- 
na sol  di  se  stessa , quello  elficacc  , animata  , 
chiara , sugosa  breviloquenza  ,*  quel  colore  anco- 
»ra  d' antico  che  i pittori  chiamano  patina  , e gli 

Attici  negli  scritti  Titfov  che  è , mi  sia  lecito  il 
dire , un  vago  sucido  e tino  squallore  venera- 
bile. Quanto  essi  dunque  (i  moderni)  ricoruìsce- 
ranno  questa  dote  di  favella  in  que'  buorii  anti- 
chi ; e oltre  il  regolare  su  quelli  il  proprio  par- 
lare , sceglier  sapranno  le  pure  e nette  voci  delle 
quali  esse  ne'  loro  componimenti  han  fatto  con- 
serva e tesoro , tanto  più  si  potranno  eternità 
di  nome  promettere  (1). 

V.  Ma  vuoisi  fare  avveduti  gli  studiosi  non 
solo  di  scegliere , secondo  che  abbiam  detto  , 
fra  gli  scrittori  di  quel  tempo  h più  regolati  e 
culti , ma  eziandio  in  questi  pigliare  i modi  che 
oggi  posson  piacere  , evitando  gli  altri-,  e per- 
ciò di  non  invaghirsi  ^ come  a certuni  vediamo 
avvenire , delle  voci  andate  in  disuso , le  quali 
sol  di  radissimo  e a tempo  c a luogo  jwssono 
star  bene  : di  fuggire  lo  frequenti  e noiose  ri- 

di  loro  novello  regole  al  volgur  suo  y ma  seguì  quelle 
che  dai  piu  vecchi , quantunque  meno  ecceUentiy  eran 
stale  osservate. 

(1)  Salvini,  nelle  citate  annotazioni. 


pelizioni , i costrutti  mal  ordinati , il  xoiio  e il 
seccx) , r ammanierato  é lussureggiante  *,  in  som- 
ma tutu  quei  difetti  in  cui  qualche  volta  diede- 
ro quegli  antichi  o perchè  affatto  mancapo  d’arte, 
o perchè  faoevano  ì primi  esperimenti  ncir  ar- 
te  (1). 

Vk  Conviene  anche  star  sull’  avviso  circa  le 
• opinioni  nel  fatto  delle  scienze  -,  poiché  come  ab- 
biam  detto  , quell’  età  fu  povera  di  dottrina  , e 
il  fiorire  delle  scienze  massimamente  naturali  fu 
assai  dopo,  conviene  star  sull’  avviso  circa  i rac- 
conti di  quei  cronisti  ; i quali  per  lo  più  sono 
fededegni  allorché  narrano  cose  ai  loro  tempi 
avvenute  : nelle  antiche  poi , mancando  essi  di 
« queir  arte  per  cui  si  cerne  il  vero  dal  falso,  be- 
vettero grosso , c presero  infiniti  abbagli.  Ma 
sopra  tutto  importa  che  si  avverta , doversi  an- 
dar molto  a rilento  nel  leggere  gli  scrittori  di 
queir  età  , perché  non  pochi  di  essi  (vizio  prin- 
cipalmente dei  tempi  ) non  ebbero  abbastanza 
rispetto  al  pudore , e alle  cose  , o persone  sa- 
cre. 11  che  vuol  dirsi  ancora  di  alcuni  fra  i più 
pregiati  littori  delle  due  età  susseguenti  (2). 

é 

(1)  Salvini , nella  cit.  annot.  Ogni  lingua  ha  le  voci 
tasse  t triviali , del  minuto  popolo , vili,  sordide  : e le 
' maniere  di  dire  oscure , e plebee.  dall’altra  banda  le 
voci  nobili,  belle,  grandi,  illustri.  E perciò  è necessario 
la  naturai  grammatica  del  Giudizio  che  ne  faccia  quella 
scelta  giusta  e propria , tanto  lodata  e raccomandata 
dai  maestri  di  rettorica^  e chi  si  può  ben  dirCf  ma  non 
si  può  insegnare. 

(2j  Gigli , fiegolc  per  la  Toscana  Favella,  ediz.  di 
Lucca,  1734,  a c.  229.  Figuratevi  che  quel  secolo,  che 
dimandiamo  il  secolo  buono  della  lingua , fu  il  secolo 
pessimo  per  la  religione  ec.  Per  questo  motivo  dunque, 
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SECOLO  X:V.  ' 

VII.  Lo  studio  del  greco  e del  latino  che  sia 
dall’  età  precedente  avea  cominciato  in  Italia  (di 
che  pure  si  dee  non  poca  lode  al  Petrarca  e al 
Boccaccio  ) crebbe  per  modo  in  questo  secolo , 
che  il  nostro  volgare  ne  scapitò.  Poiché  molti 
lo  abbandonarono  affatto  : altri , credendo  per 
avventura  farlo  di  maggior  pregio , lo  riempi- 
rono stranamente  di  vocaboli  e di  maniere  dì 
quelle  lingue  e massimamente  della  latina , e lo 
renderono,  dirò  così,  uò  gergo  scolastico.  Non- 
dimeno anche  questo  secolo  non  è tanto  da  te- 
nere a vile , quanto  comunemente  si  tiene  (1). 

♦ 

e per  l’altro  ancora  di  avere  fra  quegli  scrittori  i piò 
regolati,  dovranno  scegliersi  le  edizioni  soltanto  fatte 
ad  uso  della  gioventù.  Fra  queste  sono  da  pregiare 
altamente  la  Scelta  di  novelle  antiche,  le  Vite  di  Santi 
Padri  e le  novelle  scelte  di  Ser  Giovanni  Fiorentirio , 
impresse  in  Modena  negli  anni  1826 , 1827  > 1830. 
Cosa  più  bella  e più  utile  in  questo  genere  mi  pare 
non  possa  farsi.  Il  testo  è purgato  scrupolosamente 
da  tutto  quello  che  potrebbe  offendere  il  buon  costume; 
è ridotto  alla  miglior  lezione  mediante  il  riscontro 
delle  più  pregiate  edizioni  e di  antichi  manoscritti. 
Belle  prefazioni  e noie  brevi  e succose  illustran  quelle 
opere.  La  stampa  ci  par  molto  corretta,  e di  si  bella 
forma  e in  così  buona  carta,  che  invita  proprio  a leg- 
gere. Ci  rallegriamo  col  professor  Marco  Antonio  Fa* 
remi  cui  devesi  cosi  bella  ed  utile  impresa,  e ci  ralle- 
griamo ancora  coi  giovinetti,  che  potranno  con  questo 
mezzo  più  facilmente  e con  maggior  sicurezza  ed  utilità 
studiar  le  opere  di  que’ primi  padri  di  nostra  lingua. 

(1)  -Vedi  la  lettera  del  prof.  Marcantonio  Parenti 
sopra  alcune  scritture  italiane  del  quattrocento,  im- 
pressa nel  n.  10  della  Coniinuatione  delle  memorie 
di  religione , di  morale  e di  letteratura. 
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Perciocché  il  popolo  non  perdette  la  sua  favella, 
sebbepe  per  la  mutabilità  dianzi  notata , alcune 
desinenze  di  noipi  e di  verbi  alquanto  variassero. 

In  quegli  scrittori  pertanto  , che*  le  scuole  non 
usarono  o il  linguaggio  delle  scuole  fuggirono  , 
non  veggonsi  affatto  spente  le  virtù  dei  trecen-  ' 
tisti  -,  e tanto  più  di  questi  tennero , quanto  piìi 
si  accostarono  al  linguaggio  del  popolo.  E se  coi 
trecentisti  non  si  accordano  del  tutto  nelle  ca- 
denze de’ nomi  e de’ verbi  ( ondò  l’ Alfieri  disse 
che  il  quattrocento  sgrammaticava)  ^ non  è da 
farne  lor  colpa  , perchè  le  leggi  della  favella  non 
anche  erano  stabilite.  Ma  in  questo  secolo  ebbe 
la  nostra  lingua  principalmente  obbligo  a Loren- 
zo de’  Medici  perchè  fece  toniarla  in  onore , fa- 
vorendone gli  scrittori , e scrivendola  anch’  egli 
^on  eloquenza  (1).  . , 

• V 


(1)  La  famiglia  Medici  ( ona  delle  più  illastri  di 
Firenze  e che  poi  n’ebbe  il  governo  sino  al  1737)  si 
rendè  cosi  benemerita  dé’bnoni  stadi,  che  il  suo  no- 
me t dice  uno  scrittore,  è divenuto  come  un  sinonimo 
della  restaurazione  delle  scienze  e delle  arti.  Coloro 
che  principalmente  le  acquistarono  questa  gloriosa  rt- 
no  manza  furono  Cosimo  detto  il  vecchio  e padre  del- 
la patria  : Lorenzo  nipote  di  lui  cognominato  il  Ma- 
gnifico e ancora  padre  delle  lettere;  Cosimo  I , cùe, 
dice  r Algarotti,  fu  permeiti  rispetti  V augusto  Fio- 
rentino: e Francesco  1,  e Ferdinando  I figliuoli  di 
]ui.  ha  questa  famiglia  uscì  pure  Leon  X , quel  glo- 
rioso Pontefice  da  coi  al  mifle  cinquecento  prese  il 
nome  éi  secolo  di  Leone  X.  Merita  finalmente  onore- 
vole ricordanza  il  cardinale  Leopoldo  fondatore  del- 
la celebre  accademia  del  Cimento  in  Firenze. 

K ROMA 
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SECOIO  XVI. 

Vili,  Tornata  in  pregio  la  lingua  italiana , si 
vide  esser  necessario  il  toglierla  v per  quanto  ora 
possibile  ^ da  quella  instabilità  cui  ai  continuo 
andava  soggetta  col  variare  de’ tempi,  e da  quella 
dinbrmita  che  le  veniva  dall’ essere  parlala  in 
diversi  luoghi.  Per  ottenere  questo  fine , si  cre- 
dette dover  guardare  all'uso  più  costante  fatto- 
ne in  quel  memorabile  secolo  che  diede  un  Dan- 
te , un  Petrarca , un  Boccaccio  , e da  quell’  uso 
si  trassero  le  regole  della  favella.  Segnalato  ser- 
vigio che  si  deve  ai  grammatici , e in  grazia  del 
quale  vuoisi  lor  perdonare  se  alcuna,  volta  furo- 
no di  soverchio  importuni  (1).  Fra  i quali  gram- 
matici, uno  dei  priibi  per  tempo  , come  sempre 
sarà  per  merito , fu  il  Bembo , che  perciò  fu 

% 

* f 

(1)  Se  noi  leggeremo  nell*  autore  delle  memorie  di 
Brandeburgo  che  la  lingua  tedesca  non  è ancora  ridot- 
ta alla  sua  perfezione  perchè  non  è stabilita  dalle  gra- 
matiche  e da*  dizionarii , loderemo  infinitamente  V au- 
tore di  esso  libro  perchè  abbia  detto  il  vero.  Cosi  dice  il 
Gozzi  Del  Giudizio  degli  aDtirhi  poeti  sopra  la  moder- 
pa  censura  del  Daure  ec.  E il  Salvini  toc,  cii.  : Co- 
mincia prima  il  buon  uso  e il  buon  tempo  d*una  lingua; 

0 quando  ella  ha  preso  buona  formazione  e per  pubblico 
tacito  accordo  del  popolo  che  naturalmente  parla , si  ò 
venuta  a fare  regolata  e pulita allora  escono  in  cam  - 
po  gli  scrittori  che  V abbelliscono  è le  don  grido.  Allora 
viene  in  soccorso  la  nazione  de*  Ramatici , e sponendo 
e chiosando  gli  antichi,  e quelli  avendo  in  riverenza  . 
le  buone  regole  del  parlare  ne  trae,  e viene,  in  quel  mo- 
do che  si  puote,  a rinnovellare  e perpetuare  quel^  tempo, 
e fare  che  i successi  godano  al  possibile  bollo  e intatto 
il  glorioso  retaggio  della  migliora  e della  più  pulita  fa- 
vella. 
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(kito  buono  e amortmle  balio  di  quetta  lingua  (i)  ' 
e quasi  arbitro  del  parlar  nostro  (2).  Ma  per- 
diè  egli  ebbe  tanto  in  amore  il  Boò:accio , che 
non  solamente  le  virtù  dello  scrivere  di  lui,  ma 
eziandio  i vizii  ne  imitò  , e questi  forse  più  che 
(juclle  ( il  che  suole  degli  imitatori  avvenire  ) ; 
così  ne  derivò  una  scuola  che  ebbe  in  vero  for- 
bita lingua  e di  non  pochi  altri  pregi  fu  ricca  v 
ma  por  le  costruzioni  intralciale  e pesanti , per 
la  diffusione  e stemperanza  dello  stile,  per  una 
certa  ampollòsità  ed  esagerazione  in  ogni'  cosa , 
per  un  allontanarsi  quasi  sempre  da  natura,  riu- 
scì molesta  e alcuna  volta  eziandio  strana.  Onde- 
i nomi  di  boccaccevole  e di  bembesco , diven- 
nero quasi  una  beffa 

IX.  Quello  che  il  sottilissimo  giudìzio  del  Caro 
scriveva  a Lionardo  Salviati  ( uno  dei  caporioni 
' di  quella  scuola  ) può  dirsi  più  o meno  di  molti 
scrittori  di  quel  tempo  *,  Io  lodo  nel  vostro  dire 
la  dottrina , la  grandezza , la  copia , la  varie- 
tà , la  lingua , gli  ornamenti  , il  numero , ed  in 
veì'o  quasi  ogni  cosa;  se  non  il  troppo  in  cia- 
scuna di  queste  cose  : perchè  alle  volte  mi  par  ' 
che  vi  sforziate  , e che  trapassiate  con  V artificio 
il  naturale  di  mólto  più  che  non  bisogna  per  dire  • 
ejfìcacemente  e prohahilmente,  L arte  cdlora  è più 
bella , e'  più  opepa  quando  non  si  conosce , e do- 
, ve  si  deve  celare , mi  pare  che  voi  la  scopriate.*. 
Alcuni  soggiunti  o epiteti  mi  ci  paiono  alle  volte 
ozioeL  epiteti  fanno  il  dir  ' poetico  e freddo^ 

(1)  1 Depotatl  a correggere  II  Decaroerooe  oal  1973. 

(2)  SatvéeU  arvor(in>eoti  delle  liogua  p Uè.  2 , ca* 
pu  21. 

(3)  Salviati , ivi , Uè.  2 , oep.  9. 
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La  coMposiziune  delle  parole , per  bella  artifi- 
ciosa e ben  figurata  che  sia  , mi  pare  allo  volte 
confusa.  E questo  credo  che  proceda  dalla  lun- 
ghezza dei  periodi , perchè  alle  volte  mi  jmjono 
di  mollo  piti-  membri  che  non  bisogna  alla  chia- 
rezza del  dire.  : che  sapete  che  fa  confusione  e si 
lascia  indietro  gli  auditori  (1).  1']  ad  un  altjo 
die  gli  avea  dato  a vedere  un’opera  per  avcrné 
il  suo  sentinienlo  , cosi  scriveva  il  nicd(*siino  Ca- 
ro : lo  desidero  che  se  ne  levino  certi  trasporta- 
menti di  jìarole , e certi  verbi  posti  nel  fine  tal- 
volta per  eleganza , che  in  questa  lingua  a me 
generano  fastidio...  Vorrei  che  la  scrittura  aves- 
se del  corrente  più  che  dell'  affettalo  (2).  Anche 

predetto  Salviati  dovè  conl'essare  die  la  leg- 
giadra semplicità  del  buon  secolo  crasi  alla  età 
sua  rivolta  in  una  colai  tronfiezza  e burbanza 
di  favellare  asiatico  (3).  E 1’  Alficià  disse  die  il 
cinquecento  chiacchierava . 

X.  Ma  in  questo  secolo,  pure  il  vizio  venne  dal- 
r insegnamento.  Chi  scrisse  come  parlava  peccò, 
è vero , talvolta  in  gramatica , nè  sempre  lilò 
a dovere  i periodi  •,  ma  scrisse  con  isveltezza  , 
con  grazia.  Alcuni  poi  seguendo  il  linguaggio  del 
popolo  e al  tempo  stesso  badando  alle  avverten- 
ze dei  gi’amatici  c all’  uso  dei  classici  uscirono 
corretti  e nobili,  e insieme  facili  spiritosi , leg- 
giadri. Fra  questi  fu  il  prenominato  Caro  il  qua- 
le mentre  dicea  del  Henibo:  E stato  il  primo 

(1)  Caro , Lettere , toni.  3 , c.  214  , ediz.  Class. 
Milau. 

(2)  Id.  ih.  c.  33. 

(3)  Lettera  del  Salviati  a Baccio  Valori  premessa  al-  ^ 
la  edizione  del  Bassavanti  falla  dal  Sermartolli  il  1383. 
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che  abbia  insegnato  a questi  tempi  c a quelli  che 
verranno  il  vero  modo  di  scrivere  (i)  dicliiara- 
va  : Farò  profession  sempre^  come  ho  fatto  fin  qui^ 
di  riconoscere  tutto  quel  poco  che  w so  di  lin- 
gua dalla  pratica  di  Fiorenza  (2)f  Del  resto  in 
questo  secolo  , tanto  per  le  buone  arti  felice  fu- 
rono, distese  scritture  presso  che  in  ogni  sorta 
di  belli  e utili  argomenti , le  quali  potrai  vol- 
gere con  frutto , se  tu  sappia  tenerli  lungi  da 
quei  due  difetti  del  troppo  studio  c del  poco 
studio. 

SECOLO  XVII. 

XI.  Ma  quanto  possono  le  male  scuole , il  di-  ' 
'mostra,' più  che  altro  mai,  il  seicento.  Credia- 
mo noi  che  senza  maestri,  i quali  i>erverUssero 
i giudizii  fino  dal  primo  loro  sbocciare , potesse 
prender  piede  tanta  stranezza  di  scrivere , quan-  ' 
ta  si  vede  in  molta  parte  dei  libri  di  quest’  età  ? 

E infatti  quelli  che  scrissero  senza  studio  e se- 
guirono la  popolare  consuetudine , non  dettero 
in  quelle  mattezze.  Per  altro  a ben  definire  il 
rnale  di  quell’  età , è di  notare  che  non  tanto 
si  peccò  nella  lingua , vale  a dire , usando  vo- 
caboli non  italiani , o non  italianamente  accozzan- 
doli *,  quanto  • nello  stile , che  più  dai  concetti 
dipende  che  dalle  parole  (3).  11  vero,  il  naturale 

(1)  Caro.  Lettera  premessa  atte  Rime  del  Bembo. 

(2)  Caro  > Lettere . t.  3 , c.  218. 

(3}  La  lingua  propriamente  sta  nella  forma  e ter- 
minazione dette  parole . nel  loro  legamento  , e nelle 
maniere  di  dire  o frasi.  Onde  è cosa  diversa  dallo 
stile  , che  non  tanto  dipende  dalle  parole  ( benché 
eziandio  P aggiustata  loro  scelta  e collocazione  sia  di 

2* 
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più  non  si  volte:  si  cercò  lo  strano:  e ciò  che 
più  strano  ci*a,  più  si  ebbe  per  bello.  Si  affa- 
stellarono le  metafore  : ardite  non  bastavano, 

si  vollero  ridicole.  Da  ciò  che  si  dicea  figiirata- 
mente , si  tròss«ro  conseguenze  come  se  fosse 
detto  in  senso  proprio , e per  esempio , chiamati 
soli  gli  occhi  della  Maddalena , e onde  le  chio- 
me , si  celebrava  come  prodigio,  che  ella  a’ piedi 
del  Salvatore , lavasse  coi  soU  ed  asciugasse  colle 

j 

momento  ) quanto  dai  concetti  colle  parole  espressi. 
Onde  uno  scrittore  può  aver  lingua  eccellente  , ed  es< 
ser  vizioso  nello  stile,  e può  al  contrario  esser  Ioda- 
to per  lo  stile  e appunto  per  la  lingua.  Nondimeno 
ogni  nazione  ha  una  tal  sua  maniera  di  sentire  e di 
pensare,  che  dà  allo  stile  un  colore  ed  un  sapore  di- 
verso a seconda  delle  diverse  nazioni,  e rende  in  una 
lingua  cari  e lodevoli  alcuni  modi  , che  in  altra  lin- 
gua danno  noia  e son  biasimati.  Onde  per  esempio, 
alcuni  hanno  il  Faeciolati  per  non  buono  latinista  , 
perchè  sebbene  usasse  parole  latine  e costruiti  Iali- 
ni , non  pensava  , secondo  essi , latino.  11  che  se  per 
avventura  non  è vero  del  Faeciolati , potrebbe  per  al- 
tro dirsi  à buona  ragione  di  molti  scrittori  italiaui. 
E in  questo  senso  la  parola  lingua  si  prende  più  lar- 
gamente a significare  anche  quel  sapore,  quel  colo- 
re delio  scrivere  proprio  d’  una  tal  nazione  ; e in  que- 
sto senso  udesi  dire  l'indole  della  lingua.  Sebbene 

Sui  a render  perfetta  la  eloquenza  sia  bisogno  e «U 
uona  lingua  e di  buono  stile,  pure  essa  è una  qualità 
diversa  del  parlare  e dello  scrivere,  la  quale  princi- 
palmente risulta  dalla  esposizione  delle  ragioni  e dal 
■maneggio  degli  affetti.  Gode  a taluno  vediamo  talor 
dar  lode  di  eloquente  , sebbene  per  la  lingua  e per 
lo  stile  non  sia  da  lodare.  Questa  breve  dichiarazio- 
ne gioverà  a intelligenza  delle  cose  dette  , e di  quelle 
che  più  volte  avremo  occasione  di  dite  nelle  note  agli 
esenspi. 
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onde.  Si  cercarono  a grande  stadio  i contrappo- 
sti-, e quando  più  le  cose  erano  disperale,  più 
si  pregiava  l’ accoppiamento.  Le  cose  più  minute 
s ingigantivano.  Le  descrizioni  frequentissime  , . 
lunghissime,  fanciullesche.  Di  erudizione  fecesi 
uno  scialacquamento , un  guasto  una  rovina.  1 
s(*ntimeati  principali  rimasero  come  affogati  ne- 
gli accessori.  Disse  tutto  in  breve  l’ Alfieri:  il 
seicerUo  delirava.  . , 

XII.  Ma  se  il  detto  fin  qui  mostra  di  quanto 
pericolo  sia  nelle  lettere  un  male  inteso  amore 
di  novità , vediamo  ora  il  contrario , quanto  il 
tenersi  aU’antìco.  gioviai  cooservamento  di  quelle. 

In  Toscana  T Accademia  della  Crusca,  fondata 
nel  passato  secolo , p»*omoveva  lo  studio  degli 
antichi  nostri  scrittori  ^ ed  in  Toscana  , e prin-  - 
cipalmente  in  Firenze , il  contagio  non  vi  pe- 
netrò, 0.  vi  fece  piccolissimi  danni:  Anche  altrove 
alcuni  felici  ingegni  aiutati  dallo  studio  dei  buo- 
ni scrittori , se  in  mezzo  ai  corrotti  non  serba- 
ronsi  del  lutto  sani , tenersi  per  altro  lungi  da 
quelle  stoltezze.  E se  in  essi  è più  o meno  da 
riprendere  un  certo  abuso  di  metafore , di  an- 
titesi , di  similitudini , di  sentenze , di  digres- 
sioni , di  erudizione  ^ il  vizio  per  io  più  sta  nel 
troppo,  non  nello  strano -,  e questo  vizio  è da 
ben  altre  doti  compensato.  Fra  questi  ultimi  fu 
il  Segneri , il  quale  solo  basterebbe  a far  per- 
donare a quel  secolo  ì suoi  deliri. 
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SECOLO  XVIII. 

XIII.  La  filosofia  nell’  età  precedente  ristora-  ' 
ta  , anzi  creata  dal  Galileo  : l’ esempio  di  qud 
valentuomini  che  nel  generai  traviamento  s’ erano 
tenuti  feimi  sul  diritto  cammino:  le  sollecite  cu- 
re della  sopra  lodata  Accademia  della  Crusca  in 
Firenze , di  quella  d’ Arcadia  in  Rcuna  e di  al- 
tre in  altre  città  d’ Italia , bastarono  finalmente 
a mettere  in  bando  il  mal  gusto  che  signoreg- 
giava. Uomini  in  buon  numero  fiorirono  , per 
ingegno  e per  dottrina  prestanti.  Si  scrissero  for- 
se più  che  in  altro  tempo  mai,  opere*,  e alcu- 
ne ’y  per  la  materia , lodevolissime.  Le  lettere 
ancora  vantaggiaronsi  di  alcune  maniere  di  com- 
ponimenti , che  prima  o non  avevamo , o di  poco 
pregio'avevamo.  Nè  pure  mancarono  adatto  scrit- 
tori di  vero  stile  italiano.  Ma  generalmente  si 
scrisse  male.  11  soverchio  amore  posto  nelle  let- 
terature straniero  , e massime  nella  francese  , 
venuta  sotto  Luigi  XIY  a tanta  gloria:  l’abban- 
dono del  nostri  antichi  maestri  che  furono  per 
sino  ( oh  vergogna  ! ) posti  in  deriso  : l’ avere  , 
in  luogo  dei  classici , messi  in  credito  o barbari, 
o sdolcinati  scrittori  : l’ aver  piuttosto  voluto  fi- 
losofar nella  lingua  che  studiarla  : un  certo  pru- 
jito  di  libertà  e d' indipendenza  in  ogni  cosa , 
e al  tempo  stesso  un  vile  servaggio  degli  animi 
a chi  poscia  servimmo  e colle  persone  e cogli 
averi , fece  sì  che  l’ Italia , anche  prima  dell’  in- 
vasione straniera  , perdesse  quasi  affatto  sua  lin- 
gua e suo  stile , e per  dirla  al  splito  coll’  Al- 
fieri , balbettasse. 

XIV,  L’aveva  predetto  il  Salvini  fin  da’ suoi 


Digitized  by  Google 


29 

dì  : Guai  alla  lingua  italiana  quando  sarà  per- 
duta affatto  a quei  primi  padri  la  riverenza. 
Durassi  in  una  babilonia  di  stili  e di  favelle  or- 
ribili: ognun  farà  testo  nella  lingua:  innonde- 
ranno i solecismi  ; e si  farà  un  gergo  e un  mi- 
scuglio barbarissimo  (1).  E che  veramente  così 
avvenisse , è tuttora  vivo  chi  può  farcene  te- , 
stimonianza  *,  ed  in  ffran  parte  ne  sentiamo  an- 
ch’oggi  gli  eifetti.  Onde  il  Gozzi  (uno  dei 
diissimi  non  infrancesati  e forse  il  più  leggia- 
dro scrittore  di  quell’  età  'j  sciamava  : Non  pare 
ancora  oggidì  che  V arte  dello  scriver  e ingegno- 
samente sia  guasta  abbastanza , che  nàscono  sem- 
pre nuovi  ingegni  per  farla  peggiorare,  I Fran- 
cesi hanno  lingua  propria , gV  Inglesi , i Tede- 
schi. L' Italia  sola  non  sa  più  come  parli  y e 
ognuno  che  scrive  , fa  come  vuole:  tanto  che  VI- 
tedia  sembra  ima  fiera , dove  concorrono  tutte  le 
nazioni , e dove  tutti  i linguaggi  si  sentono.  Le 
gramatiche , le  quali  hanno  stabilite  la  lìngua  ) 
sono  cose  da  pedante.  V Accademia  della  Gru. 
sca  , che  ha  salvato  il  tesoro  di  tulli  i buoni  au- 
tori e procura  di  conservare  la  purità , insegna 
V affettazione.  Gli  scrittori  dei  ùtoni  secoli^  che 
i legamenti  dei  vocaboli  e V armonia a guisa 
dei  Greci  e dei  Latini studiarono  S introdurre 
nelle  opere  loro , sono  stentati.  Dunque  che  ci 
rimane?  L’uso.  Bene.  Ma  poi  tutti  i libri  del 
secolo  passalo , nel  quale  tanto  potè  V uso  , chi 
gli  legge  più  ? Così , creà  «o,  sarà  trascurata  nei 
secolo  che  verrà  ( il  Gozzi  fu  profeta  ) la  mag- 
gior parte  de*  libri  eh*  escono  ùel  presente , in 

(1)  Salvioi  Delle  aonotazìoDì  piò  volle  citate. 
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cui  lasciato  stare  quanto  ha  di  più  puro  ^ di  più, 
natio  ed  espressivo  la  nostra  pìvella , si  studia 
di  formar  un  gergo  che  di  qua  a non  molti  an- 
ni avrà  di  bisogno  dei  dizimiari  di  tutte  le  na- 
zioni per  essere  inteso  (1).  Si  vei’gognò  iìiial- 
inenle  T Italia  di  tanta  barbarie.  Forse  ancora 
quella  turpitudine  di  linguaggio  non  si  trovò  suf-r 
liciente  ad  esprimere  i forti  alTettì  che  sul  ca- 
dere del  secolo  si  destarono.  Sentissi  il  bisogno 
di  ritornare  al  linguaggio  di’  quell’  età , cui 
l’ Alfieri  diede  questa  lode:  il  trecento  diceva  (2). 
F si  ricominciò  a scrivere  italiano. 

SECOLO  XIX’ 

XV.  La  riforma  venne  felicemente  crescendo  al 
principiare  di  questo  secolo.  Si  diede  opera  ri- 
stampare e mettere  in  corso  i nostri  più  solenni 
scrittori  : si  dettarono  in  maggior  numero  prose 
e poesie  in  buono  stile  italiano:  si  biasimarono 
e si  derisero  pubblicamente*  le  opere  scritte  alla  • 
foggia  de’ costruttori  : si  mossero  contese  forse 
un  po’  aspre  , ma  certo  utilissime  nel  fatto  della 
lingua  ^ e l’ Italia  parea  tornata  sulla  dritta  via, 
e che  I gran  passo-  corresse  a recuperar  quella 
gloria  , che  un  giorno  la  fece  reveVenda  a tutte 
le  altre  na/ioni.  Ma  per  una  parte  il  troppo  pre- 
sto mancare  di  presso  che  tutti  i principali  au- 

(1)  Gózzi.  Op-  cit. 

(2)  Dimostrarle  potrei  che  Questo  è il  secolo  che  vera- 
mente balbetta , ed  anche  in  lingua  assai  dubbia  , che 
il  sccento  delirava , il  cinquecento  chiaeckieraxia , il 
quaitrocento  sgramaticova  ed  il  trecento  diceva , Altìe- 
H,  risposta  a Kanieri  de’ CalsaWjji. 
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tori  della  ristaumione , e per  l’ altra  questo 
nuovo  amore  alle  oltramontane  e oltramarine  co- 
se , ci  hanno  fatto  ridare  indietro  ^ e se  presto 
non  si  provveda,  torneremo  al  secento.  Sì , ci  mi- 
naccia un  nuovo  secento.  Solo  scampo  è nei  clas- 
sici. Non  si  pretende , no , che  i nostri  scrittori 
debbano  essere  una  intarsiatura  e un  musaico 
dei  loro  concetti  e dei  loro  modi  : che  debbano 
essere  un  tessuto  di  parole  dismesse  -e  strane. 
Questi , in  che  pare  che  alcuni  credono  consi- 
stere il  bello  scrivere,  sono  vizi  da  fuggire.  I 
concetti  sìan  nostri,  ma  s’impari  dai  classici  a 
formarli  dietro  i limiti  del  naturale  e del  vero. 
Le  maniere  sìan  nostre , ma  s’ impari  dai  clas- 
sici a usarle  italiane.  La  bnona  lingua  non  è 
affatto  spenta  ^ anzi  vive  tuttora  in  gran  parte^ 
ma  è stranamente  immischiata  e confusa  al  ba- 
stardume straniero.  Studiando  nei  classici , ap- 
prenderemo a conoscere  quali  tra  i modi  che 
tutto  giorno  abbiamo  in  bocca , sieno  veramen- 
•te  italiaui , e quali  no.  Vedremo  ancora , che 
sebbene  in  parlando  ci  vengano  talvolta  alla  lin- 
gua più  spesso  e più  facilmente  i modi  non  buo- 
ni ( tanto  può  la  male  consuetudine  ^ pure  non 
mancano  nella  lingua  parlata  i buoni  modi  cor- 
rispondenti -,  e collo  studio  dei  classici  impare- 
ranno a trovarli , e ce  le  renderemo  più  lami- 
gliari.  Anzi  vedrassi  che  pochi  sono  nei- classici 
i modi  che  tuttora  non  sieno  vivi.  Con  uno  stu- 
dio in  questa  guisa  fatto  parleremo  una  lìngua 
nostra  , ma  non  punto  afforestierata  : corretta 
anche  di  ogni  popolare  guastamente.  Verremo 
a formarci  uno  stile  postro,-ma  uno  stile  sano, 
uno  stile  italiano.  Venemo  ad  acquistare  quella 
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manièra  di  scrivere  che  ha  una  eccellenza  che 
più  si  sente  di  quello  che  apparisca  : quella  ma- 
niera di  scrivere , che  a ciascuno  senibra  facile 
a conseguire , e provando  e faticando  e sudan- 
do , non  riesce  di  conseguire.  Darò  fine  a que- 
ste considerazioni  raccomandando  ai  giovani,  che 
alio  studio  dei  classici  procurino  di  accoppiare 
il  tesoro  di  molta  e vera  sapienza.  Perciocché 
( intendano  bene  ) lo  studio  delle  cose  senza  quello 
uelle  parole , e molto  meno  io  studio  delle  pa- 
role senza  (mello  delle  cose,  non  fece,  nè  farà 
mai  gli  eccellenti  scrittori  (i).  ‘ 


X 

(1)  Sono -memorabili  quelle  parole  di  Cicerone:  Hoc 
oonstet , necque  infantiam  cius  qui  ram  no  rtf,  std  eam 
explicare  dicendo  non  queat  ; ncque  inscienliam  illius 
cui  res  suppetat , verta  non  desini , esse  laudandam. 
Quorum  si  alierum  optandum , malim  equidem  indiser- 
tam  prudentiam  ^ quam  stultitiam  loquacem,  l)e  orai, 
lib.  3.  §.  35 , ouin.  142. 
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I.  La  volpe  , il  mulo  e il  lupo. 

La  volpe  andando  per  un  bosco , sì  trovò  (2) 

(1)  Nelle  scuole,  per  esercilare  i giovinelti  nello  seri  > 
vere  , si  suole  farli  cotnineiare  dalle  lettere.  Ma  le 
cose  da  essere  dette  io  una  lettera  non  sono  tali 
che  un  principiante  le  possa  cosi  di  leggieri  mettere 
in  carta,  lo  credo  che  meglio  sarebbe  far  loro  seri* 
vere  qualche  favola , dopo  averla  prima  ad  essi  nar-' 
rata.  Non  vi  ha  fanciullo , non  cìie  giovinetto  , che 
non  ti  sappia  ridire  nna  favoletta  udita.  Falla  da 
loro  mettere  in  carta  cosi  naturalmente  come  te  la 
direbbero  a voce  ; e poi  osserva  se  le  parole  sieno 
bene  scelte;  se  bene  sieno  legate  fra  loro;  se  il  pe- 
riodo beo  corra  ; se  bene  condotto  sia  il  piccolo  rac- 
conto ; e fra  loro  rivelare  i difetti , e a loro  stessi, 
per  quanto  è possibile,  gli  fa  correggere;  e poi  detta 
loro  la  favola  come  veramente  andava  falla,  perchè 
veggano  la  differenza.  E la*  favola  che  tu  detti  non 
sia  già  cosa  tua  , ma  di  qualche  classico , a line  di  av- 
vezzargli per  tempo  al  buono  e al  bello.  La  quale  ul- 
tima avvertenza,  di  mostrare  con  esempi  di  eccellenti 
scrittori  come  dovea  farsi  la  composizione,  ti  stia  a 
cuore  per  ogni  sorta  di  componimento  : poiché  è la  piu 
facile  e la  più  sicura  maniera  di  far  apprendere  a scri- 
ver bene.  Ed  io  lo  dico  per  esperienza.  Il  giovinetto 
poi  che  si  sarà  rendalo  franco  in  distendere  questi 
piccoli  racconti',  ed  avrà  preso  cosi  un  po’ di  pratica 
nello  scrivere  , potrà  più.  agevolmente^ passare  a di- 
stendere  maggiori  cose. 

(2)  Si  trovò.  Qui  il  $ì  è usato  per  ripieno  : il  ebe  gli 
antichi  praticarono  spesso  coi  verbi,  segnatamente  in* 
nauzi  a mi,  ti,  li,  ne,  si  ec.  Vedi  il  Corticcili,  lib.  1, 
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wn  HHilo , « IMMI  n’  avea  mai  ^ (1)  creduti  ebbe 
gran  patirà*,  e Itiggi  j « così  leggendo , JLro\ò 
il  lupo.  Dl^  corno  avea  trovata  una  novissi- 
sima  (2)  bestia , e non  sapea  suo  nome.  Il  lupo 
disse  ; andiamvl.  Furo  giunti  (5)  a lui.  Al  lupo 
parve  vieppiù  nuova.  La  volpe  il  domandò  il  suo 
nome.  11  mulo  rispose:  certo  io  non  1’  ho  bene 
n mente  ; ma  se  tu  sai  leggere  io  T ho  scritto 
nel  piè  diritto  di  dietro.  La  volpe  rispose:. las- 
sa ! eh’  io  non  so  leggere  f che  (4)  molto  lo  sa- 
«preì  volentieri.  Rispc^  il  lupoj  lascia  fare  a 
me  , che  molto  lo  so  ben  fare.  Il  mulo  si  li  mo- 
strò (5)  il  piè  diritto,  sicché  li  chiovi  (6)  pareano 

cap.  46  , è meglio  il  Cinonio,  cap.  39.  §•  3 e segaentl. 
Oggi  di  questo  modo  « come  di  ogoi  altro  modo  inso- 
lito t vuoisi  usare  con  gran  parsimonia  e giudizio. 

(1)  Mai  più , cioè  mai  altre  volte  , mai  passato.  Cosi 
il  Boccaccio  dice  di  Andreuccio  da  Perugia  : non  es- 
sendo mai  più  fuor  di  casa  stato. 

(2)  La  voce  nuovo  èdagP  Italiani  usata  alcuna  vol- 
ta in  senso  di  strano , inusato , maraviglioso,  come  an- 
che i Latini  usavano  la  voce  novus.  Vedi  il  Forcellioi 
a ques  i voce , §.  2. 

(3)  Furo  giunti , cioè  giunsero.  Cosi  trovasi  ebber 
veduto  per  videro  , fussi  gittata  per  si  gittò  , e simili. 
Queste  maniere  assai  freqùeoti  ne’ classici,  sono  dal 
Corticelli,  lìb.  2.  cap.  17,  riferite  alla  Ggura  Enallage, 

(4)  Quando  che  sta  per  poiché  ,'  dai  più  è oggi  scrit- 
to coti*  accento  ; il  che  per  alcuni  si  biasima.  A ma 
)l  seguire  con  moderazione  l’uso  corrente  deli’  orto- 
gralia , non  par  cosa  da  biasimare.  Ma  a chi  non  pia- 
ce , si  lasci  fare  a modo  sno  : chè  per  cose  di  si  lie- 
ve momento  non  si  dee  far  guerra. 

(3)  Ecco  il  sh  avanti  a li»  secondo  ébe  abblam  dai. 
»u  sopra.  ' 

(6)  CUiovi:  Oggi  io  prosa  più  eomuoemeote  si  dice 
chiodi^ 
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lettere.  Disse  il  lupo  : io  non  le  veggio  bene. 
Rispose  il  mulo  : fatti  più  presso  perocché  son 
QDinute.  Il  lupo  si  fece  sotto,  e guardava  fiso  (1). 
Il  mulo  trasse  (2) , e degli  un  calcio  nel  capo  tale 
cHie  l’uccise.  Allora  la  volpe  se  n’andò,  e disse: 
t^ni  uomo  che  sa  lettera  non  è savio  (5). 

DAL  NOVELLINO 

li.  Il  villano  e il  serpe» 

Biancicando  (4)  la  terra  per  neve  ed  essendo 
ghiacciate  le  acque , convenne  ad  un  villano  an- 
dare per  legne  (5).  E tornando  a casa  trovò  un 
serpente  sopra  la  neve  molto  bello  e grande  e 


(1)  Nola  r effetto  pittoresco  di  questo  periodetto. 

(2)  Trasse  , tirò  : modo  notato  anche  dal  Corticeb 
' li , lib  1 , cap.  3. 

(3)  Oltre  la  natnralezza , la  semplicità  e la  g «izia 
di  questa  favola  , sono  da  notare  i modi:  non  l’ho 
bene  a mente  : fatti  più  presso  : si  fece  sotto.  Questi  so- 
no veri  modi  italiani,  e vivono  tuttora  io  bocca  del  * 
popolo.  E intanto  gli  fo  osservare  ( come  farò  anche 
dipoi  ) perchè  i giovinetti  veggano  come  la  lingua 
de’  classici  vive  tuttora  ; e che  se  la  lingua  che  si 
scrive  è ridotta  oggi  a povertà  e quasi  ad  un  gergo, 

è per  colpa  degli  scrittori  ; e che  se  vorremo  scrive 
re  con  abbondanza  , con  naturalezza  , con  grazia , do- 
vremo imparare  dai  classici  a osar  bene  la  lingua  del 
popolo. 

(A)  Biancicare  da  bianco , vale  biancheggiare.  Cesa- 
re Lucchesini  nel  suo  volgarizzaménto  di  Pindaro , 
olimp.  1,  disse:  Del  biancieante  morsolo  alle  spon- 
de. Ma  ad  osarlo  in  prosa,  oggi  andrei  a. rilento. 

(5^  Nota  andare  per  ulta  cosa , bel  modo  è tuttora 
vivo  nella  bocca  del  popolo  beo  parlante;  e significa , 
andare  a cercarla , a prooderU  ec. 
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di  svariati  colori , e avea  perdute  per  cagione 
del  freddo  tutte  le  sue  potenze  (4).'  Del  quale 
il  villano  ebbe  grande  pietà,  miseselo  in  grem- 
bo e poVtollo  a casa , e fece  un  gran  fuoco.  Ed 
essendo  ìrserpente  riscaldato*,  gli  tornarono  tutte 
le  forze  sue  *,  e.  cominciò  ad  attoscare  tutta  la 
casa  del  villano,  e a volerlo  offendere,  andan- 
dogli addosso  con  terribili  e grandi  zufoli  (2).  | 

così  r uomo  malvagio  si  rallegra,  in  luogo, 
di  dolcezza  di  mele  , render  amaritudine  di  ve- 
leno , c per  frutto  pena , e per  pietà,  inganno. 

VOLGARIZZAMENTO  DI  ESOPO 

. « I 

' 111.  /I  leone  e il  topo.  \ 

Tenendo  il  leone  suo  stato  (3)  e meriggiando  (4)  ! 

in  una  bella,  fresca  ed  erbosa  selva  fussi  ad-  I 
dorqacntato  (5).  E allora  una  gl  ande  schiera  di 
topi,  pronta  (6)  di  giurare  (7),  correndo  al 

(1)  Lo  sue  potente  ; cioè  il  potere , il  vigore , o come 
dice  poi , le  forze  sue. 

(S)  Zufoli  y fischia  sibili. 

<3)  Tenere  stato , vele  imperare , essere. 

(4)  Merìggiare  , stare  all’  ombra  , propriamente  sul 
mezzodì,  o meriggio. 

(5)  Fussi  addormentato,  cioè  si  addormentò.  Vedi  la 
nota  li , a face.  36. 

(6)  Pronto  col  genitivo , pare  che  tenga  dal  signifì- 

cato  di  voglioso  desideroso.  Anche  Dante , Inf.  3,  dis- 
se ; or  mt  concedi  Ch'  io  sappia  quali  sono , e qual 

' costume  Le  fa  parer  di  trapassar  sì  pronte;  esempio  al- 
legato dall’ottimo  vocabolario  di  Padova.  Ciò  accade 
più  comunemente  nella  voce  sollecito.  S’ indica  l’ effet- 
to per  la  cauiiB  ; poiché  il  desiderio  , la  voglia , rende 
pronti  ; solleciti. 

(7)  Giucare , o gio9are  dicesi  a rigor  di  gramatica 
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leone,  gli  entrarono  nelle  orecchie,  sicché  gli 
ruppero  (l)  il  sonno.  I E vedendosi  il  leone  ingiu- 
riato tanto,  e avendo  preso  un  topo,  stava  in- 
tra due  (2) , 0 dargli  morte  a perdonargli  e la- 
sciarlo andare.  11  topo  vedendosi  preso , con  gran- 
de umiltà  pregava  il  leone  che  lo  lasciasse  e 
perdonassegli  la  vita.  Pensando  il  leone  che  uc- 
cidendo il  topo  gli  sarebbe  riputato  grandissima 
viltà  ed  a ciascun  topo  troppo  grande  onore  (3) 

j 

non  jiuocare : poiché  quando  nella  penaliima  sillaba’ 
d’una  parola  è il  dittongo  uo  ( come  in  qiuoco , suono, 
tnono  , ec.  ) esso  non  si  conserva  latte  le  volte  che  la 
voce  cessa  di  far  posa  sali’ o.  Ondosi  dice  gtuocano 
e giuochìno  , suonano  e suonino  , tuonano  e tuonino 
ec. . ma  non  giuocava , suonava,  tuonava.  Cosi  dicesi 
muovere  , ma  non  muoveva  moro  o muoio  e muoiono 
ma  non  muorire;  cuocere  e cuocono  ,,ma  non  cuoceva* 
scuola,  ma  non  scuoiare  ec.  La  ragióne  di  queste  re- 
gola , danno  fra  gli  altri,  il  Salviaii  Degli  avvertimen- 
ti della  lingua,  Uh.  3 , cap.  3 , particella  3,  e il  Cor- 
ticelli , Uh.  3,  cap.  3.  Si  può  vedere  anche  il  Barto- 
li , Ortografia  cap.  2 , §.2.  Il  Pallavicini  negli  Avver- 
timenti gramaticali  §.  135  , dice  che  questa  regola  ha 
una  sola  eccezione  negli  avverbi  che  Gniscono  in  mente 
come  nuòvamente  , buonamente.  Bisogna  per  altro  con- 
fessare che  l’ uso  de’  nostri  classici  non  rade  volle  di- 
scorda da  questa  regola  de’gramatici , alla  quale  molta 
più  eccezioni  si  potrebbero  fare  e lasciar  anche  non  po- 
co al  savio  giudizio  di  chi  scrive.  ( Vedi  la  prima  nota 
alla  fav.  XVII  ).  , 

(1)  Ruppero.  Allre^edizioni  hanno  ruppono,  forma  hn- 
lica,  di  cui  diremo  altrove. 

(2)  Stareintra  due , o infra  due  , o fra  due,  vale  sta  - 
te  ambigui';  dubbioso  tra’l  si  e il  no  ; non  si  risolvere. 

(3)  Riputare  viltà , onore  ec.  e più  comunemente  a 

viltà,  ad  onere  ec.  col  dativo  di  persona  , raccusaiiva 
di  cosa  vale  attribuire  tal  cosa  a quella  persona  a viltà 
ad  onore  ec.  stimamela  vile  od  onorata.  * 

ò 
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diceva  fra  sè  medesimo  queste  parole  ifA  quello 
eh’ è di  gran  potenza , vincere  un  piccolo  e di  vi- 
le condizione , è non  vincere , ma  piuttosto  es- 
ser vinto  ; e perdonare  al  vinto  giudico  essere 
magnanima  vendetta.  E lasciollo  andare  e il  topo 
si  parti  sano  e lieto.  E andando  il  leone  poco 
dopo  queste  cose  a diletto  sprotvedutamente  (1) 
gli  venne  dato  nel  laccio  del  cacciatore  e 
liberarsi  da  quello , sue  forze  non  valeano,  per- 
|Chè  quanto  più  tirava  più  nei  lacci  si  stringeva^ 
•Ma  fecegli  più  pr#  (2)  il  forte  lamentare  e i suoi 
forti  e grandi  muggiti  (3).  Per  la  qual  cosa  il 
topo  che  nelle  sue  branclie  era  stato.,  ricono- 
sciuta la  voce  del  leone  trasse  (A)  al  suo  rumo- 
*re  e ricordandosi  di  tanta  grazia  e cortesia  quan- 
ta gli  era  stata  fatta  dal  leone , vedutolo  allac- 
ciato nelle  forti  reti , subito  rose  la  fune  : onde 
il  leone  fu  franco  e libero  (5). 


^ (1)  Sprovvedutamente , fnavvertentemente.  Altre  edi* 
zioni  leggono  : improvvedutamente,  ' 

(2)  Pro , vantaggio. 

(3)  Mugffhio  e rnuggire  e mugghiare,  sebbene  propria-  * 
mente. si  dica  dc’buoiy  pure  si  riferisce  anchM'leoni  e'd 
altre  bestie;  èd  eziandio  al  mare  al  vento  Tasso  . 
Gerusalemme  liberata.  Canto  8 , stanza  83,  Così  leon 
eh’  anzi  V orrìbil  chioma  con  muggito  scotea  superbo  e 

^ fero.  Nella  Gerusalemme  Conquistata  sostituì  ruggito  , 
che  è proprio  del  Itone.  ' 

(4)  Trarre  per  accorrere  è buon  modo,  ma  da  non  usa  r- 
a(  senza  grandi  avvertenze  per  non  dar  nello  equivoco. 

^ '"(5)  Franco  e libero  sono  due  voci  di  simile  significa- 
to, come  il  vecchierei  canuto  e bianco  del  Petrarca  ( chec- 
ché altri  si  lambicchi  il  cervello  per  dare  a bianco  di- 
versa significazione  ) ; le  bianche  e canute  chiome  del 
Casa  nell’  orazione  a Carlo  V ; i passi  tardi  e lenti  del 
nominato  Petrarca;  l’ ornai  lieti  e contenti  del  Tosso,  cd 


a.  «. 
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IV.  Lo  sparbiero  c la  quaglia» 

La  fUosofia  apparisce  più  bella  con  mansueto  . 
aspetto,  pure  e semplice  abito,  che  coironido 
sopracciglio  coperto  da  qualsivoglia  cappello*,  e 
Chi  per  parer  savio  si  mostra  in  volto  torbido  ' 
€ colerico , il  più  delle  volte  ha  l’ intelletto  così 
rozzo  come  egli  dimostra  nel  sembiante,  come 
ben  parse  (1)  lo  sparviero  alla  Ingambiata  quaglia.  J 

I Aveva  uno  ucceJJator  in  quel  di, Prato  (!2)  pre- 
sa una  quaglia,  e'‘"p€Cciocchè  ella , secondo  l’u- 
sanza Joro,  cantava  assai  dolceihente , egli  l’a- 
veva messa  in  una  di  quelle  gabbie  che  son  co- 
perte di  rete , perchè  gli  sventurati  uccelli  di 
nuovo  incarcerati,  percotendovi  il  capo  non  se 
lo  guastino  ; e avevaia*  attaccata  appiè  d’ una  fi-  ' ' 
nostra  che  riusciva  sopra  l’orlo  della  casa  sua. 
Della  qual  cosa  avvedutosi  uno  sparviero,  su- 
bito vi  fece  su  disegno , e andatosene  una  mat- 
tina da  lei,  con  voce  assai  mansueta  le  dissei 
\ Sorella  mia  dolcissima,  perchè  io  tenni  sem- 
pre con  r avola  tua  buona  amicizia , anzi  la  eb- 
bi del  continuo  in  luogo  di  madre  ( uh , quando 

‘.I 

altri  di  simil  fatta.  Do*  quali  inodr chi  mostra  maravi-, 
gliarsi  mpstra  non  essere  punto  dimestico  de’ classici  i 
quali  0 per  seguire  il  comun  parlare  o per  esprimere  più 
elUcaccmenle  una  cosa  pongono  talvolta  due  voci  di  si* 
milc  signìHcaziouc  piuttosto  che  una. 

(1)  oggi  è più  in  uso  parve  che  parse , ma  questo  pu- 
rè è modo  usato  dai  classici , e qui  forsc'^ia  meglio  per 
evitare  quei  po’  di  mal  suono  che  avrebbe  dalla  vicinan- 
za delle  voci  parve  e sparviere.  Vedi  il  mio  primo  di- 
scorso Del  soverchio  rigore  dei  gramatici  §.  31. 

(2)  In  quel  di  Prato  , nel  territorio  di  Prato.  È buon  ' 
modo  toscano  tuttora  vivo. 
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io  mo  no  riroi’flo,  apjx;na  posso  contener  le  In- 
gi-ime  (i)  ) subito  che  io  sepi>i  die  tu  ori  con- 
dotta in  questo  travaglio,  io  non  potetti  man- 
care a’ molti  obblighi  (^he  mi  pareva  aver  con 
tutta  là  casa  vostra  (2)  : e però  per  la  tua  li- 
berazione son  venuto  a proflTeriijti,  ogni  mio  po- 
tere, quando  tu  voglia  uscii*e  di  questo  carce- 
ro *,  e mi  basta  l’ anmo  di  cavartene  senza  molta 
fatica  , perchè  e col  iiecco  e con  le  unghie  strac- 
. ciando  questa  rote , tu  te  ne  potrai  andar  poi 
dove  ti  piacerà  j La  quaglia,  (;he  ( come  voi  po- 
tete pensare)  rmn  avea  il  maggior  stimolo  che 
ricuperare  la  pei  duta  libertà , udendo  sì  larghe 
' profferte,  li  volse  (5)  dire,  senza  più  pensar- 
vi, che  eseguisse  quanto  promettea.  Ma  guar- 
dandolo fiso  nel  volto , per  vedere  se  egli  dice- 
va da  vero , le  venner'veduti  quegli  occhi  spa- 
ventati, e quel  supercilio  (i)  crudele,  con  qnelli 
piedi  strani  e quelle  unghie  adunche  e più  alte 
alla  rapina  che  alla  misericordia  ^ e stette  sopra 
di  sò  (fi)  , e dubitò  d’ inganno  •,  e però  disse  : 
Poti'obbe  esser  che  la  pietà  degli  affanni , nei 
quali  io  mi  ritrovo,  ti  avesse  mosso  a venire 
alla  volontà  mialma  tiV  non  mi  hai  aria  di 'pie- 
toso, e però  sani  ben  che  tu  la  vada  a spen- 
dere altrove , che  io  per  me  non  la  voglio  spe- 

(1)  Vedi  stupenda  naturalezza  I 

(2)  Dice  vostra  perché  si  riferisca  alla  famiglia- della 
quaglia. 

■(3)  I gramatici  preferiscono  volle  a volse,  che  pure  è 
modo  frequentatissimo  ne’ classici , e vive  tuttora  nel 
popolo.  Vedi  detto  mio  discorso,  not.  58. 

(4)  Supercilio  , modo  meno  usalo  che  sopracciglio. 

(!>)  Star  sopra  sè  e sopra  di  sé,  esprime  l’ atto  di  chi 
si  pone  in  pensiero  , in  dubliio  , ih  sospetto  ec. 
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rimeritare  a casa  mia , 'acciocché  egli  no'n  nfin- 
ter>’enisse  come  allo  istrice.  Il  quale  tornando 
dalla  guerra  con  una  certa  volpe,  e lamenlàif . 
dosi  con  lei  che  era  stracco  e che  gli  dolevan  ' 
tutte  Tossa,  la  volpe  gli  disse:  Vostro  danno, 
messere  (4) , che  vi  bisogna  portare  ora  tante 
armi  addosso , che  la  guerra  è finita  ? porch^ 
almanco  la  sera  quando  siete  giunto  alT  osteria 
non  ve  le  cavate  voi , che  cosi  vi  riposerete , 
che  sai’à  un  piacere  (5)  ? Acconsentì  il  semplice 
dello  istrice , e la  sera , subito  arrivato  alT  o- 
storia,  .tutto  si  disarmò,  e cenato  eh’ egli  ebbe,  . 
se  n’andò  a riposare^ La  trista  della  volpe,  come 
prima  lo  vide  addormentato , se  ne  andò  alla 
volta  sua,  e trovandolo  del  tutto  disarmalo,  lo 
ammazzò,  e inangiosselo  a suo  grande  agio..^ 
così  senz’altro  dire,  la  buona  quaglia  starno^ 
zando  Tali  per  la  gabbia  con  piti  impeto  che 
poteva , fece  tanto  romore  che  il  padrone  sentì, 
e fattosi  alla  finestra  cacciò  via  lo  sparvièro, 
il  quale,  veduto  che  la  simulata  misericordia  non 
gli  era  giovata , fuggendo  si  riscontrò  in  una 
allodoletta , e usando  la  forza , poiché  T arte 
non  gli  era  valuta , ne  saziò  la  sua  famelica  cru- 
deltà. Il  che  vedendo  la  valente  quaglia , disse 
Irà  sé  ; Vedi  pur  che  ’l  tristo  aspetto  dimostrava 
-li  fiK^i  quale  fosse  dentro  la  crudeltà  del  cuo- 
re (1)^  Firenzaola. 

(1)  messere , voce  molto  usata  dagli  antichi , c che  og* 
-ti  non  vive  che  in  qualche  proverbio.  Oggi  qui  sa^-ebbe- 
■si  detto:  Vostro  danno  , patron  mio  e signor  mio.  * 

(2J  Hai  notata  la  cara  naturalezza , priucipalnicule  di 
.ulto  questo  luogr>  T% 

(3)  Osserva  anche,  fra  gli  altri,  seguenti  modi  : ap- 
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V.  Il  hoscmuolp  e la  scimia{\). 

Ht^lagliava  sopra  il  monte  di  Chiavello  un  bo- 
scaiuolo corle  legna  per  ardere , e come  è usanza 
de*  così  fatti  (2) , volendo  fendere  un  querciuolo 
assjii  ben  gi*osso , montato  sopra  l’ uno  de’  capi 
co’  piedi , dava  sull’  altra  colla  scure  di  gran  col- 
pi, e poi  metteva  nella  fenditura  che  faceva, 
certo  conio  (3) perchè  e’ (4)  la  tenesse, aperta, 
e acciocché^  meglio  ne  potesse  cavar  la  scure , 

j)iò  <r  una  finestra,  vi  fece  «m  disegno  la  ebbi  in  luogo  di 
madre  eri  condotta  in  questo  travaglio,  le  venner  veduti 
quegli  occhi,  tu  non  mi  hai  aria  di  pietoso,  che  tu  la  va- 
da a spendere  altrove  ( la  pietà  },  non  la  voglio  speri- 
ÉÉjjKntare  a casa  mia , vi  riposerete  che. sarà  un  piacere^ 
^^gempiice  dello  istrice  , la  trista  della  volpe,  se^n’andò 
alla^volta  sua , mangiosselo  a suo  grande  agio,  fattosi 
alla  finestra.  Avverta  per  altro  il  giovinetto  studioso  che 
qui  stiamo  nello  stil  familiare  ; nè  tutti  i modi  che  alio 
stile  familiare  stanno  bene  , convengono  ad  altri  stili. 
Non  può  mai  raccomandarsi  abbastanza  quella  che  il  Sal- 
vini chiamava  naturai  gramatica  del  giudizio  per  la  scel- 
ta giusta  e propria  delle  maniere  a seconda  dei  diversi 
stili  , a seconda  dei  fini  che  lo  scrittor  si  propone  , a 
seconda  delie  persone  cui  si  parla  o scrive , a seconda 
delie  occasioni  e con  altre  simili  avvertenze. 

(1)  Dicesi  scimia  e scimmia. 

(2)  De*  così  fatti , di  tali  uomini , di  simil  gente. 

(3)  Conio,  strumento  di  metallo  o di  legno,  che  ha  del 
tagliente  da  un  capo , e verso  T altro  va  ingrossando,  e 
pigliando  forma  piramidale  ; e quando  serve  all’uso  qui 
descrìtto  . noi  piu  comunemente  io  diciam  zej)pa. 

(4)  £’  la  tenesse,  egli  ( cioè  il  conio  ) la  tenesse.  Pgti, 
c più  spesso  e’  (troncamento  di  et  ) 6 dagli  scrittori  to- 
scani usato  ag/^ade  volte  senza  necessità;  pr  nn  certo 
vezzo  di  lingua.  Vedi  il  Gorlioelil  lib.  1,  cap.  4d , e 
lih.  3,  cap.  è , leg.  il. 
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per  darvi  sù  V altro  oolpo , e quando  più  fendeva 
il  querciuole,  tanto  metteva  più  giù  un  altro 
conio,  col  quale  ei  faceva  cadere  il  primo,  da- 
va luogo  alla  scure  che  più  facilmente  uscisse 
dalla  fenditura  ^ e così  andava  facendo  di  mano 
in  mano . fino  a che  egli  avesse  ^iso  il  quer- 
ciuolo|[iy  Poco  lontano,  dove  (p|fcto  omiciat- 
. tO  (2)  faceva  questo  esercizio , alloggiava  una 
scìmia , la  quale  avea  con  grande  attenzione  mi- 
rato tutto  quel  che’l  buon  uomo  avea» fatto, 
. quando  fu  venuta  la  ora  del  far  colezione  che’l 
tagliatore  lasciati  tutti  li  suoi  stnimenti  sul  lavo- 
ro , se  ne  fu  ita  a casa , la  sdmia  senza  di- 
scorrere il  fine  (5)  si:  lanciò  subito  alla  scure , 
e misesi  a fendere  uno  di  quei  querciuoii.  E vo- 
lendo far  nè  più  nè  meno  che  s’avesse  veduto 
fare  al  maestro  accadde,  che  cavando  il 
conio,  della  (5)  fenaitura,  nè  si  accorgendo  di 

(1)  Osserva  com’è  ben  descritto  l’esercizio  di  quel  bo- 
scaiuolo. 

(2)  Omiciatto , Omicciatto,  Omiciattolo,  OmettOy  so- 
no diniinativj  di  uomo  ( tolto  via  l’u  per  la  ragione  det- 
ta nella  nota  7 a face.  36);  ed  usansi  anche  a signiticaro 
la  poco  importanza  della  persona,  ossia  prendono  la  na- 
tura di  avvilitivi.  Poco  dipoi  si  dice  buono  uomo,  a si- 
gnifìcare  lo  stesso. 

(3)  Senza  discorrere  il  fine,. senza  pensare  come  sareb* 
be  andata  a Unir  la  cosa.  Discorso  o discorrere  dicosi  an- 
che della  mente. 

(4)  Maestro,  è titolo  che  diamo  anche  oggi  a sì  fatta 
gente  , come  falegnami  ^ muratori  e fabbri. 

(3)  Della  dalia.  Anche  sopra  i’flbbiam  veduto.  1 Clas- 
sici usano  spesso  del,  dello  e éella  per  dal,  dallo,  dalla 
eo'verbi  sì  attivi  o sì  neutri,  dinotanti  separazione,  o al- 
lontanamento. Vedasi  Corticelli  lib.  2.  eap.  2.  o 4,  devo 
parla  dei  settimo  ordine  degii  attivi  é de’neuiH. 
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metter  Y altro  più  basso  acciocché  il  quereìuolo 
non  si  rinchiudesse,  il  querciuole  si  riserrò,  e nel 
riserrarsi  e’  le  prese  sprovvedutamente  l’uno  de’ 
piedi  in  modo  che  égli  vi  rimase  attaccato  con 
esso , facendo  i^er  lo  estremo  dolore  che  subito 
gli  venne,  mei  lamenti  che  voi  medesimi  vi  po- 
tete pensareiPÌLl  romor  de’  quali  corse  subito  il  ta- 
gliatore , e vedendo  ló  incauto  animale  così  ri- 
masto -,  come  villan  eh’  egli  era , in  cambio  di  aiu- 
tarlo gli  diede  della  (1)  scure  sulta  testa  sì  pia- 
cevolm'ente,  che  al  primo  colpo  gli  fece  lasciar 
la  vita  su  quel  querciuole  -,  e tosi  s’ accorse  il  paz- 
zarello,  che  mal  fanno  coloro  che  vogliono  far, 
come  si  dice  (2) , l’altrui  mestiero.  ' 

Firenzuola. 

VI.  V aquila^  la  lepre  e lo  scarafaggio. 

Perseguitava  una  valente  aquila  una  lepre, 
stava  tuttavia  per  aggiungerla  (5)  onde  la  me- 
schina , non  vedendo  più  rimedio  a’  fatti  suoi  (4), 
si  raccomandò  ad  uno  scarafaggio ’(5)  che  abi- 
ti) Della f colla.  « Talvolta  per  proprietà  di  linguag'' 
gio  ( dice  il  Corticelli  lib.  2,  cap.  8 } Tistromento  si  met~ 
te  in  genitivo , come  notammo  nella  sesta  degli  attivi  », 

(2)  Come  si  dice , cioè , come  dice  il  proverbio. 

(3)  Aggiungerla , raggiongeria  , arrivarla. 

(4)  A' fatti  suoi,  vale  quando  a aè.  É modo  proprio 
delia  nostra  lingua,  di  coi  parlo  anche  il  Corticelli,  iib. 
2.  cap.  17,  dove  tratta  della  Enallage.  Diciamo  ogni 
giorno  ; m%  maraviglio  de'  fatti  tuoi , cioè  di  te. 

(3)  Gli  scarafaggi , o scarabei  , sono  una  generazio- 
ne di  animaleiti  neri  chìNl  volgo  confonde  coi  calabro- 
ni, e che  neppure  il  Caro  sapea  da  questi  beo  distingue- 
re ( Leu.  t.  3 , face.  81 , euiz.  Ci.  Milan.  ).  Quella  spe- 
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tavQ  sulle  orride  montagne  di  CaTaglianou  Atta 
quale  n valente  bacherozzolo  arditamente  pro- 
mise^ ogni  suo  aiuto  a favore-,  e veggendo  dìe 
r aquila  già  la  volea  ciuITare  (1) , la  pregò  ch’ella 
le  dovesse  (2)  perdonare  la  vita,  perchè  ella 
era  nmlto  cosa  sua  (3),  ^ era^li  raccoman- 
dataX  Kìsesi  l’ aquila  del  parlar  dlftostui , e per 
mostrsh*  quanto  poco  conio  ne  ten^e,  se  la  man- 
giò allora  allora  in  sua  presenza.  Lo  scarafaggio 
per  allora  si  stette  cheto,  aspettando  alla  ven- 
detta occasione^  e venuto  il  tempo  da  far  l’uo- 
va  egli  spiò , dove  l’ aquila  avea  fatto  il  nido , 
e un.  dì  eh’  ella  era  ita  a far  carne , vi  volò  den- 
tro . e rivoltate  quelle  uova  come  se  elle  fosse- 
ro (4)  delle  sue  pallottole , le  fece  cader  per 
terra.  L’ aquila , come  più  tosto  (5)  di  ciò  si 
accorse,  entrò  tutta  sottosopra  (6)  e così  se 

zie  di  Cai  qgi  si  parla , come  vedremo  tra  poco,  vola  e 
fa  pallottole  di  letame ,,  rotoiaodole  co’  piè  dì  dietro  e 
spingendole  al  sao  nido.  « 

(1;  Ciuffare  e accioffare  vale  afferrate , propriamen- 
te pel  ciuflb  , ma  si  usa  generalmente.  , 

(2)  Dovesse  perdonare  perdonasse.  Dice  il  Corticelli 
lib.  2,  cap.  17 , parlando  del  Pleonasmo.  « É frequen- 
» te  presso  i Toscani  il  pleonasmo  nell’aggiangere  qual- 
» che  verbo  non  punto  necessario  al  sentimento,  ma  per 
» proprietà  di  linguaggio.  Ecco  i più  usiiati  : Douere  ec.» 

(3)  Esser  cosa  dT  alcuno , è maniera  tuttora  viva , e 
vale  essergli  domestico , amico  e simili. 

(4)  Fossero  , oggi  più  comunemente  si  dice  fossero. 

(8)  Come  più  tosto , subito  che  ; è maniera  da  aggiun- 
gersi al  Cinonio  c.  58 , §.  27. 

(6)  Entrò  tutta  sottosopra^  si  scompigliò  entrò  in  con- 
fusione , in  iscompiglio.  Son  modi  comuni  anche  anda- 
re , essere , stare , mettere , voltare , mandare  e simili 
sottosopra , o sossopra  e anche  sosiopru. 
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n’  andò  da  Giove  suo  padroue  (1) , e contoli  (iì) 
il  caso,  lo  pregò  che  lo  insognasse  uu  luogo  du- 
v’olla  potesse  porre  le  uova  sue  i^ieuramente. 
Giove  che  si  lenea  da  lei  bene  servito  neiracqui- 
sto  di  Ganimede , non  le  potò  mancare  (5)  e non 
gli  occorrendo  (4)  per  allora  più  sicuro  luogo 
le  disse,  ch^liene  ponesse  in  seno-,  e così  fu 
fatto.  La  qual  cosa  venuta  agli  orecchi  dello  sca- 
rafaggio , fatto  prestamente  una  pallottola  dello 
sue,  e volatosene  con  essa  in  cielo,  destramento 
la  mise  in  seno  a quel  moccicon  (5)  di  Giove. 
Il  quale , sentendola  gittar  non  troppo  buon  odo-' 
re,  si  mise  le  mani  in  seno  per  cavamela^  e 
scotendosi  la  camicia , e abbassandosi  verso  la 
terra,  hi  fece  cadere  insieme  con  l’uova  dell’a- 
quila 0 cosi  si  ruppero.  E il  valen^e  Scarafaggio 


(1)  Giove  suo  padrone.  È noto  che  per  la  mitologia 
l’aquila  serviva  a Giove,  e che  rapi  Ganimede  tìglio  del 
re  di  Troia  e U'asporiullo  in  cielo,  dove  fu  fallo  coppie- 
re  alle  mense  degli  Dei.  Onde  Ora/io  lib.  4;  Od.  4 , la 
dice  ministrum  fulminis  alitem,  cuirex  deorutnregnum 
in  aves  vagas  PermisU  , expertus  jidelem  Juppitur  Ga- 
nimede flavo. 

(2>  Contoli , cioè  contatogli , narralo  a lui.  Così  tro- 
vasi mostro  per  mostrato  ; cerco  per  cercato  ; apparec- 
chio per  apparecchiato  ; domo  per  domato  , trovo  per. 
trovato  e simili  : modi  che  usali  a tempo  e a luogo , pus- 
sorio  star  hem^ 

(3)  il/ancfliHr si  usa  spesso  di  chi  non  corrisponde  alla 
fede  promessa  , o mostrasi  iugraiu  e imaieinore  dei  ri- 


portati -beneiizi. 

(4)  Non  gli  occorrendo , non  venendogli  in  mente. 

{6) "Moccicone,  detto  scherzando  e per  dispregio;  e si- 
gnilica  barbogio  , balordo  , quasi  non  sappia  nettarsi  il 
naso.  Rammeitta  per  altro  che  stiamo  nello  stile  fami- 

.Fian.vzuoLA. 
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con  audace  astuzia  si  vendicò  ben  due  volte  coo- 
tro  a' figliuoli  ancora  non  nati  di  cosi  bravo  e 
cosi  lavorilo  uccello , in  modo  che  Y aquila  non 
ha  poi  mai  più  avuto  ardire  di  fare  uoisa  quan- 
do gli  scarafaggi  sono  in  paese.  Sicché  bisogna 
guardarsi  da  animo  deliberato  , perchè  alla  osti- 
nazione non  è sì  dilficile  impresa  che  non  rie- 
sca, quando  ,id  volere  massimamente  e all’ardi- 
re è accompagnalo  il  buon  consiglio  di  qualche 
sagace  persona.  ' Fibenzoola. 


VII.  I tre  pesci. 

Non  ponete  tempo  in  mezzo  (l)  al  far  le  de- 
bite provvisioni  (2) , acciocché  egli  non  vi  av- 
venisse come  ali’  uno  de’  tre  pesci , il  pigro , che 
fu  così. 

Venivano  un  glofno  certi  pescatori  al  lago  di 
Ghiandaia  (villa  amenissima,  oggi  di  Bernardo  ~ 
Salvetti  ) per  pescarlo  (5)  ; dove  tra  gli  altri  di- 
moravan  tre 4)csci.  L’uno  dei  quali  era Vnolto  av- 
veduto e accorto , V altro  ardito , animoso  e ga- 
gliardo , il  terzo  tanto  pauroso  e pigi’o  che  scm-  ^ 
pre  pareva  che  affogasse  ne’ mocci  (4).  11  primo 


(1)  Porre  o mettere  tempo  in  mezzo  , in  Jugiare , dif- 
ferire. , 

(2)  Fare  le  debite  provvisioni , pigliare  gli  op  por  ioni 
provvedimenti.  Oggi  molti  invece  di  provvisioni  o prov- 
vedimenii , dicono  misure  , che  non  è modo  approvato. 

(3)  Per  pescarlo , cioè  per  pescarvi.  Cosi  usalo  attiva- 
mente ( come  più  spesso  troviamo  usato  navigare  ) man- 
<,.■»  ai  vocabolari. 

(4)  Affogare  ne'  mocci  ( i Francesi  dicono  in  uno  spu- 
to  ) si  dice  di  chi  per  o^ni  piccolo  intoppo  ; Vinviluppii 
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sentendo  T apparecchio  cSie  facevano  i pescatoci 
provvedendo  culla  sua  prudenza  il  danno , b1  uad 
subito  dal  lago  e passò  in  una  gora  che  metter 
va  nel  detto  lago , il  secondo , che  molto  si  ft- 
dava  della  sua  gagliardia , non  si  curò  di  Cave 
altra  provvisione  , ma  pensò  di  aspettare  il  suc- 
cesso della  cosa , il  quale  come  prima  si  vide  i 
pescatori  addosso,  salito  a galla,  senza  muo- 
versi niente  , mostrando  d*  esser  morto,  fu  pre- 
so e come  cosa  dissutile  e corrotta,  gittate  fuor 
del  lago  , dove  egli  senza  dimenarsi  stette  tanto 
che  ì pescatori  furon  partiti , e poi  pian  piano 
se  ne  ritornò  nell’ acqua.’  Il  terzo,  che  come 
si  è detto , era  una  certa  figuraccia  da  non  pen- 
sare a nulla , non  facendo'  alcuna  provvisione 
a’  fatti  suoi  (d;  fu  pr^  e fritto  e mangiate,  an- 
corché molti  hanno  voluto  dire  che  per  esser 
grande  e’  fu  fatto  lesso , e che  cosi  morto  egli 
era  ancora  scipite  *,  ma  cjuesto  poco  importa  , 
perchè  ei  potevano  fare  un  buono  sapore  (2). 

' Fibenzcola. 


e si  perde.  Dicesi  anche  affogan  in  un  bicchier  d'acqua^ 
che  paò  parer  modo  più  netto  ma  per  avventura  men 
significante. 

(1)  A*  fatti  suoi.  Vedi  la  nota  4 alla  face.  44. 

(2)  Sapore  o savore , salsa  , condimento.  Con  questa 
codetta  alla  favola  l’autore  ha  voluto  vie  più  insistere, 
scherzando  , sulla  difficoltà  di  trarre  partilo  dalla  gen- 
te delia  qualità  dì  quei  pesce. 


/ 
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Vili.  DdV  uccello  caparbio  e insieme  della 
testuggine  vanitosa* 

Sulla  riva  di  Bisenzio , non  molto  lontano  dal- 
la piaceYol  villa  dei  Guazzagliotià , stiivano  due 
uccelli , i quali  cercavano  fare  il  nido,  per  por- 
vi dentro  le  loro  uova.  Onde  disse  la  femmina  al 
maschio:  Miglior  mi  parrebbe  (1)  che  noi  cer- 
cassimo luogo  più  sicuro  che  non  è questo,  ac- 
ciocché senza  sospetto  poi  potessimo  condun’e  a 
bene  i nostri  figliuoli.  Alla  quale  rispose  il  ma- 
schio : Dunque  non  .ti  pare  questo  buono , dove 
è si  gran  copia  dì  erbe  e sì  saporire , un  fiume 
' che  mena  (2)  i più  dolci  pesciatelli  (3)  dì  questi 
paesi , ed  assai  (4)  , e donde  non  bazzica  molta 
gente  che  ci  possa  far  danno  ? A cui  la  femmi- 
na : pregoti  -,  marito  mio  dolce.,  che  tu  guardi 
molto  bene  quello  che  fai.  Perchè  quando  qui 
non  fusse  altro  pericolo  che  quel  del  fiume  *,  se 
per  nostra  mala  sorte  Ingrossasse  (come se  ben 
li  ricorda , fece  altra  volta  che  ci  tolse  i figliuo- 
li ) or  non.  ti  pare  che  questo  sia  pericolo  da 
fuggire?  or  qual  maggiore  n’aspetti  tu,  vuoi 
tu  far  conm  la  colomba,  che  domandata  da  una 

(1)  SUgliormi  parrebbe  , cioè , tni  parrebbe  meglio* 
Si  confondono  spesso  meglio  e migliore.  Vedi  il  Cino- 
nio,  cap.  171 , ed  ivi  le  aggiunte  del  Lamberti. 

(2)  Mena , cioè  prodtice.  Dicesi  degli  animali , delle 
piante,  delle  acque  e simili.  Il  Salvini  nelle  note  alla 
perfetta  Poesia  del  Muratori , parlando  dei  Trecentisti 

^ disse  ; lo  per  me  stimo  tutte  le  scritture  di  quel  secolo ^ 
ancorché  roxxe , ancorché  inculte  ; perciocché  tulle  me- 
nano oro. 

(3)  Pesciatelli , pesciolini , pescetti. 

(4)  Ed  assai , e molli. 
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ghiandaia,  perchè  tuttavia  tornava  a fiirTuova 
in  quella  colombaia , dove  mille  volte  gli  erano 
stati  tolti  e mangiati  i ftgiiuoli  ancora  tenerci- 
li,  non  le  seppe  dare  altra  risposta,  se  nonché 
la  sua  semplicità  n'ei*a  stata  cagione?  vuoi  tu 
anche  tu  (1) , uccello  di  tanti  anni  e di  tanta 
sapienza , portarti  da  semplice  o da  grc^solano? 
Ma  l’ostinato  marito  e perchè  ei  non  voleva  mo- 
strare di  fare  a modo  della  moglie  ( che  è una 
valenteria  degli  sciocchi)  per  cosa  che  ella  gli 
dicesse , non  mai  volse  j^rtir  di  qui.  Ond’  ella: 
Ben  si  può  dire  che  l’uomo  non  ha  nemico  mag- 
gioro che  sò  stesso , e quello  massime  che  per 
non  credere  ad  altri  conoscendo  d’ errare , vuol 
piuttosto  stare  nella  sua  perfidia  (2)  con  suo 
danno,  che  mostrando  di  non_sai>ere,  con  suo 
utile  accettare  il  consiglio  degli  amici.  E tu  sei 
uno  di  quegli , che  per  mostrare  di  non  istimar 
' le  amorevoli  parole  della  tua  cara  consorte  ( co- 
me molti,  che  in  altro  non  sanno  mostrare  d’ es- 
ser valenti  che  in  questo)  piuttosto  vuoi  rovi- 
nar colla  caparbietà  tua , che  esaltarti  col  buon 
cionsiglio  di  chi  ti  vuol  bene.  E accadratti  c'orno 
alla  testuggine.  ' 

Sull’  orlo  di  un  laghetto  eh’  era  vicino  a cèrte 
balze  sopra  le  coste  di  Agnano , stavano  una 
testuggine  e due  altri  uccelli  pur  d’acqua*,  e 
avvenne  per  lor  mala  sorte , che  in  quel  paese 
in  tutto  un  anno  non  vi  piovè  mai,  sicché  il  lago 
*■  ^ 

(t)  Vuò  ( Tool  ) tu  anche  tu.  Nola  come  f»  si  replica 
per  maggior  efficacia,  li  che  segue  um-he  d’ io.  Vedi  il 
Cinonio  col  Lamberii , cap.  145  g.  2 , c cap.  238»  g.  2. 

(2)  Stare  nella  o $ulla  perfidia  ^ vale  stare  ostinafo. 
Cosi  vedremo  io  fine  perfidiare  per  ostinarsi^ 
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rimase  senza  gocciola  tfaccpia.  Veggendo  gli  uc- 
celli il  gran  secco , per  non  si  morir  di  sete 
deliberarono  di  buscar  luogo  dove  fosse  delFac- 
qua.  E per  la  stretta  amicizia  eh*  ei  tenevan 
colia  testuggine , anzi  ch’ei  partissero,  le  anda- 
rono a far  motto  (1)  onde  la  poveretta , veggen-- 
dosi  rimaner  sola  e senza  ordine  (2^  di  poter 
bere , cogli  occhi  pien  di  lagrime  aisse  loro  : 
Amici  miei  dilettissimi , a'  voi  non  può  mai  mn- 
car  Tacque  5 chè  con  un  volo  potrete  hi  breve 
spazio  arrivar  in  luogo  dove  ne  sia  a vostro  di- 
letto. Ma  lasciate  dire  a me  poverina,  che  sen- 
za (5)  non  posso  fare,  e trovarne  non  mi  basta 
T animo , chè  ben  vedete  come  io  son  gravio- 
ciuola  f4)  e male  atta  al  .camminare.  Gran  dis- 
grazia e la  mia  nel  vero,  che,  dove  io  vo’,  mi  • 
convien  portar  la  casa  addosso!  E però  amici 
mìei  dolcissimi,  se  in  voi  ha  luc^  pietà  o mi- 
sericordia ( che  so  ve  Thanno  (5)  ) 5 se  nulla  vi 
cale  delia  nostra  amicizia  e antica  conversazione, 
abbiate  compassione  alla  mia  miseria,  e fate  eh*  io 
vi  sia  raccomandata  : chè,  se  fusse  possibile,  io 
desidererei  venirmene  con  essovoi.  Mossero  le 
parole  della  poca  avventurata  i due  uccelli  ad 

(1)  Far  motto  ad  alcuno , vale  andare  a trovarlo  per  ^ 
parlargli.  I nostri  contadini  t appo  i qnali  vive  tuttora 
la  miglior  lingua  ( sebbene  spesso  storpiata } Tbanno  in 
bocca  ogni  giorno. 

(2)  Ordine , maniera , mezzo , via. 

(3)  Senza , cioè  senza  T acqua. 

(4)  Gravicciuola  f alquanto  grave,  pesa.  Altri  leggono 
gravacciuola. 

(5)  Che  so  ve  V hanno , cioè  , che  so  che  vo  T hanno. 

Il  che  cònginnzionc  ( come  qui  avooU  al  ve  ) spesso  vol- 
te oou  vaghezza  si  tralascia. 
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una  vera  pietà  •,  e si  le  dissero  : Sorella  cara  ,* 
noi  non  potremmo  avere  mafji^ior  contento  che 
compiacerti  *,  ma  non  ci  si  offerisce  modo  alcuno 
di  [X)ter  metter  questa  cosa  ad  effetto , salvo , 
(•he  se  tu  pigliassi  un  buon  pezzo  di  palo,  e vi 
ti  attaccassi  co’ denti,  e lo  tenessi  più  stretto 
che  tu  potessi,  e con  tutta  la  tua  forza-,  e noi 
due  poi  col  becco , uno  da  una  banda  e V altro 
dall'  altra , pigliando  il  detto  palo , e volando- 
c‘(Mie  a bell’  agio , ti  portassimo  dove  fusse  da 
beite.  Ma  a cagione  che  di  questo  nostro  jMirti- 
lo  non  t’intervenisse  scandalo  alcuno,  egli  sa- 
rebbe necessario , che  tu  ti  guardassi  da  una 
cosa  \ e questo  si  è , che  se  nessuno  (1)  di  quel- 
li che  ti  vedessero  andar  per  aria,  in  così  nuo- 
va forma , e per  questo  si  ridessero  o si  bur- 
lassero del  fatto  tuo  (2)  o ti  domandassero  di  co- 
sa alcuna*,  che  tu  per  niente  non  rispondessi  a 
persona , ma  sempre  facessi  vista  di  non  gli  ve- 
dere e non  li  udire,  ma  lasciandogli  graccia- 
re , badassi  a ir  pel  fatto  tuo.  Ed  ella  senza 
molta  replica  , disse  che  farebbe  ciò  eh’  essi  vo- 
lessero. È così  senza  dir  altro  ritrovato  il  palo, 
e attaccatavisi  la  testuggine  coi  denti,  e gli  uc- 
celli col  becco , ne  la  menavano  senza  una  fa- 
tica al  mondo  (3)1  Ed  era  il  più  bello  spettacolo 
-» 

(1)  Se  nessuno.  La  voce  nessuno  e le  sue  equivalenti, 
dopo  se  ( come  qui  ) , vale  alcuno  ^ ossia  , ha  significa- 
lo airermativo.  Il  che  accade  talora  anche  dopo  non,  ne, 
senza,  e nelle  domande.  Vedi  i|  Coriicelli  lib,  1.  cap.2G. 

(2)  Del  fatto  tuo  , di  te.  Vedi  fac.  44  , nota  4. 

(3)  Senza  una  fatica  al  mondo.  È modo  notabile.  Cosi 
d'ccsi  : senza  una  spesa  al  mondo , senza  un  rispetto  al 
mondo  e simili. 
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cTie  mai  si  vedesse , e ognuni  diceva  : Che  può 
essere  questo?  e ognun  se  ne  faceva  maravi- 
glia , e ognnn  se  ne  rìdeva.  E tra  gli  altià  , 
certi  uccelli  per  darle  la  baja  (1)  come  fanno  i 
fanciulli , quando  ei  veggono  le  maschere , gri- 
dando dicevano  : Or  chi  vide  mai  volar  testug- 
gine ! oh , oh , la  testuggine  vola  ! dalle  la  ba- 
ia , eir  è la  testuggine  ! <e  cotali  altre  ciance. 

Il  che  udendo  la  testuggine , e volendo  far  del 
superbo  anzi  del  pazzo , senza  ricordarsi  delle 
ammonizioni  datale , piena  di  vanagloria  disse 
( o volle  dire  , per  parlar  più  corretto):  Io  volo 
si  : orbe’  (2) , che  ne  vuoi  'tu  dire  ? E a mala 
pena  ebbe  aperta  la  boccà,  che  lasciato  il  pa- 
lo, do v’ ella  stava  attacci\ta  coi  denti  , cadde 
in  terra , e morissi  e vogliono  din^molti die 
cadesse  vicino  la  casa  del  lavoratore  di  M.  An- 
tonio Maria  di  M.  Mariano , e eh’  ella  forasse  il 
terreno , in,  modo  che  egli  ne  usci  dell’  acqua 
che  fa  quella  bella  fontana  -,  ma  questo  io  non  < 
raffermerei  per  vero.  Ben  conobbe  ih  marito  il 
buon  consiglio  che  gli  dava  la  moglie  con  que- 
sto esempio  , che  buona  era  (5)  levarsi  di  quivi. 
Nondimeno  per  non  dimostrar  di  tenere  conto , 

• non  la  volle  udire  : e ingrossandosi  Bisenzio, 
poiché  i figliuoli  eran  già  grandicelli,  nè  più  nè 


(1)  Per  darle  la  baja , per  canzonarla , burlarla. 

(2)  Orbe'  cioè  or  bene.  Troncamento  che  offre  la  im- 
ma;;ine  della  pronunzia  del  famigliare  discorso.  Cosi 
abbiamo  veduto  qui  sopra  vuo'  per  vuoi  , e di  qui  ven- 
nero i modi  t'  per  io  , se'  per  sei , ve'  per  vedi , te'  per 
tieni  t to  per  togli,  mie  per  miei,  ed  altri  modi. 

(3)  Buono  era , era  bene. 


5i  • 

mono  gl’  intervenne  di  quel  che  la  savia  moglie 
gli  avea  profetizzato.  ■ ^ 

Qui  conosco  io  ben  di  mancare  a non  porre 
una  novelletta  che  accadde  un  tratto  (1)  a un 
amico  mio  in  Roma , per.  mostrare  questi  scioc- 
chi mariti , che.-  il  lasciarsi  molte  volte  gover- 
nare dalle  donne  loro  ^ e ai  mariti  e ai  figliuoli 
e a tutta  la  casa  è molto  più  utile  che  voler 
eglino  amministrare  ogni  cosa  ; i quali  or  tor- 
nando dalla  taverna  furiosi , or  dalla  biscazza  (2) 
disperati,  volendo  far  dell’uomo  (5)  essendo  be- 
stie , e mostrar  d’ esser  signori  essendo  dissipa- 
tori , mandano  male  (4)  e rovinano  non  solo  la 
roba  loro  patrimoniale , ma  la  dote  stessa  delle 
infelici  donne , le  quali  partitesi  dalle  amorevo- 
lezze^ materne  e da’  paterni  desiderj , son  venute 
a tribolar  con  un  pazzo  e prosuntuoso  marito. 
E non  mi  mancherebbe  l’ esempio  di  molte  ve- 
nerande vedove  , le  qnali  rimaste  con  carico  dei 
figliuoli,  rqa  con  poche  facultà  e con  gran  de- 
biti, hanno  fatto  in  modo  ch’egli  è stato  neces- 
sario confessare , che  la  morte  dei  loro  mariti  è 
stata  la  salute  della  casa  loro.  Ma  me  ne  voglio 
passare  di  leggieri , perchè  non  giudico  esser 
onesto , fra  gli  esempj  degli-  animali  non  ragio- 
nevoli , di  fiere  salvatìche , di  pesci  e di  uc- 
celli , porre  quelli  di  tante  valorose  donne.  Ma 

(1)  t7n  tratto , nna  volta, 

(2)  Biscazza  e hizea , luogo  dove  si  tien  giuoco  pub- 
blico. Di  qui  biscazzare  f giuocarsi  il  suo  avere. 

. (3)  Far  deW  uomo  modo  proprio  della  lingua  « come 
sopra , far  del  superbo , dd  pazzo.  Vedi  il  Lamberti 
al  Cinonio  , cap.  83  , g.  XVI. 

(4)  Handar  male , giBiar  via  y scialacquare. 
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forse  altrove  ( ser\'endorai  le  pochè  (acuità  del 
basso  ingegno  , come  altra  volta  fed  (l)  ),  ni(^ 
strerò,  che  le  donne  non  sono  di  minor  virtù 
o di  manco  pregio  che  siamo  noi  altri.  E però 
ritornando  a donde  mi  era  partito  *,  dico:  che  l’ uc- 
cello maschio  poiché  ebbe  perduti  la  seconda 
volta  i figliuoli  per  non  aver  voluto  dare  orecchio 
alla  sna  saggia  consorte,  ragunò,  insieme  quanti 
più  uccelli  potè  aver  per  quelle  contrade,  e tutti 
insieme  gli  menò  seco  alla  cicogna , la  quale  ivi 
teneva  signoria  sopra  dì  loro.  E presentatisi  al 
suo  cospetto , il  p*adre  dei  perduti  figliuoli,  poi- 
ché ebbe  raccontata  la  sua  sciagura , per  parte 
di  tutti  domandò  aiuto  e consiglio  alla  signo- 
ra, acciocché  un  altra  volta  non  in^avenis- 
se(2)  ad  alcuno  di  loro  siffatte  disgrazie.  Uden- 
do la  signora  cicogno  il  caso , e conosciuta  la 
poco  prudenza  dell’  uccellaccio , con  mansueto 
aspetto  e benigne  parole  gli  rispose  : Amico  pazza 
cosa  è non  istimare  ciascuno  secondo  il  poter 
suo*,  e più  pazza  esporsi  al  manifesto  perico- 
lo, e fuor  d’ogni  umano  sentimento  rimetter- 
vìsi  la  seconda  volta.  C4crto  è che  il  debile  (5) 
non  sì  dee  mettere  a combattere  col  valente , 
che  sempre  gl’ in  traverrà  come  all’orcio  che  vuole 
urtare  il  pozzo.  E però  impara  da  qui  innanzi, 
insieme  con  tutti  i tuoi  compagni , a non  voler 
perfidiare  contro  a chi  può  più  di  te  *,  che  chi  farà 

t 

(1)  Ciò  fece  neir  epistola  a Claudio  Tolomei  » che  é 
fra  le  prose  del  Firenzuola  scelte  dal  Gamba. 

(2)  Intravenisse , intervenissero.  É usato  a maniera 
d’ impersonale. 

(3)  In  prosa  si  scrive  più  comanemente  débhU  , seb- 
bene in  contado  sia  tuttora  vivo  anché  debiU, 


Di  -, 


il  contrario,  non  solamente  se  n avrà  II  danno, 
ma  no  sarà  dagli  uomini  savi  beffatto  e tutto 
tinto  di  vergogna  (1). 

" Fibenzdola» 

IX.  Il  corvo  e la  passera. 

Fu  preso  sulla  eima  di  Monteferrato  un  cor- 
vo da  un  lavorator  dei  frati  della  Sacca , dato 

(t)  Stupendo  è tatto  questo  pezzo  da  capo  a fondo  , 
ma  principalmente  vuoisi  notare  U grazioso  'dialogo  dei 
due  uccelli  marito  e moglie  con  quella  naturai  digreS' 
sione  della  fontana  di  M.  Mariano  , come  accade  ap- 
punto , parlando  famigliarmente , la  descrizione  delle 
maraviglie  , che  si  fecero-  vedendo  volar  la  testuggine, 
lo  invanirsi  di  costei.  Oltre  i modi  già  notati,  sono  dn 
osservare  ; condurre  a bene  i figliuoli  sì  gran  copia 
d'erbe  e sì  saporite,  donde  non  bazzica  molta  gente 
' marito  mio  dolce,  se  ben  li  ricorda  ( modo  di  cui  il  Cor- 
tictdli  lib.2,  cap.  6,  al  quarto  ordine  degrimperson;*!!  ); 
per  cosa  che  ella  gli  'dicesse,  buscar  luogo  ( eioè  cercar- 
lo. Cosi  dicesi  andare  in  busca,  darsi  alla  busca  ; ina 
sono  modi  che  abbisognano  di  gran  giudizio  per  usarli 
bene  fuori  di  questa  maniera  di  stile  ) dove  ne  sia  al 
vostro  diletto,  lasciate  dire  a me:  se  nulla  vi  cale  ( v’im- 
porta); fate  che  io  vi  sia  raccomandala,  venirmene 
con  esso  voi,  mettere  questa  cosa  ad  effetto  , salvo  che 
( oggi  francescamente  udiamo  dire,  a meno  che),  vo- 
' landocene  a bell'  agio  : a cagione.che  per  acciocché , a 
quella  guisa  che  Giovanni  Villani  nel  primo  periodo 
delle  sue  storie  disse  per  cagione  che  invece  di  per- 
ché.* non  t’ ìntefvenisse  scandalo  ( cioè  danno),  tu  per 
niente  non  rispondessi,  a persona  { a nissunt»)»  ba- 
dassi a ir  pel  fatto  tuo,  senza  molta  replica,  lasciar- 
si governare,  me  ne  voglio  passare  di  leggieri  ( cioè 
tacerne  ):  teneva  signoria  sopra  di  loro  , fuor  d' ogni 
umano  sentimento  ( senza  punto  senno  d’uomo  ) : ne 
sard  beffato  e tutfo  tinto  di  vergogna,  e parecchi  altri. 
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HI  dono  a Tommaso  del  Tovaglia  nobile  fioren- 
tino, il  quale  Io  ingabbiò  in  uria  fortissima  gab- 
bia , la  quale  egli  attaccò  a cerU*  finestre  di 
un  palazzo  ch’egli  aveva  in  una  stia  amenissi- 
ma villa  , posta  nel  gran  l3òpgo  di  Cann^tq,  che 
riescono  sopra  una  bella  pescaia  (1)  in  detta  vil- 
la (^).  E comecché  (5)  il  jxivero  corvo  fusse  per- 
sona antica  e 'di  gran  riputazione  , e s<‘mpi’e 
avesse  e col  consiglio  e colf  aiuto  giovato  quasi 
a tutti  gli  uccelli  di  quel  paese  , molti  lo  veni- 
vano a visitare,  e comq  si  usa  , più  con  parole 
che  con  fatti  ognuno  gli  profferiva  aiuto  e fa- 
vore *,  ed  egli , che  era  naturalmente  supctrbo  e 
non  voleva  mostrare  aver  bisogno  di  coloro  che 
egli  aveva  servito  già  mille  volte , rendutc  foro 
le  debite  grazie,  li  spacciava  pel  generale  (i) 

(1\  Pescaia  qui  vale  pesnhicra. 

(2)  Questo  primo  periodo  non  6 al  tulio  secondo  un 
prcccMo  dato  *<ial  Biair  per  ottenere  la  chiarezza  del 
discorso  [ Lez.  XI  ] , cioè  che  ne’ periodi  sia  per  quan- 

, lo  si  può  la  unità.  La  quale  si  ottiene , fra  le  altre  ma- 
niere, col  procurare  per  quanto  è possibile , che  una 
sola  sia  la  persona  o la  cosa  che  da  capo  a fondo  regoli 
il  periodo.  Merita  che  si  veda  quel  savio  precetto  , non 
già  j>er  censurare  i classici  ( che  non  si  vuole  guardar- 
la cosi  nel  sottile  con  chi  ha  tante  altre  virtù;  e poi 
tali  precetti  vogliono  esser  intesi  con  discrezione  ; nè  il 
trascurarli  è sempre  da  dirsi  vizih  ) , ma  per  regola  no- 
stra nello  scrivere.  * 

(3)  Comecché  ...  fusse  j conciossiachè  fosse;  perchè 
era  ; come  colai  che  era.  In  questo  sigoiGcato  è esem- 
pio notabile.  Altri  esempi  hanno  i più  recenti  vocabo- 
lari. Ma  gli  usi  più  ordinari  e più  approvati  di  comec- 
ché sono  in  sìgnilicato  di  benché  e di  comunque, 

(4)  Spacciar  pel  generale , ovvero  slare  sulle  gene- 
rali, vale,  non  voler  venire  col  discorso  ad  esprcssio* 
i.i  particolari  ; non  si  aprire. 
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e tuttavia  diceva  : doman  farò , doman  dirò , 
doman  n*  uscirò.  E cosi  vi  era  già  stato  tre  o 
quattro  mesi,  ed  era  atto  (1)  a morirvisi , quando 
una  passera , che  egli  era  stata  gran  tempo  a- 
mica , un  di  fra  gli  altri  T andò  a visitare , e 
dissegli:  Messer  lo  corvo,  io  ho  paura  che’l 
vostro  volere  stare  sullo  onorevole  (2)  non  vi 
faccia  marcire  iu  questa  prigione  •,  perchè  da  voi 
non  pigliate  espediente  che  buono  sia,  e dagli 
amici  vostri  non  volete  nè  aiuto  nè  consiglio. 
Nondimeno  io  non  voglio  guardare  a questo,  ma 
come  presuntuosa  ed  astuta  che  io  son  tenuta, 
vi  voglio  mostrar  la  via  per  la  quale  voi  pos- 
siate uscir\'i  di  prigione.  Guardate  adunque  quelle 
^ gretole  (5)  che  sono  sotto  rabbeveratoio  della  vo- 
stra gabbia,  che  per  la  molta  acqua  che  vi  si 
versa  sopra , sono  infradiciate  in  modo  che  voi 
non  vi  darete  due  volte  col  becco  che  voi  le 
spezzerete,  e farete  una  buca  si  grande  che 
ve  ne  potrete  andar  a vostro  bell’ agio.  Il  cor- 
vo, ancorché  conoscesse  ch’ella  dicèsse  il  vero , 
non  si  volle  attenere  al  suo  consiglio,  ma  piut- 
tosto per  non  mostrare  di  aver  bisogno  di  un  | 
così  piccol  uccelluzzo,  si  volle  per  aUora  stare  i 
in  prigione.  La  qual  cosa  al  fin  venutagli  a no- 
ia , gli  fu  conveniente  fare  a modo  della,  pas- 
sera (4).  ^ ÌFibenzuola. 

(•1)  Atto . disposto.  Cosi  dicesi  adattarsi  a cheechesia 
per  accomodarvisi , e darsi  pace. 

(2)  Stare  suW  onorevole  , ovvero  sul  grande-y  o in 
contegno  e simili,  valgono  usar  soverchia  gravità,  al- 
terezza ; non  volere  punto  abbassarsi. 

(3)  Gretole , i vimini  o stecchetti  della  gabbia. 

(4)  É chiaro^  da  sè  l’iiileudiinento  della  favola  ; e 
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X.  Ia  tcmte  e Vtuxelìo. 

\ 

Neti' amenissima  villa  di  Bisenzio,  fm.Crìsaf- 
vola  e Cantagrilll,  quasi  verso  Usuine  si  ragù- 
narono  una  notte  sopra  un  arbore  (1)  certe  sci- 
mie:  e come  e’  fusse  (2)  di  verno  e ’l  freddo  gran- 
. de,  veggendo  rilucere  uno  di  que’ bacherozzoli 
che  1 contadini  chiamano  lucciolati  ( i quali  han- 
no quasi  quel  medesimo  splendore  che  le  luc- 
ciòie , ma  non  volano , anzi  si  stanno  appiattati 
per  le  siepi  ) pensarono  che  la  (5)  fusse  uqa  fa- 
villa di  fuoco.  Laonde  ei  vi  miser  sopra  di  molte 
legnc  secche,  e un  poco  di  paglia  e cominciarono 
a soffiare  in  quel  baco  per  accendere  del  fuoco, 
f)rano  albergati  appunto  la  notte  alcuni  uccelli 
sopra  di  queU’arbore,  tra'quali  ve..ne  fu  uno  che 
li  (4)  venne  compassione  della  vana  fatica  delle 
povere  scimie  \ e però  scendendo  dall’  arbore , 

t 

perciò  r antore  non  V ha  espresso*  Il  thè  qualche  voi* 
ta  usano  i favolatori. 

(1)  Arbore,  Oggi  in  prosa  più  comanemente  si  dice 
albero, 

(2)  Come  e*  [uste  di  verno  , poiché  era  d’ inverno.  , 
Qui  la  parola  come  ha  signiGcaio  simile  ai  comechèt 

di  cui  nella  nota  3,  a fac.  57. 

(3)  La  qui  sta  per  ella.  Menni  gramatici  riprovano 
aflatto  questo  modo  : altri,  Tammettono  solo  dopo  un' 
vocabolo  terminante  in  e:  altri,  soltanto  nello  sili  fa- 
tnigliare.  Nel  mio  discorso  Del  toverchio  rigor  de'gra^ 
mutici , §.  4.  e segnenti , ho  dimostrato  che  è buon 
modo  ; nè  va  ponto  soggetto  a quelle  restrizioni. 

(4)  Che  li , qni  vale  a cui.  Cosi  nel  volgarizzamen* 
to  dell*  esposizioni  del  paternostro  fatto  da  Zucchero 
Bcncivenni , a c.  49 , si  legge  : Son  molte  persone  ohe 
pare  loro  oo.  doò  alla  qjuaU  pare  eo. 
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disse  loro:  amici,  il  dispiacere  ch’io  piglio  del 
non  proliltevol  travaglio  che  voi  vi  prendete  per 
accendere  questo  fuoco,  mi  ha  mosso  a venirvi 
a dire,  che  voi  gittate  il  fiato  e’I  temjx).  Con 
ciò  sia  che  quello  che  voi  vedete  rilucere  non 
è Cuo(‘o,  ma  un  animaluzzo  che  ha  naturalmente 
quello  splendóre  abbacinato  ri)  che  voi  vedete. 
Al  quale  una  scimia  più  dell’ altre  prosunlm)sa, 
e forse  pazza,  disse  : le  poche  faccende  che  tu 
hai,  inesser  uccello , anzi  messer  ,ua:cllaccio,  ti’ 
hanno  l'atto  pigliare  briga  di  quello  die  noi  Cac-' 
damo,  come  (luello  che  non  consideri  quanto  sia 
ollìcio  di  sciocco  il  dare  consiglio  a chi  non  no 
dimanda.  Ritornati  a dormire,  e lascia  la  cura 
a noi»  dei  fatti  nostri';  che  se  tu  non  sei  savio,*" 
tu  |)otresti  foyse  trevare  quel  che  tu  non  vai 
cercando.  Il  semplice  dell’ uccello,  che  pensava 
pur  colla  ^a  importunilà  farle  capaci  ddl’errore 
lore  due  o tre  volte  si  rimase  a replicare  il  me- 
desimo, in  modo  che  quella  scimia  montata  in 
collera,  gli  saltò*  addosso  ; e se  non  che  (2)  ei 
fu  destro  e valsesi  del  volare,  la  (3)  ne  faceva 
mille  pezzi.  Simile  alla  scimia  sei  tu,  nel  quale 
nè  consiglio  nè  ammonizioni  hanno  piò  luogo  -,  e 
;iimile  all’uccello  sarèi  io  se  perseverassi  dì  ri- 
prenderti e ammonirti.  Fikenzuol.\; 


(1)  Abbacinato  , smorto  non  vìvaci. 

'2)  Se  non  che  ec.  cioè  , se  non  foss.e  stato  che  eQlt. 
(ie«tro  ec.  Cinonio  . cap.  237. 

(.3]  Ecco  un'altra  volta  il  la  per  ella.  . 
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Molte  volte  il  laccio  teso  per  gli  altri , piglia 
quel  medesinio  che  lo  tende. 

Nella  villa  di  Filettole  , in  un  albero  molto 
bello  , ma  non  sò  in  qual  podere , faceva  il  nido 
un  uccello  ogni  anno  , e appresso  gli  dimorava 
una  serpe , la  quale  bene  spesso  gli  divorava  1 
figliuoli  poiché  e’ erano  grandicelli.  Laonde  il 
maleveiiturato  uccello'  si  ritrovava  -d’  una  mala 
, voglia  , e pieno  d’infiniti  dispiaceri,  il  primo 
era  un  desiderio'  sfrenato  che  egli  aveva  di  ven- 
dicarsi della  ricevuta  ingiuria.-,  l’altro,  che  an- 
dando la  cosa  tuttavia  per  un  medesimo  versò, 
gli  bisognava  per  forza  partirsi  dì  quel  luogo 
nel  quale  tolto  via  l’ impedimento  dì  quella  serpe, 
egli  vìvea  più  contento  che  in  altro  paese-,  e 
credesi  alcuno  eh’  egli . vi  fusse  forte  innainmo- 
rato.  Laonde  egli  si  deliberò  in  tutto  e per  tutto 
di  pigliarci  su  qualche  partito-,  ed  ebbene  pa- 
rere con  un  gambero , eh’  era  dottore  in  legge 
e alloggiava  presso  alla  fonte  della  Pieve , col 
Quale  molti  anni  aveva  tenuta  una  stretta  ami- 
cizia. Udendo  il  gambero  il  suo  travaglio , non 
gli  disse  altro  , se  non  -,  Vienne  meco.  E cosi 
lo  menò  ad  una  caverna’,  dove  stava  un  certo 
animale  che  (1)  io  non  so  il  nome , il  quale  per 
natura  era  molto  nemico  della  serpe  e piu  vo- 


li) Che  y cioè  di  che  , ossia  del  quale.  Avanti  a che 
quando  è relativo  si  lasciano' talora  i segnacasi  e le  pie- 
posizioni.  Vedasi  il  Corticelli , lib.  1,  cap.  23  , e il  Ci- 
nonio , cap.  46 , §.  5.  Ma  non  sono  molti  da  usare  a 
tutto  pasto. 
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lentier  si  cibava  di  pesco  che  di  veruna  altra 
cosa.  E fatto  questo  gli  disse  : Quello  che  a me 
parrebbe  che  tu  facessi  sarebbe  questo , che  tu 
pigliassi  di  molti  pesci  e più  minuti  e ponesse- 
gli  (1)  r un  dopo  l’altro  dalla  bocca  di  questa 
tana  sino  al  buco  della  serpe.  Questo  animale 
Come  (2)  sentirà  l’ odore  del  pesce  , uscirà  fuori 
e comincerà  a mangiarsi  que’;)esciolini , e segui- 
tando.!’un  dopo  l’altro,  si  condurrà  alla  stan- 
za della  serpe  ^ dove  , condotto  che  sarà , io  ti 
prometto  ch’egli  non  ne  sentirà  prima  l’odore,* 
che  da  naturale  istinto  l’orzato , e’  le  terrà  la 
vita.  L’uccello  che  come  si  è. detto,  non  si  sa- 
rebbe voluto  partir  di  qui  ; ed  era  stimolato  da 
uno  sfrenato  desiderio  della  vendetta , con  ogni 
diligenza  mise  ad  effetto  il  dato  consiglio.  Laon- 
de r animai  sentito  il  sito  (5)  del  pesce,  uscen- 
do dàlia  tana  e cominciando  a mangiarseli  l’uii 
dopo  r altro , arrivò  alle  stanze  della  serpe  , e 
ve  r ammazzò  -,  ma  non  si  avendo  con  quei  pe- 
sci cavato  a suo  senno  la  fame  , pensando  forse 
che  sull’  arbore , dove  l’ uccello  aveva  il  nido 

(1)  Ponessegli,  cioè  gli  ponessi.  11  cambiamento  dal- 
l' t in  e ( ponesse  per  ponessi  ) mi  dà  occasione  d’ indi- 
care che  gli  antichi  terminarono  talvolta  la  prima  per- 
sona singolare  di  sì  fatti  preteriti  { anche  senza  quel- 
l'aflìsso  gli,  0 altro  ) in  e piuttosto  che  in  t.  Onde  l’Ali- 
ghiori  disse  : Io  venni  men  cosi  com’  io  morisse  : il 
Berni  : S'io  fusse  stata  in  alcun  tempo  mia.  £ invece 
tecininarono  talvolta  in  f la  terza.  Ida  sono  modi  con- 
tro le  regole  stabilito  dalla  gramatica^  e oggi' leciti  sol- 
tanto ai  poeti,  se  sappiano  usarne  con  giudizio.  Vedi  il 

^ mio  Discorso  del  rigor  de'  Gramatioi , §.  22  e 23. 

(2)  Come , quando. 

(3)  aito  (.  il  volgo  dice  seto  ) odore. 
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ve  ne  sarebbe  alcun  altro , su  vi  salse , c non 
ve  ne  trovando , vide  che  nel  nido  dell’  uccello 
che  cosi  artificiosamente  quivi  V aveva  coudolto^ 
erano  cinque  uccelletti  quasi  allora  nati,  e subito 
se  li  mangiò  senza  una  discrezione  al  mondo  (1). 

' FIRENZUOLA. 

XII.  Del  cavallo. 

t ' ' * 

Slesicoro  (2),  avendo  grimcTci(5J  eletto  ix;i' 
generale  dell’  esercito  Falari  loi*  capitano  , e di- 
segnando dargli  una  guardia  per  la  sua  persona- 
doiK)  dette  l’ altre  cose  soggiunsii  questa  l’avola. 
Slavasi  prima  il  cavallo  solo  a godersi  la  pra- 
terìa : venne  un  cervo  a turbargli  il  suo  pascolo*, 
della  quale  ingiuria  volendosi  vendicar  contro  al 
cervo , domandò  l’ uomo  (4-) , se  potesse  insie- 

(1)  Nota  primieramente , fra  le  altre  cose  di  questa 
^ farola , quelle  graziose  scappate  dell'  innamoramento 

dell’ uccello,  e del  gambero  dottore  in  legge  per  ren- 
dere più  festoso  il  racconto.  Foni  a nche  mente  ai  mo- 
di: $i  ritrovava  di  una  mula  voglia  (di  mal  amore,  tri- 
sto ) : andando  la  cosa  per  un  medesimo  verso  : si  de- 
liberò in  tutto  e per  tutto  : ch'egli  ec.  non  si  avendo  ca- 
vato a suo  senno  la  fame  : pensando  forse  che  ....  vo 
ne  sarebbe  ec.  salse  ( cioè  sal\  ) di  cui  dice  il  Mastrofìni 
che  la  prosa  si  valga  con  moderazione  : senza  una  de- 
scrizione al  mondo  ( Vedi  fac.  52  nota  3 ). 

(2)  Stesicoroj  poeta  greco,  celebrato  per  l’epica  gran- 
dezza delle  sue  liriche.  Fiori  circa  l'anno  570  avanti 
G.  C.  al  tempo  di  Falari  o Falaridc  tiranno  di  Agrigen- 
to , qui  nominato. 

. (3)  Imerei , i cilladini  d’ Imera , città  di  Sicilia , pa- 

tria dì  Stesicoro. 

' (4)  Domandò  V uomo , dioè  lo}  interrogò.  Corticelli , 

lib.  2,  cdp,  2 , appendice  quarta  al  primo  ordine  degli 
attivi. 
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lue  con  lui  durnegU  castigo:  Si  bene  (rispose 
Y uonio^  quando  tu  pigliassi  il  freno  in  bocca , 
ed  io  ti  salissi  sopra  con  una  lancia  in  mano. 
E consentendo  il  cavallo  a questo  *,  e montan- 
dogli l’uomo  addosso,. il  cavallo  invece  di  ven-- 
dicursi  divenne  servo  dell’  uomo.  Ora  guardate 
ancor  voi,  cbo  volendovi  vendicar  dei  vostri  ne- 
mici , non  v’  avvenga  come  al  cavallo.  Voi  vi 
siete  già  messo  il  freno , poiché  avete  dato  l’im- 
perio  a un  capitano.  Se  gli  darete  ora  la  guar- 
dia , e lasciate  che  vi  cavalchi , sarete  già  fatti 
scivi  di  Falari. 

Cabo  , Rettorica  di  Aristotile. 

XIII.  Bella  volpe  e del  riccio. 

Esopo  in  Samo  per  difensione  di  un  capo  di 
popolo  (i)  sentenziato  a morte  , disse  : Che  vo- 
lendo una  volpe  passare  il  fiume , cadde  in  una. 
fossa-,  e non  polendone  uscire,  pati  lungamen- 
te , e riempissi  di  mosche  canine.  Un  riccio  pas- 
sando per  sorte  la  vide  , ed  avendone  compas- 
sione , le  domandò , se  voleva  che  le  spiccasse 
quelle  mosche  da  dosso.  Le, rispose  di  no.  E 
i*eplicando  il  riccio  perchè  ? Perchè  (diss’  ella  ) 
queste  si  sono  già  satolle  sopra  di  me , e ix)co 
sangue  mi  succiano , se  tu  me  le  levassi , ver- 
rebbono,  dell’altro  assetate,  che  mi  bevereb- 

bero  tutto  il  restante.  Così  dico  a voi  Samj  : 

• ^ 

(1)  Un  capo  di  popolo\  uDo  di  quelli , che  come  suo 
le  avvenire  nei  governi  popolari,  si  accattavano  il  favo 
re  del  popolo,  o guidavanlo  a loro  posta  ; detti  dai  Gre 
’?i  lìev  a:j  otjhi  . e da  noi  capipopoli. 
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costui  è già  ricco , e per  questo  non  ci  farà  più 
danno.  Ma  se  lo  farete  morire  sorgeranno  degli 
altri,  che  son' poveri,  i quali  usurpando  il  no- 
stro comune , ci  consumeranno. 

Caro,  Reti»  di’^Arist. 

XIV.  R muletto  di  Lidia. 

Un  muletto  dì  Lidia  avendo  scorto  nel  fiume 
r immagine  del  suo  corpo , e maravigliato  di 
sua  grandezza  e bellezza , dati  i crini  al  vento, 
volle  correre  come  il  cavallo.  Ma  ritornato  poi  in 
sè  e ricordatosi  d’ esser  figlio  deU’asino  ben  tosto 
arrestò  il  correre  e cessò  l’ annitrire  e l’orgoglio. 

E tu  ancora  se’  lardo  come  V asino  e corri  co- 
rno il  mulo(l). 

Adriani  Volgariz.  di  Plutarco. 

XV.  Della  luna  e della  madre  di  lei. 

La  luna  pregò  la  madre , che  le  facesse  un 
gamurino  (2)  attillato , a suo  dosso.  Come  po- 
ti) Questa  favola  è contro  coloro  che  vòglionq  fa- 
re oltre  quello  che  il  loro  ingegno  e le  loro  fortu- 
ne comportano.  Osserva  quel  dati  i crini  al  vento, 
quell’ arrestò  il  correre  : quel  cessò  Vanniirire  e l’or- 
(jogiio.  Il  verbo  cessare  ha  talvolta  significalo  atti- 
vo , e denota  far  cessare , e per  conseguenza  atlon 
tanare  , liberare  , evitare  e simili.  Usato  a luogo  e 
a tempo,  come  qui,  sta  bene;  ma  non. è da  farne 
quello  sciupio  , che  oggi  alcuui  ne  fanno  : ai  quali 
non  pare  dir  bene,  se  non  dicono  fuor  del  solito. 

(2)  Gamurrino  o gammurrino  e anche  gamfnurina 
diiniituilivi  di  gamurra  o gaminurra,  sorta  di  veste 
da  donna  anticamente  così  delia.  Usò  di  questa  vo- 
ce anche  il  Gozzi  nel  passalo  secolo. 
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trò  io  rispose  la  madre , che  oi"»  ti  veggo  pie- 
na, ora  scema,  cd  altra  fiala  crescente V Così 
può  Tdirsi  aU*  uomo  stolto  c vizioso.  Non  ti  si 
può  dare  misura  alcuna  certa  dì  beni  : perchè 
ora  hai  un  bisogno,  ora  un  altro  per  cagione 
di  tuoi  diversi  desideri  e varie  avventure,  come 
quel  cane  d’ Esopo,  il  qnale  nel  cuor  del  verno 
ristringendo  le  membra , e raccogliendo  il  corpo 
per  gran  gelo  ,*  pensa  fabbricarsi  la  casa  ^ ma 
nella  state  allungando  le  membra  per  dormire 
sopra  un-  erbaio  gli  pare  d’ essere  ben  grande  , 
e non  aver  nicìssità  (i)  di  casa , perchè  il  fab- 
bricarla si  grande  che  sia  proporzionata  a sua 
persona,  non  gli  si  mostra  picciola  impresa. 

Adriani,  Volgariz,  di  Plutarco. 

(1)  Nicìssità  è nell’originale  ; e così  dissero  talora 
gli  antichi  in  vece  di  mice5sitd  , per  quella  qiiasi  pa- 
rentela che  è tra  l’  e e l’ i , come  si  vede  anche  in 
desio  e disio  , in  deserto  e diserto , in  reo  e rio,  in 
decembre  e dicembre , in  megliore  e migliore,  in  vir- 
iti e vertà , in  beltà  e biltà , in  empio  ed  impio , in 
Virgilio  e Vergilio  , in  impeto  ed  impito , in  eguale 
ed  iguale  , in  questione  e quistione  , in  opinione  e/ 
openione  ed  io  molte  altre  parole , le  qoali  o si  usa- 
no anche  oggi  in  quella  doppia  forma  , o in  una  for- 
ma soltanto.  Fra  queste  ultime  è la  voce  neceisità, 
che  difficilmente  oggi  potrebbe  con  lode  mutarsi  in 
nicissità,  e molto  meno  ia  nicistà,  come  una  volta 
si  usò  ( fatto  della  nicistà  virtù , leggasi  nel  Firen- 
zuola ).  £ ciò  sia  detto  per  nostra  regola  ; non,  già 
per  biasimare  essi  antichi.  Che  ben  diceva  il  Salvi- 
ni nelle  note  alia  Perfetta  Poesia  del  Muratori  : Che 
prurito  ò questo  di  biasimare  tutto  ciò  che  non  si  con 
forma  co*  nostri  modi , e non  aver  punto  di  rispetto 
par  V antichità:  quasi  gli  àntichi  avessero  a indovi- 
nare quello  che  era  per  usare  in  avvenire  ? 
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Egli  fu  (1)  già  un  tempo  (2)  quello  ch’io  dirò. 
Era  una  grandissima  cesta  in’  un  granaio , non 
so  come  statavi  dimenticata , nella  quale  vi  a- 
vea  (5)  una  grande'^  abbondanza  di  cose  da  man- 
giare. Solevano  in  esse  abitar  non  so  quai  sor- 
ci , i quali  senza  punto  curarsi  di  altro,  nè  mai 
uscire  di  là , si  godevano  di  quel  bene  che  ave- 
vano innanzi.  Avvenne  finalmente  che  uno  ne 
nacque  tra  essi,  il  quale  essendo  più  che  gli 
altri  di  vigoroso  animo  e di  perspicace  intellet- 
to , veduto  fuori  per  certe  fessure , che  vi  uvea 
oltre  alla  cesta,  altro  mondo,  deliberò  fra  sè 
di  non  .tenersi  fra  que’  ristretti  confini  rinchiu- 
so., e di  tentare  una  più  alta  fortuna.  Presa 
dunque  una  nobile  risoluzione,  uscì  un  giorno 
fuori  di  quella  cesta,  donde  non  erano  inai 
usciti  i maggiori  di  lui , e veramente  gli  par- 
ve bella  cosa , ,il  potqr  ispaziarc  a suo  modo  in 
maggiore  ampiezza,  àia  a poco  a poco  incomin- 
ciò ad  avere  un  travaglio,  che  non  uvea  pro- 
vato nella  sua  prima  casetta  : imperocché  com- 
parando sè  medesimo  ad  altri  atiimall  vezzeg- 
giati dagli  uomini,  o maggiori  di  sè,  veniva 

(1)  Egli  fu,  egli  avvenne. 

(2)  Già  un  tempo , che  si  disse  anche  già  tempo, 

vale  una  volta,  fu  latino  olim.  Della  voce  Già  con 
nomi  significanti  tempo , si  veda  il  Cinonio  coi  Lam- 
berti , cap.  117,  § , e seguenti , e cap.  254,  §.  VI. 

(3;  Vi  uvea.  Osserva  avea  per  era , di  cui  il  Cor- 
ticelli , iib.  1 , cap.  33,  osserva  anche  vi  usato  a ma- 
niera di  ripieno  ; il  che  si  vede  non  rade  volte  col 
verbo  avere  uel  detto  signifiualo , e col  verbo  essere. 
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roso  da  un  tarlò  continuo  di  invidia,  e avrebbe 
voluto  uguagliarsi  ora  a questo , ora  a quello. 
Studiava  col  suo  sottilissimo  ingegno  mille  ar* 
zigogoli  e ghiribizzi,  i quali  riuscivano  sempre 
a volo,  tanto  che  a poco  a poco  cominciò  a di- 
magrare, e talvolta  fu  che  egli  avrebbe  desi- 
derato di  ritornar’e  alla  cesta  sua  *,  ma  non  gli 
dava  il  cuore  di  abbandonare  certe  sue  pazze 
e mal  fondate  speranze.  Pur  finalmente  un  gior- 
no , per  non  morire  disperato , deliberò  di  tor- 
nare al  suo  .primo  albergo.  Ma  per  colmo  delle 
calamità  si  abbattè  ad  una  gatta , la  quale  piu 
astuta  di  lui , T avea  più  volte  spiato , e final- 
mente gli  |M)se  la  branca  addosso , e non  lo  la- 
sciò arrivare  alla  mala  abbandonata  (1)  cesta. 
E non  altrimenti  che  al  topo  avvenne  al  mal 
consigliato  luccio  (2)  G.\si>abo  Gozzi. 


fi)  Male  abbandonata  , cioò  abbandonala  con  suo 
danno  . mal  per  lui.  È mudo  più  volle^usaio  dai  no- 
slri  scriliuri  ( Ginoniu  , cap.  11)7,  §.  3).  Àncbe  Ora- 
zio  disse  lib.  4 . od.  VI  , male  feriatos  Troas.  K Sta- 
zio ; Et  male  dilectum  miserae  Cydona  sorori. 

(2)  Questa  favola  è legata  colta  seguente  , in  Gne 
alla  quale  vedrai  la  n^oralità,  benché  a dir  vero  , è 
si  chiara  da  sé,  che  non  abbisog^ia  di  spiegazione. 
Osserva  la  bella  disinvoltura  , la  diffìcile  facilità  , i 
mudi  lutti  scelti  e a un  tempo  medesimo  spoiilanci. 
n « he  vuoisi  dett«>  di  tutte  le  altre  favole  che  dare- 
mo di  questo  scrittore. 
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XVII.  Del  htecio. 

'•  ’ ' •> 

Nuotava  (1)  per  le  rapide  acque  della  Piave  (2) 
un  luccfo  di  sterminata  grandezza , a cui  pa- 
rendo troppo  stretto  conline  quello  delle  due 
rive,  che  di  qua- e di  là  arrestano  le  acque  del 
tiume  , voglioso  di  assecondare  il  suo  grande  ani- 
mo , pensava  come  potesse  trovarsi  maggior  spa-* 
zio  da  farvi  le  sue  prede.  Avvenne  per  sua  mala  * 
ventura  che  crebbero  in  un  giorno  le  acque  a 
cagion  di  un  vento  cho  le  respingeva  indietro 
dal  mare , onde  venne  all’  insù  nuotando  un  ce- 
falo , il  quale  per  caso  abbattutosi  in  lui , gli 
narrò  la  gran  maraviglia  del  mare , e quanto 
esso  era:  largo.,  e atto  a farvi  ricchissime  prede. 
Allettato  il  luccio  della  speranza  di  corseggiare 
in  un  luogo  si  ampio , e dispregiata  l’ antica'a- 
bitazione  , nuotò  verso  la  volta  del  porto.  Ma 
non  sì  tosto  vi  giunse,  che  quello  fu  l’ ultimo 
punto  della  sua  vita,  perchè  fattoglisi  incontro 
un  pesce  molto  maggiore  e più  gagliardo  di  lui, 
se  lo  cacciò  tra  quei  su^i  molti  filari  di  acutis- 
simi denti , e ne  fec’e  un  saporito  boccone. 

Oh  le  son  favole  ! (5)  Egli  è il  vero;  Ma,  se 

(1)  Nuotava.  Vedi  che  sempre  non  è osservata  la 
regola  di  cui  nella  nota  6 alta  face.  34.  Cosi  di  poi 
abbiamo  nuotando  e nuotare.  Anche  il  Parenti  nelle 
sue  annotazioni  all’Ortografìa  dd  Bartoll,  cap.  2,  g.  2* 
iwrrebbe  eccettuale  questo  verbo.  Nella  seguente  fa- 
vola è ruotare.  Alla  favola  XlX  vedremo  suonando. 

(2)  Piave  fiume  4’ Italia  nei  ^regno  lombardo  vene- 
to , che  matte  nell’  Adriatico. 

(.3)  Le  soHy  ciuó  , elle  sono.  Vedi  la  nota  3 alla 
. faac.  btt. 
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in  isoambio  di  topi  e cR  lucci  lo  voìo^i  m^te- 
re  o Ambrogio  o Pierglovanni  o altri,  egK  « 
v^rebbe  che  alcuni,  essendo  usciti  per  altezza 
d’ingegno  fuori  delle  ceste  o de’riga|nolI  per 
correre  e nuotare  il  più  largo  spazio,  non  hanno 
mai  avuto  un  bene  al  mon^. 

Gaspabe  Gozza. 

XVllI.  La  ktcciola. 

Non  ho  io,  diceva  ad  alta  voce  una  lucciola 
questo  foco  didentro  che  risplende  ? ora  chefo 
io  qui  in  terra?  Perchè  non  volo  sulle  sfere  a 
ruotare  questi  miei  nobinssìmi  raggi  dal  levante 
al  ponente , e a formare  una  nuova  stella  fra  le 
altre  mie  sorelle  del  cielo?  Amica  le  disse  un 
vermicello,  che  udi  i suoi  vantamentì  , finclrò 
con  quel  tuo  splendido  focherello  stai  fra  le  zan- 
zare e le  farfalle,  verrai  onorata:  ma  se  sali 
dove  tu  di’  (1) , sarai  nulla  f2).  Questa  fovo- 
letta  ammonisce  me  è molti  aìtrL 

Gasparo  Gozzi. 


fi)  Di*  ( cioè  dki  ) è da  alcani  coal  scritto  colPapo- 
sirofo.  Altri  scrivono  dì  : e questo  è il  modo  prefe- 
rito dal  Mastroflni. 

(2)  Sarai  nulla.  I gramatici  vorrebbero  che  si  di- 
cesse norv  sarai  nulla.  Ma  talvolta  può  star  meglio 
il  dire  come  il  Gozzi:  di  che  parlai  nel  mio  discorso 
sul  rigor  dei  gramatici , §.  32.  Aggiungerò  questo 
esempio  del  Tasso  ( Op.  voi.  16 , fac.  32  ediz.  di  Pi- 
sa }.  Son  nulla,  so  nulla  , posso  nulla,  s voglio  nulla. 
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XIX.  La  bertuccia  (1). 

bertuccia  allo  specchiò  si  mira.  Pareagli 
prima  di*essere  da  più  che  V uomo,.  Mani , pie- 
di, gagliardia,  mille  astuzie , le  aveano  ciò  fatto 
credere.  Lo  specchio  la  tragge  d’inganno.  La 
sua  superbia/ è quasi  svanita  all’  apparir  di  quel 
ceffo.  Sdegnasi  con  lo  specchio.  Pare  che  gli  dica , 

' maledetto  sia  tu  : da  te  mi  viene  questo  aspetto. 
Dà  di  mano  ad  un  bastone , e sul  cristallo  con 
quanta  forza  può  lasciarlo  andare.  Fatto  a pezzi 
lo  specchio  , cade  e si  sparge^La  bertuccia  lieta 
di  sua  vendetta , batte  i denti  \ e si  ricrea  dì 
quella  rovina.  Accresciuto  ha  il  suo  male  col 
vendicarsi.  Ogni  pezzetto  le  rappresenta  una  ber- 
tuccia , in  un  centinaio  di  specchi  si  vede  quella 
che  prima  vedeasi  in  un  solo^ 

^ Gasparo  Gozzi. 

»\ 

XX.  De  garofani^  delle  rose  e delle  viole 
mammole. 

Grandeggiavano  in  un  giardino  sopra  tutti  gli 
altri  bori  i garofani  (2) , e certe  rose  incarna- 
tine (5),  e schernivano  certe  mammolette  vio- 
le (4)  che  stavansi  sotto  all*  erba , sicché  a pena 

(1)  Bertuccia , la  scimia  comune. 

(2)  Garofani , sorta  di  viole  cosi  détte  perché  han* 
no  dell'odore  dell’aromato  di  questo  come.  Si  dice 
anche  Gherofani  come  vedremo  alla  fav.  XXVI. 

(3)  Incarnatine , del  color  della  carne , misto  tra 
'rosso  e bianco. 

(4)  Mammolette  viole  o viole  mammole  y sono  quel- 
le che  cumunemeute  diciamo  violette. 
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erano  vedo  le.'  Noi  siamo,  dicevano  i primi,  di 
così  lieto  e variato  colore,  che  ogni  uomo  e ogni 
donna , venendo  in  questo  luogo  a passeggiare, 
ci  .pongono  gli  occhi  addosso , e pare  che  non 
siéno  mai  sazii  di  rimirarci.  E noi , dicevano  le 
seconde  (1) , non  solamente  siamo  ammirate  e 
colie  con  ^’andissinia  affezione  dalle  giovani , le  ' 
quali  se  ne  adornano  il  seno^  ma  le  nostre  fo-' 
glie  spicciolate  gittanò  fuori  un  acqua  che  col 
suo  gratissimo  odore  riempie  tutta  l’aria  d’in- 
torno. Io  non  so  di  che  si  possa  vantare  la  viola 
che  a pena  ha  tutta  grazia  di  odore  die  si  senta 
al  fiuto , o non  ha  colore  nè  vistoso , nè  vivo 
come  il  nostro.  0 nobilissimi  fiori  ,•  rispose  li 
violetta  gentile , ognuno  ha  sua  qualità  da  na- 
tura. Voi  siete  fatto  per  essere  ornamento  piìi 
manifesto  e piu  mirabile  agli  occhi  delle  genti*, 
e io  per  fornire  quest’umile  e minuta  erbetta 
che  ho  qui  d’ intorno , e per  dar  grazia  e va  - 
rietà a qnesto  verde  che  da  ogni  lato  mi  cir- 
conda. Ogni  cosa  in  natura  è buona.  Alcuna  « 
più  mirabile , ma  non  perciò  le  piccole  debbono 
essere  disprezzale. 

La  morale  che  si  può  trarre  • da  questa  favo- 
la , vorrei  che  fosse  intomo  alle  virtù.  Alcune 
ve  ne  ha  grandi  e nobili , quali  sono  la  magna- 
nimità , la  clemenza  , e altre  sì  latte  principali  ^ 
che  sono  la  maraviglia  del  mondo  e lodate  da 
ciascheduno. iMa  queste  non  si  possono  sempre 
esercitare , nè  ogni  uomo  ha  opportunità  di  met- 
terle in  opera.  All’incontro  mansuetudine,  umiltà, 

(1)  Le  seconde , cioè  le  rose  , da  cui  si  trae  facqua 
detta  rosa  o rosata* 
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alTabilità  le  può  avere  ognuno , r.  comecché  io 
non  si(^  vistose,  nè  grandi  (juanto  le  piime, 
possono  tuttavia  essere  ornamento  della  nostra 
vita  cotidutna  e comune  •,  ejanno  forse  più  hello 
il  mondo  delÌK  altre  , perchè  entrano  cpiasi  in 
tutte  le  coso  aie  vengono  (Wrate  da  noi.  Lo 
prime  sono  degne  di  essere  alWate  nell’  istoria, 
quest’ ultime  di  essere  ben  volmle  da  tutti. 

Gasparo  Gozzi. 

XXI.  La  zanzara  e la  lucciola. 

Io  non  credo , diceva  una  notte  la  zanzara  alla 
lucciola,' che  risia  cosa  al  mondo  viva,  la'qualo 
sia  più  ùtile  e ad  un  tempo  più  nobile  di  me. 
Se  r uomo  non  fosse  un  ingrato , egli  dovrebbe* 
essermi  obbligato  grandemente.  Certo  non  credo 
ch'egli  potesse  aver  miglior  maestra  di  morale- 
di  me  -,  imperciocché  io  in’  ingegno  quanto  posso 
con  le  mie  acute  punture  di  eserciUirlo  nella 
pazienza.  Lo  fo  anche  diligentissimo  in  tutte  lo 
sue  faccende , perchè  la  notte  o,il  giorno  quan- 
do si  corica  per  dormire , essendo  io  nemico 
capitale  della  traseiiraggine  , non  lascio  mai  di 
punzecchiarlo  ora  in  una  mano  ora  sulla  fronte 
o in  altro  luogo  della  faccia , accioirehè  si  de- 
sti. Questo  è quanto  all’utilità.  Quanto  è poi 
alla  dignità  mia , ho  una  tromba  alla  bocca , 
con  la  quale , a guisa  di  guerriem  vo  suonan- 
do le  mie  vittorie^  e non  meno  che  qualsivo- 
glia uccello,  vo  con  l’ali  aggirandomi  in  qua- 
ìunque  luogo  dell’ aria.  Ma  tu^o  infingarda  luc- 
♦ ciola  , qual  bene  fai  tu  nel  m(Wdo  ? Amica  mia, 
rispose  la  hiocioletta , tutto  quello  ohe  tu  credi 

5 


V ' ‘ 

(Il  fuie  a benefìcio  altnù  *,  lo  Cai  per  te  mede- 
sima', la  quale  datanti  benefizi  fai 'agli  uo- 
mini , ne  ritraggi  il  tuo  ventre  pieno  di  sangue 
che  cavi  lor  dalle  vene , e suonando  con  la  tua 
tromba , o disfidi  altrui  per  pungere , o ti  ral- 
legri deir  aver  punto.  Io. non  lio  altra  qualità, 
che  questo  piccolo  lumiccino  che  mi  arde  addos- 
so. Con  esso  procuro  di  rischiarare  il  cammino 

^ nelle  tenebre  della  notte  agli  uomini , quant’  io 
posso  e vorrei  potere  di  più  ; ma  noi  comporta 
la  mia  natura , nè  vo  strombazzando  quei  poco 
ch'io  fo,  ma  tacitamente  procuro  di  &r  giova- 
mento. , Gasparo  Gozzi. 

« 

X XXII.  Le  pere. 

Narrano  le  antiche  cronache,  ch’egli  fu  già 
in  Portogallo  un  uomo  dabbene,  il  quale avea 
un  suo‘^S£[ìlc^.  figliuolo  da  lui  caramente  amato, 
e vedendo  che  egli  era  di  animo  semplice  e 
inclinato  al  ben  fare , stavagli  sempre  con  r oc- 
chio addosso , temendo  che  non  gli  fosse  gua- 
sto da’ corrotti  costumi  di  molti  altri.  Di  che 
spesso  gli  tenea  lunghi  ragionamenti,  e gli  di- 
ceva che  si  guardasse  molto  bene  dalle  male  com-r 
pagnie  ^ e ^i  faceva  in  quella  tenerella  età  com- 
prendere chi  faceva  male , e perchè  facea  male. 
11  fanciullo  udia  le  paterne  ammonizioni , ma 
pure  una  volta  gli  disse  \ di  che  volete  voi  te- 
mere? lo  son  certo  che  non  mi  si  appiccherà 
mai  addosso  vizio  veruno , e spero  che  avverrà 
il  contrario , che  essi  ad  esempio  di  me  diver- 
ranno virtuosi  .^1  buon  padre  conoscendo  die 
le  parole  non  facevano  quel  frutto  ch’egli  avreb- 
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bc  voluto  ponsò  di  ricorrere  all’ arto;  ed  em- 
piuta una  eestollina  delle  piìi  belle  e più  vistose^ 
pere  che  si  tjovassero  , glicMie  (wx;  un  [)rcseiite. 
Ma  riconosciuto  a certi  piccioli  segnali  che  al- 
cur^  poche  di  esse  erano  vicine  a guastarsi , 
quelle  mescolò  con  le  buone.  Il  fanciullo  si  ral- 
legrò , e come  si  fa  in  quell’  età , volendo  egli 
vedere  quanti  e qual  fossero  le  sue  ricchezze , 
mentre  che  le  novera  e mira , esclama  : oh  pa- 
dre ! che  avete  voi  fatto  ? A che  avete  voi  me- 
scolate queste  che  hanno  magagna  con  le  sane? 
Non  pensar , figliuol  mio , a ciò  risposegli  il  pa- 
dre , queste  pere  sono  di  tal  natura , che  le 
sane  appiccano  la  salute  loro  alle  triste.  Voi  ve- 
drete ripigliò  il  fanciullo  , che  sarà  fra  pochi 
giorni  il  contrario.  Sì , sarà , non  sarà  (1) , il 
padre  lo  prega  che  lo  lasci  per  vederne  la  spe- 
rienza.  Il  figliuolo , benché  a dispetto  se  ne  con- 
tenta. La  cestellina  si  chiude  in  una  cassa,  il 
padre  prende  le  chiavi.  Il  putto  gli  era  di  tem- 
po in  tempo  intorno  perchè  riaprisse  •,  il  padre 
indugiava.  Finalmente  gli  disse  : questo  è il  di 
ecco  le  chiavi.  Appena  potea  il  fanciullo  atten- 
dere che  la  si  voltasse  nella  toppa.  Ma  appena 
fu  la  cestellina  aperta , che  non  vede  più  pere, 
le  quali  erano  tutte  coperte  di  muffe  e guaste. 
Oh!  noi  diss’io,  grida  egli,  che  così  sarebbe 
stato?  Non  è'*forse  avvenuto  quello  che  io  dis- 
si ? Padre  mio  , voi  V avete  voluto.  Non  è que- 

»> 

(i)  Saràf  nontarà.  Esprime  il  contrasto,  delle  opi- 
nioni fra  padre  e figlio.  Torno  a raccomandare  dj 
porre  ben  mente  ad  ogni  linea  , dirò  così  y e ad  ogni 
parola  di  queste  inimitabili  scritture. 
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sta  cosa , che  ti  debba  dare'  tanto  dolore , rj-j 
spose  il  padre  baciandolo  alTettuosarnente.  Ma  tu 
ti  lagni  che  io  non  abbia  voluto  credere  a te 
delle  pere.  E tu  qual  fede  prestavi  a ine,  quan- 
d’io  dicea  che  la  compagnia  de’ tristi  gua^  i 
buoni?  Credi  tu  di’ip  non  possa  compensarti 
di  queste  poche  pere  che  hai  perdute  ? Ma  io 
non  so  chi  potesse  compensar  me , quando  tu 
mi  fossi  guasto  e contaminato. 

GaSPARQ  (iOZZI. 

XXI li.  Il  ragno  e la  gotlà. 

' Narrasi  nelle  antiche  leggende , le  quali  hanno 
lasciato  memoria  de’  luoghi  donde  uscirono  tut- 
t’ i beni  e i mali  che  sono  venuti  nel  mondo , 
come  non  contento  l’ inimico  Plutone  di  aver  em- 
piuto, per  quanto  potuto  avea  la  terra  di  cala- 
mità e dì  magagne  , egli  inventò  anche  un  gior- 
no il  ragno  e la  gotta^  E ' volendo  mandai'gli  fra 
gli  uomini  chiamò  a sè  l’uno  e l’altra, -e  parlò 
in  questa  forfha  : io  ho. costagli  una  gente  a me 
nemica , alla  quale  io  studio  con  gran  vigilanza 
e diligenza  di  fare  ogni  dì  qualche  male^  e ben- 
ché io  non  sia  giunto  a .quel  colmo  eh’  è da  me 
ardentemente  desiderato,  pure  ho  fino  qui  tan- 
to fatto,  che  non  ho  cagione  di  dolermi  delle 
mie  invenzioni.  Sono  usciti  di qua  gl’infiniti 
desideri  che  travagliano i quella  genia,  l’insa- 
ziabilità dell’avere,  la  guerra , la  peste  citanti 
altri  fastidi,  ch’io  credo  che  oggimai  non  ^ab- 
biano un  ihomento  di  riposo.  Con  tutte  ciò  come 
si  fu  quando  si  son  condotte  a fin  le  cose*  più 
importuiiti  e massicce,  non  lascio  mai  di  pen- 
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sare  a qualche  novità  *,  e a questi  giorni  voi 
mi.  siete  venuti  in  mente  l’uno  e T altra,  e ben- 
ché non  possiate  far  macelli,  nè  rovine  univer- 
sali , a me  basta  che  secondo  le  lorze  vostre  vi 
date  ad  infastidire  i miei  nemici.  Vedete  di  qua 
giù  i luoghi  a’ quali  dovete  andare.  Quivi  sono 
ìdtissimi  palagi  e dorati  , e dall’altro  Iato,  ca- 
settine  picciole  ' e capanne  di  genterelle  : .eleg- 
getevi quale  abitazione  vi  piace.  Andate.  Ven- 
nero al  mondo  il  ragno  e la  gotta , e dato  un  oc- 
chiata intorno-,  ohi  disse  il  ragno , la  natura 
mia  è fatta  per  dimorare  in  luoghi  ampi  e spa- 
ziosi* Tu  sai  bene,  sorella  mia,  ch’io  debbo 
stendere  certe  larghe,  tele , per  le  quali  non  aV 
vrei  campo  che  bastasse  in  queste  casipole  ^ sio^ 
cliè  i>arc  a me  che  mi  toccasse  di 'abitare  neh. 
r ampiezza  dei  palagi , e che  tu  mi  dovi*esti  ce- 
dere le  abitazioni  più  grandi.'  E cosi  intendo  io 
da  fare,  risiwse  la  gotta.  Non  vedi  tù  forse 
come  ne’  palagi  vanno  su  e giù  sempre  medici, 
cerusici  e speciali*?  io  son  certo  che  non  avrei 
mai  un  bene  al  mondo,  e la  vita  sarebbe  un 
continuo  travaglio.  Così  detto,  le  si  accorda- 
rono insieme , e la  gotta  andò  a conficcarsi  nel 
dito  grosso  di  un  povero  villano  dicendo  : di 
qua  cred’  io , non  “verrò  discacciata  così  tosto , 
nè  i seguaci  d’Ippocrate  s’ impacceranno  dei  fat- 
ti miei , tanto  che  io  spero  di  tormentare  co- 
stui, e di  starci  con  molta  quiete.-  .. 

Dall’  altro  canto  il  ragno , entrato^  in  un  pa- 
^ lagio  molto  ben  grande  , e salito  fra  celie  travi 
colorite  e con  bellissimi^  lavori  d’ oro,  fregiate , 
come  se  il  luogo  fosse  stato  suo , vi  piantò  la 
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sua  dinioru , e cominciò  ad  ordire  le  tele  e a 
prendere  alla  rete  le  musche.  Ala  un  indiavolato 
statiìerè , quasi  non  avesse  avuto  altro  che  fare, 
con.  la  granata  in  mano , parea  che  avesse  preso 
di  mira  quella  tela,  e dalle  su  oggi,  dalle  su 
domarà , non*  gli  lasciava  mai  aver  pace , nè  re- 
quie sicché  c^ni  giorno  era  obbligato  il  ragno 
a riqominciare  la  sua  orditura.  Di  che  preso  egli 
un  giorno  per  disperazione  il  suo  partito , ne 
andò  alla  campagna  a raccontare  la  sua  mala 
vita  alla  gotta.  La  quale  con  dolorosa  voce  gli 
rispose:  oh!  fratello^  io  non^so  qual  di  noi  ab- 
bia maggior  cagione  di  lagnarsi.  Da  quel  male- 
detto punto  , in  cui  elessi  di  venir  ad  albergare 
con  questo  usinone  di  villano , pensa  che  io  non 
ho  saputo  ancora  che  sia  un  l^ne.  Sai  tu  quello 
eh’  egli  le  ? mi  conduce  ora  a quel  bosco  a ven- 
der legna , e di  là  ad  un  tratto  ad  arare  i cam-  * 
pi , e quello  che  più  mi  spiace  a cavar  la  ten*a, 
dove  calcando  col  piede  sulla  vanga , come  se 
r avesse  d’ acciaio , non  mi  lascia  mai  campo  di 
posare  un  momento , tanto  che  potresti  dire  che 
non  solo  io  non  fo  verun  male  a lui , ma  ch’e^ 
gli  all’  incontro  ne  fa  molti  a me  *,  sicché  si  può 
dire  ch’io  abbia  fatto  come  i pilleri  di  monta- 
gna , che  andarono  per  suonare  e furono  suona- 
ti Per  la  qual  cosa,  fratello  mìo,  io  credo  che 
noi  faremmo  bene  l’ uno  e T altra  se  cambiassi- 
mo abitazione.  Il  ragno  fu  di  accordo , ed  en- 
trato nella  casettina  del  villano  non  eblk  più  fa- 
stidio Veruno,  perchè  non  gli  fu  chi  ponesse  men- 
te, e la  gotta  sconficeatasi  di  là , andò  ad  in- 
tanarsi nel  piede  di  mi  gran  signore,  il  quale 
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si  dilettava  di  tiitt*  i punti  della  gola  (1)  e be- 
vea  i più  squisiti  vini  che  uscissero  dell’  uve  di 
ogni  parte  del  mondo.  Egli  non  si  tosto  la  si  senti 
nei  nodi,  che  non  potendo  più  incominciò  a starsi 
a letto , e ad  accarezzarla  con  empiastri , unzio- 
ni e mille  galanterie,  tanto  che  la  sua  vita  diven- 
ne la  più  agiata  e la  più  soave  che  mai  si  avesse. 

Amico  mio , questa  favoletla  non  è nè  nuova, 
nè  mia  *,  ma  facendo  essa  al  proposito  vostro , 
ve  la  ricordo.  L’ es^cizio  è l’ unico  rimedio  a 
questo  male.  E se  voi  non  immaginerete  di  aver 
le  calcagna  da  villano  e vi  aAìderete  alle  medi- 
cine , rimarrete  il  più  ddtt’  anno  nello  stato  in  cui 
vi  trovale  al  presente, 

Gasparo  Gozzi. 

XXIV.  Jl  fuoco  V acqua  9 V onore. 

Il  fuoco . V acqua  e Y onore  fecero  un  tempo 
comunella  (2)  insieme.  Il  fuoco  non  può  mai  staro 
in  un  luogo,  e T acqua  anche  sempre  si  move; 
onde  tratti  dalla  lore  inclinazione,  indussero  l’o- 
nore a fai»  viaggio  in  compagnia.  Prima  dunque 
di  pKirtirsi , tutti  e tre  dissero  che  bisognava 
darsi  fra  lom  un  sf^no  da  potersi  trovare,  se 
' inai  si  fossero  scostati  e smarriti  Tuno  dall’  altro. 
Uisse  il  fuoco  : se  mi  avvenisse  mai  questo  caso 
che  io'lni  s«^i‘^assi  da  voi , ponete  ben  niente 
dove  V(M  vedete  fumo  ^ questo  è il  mio  se- 
gnale e quivi  mi  troverete  oertamente.  E me 

! 

(G  Tutti  punti  detta  gota  , tutte  le  sottUt  inveBcie» 
ni  fatte  pj>r  «oiueolare  la  gola. 

(2)  Comunelle  y eomunione  . aociotà  lega. 
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disse  r acqua,  se  voi  non  mi  vedete  più,  non 
mi  ceirate  colà  dove  vedrete  seceura  o spacca- 
ture di  terra,  ma  dove  vedrete  salci,  alni,  can- 
iiucce  0 erba  molto  alla  e verde:  andate  costà 
in  traccia  di  me  e quivi  si\rò  io.  Quando  a ino 
disse  r onoie , spalancale  bene  gli  occhi  e lici-a- 
Icniigli  bene  addosso  e tenetemi  saldo-,  percliè, 
se  la  mala  ventura  mi  guida  Cuori  di  cammino , 
sicché  io  mi  perdo  una  volta,  non  mi  truNcrc- 
sle  più  mai.  Gaspalo  Gozzi. 

. I . ‘ ' , . • ' . . <•  ' ' f i ■ ■ » n ' *7 • 

XXV,  Il  topo , e, V ostrica*  - 

Meglio  è appagarsi  dello  stato  proprio , Che 
credere  alle  speranze  che  ci  vehgon  date  da- 
gl’ ingannatori. 

£’  fu  già  pochi  giorni  passati  in  una  bottega 
un  topóìino , il  quale  avendo  speso  tutto  il  suo 
mangiare  lautamente , vivea  dell’  altrui , e an- 
dava trafugando  ora  una  cosa  ed  ora  un’  altra 
al  bottegaio  ma  la  coscienza  lo  rendea  sìjjau- 
rcso  , elle  ad  ogni  momento  gli  parca  di  dare 
nelle  ugne  del  bargello  o di  entrare  in  qualche 
trappola.  Avvenne  un  giorno  che  al  padrone  fu- 
rono presentate  in  un  canestra  due  dozzine  di 
ostriche  grandi  e belle , le  quali  dovea  egli  man-' 
giare  la  sera.  Per  la  qual  cosa  , quando  fu  ve- 
nuta r ora , le  prese , e chiuse  il  fondaco  -,  ma 
una  di  esse,  non  avvedendosene  egli  punto,  cad- 
de in  terra  e quivi  rimase. 

Era  la  rimasta  ostrica  per  avventura  di  un 
naturale  sì  misero  e spilorcio,  che  di  rado  usci- 
va di  casa , nè  mai  andava  fuori , altro  che  per 
buscare  qual  cosa  ; e dove  non  vedeva  guada- 


««“««a  Tolta 

I r sapere  ov  elia  si  fosse , aperto  ({')  i nùrhi 

1”  tarSo,  eVU-nrtà 

!/■  bottega , divenne  tutta  desiderio  che 

oper’ÌTlnS 

e(xa  11  topoimo  eh  esce  alla  cerca  pila 

deirio  cte  quello  fosse  il  padrone  d’elh  Mt^ 

rii  ch^^it“”  ““‘ta.tasinghe  a lodarloVHh.: 

dffar^2J"““?  ‘ta  e che  d^i- 
uci-ava  ai  lar  seco  società  nel  traffico  p 

»d  'J*ta“’“ta»^e  nd/rete 

II  topolino  che  povero  era;  pemi.nj^  di  ai^ 
in  quella  notte  qualche  gran  ventura  s'infinfto 
e non  negò  di  ^sere  U ^"00^^! 

Piandola  grandemente  delle  sue  profferte  ’ acSò 

Il  capo,  che  la  maligna  ostrica , la  quale  avea 

SriJ'w  “«I«'starsi  solo  quanto  avea 

ifT'  tacchi  con  S 

e ì rientro  affogato 

speT^s’a  T 

< uAspABO  Gozzi. 

celM^, Il  Gorii- 
• prelerUi  mi^Sri "vir  rr;.;."  ’ “■'“'‘'’i 

d ti  mnftra  "•  Questo  esempio  del  Goz- 

«vere“oD  éesjL‘'so  * 

pio  alla  Narrazione  VI  ri  A «•^«’o  esem- 

nel  détto  Corticelii , ivi  osserv "^8  ’ I?™®  ^“®Ii 
abbiamo  una  specie  di  ablativo’ Lolu?o?*‘* 

ò* 
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XXVI.  di  Gh^rofmo. ^ 


Era  relicissinio  sopra  tutti  gli  altri  fiori  del 
giardino  un  ghorofano  piantato  in  un  pitale  (1) 
di  creta , percfiò  la  (ieva  contadinella  ne  uvea 
preso  una  cura  grande  lino  dal  suo  . primo  na- 
scimento. Al  primo  spuntare' del  sole  ne  lo  trae- 
-va  Cuori  della  sua  capannetta  , egli  taceva  gode- 
re i primi  raggidi  quel  beueflco pianeta,  e quan- 
do sovei’chiainentc  i(,*uocevano  , lo  ru;opriva‘^  e a 
tempo  con  purissima -e  Cresca  aei|ua  di.  una  Con- 
lana vicina  ne  lo  ristorava,  allogandolo Ja sera, 
per  timore  die. qualche  sopravvenuto  nembo  non 
lo  guastasse.,  o Corse  non  gli  togliesse  la*  vita. 
Parlava  spesso  col  fiore  la  semplice^villanella , 
e gli  dicea  : tu  sei  tutto  il  mio  amore  ,•  io  non 
ho  altro  pensiero  ^ nè  . altra  cu4*a,  che- te  V e si 
lo  rimirava  di  quando  in  quando , die  veramente 
si  vedea , eh’  ella  non  avea  in  cuore  altio  afiello, 
che  lui.  Un  giorno  verso  la  sera  entrò  nel, giar- 
dino una  giovane  bella  e vistosa-,  come  quella 
che  Coriiita  era  di  vestimenti  di  seta  di  argento, 
e avea  intorno  le  più  nuove  (i  piii  squsite  Cogge 
che  si  usassero , non  dico  Cra  le  signore , ma 
delle  più  capricciose  ballerine  che  Cacciano  in  su 
i teatri  di  sè  spettacolo  c mostra.  Ella'  avea  fra 
gli  altri  abbigliamenti  dalCun  lato  del  petto  certi 
fiorellini  di  più  ragioni  (2>,  che  mossero  ad  in-  ; 

vidia  il  giierofano,  il  quale  con  uu  suspiio  disse 

« 


(1)  Pitale.  Propriamente  così  ò «letto  il  vaso  d i not- 
te : Ma  qui  pare  che  stia  a siguilicare  uu  vii  vaso  ta 
genere. 

(2)  Di  pii  rauiuni , cioè  di  più  luauiere  , 'di  più 
qualità. 
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fra  sè:  Vedi  sventura  ch’é  lamia!  non  sono  io 
bello,  non  sono  io  garbato  , quanto  eiasclieduno 
de’ fiori  che  adornano  il  seno  di  questa  così  bella 
c gentile  creatura  ? e p(Mrhè  sono  io  condan- 
nato ad  essere  possessione  di  una  villanella?  1 di 
la  signora  le  parole  , (‘  se  ne  compiae(iiio  sorri- 
dendo alcun  poco-,  ma  pure  fìngendo  di  non  aver 
posto  mente  alle  sue  parole  , passeggiò  due  o 
tre  volte  il  giardino , e sempre’  i*itorn;r\’a  per  la 
jnedesiina  via  per  udire  se  il  fiore  dicesse  alti’o. 
Che  più  ? (jgli  rinnovava  la  spiegazione  dei  suoi 
desideri ed  ella  finalmente,  rivoltatasi  a lui, 
con  iKjche  parole  furono  d’ accordo  T uno  e*  l’al- 
tra -,  sicché  la  donna  gittato  via  il  mazzolino  di 
fiori  che  avc'a  , colse  il  bellissimo  gherolano  e 
lo  si  ])Ose  al  suo  seno.  Trionfava  il  poco  giudi- 
zioso fiore , e non  si  curò  di  essere  troncalo  da 
quelle  'radici  che  gli  davano  la  sostanza  d(!lla 
vita  , ne  di  esser  trafitto  con  un  aghetto  il  gam- 
bo , perche  in  quel  principio  tutto  gli  parve  le- 
licità  e si  rallegrava  di  vedere  gli  altri  fioretti 
gi  Itati  dalla  signora  sul  terreno,  e senza  piii  ri- 
cordarsi punto  nè  della  Geva  sua  che  lo  avea  sì 
cordialmente  amato  , nè  di  quella  terra  che  nu- 
dricato  (1)  lo  avea,  se  ne  uscì  trionfando  fuori 
del  giardino.  Ma  non  andò  molto  tempo , che 
gli  convenne  prima  a suo  dispetto  trovarsi  con 
altri  fiori  mescolato,  e finalmente  fu  per  ordine 

(1)  Nudricato.  Come  si  dice  nutrire  e nudrire  , così 
l’autore  da  nutricate  fece  nudricare  , forse  perchè  me- 
glio gli  sonava  dopo  la  parola  terra.  Fra’l  d e il  { 
è parentela,  onde  si  dice  impcradore  e imperatore, 
podere  e potere  ec.  Vedi  il  Salviuli  Avvcr.  della  lin- 
gua , tum.  -2,  fac.  207,  ediz..Cl.  Mii. 
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della  signora,  come  una  cosa  frigida,  gì t iato 
fuori  per  la  (destra , dando  luogo,  ad  uu  boo 
ciuol  di  rosa  nuovamente  venuto  ed  accolto  (4). 

GAse^ao  Goazi. 

" c 

XXVIl.  La  saviezìsa  e U pùwem  (2). 

ÀlteriuM  ii9  ^ 

Altera  potcU  opem  ree ,!  et  eoniurat  améee- 

Così  una  èosa  chiede  l’ aiolo  di  uo’  alira, 
e fanoo  amichevole  cuocordia.  » 

Non  potea  il  IHacere , secondo  il  costume  suo^ 
che  di  ogni  cosa  si  annoia,  starsi  più  saldo  in 
un  paese  della  Grecia , dond’  era  saviezza  par- 
tita. E comech’  egli  fosse  stato  cagione , eh’  es- 
sa di  là  era  uscita  per  disperazione , e per  lo 
gran  remore  che  fàcevasi  notte  e giorno  di  dan- 
ze, conviti,  lungo  bere,  serenate  e altri  paz- 
zeggiamenti  ^ pure  trovandosi  in  fine  senza  di  lei, 
la  quale  di  tempo  in  tempo  moderando  col  suo 
grave  aspetto  e con  le  maestose  parole  la  licen- 
za altrui , era  una  dolcissima  salsa , che  facea 
trovare  più  saporite  le  allegrezze  e i diletti^,  po- 

(1}  Quanta  gentilezza  in  qaesta  favoletta  la'qaa- 
le  ò intesa  a dimostrare  i danni  dell’ambizione. 

(2)  Il  riposo  e la  ricreazione  sono  necessari  ^ per* 
chè  l’nonio  non  può  star  sempre  in  pensieri  e in  fa* 
liche  ; ma  perchè  sieno  utili  e dilettevoli , bisogna  ap- 
punto che  vengono  dopo  i pensieri  e le  fatiche  esie- 
110  tlsati  per  poter  poi  tornare  freschi  e ristorati  a 
pensare  e faticare.  Altrimenti  ( per  non  dir  qui  che 
sarebbero  illeciti  ) diverrebbonp  affaticameiito  e noiit 
ùeil’  uomo.  Ciò  vuol  due  questa,  cara  favolella. 
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sosi  il  Piacere  in  cuore  di  andare  in  traccia  di 
lei  a()  ogni  modo.  Apparccchiossi  dunque  al  cau»- 
niiiio  0 seguendo  il  suo  capriccio , si  pose  intor- 
no al  capo  una  ghirlanda  di  fiori-,  presesi  diversi 
strumenti  di  suonare,  e varie  aitile  (oselline  da 
intrattenersi  per  non  sentir -la  noia  della  via,  e 
si  diede  a camminare.  Da  ogni  lato  gli  corre- 
vano intorno  giovani,  fanciulle,  uomini,  donno 
e ogni  genera/.ione  di  gente  volea  .vedeilo  e da 
tutte  le  città  e castella  si  faceva  una  concorrenza 
grande,  con  trombe,  tamburi,  mascherate  di 
ninfe , di  deità  boscherecce  e di  altro  -,  e in 
tutti  i luoghi  veniva  accolto  con  magnificenze 
die  parean  nozze.  Avvenne  un  dì , che  passando 
per  un  villaggio  , in  cui  abitavano  certi  pastori 
molto  bene  agiati  e provveduti  di  quanto  abbi- 
sogna alla  umana  vita,  si  abbattè  a quella  Sa- 
viezza della  quale  egli  andava  in  traccia  di- che 
salutatala  cordialmente , c fattole  non  so  quali 
bi*evl  scuse , le  fece  comprendere  la  necessità 
grande  che  aveano  dell’ esser  insieme  per  van- 
taggio comune  degli  uomini.  Ella , che  intendea 
le  ragioni  ed  il  vero , di  miovo  si  rappattumò 
con  lui , e fatta  la  pace , lastàò  le  cap^inne  e i 
pastori,  e in  compagnia  del  Piacere  si  iiose  in 
<;ammino.  Così  dunque  andando  insieme,  e parte 
ragionando  la  Sariezza  , e parte  confortandola  il 
Piacere  coi  suoi  dilettevoli  scherzi,  giunsero  in 
sul  far  della  sei’a  ad  un  castello  abitalo  da  un 
signore,  il  (|uale  dimenticatosi  ogni  altra  cosii, 
spcmdeva  ogni  suo  avere  in  lunghissime  cene,  in 
leste  e giuochi  di  ogni  qualità,*  e appunto  in 
quell’ora  era  tutta  la  sala  del  suo  palagio  con 
bellissimo  ordine  illuminata-,  e* uscivano  dalla  cu- 
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cina  i più  soavi  odori  di  salsa , che  ’ 

stati  fiutati  ai  mondo.  Presentossi  al  padroue  il 
Piacere,  il  quale,  come  cosa  venula  allora  dai' 
cielo , m lieimnente  accolto  e teneramente  ab* 
bracciato»  quando  egli  sigoificò  al  padrone 
del  castello , che  avea  la  Saviezza  in  sua  com- 
pagnia, non  vi  fu  modo  veruno  che  questi  le  vo^ 
le^  fare  accoglienza  ; sicché  per  quella  notte^f 
s’ élla  volle  avere  alloggiamento,  le  convenne  an- 
dare ad  una  casipola  di  un  sacerdote  di  Escu-* 
lapio  , dov’  ella  a pena  ebbe  di  che  cenare , o 
un  letticciuolo , che  parca  un  canile.  . 

La  mattina  i due  compagni  furono  insieme  dt 
* nuovo,  e la  Saviezza  rao^onlò  al  Piacere  la  mala 
notte  che  avea  passata , ed'  egli  a lei  le  feste 
che  si  erano  fatte  nel  castello , tanto  che  T lina 
e l’altra,  per  due  cagioni  diverse  avendo  poca 
dormito , andavano  sl^digliando  e sonnifenmdo 
. per  la  strada.  Venuta  la  sei*a,  giunsero  ad  una 
terra  governata  da  un  filosofastro , il  quale  Yo«^ 
lea  che  tutté  le  sue  genti  stessero  in  continui 
studi  di  filosofia , nè  si  partissero  mai  d’in  sulle 
carte , e che  a guisa  di  oi^anetti  facessero  ogni 
cosa , n<m  secondo  il  loro  pensiero  e la  volon** 
tà , ma  secondo  quella  setta , io  non  so  se  stoica 
o .altro  di  cui  era  egli  maestio.  Costui  poco 
mancò  che  non  flagellasse  il  Piacerei  tanto  gli 
fece  dispetto  il  vederlo  e accolti»  la  compagnia 
di  lui  con  quella  gentilezza  che  potè  cosi  r^ida 
uomo,  volle  che  l’altra  uscisse  fuori  inconla- 
aente  di  buia  notte  fuori  della  ten*a  sua^  il  quale 
non  sapendo,  in  die  luogo  trovar  ricovero , si 
pose  per  quella  sera  in  un  prato  di  fiori  sotto 
ad  .un  albero  attendendo  la  muUtua , e sperando 
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meglio  per  suo  conforto.  A pena  era  spuntato  il 
Sole , che  la  Saviezza  medesima , stanca  dei  ma- 
gri ragionamenti  e dalle  astratte  fantasie  udite 
tutta  la  notte  , venne  fuori  della  terra  , e si  ri- 
creò alla  vista  dell’ amico  j e a raccontargli  quanto 
l’ era  accaduto.  Egli  all’  incontro  le  fece  a sape- 
re , che  senza  di  lei  appena  avea  potuto  confor- 
tarsi della  sua  solitudine  onde  f uno  e l’altra  si 
giurarono  di  non  mai  più  dipartirsi , e cammi- 
nare fino  a tanto  che  avessero  ritrovate  persone 
che  gli  accogliessino  (1)  insieme.  Cosi  dunque 
camminando  in  ottima  concordia  molti  di  e pa- 
recchie notti , e trovando  chi  or  funo,  or  l’altro 
voleva , non  acconsentirono  mai  di  abbandonar- 
si, e mantennero  qùella  fedeltà  che  si  aveano 
giurata.  Finalmente  volle  fortuna  che  trovassero 
quello  che  andavano  cercando , e che  aveano  si 
lungo  tempo  desiderato.  Imperciocché  giunsero 
in  sul  far  della  sera  ad  una  città  , i cui  popoli 
erano  guidati  dalla  più  saggia  reina  che  mai  vi- 
vesse. Le  sue  santissime  leggi  teneano  tutte  lo 
cose  in  una  giusta  bilancia , sicché  il  paese  suo 
fioriva  di  ogni  bene  e bellezza.  Preseli taronsf  al- 
la beata  reina  ì due  viaggiatori  compagni,  ed 
ella  volle  udire  l’ uno  e f altra  a parlare , impe- 
rocché dalle  parole  si  scopre  la  condizione  del- 
r animo  ^ e udita  la  diceria  tutta  festevole  del 
Piacere , e l’ altra  saggia  e accostumata  della  Sa- 
viezza accolse  l’ uno  e l’ altra  nel  suo  pacifico  rea- 
me \ assegnando  loro  certi  tempi  nei  quali  la  Sor- 


(1)  Aecoglietsino  cioè  aeeogliessero.  È forma  anti- 
ca, di  coi  l’autore  si  ò forse  valuto  . per  evitare  la 
rima  eoa  avemro.  Me  parleremo  alla  Narrazione  IX. 
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tiezza  (.lov^'sse  gli  animi  degli  abitatori  tempo- 1- 
rare , e il  Piacere  riconfortargli  da’  pensieri  e dal-  p 
le  fa  lidie  : e ordinando  la  fa(M!onda  per  modo , \> 
<‘li«  fra  le  parole  e i fatti 'dell’ una  e dell’altro, 
le  persone  acquistassero  una  certa  uguaglianza  • 
di  spirito,  e una  certa  tranquillità  che  non  pos- 
sono derivare  nè  dal  solo  Piacere , nè  dalla  so- 
la Saviezza.  Gasparo  Gozzi. 

y 
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XXV 111.  Jl  senno  e la  fortuna. 

• . • • • ■ • t # 

• • ^ • ■ • : * 

Furono  un  tempo  gli  Dei  a'^  consiglio,  perchè 
Giove  vedendo  dall’alto  del  cielo  crescere  ogni 
dì  più  r umana  generazione  ed  essendo  a quella  * 
grandemente  affezionato , volea  pure  ad  ogni  mo- 
clo  che. tra  le<  varie  calamità  della  terra, la  fa- 
cesse quella  migliore  e più  agiata  vita  che  po- 
tesse. Per  la  qual  cosa  fra  i convocati  Dei  si 
ragionò  a lungo  quale  spediente  si  potesse  pren- 
dere sopra  ciò,  e: chi  mandare  fra  gli  uomini 
sulla  terra*,  accioccliè  nelle  loro  azioni  gl’ illu- 
minasse e guidasse.  Sfolti  e diversi  furono  di 
queP Consiglio *i  pareri,  i quali  tra  per  esser 
cosa  avvenuta'  qua.si  nel  principio  del . mondò  , ' 
e tra  (1)  |x;rchò  gli  annali  delle  faccende  di  Gio- 

' * * * • '*  ' . .. 

- (1)  J?  tra  perchè  ee:  ]\  Cortieelli  lib^l2,  cap.- 3 do- 
ve parla-di  tra  e fra.  dice  cosi;  u 7ra  si  adopera, non' 

» di  rado  per  disùogueve,  e insierne.  cuogiugoere  due 
» cose  f o solo  , 0 posponendogli  altra  particella.  È 
» in  tal  caso  è regola  fertnaniente  osservata  dai  buo* 

» ni  autori . che  il  tra  si  metta  solamente  a princi- 
»,piu  del  prtinp  termine  . e nel, principio  del  secon- 
n do  termine  gli  corri.<«punda  la  congiunzione  e o ed  ». 

, Lo  stesso  insegna  il  Cioooio , cap  115,, §.  il.  Se* 
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\e , furono  con  gran  varietà  compilati , io  non 
saprei  dire  cosi  appunto  quali  fossero  tutte  le 
opinioni , ma  l’ ultimo  effetto  si  sa  di  certo,  cioè 
che  fu  tra  gli  uomini  mandato  il  Senno,  accioc- 
ch’  egli  si  prendesse  cura  deìle  loro  faccende.  Co- 
stui ch’era  stato  allevato  dalla  sapiente  Miner- 
va , discese , mandatoci  da  Giove , quaggiù  , e 
incominciò  con  la  bontà  sua  ’a  far  conosceie  alle 
genti  quelli  che  aveano  o non  aveano  a fare  per 
non  essere  contente,  e sì  co’ misurati  suoi  modi 
a reggere  ogni  cosa , che  viveano  in  una  gran- 
dissima tranquillità , senza  punto  sapere  che  les- 
se inquietudine  o travaglio.  Ma  egli  avvenne  co- 
sa , che  sturbò  tutto  questo  bell’ ordine.  Era  sul 
cielo  una  Dea , chiamata  come  anche  oggidì , la 
Fortuna,  una  pazzaccia,  la  quale  non  teneapiù 
da  Pallade  che  da  Venere , nè  avea  più  in  cuo- 
re questo  Nume  che  altro  •,  ma  avea  volto  tut- 
to r animo  a volere  ora  ingrandir  questo , oi*a 
quello , secondo  che  le  dettava  il  capriccio.  Per 
la  qual  cosa  oggi  affezionatasi  a Venere , e vo- 
lendola quanto  potea  innalzare , trovata  una  su- 
bita invenzione , la  facea  credere  a tutti  con  un 
maraviglioso  incantesimo  ch’ella  fosse  nata  dal- 
la spuma  del  mare  e venisse  accompagnata  in 
una  marina  conca  dalle  ninfe  marine , e appro- 
dasse in  Pafo , onde  le  venivano  rizzati  altari , 

condo  questa  regola  il  Gozzi  , qui  in  vece  di  e tra 
perchè  avrebbe  dovuto  dire  e perchè,  omettendo  il  tra» 
Nondimeno  anche  il  Fireozuola  U£Ò  quel  raddoppia^ 
mento  ( sebbene  egli  abbia  fra  io  vece  di  ira  ) nel- 
le sue  Prose  edizione  del  Torrcntino  face.  262.  E fra 
V aiuto  , ec.  e fra  che  la  seppe  , ec.  Osservazione,  per 
i^url  che  io  sappia  , non  mai  fatta  sin  qui. 
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arsi  incensi , fatti  sagrifizi , e tutti  concorreva- 
no sulla  terra  alla  novità  di  Venere , tanfo,  che 
per  qualche  tempo  fino  all’  are  di  Giove  ne  rima- 
nevano solitarie  e deserte.  Domani  la  facea  que- 
sta grazia  a Minerva , un  altro  dì  a Mercurio , 
e fino  le  venne  la  voglia  di  favorire  Ercole,  e 
altri  nati  di  donne  terrene.  Per  la  qual  cosa  Gio- 
ve , veduto  questo  scompiglio  , fu  preso  un  gior- 
no da  sì  acuta  collora  (1) , che  senza  punto  ri- 
cordarsi della  grandezza  e dignità  sua , fattalasi 
venire  innanzi  la  balzò  giù  dal  cielo  con  un  cal- 
cio , ond’  ella  rovinando  giù , si  ritrovò  ad  abi- 
tare fra  gli  uomini.  11  Senno,  che  conosciuta 
f avea  fin  da  quel  tempo  che  abitava  nelle  al- 
tissime sfere  dei  cieli , e sapea  benissimo  il  co- 
stume e gli  aggiramenti  di  lei , al  suo  primo  ap- 
parire si  tenne  perduto , e cominciò  quasi  quasi 
a temere  di  tutto  quello  che  dovea  avvenire.  Pu- 
re come  colui  eh’  era  accorto  e giudizioso , im- 
maginò che  l’opporsi  apertamente  a lei  non  gli 
sarebbe  punto  giovato  ^ e deliberò  di  tentare , se 
col  farle  buona  accoglienza  potesse  almeno  ob- 
bligarla a sè , e renderla  alle  sue  di^osizioni  ub- 
bidiente. 

Per  la  qual  cosa , andatole  innanzi  la  comiti- 
va delle  Virtù  da  lui  fatte  nascere  e alimentare 
sopra  la  terra , si  dolse  in  prima  della  calamità 
di  lei , indi  offerendole  il  servigio  suo  e quello 
delle  sue  compagne,  la  ricolse  nella  sua  abita- 
zione. lo  non  voglio  , diceva  egli , die  tu , o 
cosa  divina , perda  le  tue  facoltà  sulla  terra,  nè 

ii)  .Collora.  Oggi  più  eomoneroente  e con  maggior 
coaformiià  alla  greca  orìgine  diciamo  eoUera, 
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potrei  farlo  quando  il  volessi  : ritieni  pure  quel- 
r autorità  che  avesti , che  io  non  la  ti  contrasto^ 
ma  lascia  che  io  medesimo  qui  segua  quell’  uf- 
ficio che  mi  fu  commesso  da  Giove.  Io  lascio  che 
a tuo  piacere  benefichi  gli  uomini  in  generale*, 
ma  vedi  bene  che  tu  non  preferissi  questo  a quel- 
lo, 0 se  lo  facessi  mai , non  isturbare  gli  ordi- 
ni miei , e lascia , che  dovunque  piovono  i tuoi 
favori , possa  in  appresso  ordinare  in  qual  for- 
ma debbono  essere  distribuiti.  Nel  principio  del- 
la sua  caduta , essendo  la  Fortuna  umiliata  dal 
suo  caso  novello , gli  rispose  che  la  rimetteva  il 
suo  caso  in  lui , e che  non  avrebbe  fatto  nè  piu, 
nò  meno  di  quello  clf egli  le  avesse  commesso.  E 
già  a poco  a poco  faceva  con  l’opra  sua  un  gran 
bene  all’  umana  generazione  , perchè  beneficando 
gli  uomini  in  universale , e spartendo  le  grazie 
fra  tutti,  ognuno  vivea  lieto  e contento.  Ma  ve- 
dendo coir  andare  del  tempo  gli  uomini  ch’essa 
era  la  principale  benefattrice  e datrice  di  tante 
grazie , quante  ne  aveano  ; e che  per  grazia  di 
lei  biondeggiavano  i campi  di  abbondantissime 
messi , e le  gregge  rifiorivano  in  molti  doppi  più 
che  prima  sotto  la  sua  benefica  mano , le  pose- 
ro tanto  amore,  che  solo  di  lei  ragionavano,  e 
incominciarono  del  tutto  a dimenticarsi  del  Sen- 
no , che  gli  avea  sì  lungo  tempo  indirizzati , e 
fatto  di  loro  cosi  buono  e saggio  governo.  Del- 
la qual  cosa  avvedutosi  la  maligna  Dea , concepì 
di  subito  il  più  tristo  disegno  del  mondo,  e fu 
quello  di  balzare  affatto  dalla  Siguoria  il  Senno  5 
e di  reggere  ella  medesima  gli  uomini , e fare 
quello  che  non  avea  primo  potuto  degli  Dei  nel 
cielò.  E per  poter  mettere  ad  effetto  la  sua  mal- 
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vagia  intenz'KHiè  , ;)»  si  diede  inctmtaiieitté  ^a  fi»- 
vorir^  cotì  le  sue  beneficen*©  ora  questo,  ora  quel^ 
lo  in  pàrticplar^  , tanto  che  in  poco  di  ora  alcui- 
’nì*,  senza  sapenuj  la  cagione,  e senza  darsi  pi^ 
to  pensiero  di  acquistare,  si  videro  a scorrere:,  ' 
a guisa  di  rivoli',  innanzi  l’oro  e l’argento,  « 
quasi  dormendo  possedevano  kiàspettatamenté 
ogni  'cosa.  Di  che  vogliano  dire' alcuni  die  até^ 
sè  oi’igino  quel  proverbio:  Fortuna^  e dormi, 
lo  non  potrei  dire  a mezzo  quanto  fosse  la  ron- 
'fnsione  e quale  il  rincrescimento  del.  Senno  a ve- 
dere lo  scompiglio  e le  alterazioni  poste  da  sif- 
fatta novità  negli  ordini  suoi-,  e porro  mancò  che 
per  disperazione  non  si  fuggisse  alta  dal  mon- 
do. Ma  ricordandosi  delle  commissioni  rir'evute 
da  Giove  dall’ una  parte  e dall’altra  conoscendo 
che  U favore  della  Fortuna  impiegato  in  alcuni 
pochi , fàcea  poco  meno  che  perire  tutti  gli  altri 
pensò  fra  se  in  qual  modo  potesse  arrecar  rime-  ! 
dio  a Cotanto  male.  E senza  venire  aU’anni  nè 
■stordire  Giove  con  le  querele,  quand’egli  veder 
'va  che  là  Fortuna  largheggiava  nel  favorire  uno, 
gli  andava  innanzi , ' e con  belle  e sante  ammo- 
nizioni l’ammaestrava  in  qual  forma  dovesse  le 
'ricchezze  sue  distribuire  per  esser  fra’suoi  con- 
fratelli onorato , e per  aver  gloria  di  quello  che 
possedeva.  E se  quivi  ritrovava  orecchi  che  ne 
r udissero , arrestalavisi  seco , e parte  gliene  fa- 
ta spendere  a prò  della  sua  patria,  parte  a col- 
^tiVare  le  arti  e le  scienze  , una  porzione  nel  gio- 
vare a’ migliori , oltre  a quella  che  dovea  servi- 
're  agli  agi  e alla  propria  tranquiUiià.  Se  egli  avea 
a fare  con  sordi  , voltava  loro  incontanente  le 
spalte , è lasciava  (pislla  casa  \ come  se  f jsse  dal- 
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la  pestilenza  assalita , nella  quale  uscito  il  Sen- 
no, entravano  i Capricci , comitiva  della  Fortu- 
na : e T oro  e r argento , che  per  opera  della  lo- 
ro reina,  si  sarebbe  quivi  stagnato.,  in  brevissi- 
mo tempo  ne  usciva  fuori,  gittate  fino  per  le 
finestre , senza  prò , nè  onore  di  chi  Favoa  pos- 
seduto. Da  quel  tempo  in  poi , non  si  è mai  scam- 
biato quest’ordine,  e non  può  essere  veramente 
felice  colui  che  avuta  la  fortuna , non  presta  gli 
orecchi  anche  al  Senno. 


Gasì’abo  Gozzi. 
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(i)  Nelle  scaole  ai  giovanetti  si  dà  spesso  a fare 
delle  narrazioni,  ma  senza  le 'debite  avvertenze.  E 
tanto  pib  queste  narrazioni  vengono  per  ordinario  lo- 
ro date  , quanto  più  da  natura  si  scostano,  tanto  più 
hanno  del  tronfio  e dello  strano.-  Che  vi  sieno  degli 
errori  di  lingua  poco  importa  : che  non  vi  sia  ben  fi* 
lato  il  periodo,  poco  importa  ; che  non  vi  sia  ponto 
sapore  di  buona  lingua  , poqo  importa  ; che  il  racconto 
non  sta  ben  condotto  , poco  importa  ; basta  che  vi  sie- 
no delie  figure  io  grande  abbondanza  e dei  paroioni 
sonanti.  É tale  per  lo  più  la  manièra  che  nelle  scuo- 
le si  apprende , che  poi  ai  giovani  usciti  da  quelle, 
se  non  si  vogliono  far  deridere , conviene  abbando- 
narla. Perché  non  avvezzargli  prima  a prèsentare  nu- 
do e. semplice  nn  fatto,  colla  sola  briga  di  mettere  in 
serie  le  diverse  notizie,  e di  significarle  con  purez- 
za e proprietà  di  vocalrali , e con  limpidi  e bene  an- 
danti periodi?  Le  aggiunzioni  e gli  ornamenti  dovreb- 
bero venir  poscia , a quella  guisa  che  i dipintori  pri- 
ma imparano  a disegnare  i corpi , e ìhdi  a vestirli. 
Quando  poi  sieno  i giovani. tanto  pratici  nello  scrive- 
re, quanto  basta- per  poter  metterli  a distender  le  nar- 
razioni in  più  alto  dettato  ; è allora  mestieri  far  lo- 
ro conoscere  la  indole  diversa  delle  diverse  narrazio- 
ni. L’oratore,  o parli  questi  dal  pergamo,  o dalla 
ringhiera , o in  tribunale,  studia  a ottenere  nn  qual- 
che intento.  Perciò  dee  presentare  il  fatto  in  quel 
1*  aspetto  che  giova  al  suo  fine;  scegliere  principalmen- 
te e ben  lumeggiare  quelle  circostanze  che  meglio  a 
qnel  sno  fine  servono  ; anche  in  narrando,  volgere  tal- 
volta la  parola  direttamente  agli  uditori  o ai  giudi- 
ci ; invocare  opportunamente  la  loro  attenzione  a ciò 
che  più  preme;  chiamarli , quando  sia  utile  , come  a 
consiglio:  gittar  cornei  semi  degli  effetti  che  in  lo- 
ro si  vogliono  mnovere , in  somma  narrare  con  tutta 
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A.  If  un  leone  che  non  offese  un  fanciullo.  , ' 

♦ 

Fu  presentato  (1)  al  comune  (2)  di  Firenze  un 
nobile  e feroce  leonb , il  quale  fu  rinchiuso  in 
sulla  piazza  di  santo  Giovanni.  Avvenne  che  per 
mala  guardia  di  colui  che  lo  custodiva  (5)  usci  ♦ 

à i 

quell*  arte  che  meglid-piiò  coodarre  al  desideralo  in- 
lendimento.  Degli  storici , alcaou  si  appaga  di  riferir 
seccameote  i falli  ^ come  il  cronista  : altri  alquanto 
più  largheggiano  y e II  loro  racconto  modestamente  in- 
iìuraoo  ; e a questa  forma  di  storie  vien  talora  dqlo 
il  nome  di  Commentarti  o Comentari:  alcuni  poi  ama- 
no più  o meno  il  grandeggiare  ; e qua  cercano  le  ca- 
gioni dei  fatti  ; là  te  ne  dicono  le  (conseguenze  : ora 
descrivono  nn  sito  ; una  battaglia  j pna  festa , l'indo- 
le delie  persone:  ora  fanno  alcuna  di  questo  parlare; 
spesso  escono  in  opportune  sentenze  : a quando  a quan- 
do fanno  brevi  e acconce  digressioni , o di  altri  si 
fatti  molti  si  valgono  in  guisa,  che  questa  maniera 
di  storie  è da  taluni  assomigliata  quasi  ad  una  poe- 
sia. Una  foggia  tiene  lo  scrittore  di  scienze  quando 
fa  le  narrazioni  a sua  materia  pertinenti  : una  foggia 
quegli  che  alcun  fatto  descrive  in  una  supplica  o me- 
moriale : ehi  vuole  rallegrare  la  brigata  differisce  da 
colui  che  racconta  in  serio  modo  ; e così  va  discor- 
rendo. Delle  quali  cose  voglionsi  fare  accorti  i giu- 
vànetti,  sì  nel  proporre  loro  esempi  di  narrazioni  ^ . 
sì  nel  farle  da  essi  comporre.  E così  nob  iscriveran- 
no a caso.  ^ 

(1)  Presentare  alcuna  volta  , come  qui»  vale  far  tm 
preienie  , donare.  E in  questa  signilicazione  si  dica 
ancora  presentare  alcuna  di  una  cosa. 

(2)  Nota  Come  comune  io  significato  di  comunità  è 
mascolino.  Non  ho  mai  trovato  in  buono  scrittore  hi 
comune , come  o^gi  i più  dicono. 

" (3)  Usci.  Altri  leggono  uscio,  Gli  antichi  solevano 
aggiungere  un  o e talvolta  un  e alle  terze  persone  sin- 
golari de’  preteriU  dell’  indicativo  , di^do  uicto  , 
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, della  sua  stia  (1)  correndo  per  Firenze  ; onde  tut- 
ta la  città  fu  conomiossa  di  paura.  E capitò  in  or- 
to santo  Michele , e-  quivi  prese  un  fanciullo , ; e 
teneanlo  fra  le  branche  (2)/  E vedendo  la  ma- 
dre questo  ( e non.  ne  avéa  più  (5),  e di  que- 
sto fanciullo  era  rlmasa  grossa , e partorillo  poi 
che  *1  padre  fu  morto  *,  che  gli  fu  morto  da’  suoi 
nemici  di  coltello  (4)  ),  come  disperata , con  gran- 
de pianto , e sc^ipigliata , corse  cOntra  ’l  leone , 
e' trassegliel  dalle  branche.  E il  detto  leone  nin- 
no, male  fece  riè  alla  donna  , nè  al  fanciullo,  se 
non  che  gli  guatò,  e ristettesi  (5).  Fu  questio- 
ne quale  fosse  o la  nobiltà  del  leone  , o che  for- 

• I • . r 

4 - ‘ • ì;'‘  . ‘ . 

tldto,  amào,  amòe  ytemèo  , fàe  ea.  o fosse  qaesto  per- 
chè mal  sofferissero  l’aceeDto  sopra  l’ultima  sillaba 
d’ lina  parola/ (.  onde  ancora  dissero  code  ^ giùe.  ea.) 
0' fosse  per  le  ragioni  allegale  dal  Mastrohai  ; Teo- 
ria de’ verbi  italiani  §.11..  num.  21  e.  seguenti.  Àlca- 
ne  di  queste  desinenze  sono^l^masie  ja!  poeti  e pres- 
soché tutte’ vivono  ancora  nel  .volgo.  , , ! . 

(1)  Stia  , gabbia  grande.  , y 

(2)  Osserva  l’ effetto  pittoresco  di  questo  periodetto. 

(3)  iVonna  avea  pià,  cioè, non  ne  aveva,  altri,  l’avea 
unico  Nelle  Novelle  antiche  scelte  dal  Parenti,  a fac. 
238  t Francesco  da  Barberino  dice  di  genitori  ehejavea- 
no  una  figlia  unica  : non  n'aveano  pià^  cioè  de’figliur. 
li.  Un  significato  alquanto  simile  di  pià  ^ vedemmo  a 
fac*  34 , nota  1. 

• (4)  Le  cose  in  questa  parentesi  sono  forse  troppo, 
ma  tutte  giovano  a far  crescere  la  compassione  per 
quèlla  povera  madre,  in  alcune  edizioni , dopo  la  pa- 
rentesi , si  replica  : e vedendo  ciò  : e fprse  giova  a rap- 
piccare  la  narrazione.  — •«w 

• (3)  E qui  non  li  par  di  vedere  qoel  leone  ? Tanto 
giova  nn  breve  periodo  a tempo!  Nola  anche  la  di- 
pintura dl.quelle  madri  infelici.  , 
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luna  riservasse  la  vita  ai  detto  fanciullo , che  pòi 
facesse  la  vendetta  del  padre  (4) , com’egli  fece. 

E fu  poi  chiamato  Orlandnccio  del  leone.  E que^ 
sto  fu  negli  anni  di  Cristo  1259  in  orto  santo  Mi- 
chele'^ presso  alle  case  dei  Bonaguisi  e dei  Cam- 

piobbeSi  (2).-  BICORDANOMAtESPiNf.  ' 

i # • *.  l>.«  • Mr  %>  • *1*  i . * I 

’ Ili  Come  un  figliuolo  d^vm  re  di  Grècia  donò  " 

ad  un  re  di  Siria  scaccialo,  ‘ 

* ^ 

• • • ••  ‘ i ' I . • ‘ • r ‘ 

. ‘ En  signore  di  Grecia  ^ il ‘‘quale  possedea  grart-  • 
dissimo  reame  ed  avea  nome  Aulix , avea  un  suo 
giovane  figliuolo,  il  quale  tacca  nudrire  ed  in- 

■ (1)  Pària  secondo  la  torta  apinione  che’ in'qaet  tem- 
pi infelici  correva che  fosse  lecita  , anzi  nobile  cosa  il 
vendicarsi.  Ma  cosa  veramente  nobile  è il  perdonare; 
nè  il  vendicarsi  paò  esser  mai  p^ermesso  a no  cristiano, 

• s cui  la  religione  impone  quel  precetto  di  amore  ; dt- 
liffite  inimicos  vestros  f'henefacite  hisqui  oderunt  vos. 

■'  (2/  Oggi  invece  di  santo  Giovanni  ei,  santo  Miche- 
le y dicesi  san  Giovanni  aan- ilfic/iele.  Vedi  Corticelir, 
lib.  3 , cap.  8 reg.  10,  éccez;‘  2^ — Alcune  edizioni 
hanno  tino  nobile , tino  fanciullo’,  invece  di  un  nobi- 
2a,ec.  maniera  molto  comune  àgli  antichi  , ed  oggi 
andata  in  disuso'.  Vedi  Bartoli , Ortografia  , cap.  3 , 
g.  1.  — Invece  di  ninno  avanti  a male , alcune  edi- 
zioni leggono  nullo  ,* voce  che  oggi  la  prosa  si  è qua- 
si lasciata  perdere.  — Circa  le  maniere,  della  stia, 
delle  branche,  invece  di  dalle  ec.  dalla  ec.  vedi  la 
nota  1 a fac.  44.’—  Infine  osserva  anche  i modi  : com- 
mossa di  paura:  rimasa  grossa:  gli  p*  morto.  Il  qual 
participio  morto,  Si  trova  molte  volte  psatu , come 
qui  per  ucciso.  E in  questo  significato,  l’istroroento 
suol  mettersi  in  genitivo  colla  preposizione  di,  co- 
me qui  r di  coltello.  Vedi  Corticelli,  lib.  2,  cap.  2, 
append.  4 al  primo  ordine,  e append.  2 al  sesto  or- 
dine degli  attivi. 
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sanare  Ti)  le  sette  aiii  liberali  e vita  morale, 
cioè  di  becostumi.  Un  giorno  tolse  questo  re  mol- 
to oro  e diello  a questo  suo  figliuolo , e disse  : 
dispendilo  (2)  come  ti  piace.  E comandò  ai  baroni 
che  non  Tinsegnassero  spendere,  ma  solamente  av- 
visassero (3)  il  suo  portamento  e il  modo  eh’  egli 
tenesse.  I mroni  scollando  questo  giovane,  un 
giorno  stavano  con  lui  alle  finestre  del  palagio». 
11  giovane  stava  pensoso  : vide  passare  per  lo  cam- 
mino gente  assai  nobile , secondo  l’arnese  e secon- 
do le  persone  (4).  11  cammino  correa  a piè  del 
palagio  (5).  Comandò  questo  giovane  che  fosse- 

li)  Nudrire  , cioè  ndueare.  Il  verbo  insegnar»  poi 
gli  antichi  lo  osavano,  come  qni,  coll’accusativo  di 
persona , alla  maniera  de’Latini.  Cosi  fra  poco  V in- 
segnassero.  Oggi  scrivi  come  osa. 

(2)  Dispendilo , oggi  più  comoneroente , spendilo. 

(3)  Avvisassero  : cioè , eonsiderassero.  Se  oggi  l’osf« 
bada  di  farlo  io  modo,  che  non  possa  scambiarsi  nè 
pure  un  momento  con  ammonire  o dare  avviso  : poi- 
ché o non  sarei  inteso,  o almeno  distrarrai  la  men^ 
te  degli  ascoltatori,  aspettanti  di  udire  in  .che  senso 
r hanno  da  prendere.  Effetti  che  io  ho  provato  più 
volte  in  queste  parole  di  doppio  significato. 

(4)  Secondo  l'arnese , cioè  per  quel  che  pareva;da- 
gli  abiti  e guerpimenti  loro  : secondo  le  persone,  per 
quel  che  pareva  dai  loro  aspetto  , dalle  fattezze,  dal 
portamento. 

(5)  Il  cammino , correa.  L' Ariosto  disse:  La  valle 
ni  SCENDE  A per  mezzo  un  prato  : una  capace  e spazio- 
sa grotta  entra  nel  sasso:  altrove,  parlando  di  una 
balza:  due  volte  trenta  Braccia  cadea.  Il  Boiardo  di 
un  ponte, dice  t In  bianco  marmo  varca  la  noterà.  U 
bigo'ii  dice  di  Damasco:  La  detta  città  à ben  po^^, 
e le  tre  parti  è in  piano;  l'altra  parte  ne  va  su  per 
una  piaggia.  E altrove  dice  della  città  di  AiessAiidria: 
Ella  GIRA  quattro  miglia^  Il  Davanzati  nel  suo  Tact- 
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vo  tntte  quelle  genti  menate  difimizt  da  (1)  liii.  Fii 
ubbidita  la  sua  Tolontade  (2) , e vennero  i vian» 
danti  dinanzi  da  lui.  Euno  che  avea  piùr  ardito 
cuore,  e la  fronte  più  altegm,  si  fece  avanti,  e 
disse:  me^re  (5),  che  ne  domandi?  11  giovine 
rispose:  damandoti  onde  sci,  e di  che  condizio- 
ne ? Ed  egli  rispose  : messere  io  sono  d*  Italia, 
e mercatante  sono  molto  ricco,  e quella  ricchezza 
eh*  r ho  non  l*ho  di  mio  patrimonio,  ma  tutta  l'ho 
guadagnata  di  mia  sollecitudine.  U giovane  do- 
mandò il  s^uente,"  il^quale  era  di  nobili  fazio- 
ni (4)  e stava  cx>n  pm*itosa  faccia  (5).  IH^li  cIm! 

' !'  . 
lo:  Dietro  salk  una  eelva  eo»  aUa  -fantom  (eioè  tor 
mi  } , e tuoio  nétto.  Il  BartOli  nella  Cina  : Quivi  ai> 
SPIANA  un  campo  assai  spazioso.  Il  Boccaccio  : Ser- 
rato un  uscio  che  dalla  sua  camera  andava  sopra  il 
verone.  Maniere  simili  ineontransi  non  rade  volte  nei 
classici,  per  le  qoali  a cose  inanimate  viene  quasi  ai- 
^ tri  bai  la  l'azione,  a cai  esse  cose  servono.  r 
^ (1)  Dinanzi  da  lui.  Oggi  piò  comanemente;  dt'nan- 

si  a lui  ; sebbene  , secondo  la  gramatica  , possa  la 
preposizione  dinanzi  nnirsi  si  col  dativo , come  col- 
r ablativo , e anche  col  genitivo  e coli'  accnsativo.  Ve* 
di  Corticelli,  lib.  2,  cap.  13. 

(2)  FolotitadCf  cioè,  volontà.  Cosi  fra  poco  bonto- 
de.  Oggi  la  prosa  si  è quasi  lasciata  perdere  simili 
desinenze,  le  quali  piò  non  piacciono,  se  osate  non 
sieno  con  gran  riserbo  e con  gran  senno. 

(3)  Messere,  Eicordati  rhe  oggi  è voce  da  non  osar  più, 
se  non  in  iseritUira  seherzevole.Vedi  la  nota  1 a fac.  41. 

(4)  Fazioni  , qnì  vale  quanto  fattezze  ; ma  quest'ui- 
lima  è oggi  voce  più  cornane,  ed  è bene  tenersi  alle 
luaoiere  comani , quando  dall*  usare  le  non  comuni, 
non  venga  un  quakhe  vantaggio.  Tanto  più  che  oggi 
udendo  dire  /detoni,  i più  luteoderebhero,  sette^parti, 
o come  ai  suol  dira piatiti. 

(<f}  JNrHoiaf  cioè  timida.  É me  tatier  viva,  seb- 


by  Googlc 


400 

se  li  facesse  innanzi , perchè  stava  più  indietro 
che  r alito.  E cosi  arditamente  fecesì  innanzi, 
disse,  che  mi  domandi*,  messere  ? fjll  i?iova- 
ne  rispose  : domandoti  dwide  iset , e di  (die  con- 
dizione? Ed  rispose  i-  io  sono  di  Siria  , e 
sono  re , ed  ho  si  saputo  tare  che  li  sudditi 
miei  m’ hanno  cacciato.  Allora  il  giovane  prese 
lutto  l’oro-,  e diello  a questo  scacciato,  il  gri- 
do andò  per  lo  palagio.  Li;  t*aronì  e cavalieri 
ne  tennero  gran  parlanaento , e tutta  la  corte 
sonava  della  dispensagionOidi  quest’ orò.  Al  pa- 
dre furono  .raccontate  tutte  queste  cose , e le 
domande  e le  risposte  a motto  a motto.  11  re 
incominciò  a parlare  al  figliuolo , udenti  molti 
baroni  (i),  e,  disse:  come  dispensasti?  che  pen- 
siero ti  mosse?  qual  ragione  ci  mostri,  die  a 
colui  per  sua  bontade  avéa;  guadagnato , non 
desti  ^ ed  a colui  ch’avea  perduto  iper  sua  col- 
pa e«ifollia , tutto  desti  ? Il  giovane  savio  rispo-  ^ 
se  : messere  , non  donai  a chi  non  m’ insegnò , 
nè  a niuiìo  donai,  ma  ciò  ch’io  feci  fu  guidar- 
done  (2)  e non  dono.  Il  mercatante. non  m’in- 

, > *s  . . . ' 

bene  il  volgo  dica  piritoso  invece ' di, peritoso  , come 
dice  piritarsi.  invece  di  perìlam.- Osserva  qaella  con* 
fosione , prof>ria  di  chi  è s<;aduto!dcHa  sua  di-gnilà, 
massirnameole  per  propria  colpa*,  e trovasi  ' dinanzi 
al  iigiio  di  chi  quella  dignità  seppe  conservare.  É no 
labile  ancora  la  baldanza  dell’  altro , da  diverse  e pres  - 
so  che  opposte  cagioni ‘derivante.  •<•>*  . • 

(1)  {Tdantt  ec.  Questi  participj  sopo  di  bellissimo  ef- 
fetto , ma  vanno  usati  con  >parsimofiia  e con  giudizio. 
Altri  esempi  hai  nel  Coniceli^  lib.  2vCap.  ll,osserv.3. 

. (2)  ^tdardone.oOf  gi  più  fomuDemente  si  dice  gui^' 
derdone.  Il  Salviati  ( AvveriimeoU  della. lingua,  lib.  3, 
cap.  3,  partic.  19  parlando  delle  quoti  amistà,  co* 
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segnò  niente-,  io  non  gli  ei*a  di  diente  tenuto. 
Ma  quelli  (1)  die  era  di  mia  condizione , figliuolo 
di' re,  oche  portava  coi'ona  dire,  il  quale  per  ^ 
la  sua  follia  ha  si  fatto , die  i sudditi  suoi  Than- 
no  cacciato,  m’insegnò  tanto,  cìie  i- sudditi  miei 
non  caccerànno  me.  Onde  piccolo  guidardone  li 
rendetti  dì  così  ricco  insegnamento.  Udita  la  sen- 
tenza del  giovane , il  padre  e li  suoi  bai'oni  il 
cximniendarono  di  grande  sapienza,  dicendo  che 
grande  speranza  riceveano  della  sua  giovinezza 
che  negli  anni  compiti  sarebbe  di  grande  valo- 
re (i).  • DAL  NOVELLINO. 

me  egli  dice  « e parentele  che  tra  le  lettere  si  ritro- 
vano, e del  mutarsi  che  d'una  in  altra  far  sogliono 
spesse  volte  j osservi  che  è parentela  tra  l'a  e l’e  , 
come  si  vede  in  aém;ta  Osato  dagli  antichi  per  senza, 
io  piotato  e piatà  ; che  par  dissero  gli  amichi  per  pie- 
toso e pietà;  io  danari  e denari,  che  anche  oggi  usia- 
mo io  ameodae  i modi  y in  condannare  è condenna- 
io -guarire  e guerire  ; in  boschereccio  , e bosca- 
reecio;  in  forestiero  e forastiero  ; in  santerello  e $an~' 
torello  ; in  pazzerello  e pazzarello  ; eci  alla  fav.  XXVI 
tedeiomo  gherofani  per  garofani. 

■ (1)  Quelli,  cioè  quégli , colui , oominalivo  singola- 
re. Cosi  alcune  edizioni  hanno  elli  in  quei  lunghi  di 
questa  narrazione  , dove  abbiamo  letto  egli.  Sono  mo- 
di assai -frequenti  negli  antichi  ; ma  1’  uso  arbitro  del- 
le, lingue,  oggi  più  non  gli  vuole. 

(2)  lo  questa  narrazione,  oltre  la  maniera  breve  c 
spiritosa  di  raccontare,  sono  da  osservarsi  i modi: 
H grida  andò  per  lo  palagio  ; ne  tennero  gran  par- 
lamento ( maniera -bella , macche  di  leggieri  poieb- 
l>e  osarsi»  ooo  bellamente  j ^ tutta  la  corte  sonava 
della  dispensagione  di  quest’oro  : furono  raccontale.... 
a motto  a motto , ed  altri  parecchi , che  ornai  è tem- 
po che  tu  impari  a vedere  da  te. 
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Xlì.  Dd  Re  Corrado  (l).. 

I^ggesi  del  re  Corrado  die , quando  era  gar- 
« zrae  (2) , si  a^rea  in  compuqnia  dodici  garzoni 
di  sua  ehide.  Quando  io  re  (5)  COrradoTailava,  li 
maestri  che  gli  erano  dati  a guardia,  non  lo 
batteano , ma  batteano  questi  garzoni  suoi  com> 
pagni.  E que’  (4)  dicea  perchè  battete  voi  co- 
' storo?  Rispondeano  li  maestri  : per  lì  falli  tuoi. 
E que’  dicea  : perchè  non  battete  voi  me  ? che 
mia  è la  colpa.. E li  maestri  rispondeano:  per- 
chè tu  se’  nostro  signore.  Ma  noi  battiamo  co- 
storo per  te.  Onde  assai  ti  dee  dolere , se  tu 

liai  gentil  cuore,  ch’altri  porta  pena  delle  lue 
. * * * 

(1)  Corrado  IV  . duca  di  Sreria  > nato  il  1228  /vpr»# 

clamato  imperadur  de’ Romani  il  1237  , fallasi  eleg- 
gere imperadore  dopo  la  morte  di  ano  padre,  Fede- 
rico II,  avveoQta  il  12^0 , per  colpa  priucipaimente 
degl’  inrelici  tempi  in  che  si  avvenne  , tralignò  e 
lasciò  di  sè  mala  fama.  Mori  nel  1254,  secondo  aU 
cuoi , di  veleno.  ' 

(2)  Garzone  t giovinetto. 

(3)  Lo  re.  Oggi  sebbene  men  dolcemente , si  dice 
il  re  , perchè  l’nso  vuole  che  lo  non  si  usi  dinanzi 
a consonante  , salvo  che  non  fosse  s segnita  da  al* 
tra  consonante  ( suoi  dirsi  s impura  ) come  lo  studio  , 
0 fosse  z , come  lo  zio  , o fosse  dopo  per , come  per 
lo  quale.  Benché  ne’ due  ultimi  casi  è permesso  di 
usare  o lo  o il , come  torna  meglio  , e dire  perciò 
anche  il  zio  e per  il  quale.  Anzi  1’ oso  di  per  il  non 
solo  ( che  che  ne  dicano  i piò  de’  gramatici  ) è leci- 
to , ma  alcuna  volta  è preferibile  a per  lo  , come  mo- 
strai nel  mio  discorso.  Del  soverchio  rigor  ds’gra^ 
malici  ^ 5*  tO. 

(^)  Qae'f  cioè  queif  qw^if  colui.  Vedi  la  nota  2 
tace.  52. 
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colpe.  E perciò  si  dice  che  k>  re  Corrado  si  gnsr- 
dava  molto  di  tallire  la  pietà  di  coloro.  ' 

,,  , ‘ ^ SOTSLLUfO. 

« ’ * jf 

• • * • 

VI.  Come  loro  fu  morie  di  due  amici. 

Andando  un  santo  abate  per  un  foresto  luo- 
go (1)  alcuni  suoi  discepoli  che  venivano  dietro, 
videro  lucere  da  una  pai^  piastre  d’oro  fine  (2)^  ig, 
Ond’essi  chiamando  l’ abate,  maravigliandosi  per- 
chè non  era  ristato  (3)  ad  esso , si  dissero:  pa- 
dre , prendiamo  quell’  oro  che  consolerà  di  molte 
bisogne  (4t).  E l’ abate  si  volse  e fipreseti , e 
disse,  voi  volete  quelle  cose  che  togliono  (5)  al  re- 
gno divino  la  maggior  parte  delle  anime.  E che 
ciò  sia  vero , alla  tornata  ne  vedrete  V esemplo. 

E passaron  oltre.  Poco  stante  due  cari  compa- 
gni lo  trovaro  (6)  : onde  furo  molto  lieti  : ed 

(1)  Forato  luogo  tè  lo  stesso^  elìé  foresta  , boscaglia. 

(2)  Finet  cioè  fino.  È toc^'  tuttora  viva.  Fra  Tee 

l’ o è pure  una  certa  afiSnitlr  t onde  talvolta  ai  scam-  ' 
biano  tra  loro  , come  Tediamo  in  detta  parola.  Così 
diciamo  leggiero  e leggiere  , eavaliero  e cavaliere  ; 
neoclassici  abbiamo  malo  e male  in  senso  di  malva* 
gio  ; terraire  e terratro  : alpestre  e alpestro  : stilo 
e stilo  : vaso  e vase  : pomo  e pome  : desire  e destro 
ec.  Nella  favola  XXVIlI  notammo  collera  per  collera, 

(3)  Ristare  vale,  trattenersi,  fermarsi. 

(4)  Bisogna  in  significato  di  faccenda , affare , non 
é andato  al  tutto  in  disuso.  Ma  in  significato , coma 
qui , di  bisogno , non  si  usa  più. 

(fi)  To^iono  e tallono  trovansi  talora  inrece  di  (ol* 
^oRO,  che  è il  modo  oggi  più  usato.* 

« (6)  Trovaro , cioè , trovarono.  Così  dopo  una  paro* 
la  è furo  por  furono.  Oggi  U prosa  ha  dismesaii  non 
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ut  cmicerUia  sttidòvl'  ulio  ^aila  più  presso  Villa  pèr 
menare i un  mulo  ^ c l’ altro  rimase)  a.'  guardia* 
Ma.  udite  opei*e  ree  che  ne  seguirò  poscia.  Que-  . 
gli  tornò  col  mulo , e disse  al  compagno  : io  ho 
mangiato  alla  ' villa e tu  devi  aver  fameV  tnan- 
gia  questi  due  pani  cosi  belli  (1),  e poi  cari- 
ebefemo.  Questi  rispose  i-  io  non  ho  gran  talento 
di  mangiare  oravo  ;però  cariehiamo.primà.  Al- 
lora presero  a caricare.  E quando 'ebbero  presso 
che  caricato , , quegli  che  andò  per  lo  mulo , si 
chinò  per  legar,  la  soma , c rjjaltro  li  corse  di 
dietro  a tradimento.' con  un  appuntato  coltello 
ed . ucciseloi  Poscia  prése  F uno.  di  qne’  pani  , e 
diello  al  mulo.  E F altro  mangiò  egli..  Il  pane 
era,  attoscato:  cadde  morto  egli  ed 'il  mulp  in- 
nanzi che  movessero  idi  quel  luogo  ve  Foro  ri- 
mase libero  come  di  prima  (2).  lE’ abate  passò 
indi  coi  suoi  discepoli  nel  detto  giorno e. mo- 
strò loro  r esempio  che  detto  avea  (5). 

. t,  , . NOVELLINO. 

>*  • i ^ ' ' • ‘l'Vi  ^ ^ 

seii20  discàpito , questi 'ironcairlPtìlr  tanto  fréqaentl 
appo  gli- antiebi.  Un  qualche^  scrittore  dr  polso' po- 
trebbe con-'  la  sua'auloriiò  rimettergli  in  corso,  come 
è avvenuto  di  tanti  altri  modi che- mercè  il  felice  ar- 
dire di  alcuni  valenti,  sontr  oggi  quasi tornati  co- 
muni e piacciono;  mentre -un  dieci ’d’ anni  fa  si  sa- 
rebbero delti  antichi  e strani.  ■ • * • 

(1)  Vedi  naturalezza!  ' ^ 

(2)  Di  prinia  è lo  stesso’ che' prima.'  Ad  altri  av- 

verbi si  trova  unito  il  dt  senza  necessità,  come  di 
molto  per  molto  , di  lungi  per  Itingi  ec.  e il  Caro  nel. 
le  leUere’usB 'pid  volle  di  costà  invece  del  semplice 
costà.  I 1 < 

' (3)  Vorrei'  che  , fra  le  alffe  cose,  notassi  la  virca- 
xa  -con  - che  é ^descritto  l’ oidièidio  il  chinarsi  del- 
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V.  i Miracolo  di  santo  Harione.'  . • 

f ■,  • * ' , ‘ '•  » * * ’ I 

..Una  gentildonna  che  avea  nome  Àristenete, 
tornando  col  marito  e con  tre  suoi  figliuoli  da 
visitare  Antonio- (1)  ; come  (2)  pervennero  alla 
città  di  Gaza , li  figliuoli  -infermarono  (5)  sì  gra^ 
veniente  d’uno  metri to,  che  erano  disperati (4) 

l’ano,  il  saltargli  addosso  delt altro,  l’avcrci  qoasi. 
con  quella  parola  appuntato  fatto  Vedere  il’ coltello  : 
r averci  qua«i  col;  frettoloso  narrare  messa  dioaiizt 
a^;li  occhi  la  fretta,  dell’ omicida  nei  fatti  dopo  il  de*. ; 
litio , e poi  la  prontezza  del  castigo.  Bada  anche  ai 
modi  ci  consolerà  di  ee.  ( alla  maniera  che  il  Boc. 
caccio  disse  : ti  consolerò  di  così  lungo  desio  ) : po- 
co stante  cioè  , poco  appresso  ) : ed  iti  concordia^  di-' 
la  più  presso  villa:  rimase  a guardia:  non  Ito  gran' 
talento  di  mangiare  t,  presero  a caricare  : andò  per  lo 
mulo:  innanzi  che  n^ovessero  di  quel  luogo ^cc,- 

(1)  Antonio,  cioè  S.  Antonio  eremita... 

(2)  Come  , quando. 

(3)  /«/armarono.  Osserva  questo  verbo  osato  cosi 
assolatamente.  Anòhe;  di  ammalare'è  lo  stesso.  Di 
questi  e di  altri  simili. verbi  parla  il  CorticeUi,pib.' 
2 , cap.  3;  Nota  anche  la  malattia  espressa  io  geni- 
tivo colla  proposizione  di  : caso  che  i gramatici  di- 
rebbpno.di  cagione.  Id.  ibid.  cap.  8.  Mctrito  poi  di- 
cono le  nostre  balie  ciò  che  dai  medici  è^deito  meco- 
nto  0 a. dir  meglio , gl’ incomodi  sofferti  dai  bambi- 
nelli a cagion  del  meconio,  che  è una  materia  nei  lo- 
ro intestina  accumulatasi  iu  ventre  alla  madre;  e po- 
trebbe sembrare  che  quella  voce  me  trito  derivasse  dal- 
la greca  parola  fZYÌtòp.  Ma>  veramente  i figli  di  Ari- 
stenete  er^no  ammalati  di  quella  specie  di  febbre  ter- 
zana , che,  si  dice  emitrilèo  , secondo  che  apparisce 
dalla  ^noia  apposta  4^1  Maoni  a questa  Vita. 

(4)  Altre  edizioui.  bann.o  diffidati , eh’ è pure  buon 


I 
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106  ' 
dai  medici.  Vedovali  questa  dolorosa  madre  tutti 
morire,  e mirando  or  Tulio  òr  T altro  non  sa- 
pea  qual  prima  si  piangesse  (1).  £ stando  cosi 
in  questa  afflizione,  fulle  detto  come  ilariòno 
monaco’ stava  quivi  presso  in  una  solitudiile.  On- 
de costretta  (S)  di  tenerezza  e pietà  materna , 
dimenticandosi  la  pompa  della  sua  nobiltà , prese 
compagnia  d’ alcuni  servi  ed  ancelle*,  e umil-r 
' mente  in  su  un  asinèlio  se  n*andò  al  deserto. 
E trovando  Ilarione,  gittandoglisì  appiedi,  con 
lagrime  disse:  io  ti  prego  e scongiuro'  per  lo 
clementissimo  Gesù  e per  la  sua  croce,  che  tu 
mi  renda  ^tre  miei  fìglhioli . i quali  sono  già  di- 
sperati da’ medici',  visitanaogU  e orando  sopra* 
loro , acciò  che  in  questa  terra  d' uomini  pagani 
per  te  sia  oggi  conosciuto  e glorificato  Cristo.. 
E rinunziando  (5)  Ilarione  di  ciò  fare,  e dicen- 
do che  non  avea  in  usanza  .d’andare  non  sola- 
mente dentro  la  città  di  Gaza  , ma  eziandìo  fuori 
nelle  ville  *,  ma  sempre  lo  suo  stallo  (4)  era  in 
cella  0 per  lo  deserto*,  quella  gittandosi.  in  terra 
cominciò  a gridare  e di^:  Ilarione  servo  di. 
Dio , rendimi  li  miei  figliuoli.  E questa  cota- 


modo.  Nello  stesso  significato  sono  adoperali  i verbi 
sfidare,  epaeciare,  spedire,  abbandonare,  senteneia- 
re  ec.  Questo  malato  è giudicato  a morte  , si  legge 
nel  Milioni  dì  -Marco  Polo.  ' 

(1)  Osserva  quante  pietosamente  è significato  lido*' 
loro  di  quella  povera  madre  che  a tutti  que’figUolettt 
voleva  tutto  il  suo  bene  ! Seguita  poi  anche  ai  piè 
d*  Ilarione,  e vedi  naturalezza  di  preghiere  e di  pianti. 

(2)  Costretta,  fortemente  stretta,  angustiata^ 

(3)  Binunxiando , ricusaodu , rifiutando. 

- (4)  Stailo , lo  stare , stanza  , dimora. 


le  (i)  parola  ripetendo  più  volte,  p^ridavacpoi 
di(!eva  : Antonio  li  mi  guardò  in  Egitto , e tu 
mi  li  guarda  in  Siria.  E queste  parole  dicendo, 
piangeva  sì  teneramente , che  tutti  gli  altri  die 
erano  con  lei , ed  esso  llarìone  medesimo  pro- 
vocò a piangere.  Che  più  debb’  io  dire  ? sì  fu 
pertinace  (2)  questa  donna , che  non  lasciò  Ila- 
rione,  nè  quindi  si  partì , in  sino  ch’egli  nenie 
promise  di  venire  in  Gaza  la  sera , posto  il  so- 
le (3).  E poi,  come  avea  promesso,  venendo  a 
quest’  infermi  toccando , invocò  il  nome  di  Ge^ù 
Cristo  sopra  loro.  E incontanente  per  divina  vir- 
tù incominciarono  a sudare  si  fortemente,  che 
i corpi  parevano  tre  fonti  che  gittassero  acqua  \ 
e aprendo  gli  occhi , dimandarono  mangiare , e 
furono  guariti.  E conoscendo  (4)  la  loro  sanita- 
de  da’  meriti  e dall’  orazion  d’ llarione , con  ri- 
verenza gli  baciavano  le  mani , ed  llarione  si 
partì.  La  qual  cosa  poiché  fu  saputa , a turme 
correvano  le  genti  a lui  di  Siria  e d’ Egitto  ^ e 
molti  se  ne  fecero  cristiani.  E di  quelli  (5) 
che  erano  già  cristiani , lasciando  lo  mohdo  in 

fi)  Cotale  è Io  stesso  che  tale,  ma  oggi  inmio  osato. 

(2)  Pertinace  qui  è usato  in  buon  senso  , a signi- 
ficare il  forte  insistere  di  quella  donna. 

(3)  Posto  il  sole  , tramontato. 

(4)  Conoscendo  la  loro  sanitate  da*  meriti , ee,  eioò 
che  erano  risanati  pe’ meriti  di  lai.  l v(caboÌari  han- 
no riconoscere  una  cosa  da  alcuno , e spiegano  : re- 
putare 0 confessare  di  averla , o che  ella  venga  da 
lui , 0 mediante  lai. 

(5)  Di  quelli,  cioè»  alcuni  o parecchi  di  quelli.  Di- 
ce il  Corticelli , lib.  2 , cap.  13  , parlando  della  pre- 
posizione di  : ^ Talora  è segno  di  particolariià , « 
vale  alcuni  o alquanti  — 


m . . 

t tntlo  diventarono  ' mònaci  e- discepoli  d’  llario- 
ne  (1).  ^ ’ Vi/a  de’  SS.'  Padri. 

VI.  Dimoslramento  di  smisurato  amore 
di  padre  a figWtolo.  ' ^ 


Et  ne  parrebbe  d^no  (2)  di  riprensione  lascian- 
do (5)  in  dimenticanza  * un  caso  occorso  in  qncsto 
tempo  ( anno  1360,  perchè  Ci  pare  esempio  di 
mirabile  "carità  intra  padre’ e figliuolo,' ed  e. con- 
verso (4')',  tutto  chè  apparito  sia  in' uòmini  di 
bassa  condizione.  Nel  contado  di’ Firenze' e co- 
' mune  della  Scarperla  ',‘ Villa  di  santa-  Agata,  un 
garzoncello  ',  ‘ nome  (5)‘Jacopo‘  di  Pietro , sprov^ 
vedutamente  (6)  uccise  un  suo  compagno.  Ciò 
fatto,  ia  manifestò  al  padre,  il  quale  turbato 
gli  disse,  che  subito  ei  partisse,  e si  riducesse 

I.  I I , ■ , ■ ' . • < ''  ' 

(1) ' Questa' narrazione  per  la'semplicità  . perla  de- 
licatezza, per>la  grazia  ,iiéUotta  cosa  greca- 

(2)  -B’  «e  parrebbe  dfgnq.,  QaautQ;  a e* , ?edi  la  no- 
ta 4 a fac.  42.  Degno  qui  vale  cosa  degna.  Vedi  Cor- 
ticelU  lib.  1,  cap.  .9  dove  parla  del  genere  néairo.  . 

(3)  Lasciando,  cioè, il  lasciare.  È il  gernndio  Inve-  ^ 

ce  dell’Anfioito , ma  è aii  modo  nn  pu’diverso  da  quel- 
lo indicato  del  Corticélii , .fib.  2',  cap.' 1,  reg.  t2  , e 
cap.  10.  ‘ ‘ ^ 

(4)  B converso,  cioè,  come  oggi  saol  dirsi,  t'ice- 

versa.  . > ... 

({{)  Noma  Jacopo.  Sottintendi  per,  ò ‘di  avanti  a no- 
me. Il  di  anche  in  altri  modi  si  tace  , come  per  la 
Dio  grazia;  la  Dio  mercè;  questa  sorte  vini;  ec. 

( VWl.il  Cinomo  . cap.  82  , §.  18e  seguenti  ).  Altro- 
ve per  lo  contrario  soprébbonda  , come  vedeinoio  a 
face.  104  , nota  2.  ' 

(6f  Sprovvedutamente.  Vedi  la  nota  i a f!kc.  38. 
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in  ftiogo  salvo  (1^,  e cosi  fece.*  Il  malifìzio  (2) 
fu  portato  alla  signoria  (5),  e incolpato  c preso 
ne.  l'u  il  padre  del  garzone  il  qiiale  tormentato 
)ìer  non  accusare, il  figliuolo  ,, confessò,  sè  avere 
commesso  il  peccato , alt’  utlìciale  della  Scarpe- 
ria. E mandato  a Firenze  al  potestà,  confessan- 
do questo  medesimo  e raflermaodo,  fu  condan- 
nato nel  capo  (4).  Il  figliuolo , che  séeretanìente 
era  venuto  a Firenze  per  vedere  che  fine  aves- 
.se  ^ vedendo  il  padre  innocenle  andare  a morire 
jier  lo  difetto  suo , da  smisurato  amore  da  li- 
gliuolo  a padre  deliberato  di  morire  perchè  il 
padre  campasse  , il  quale  liberamente  vedea  an- 
dare alla  morte  per  campare  lui , con  molte  la- 
crime si  rappresentò  alla  sig;horia , dicendo  : io 
sono  veramente  còlui  che  commessi  il  peccalo; 
io  sono  colui  che  ne  debbo  portare  la  pena,  e 
non  per  me  questo  mio  padre  innocente,  che  è 
tanto  eccesso  di  carità  verso  di  me  perchè  io 
campi,  che  solfre(5)di  morire  per  me.  L’uffi- 
•ciale  udito  il  garzone , quasi  stupefatto  ritenne 


(1)  In  luogo  salvo  y cioè  sicuro,  dov'*  giustizia 
non  lo  arrivasse.  Dicesi  anche  scinpiiccmenie  in  salvo, 

(2)  H matifisio  , cioè  il  delitto.  Dicesi  anche  ma- 
U^zio  , che  oggi  è modo  più  usato  Rammenta  qui  i'af< 
tinità  fra  l’e  e Pt  indicata  alla  notai  a face.  6B. 

(3)  Alla  signoria , cioè  al  magistrato  incaricalo  del* 
la  punizione  dei  delitti. 

(4)  Condannare  nel  capo  , vale  condannare  a morie. 
' (5)  Soffre.  Altre  edizioni  hanno  soffera , modo  an« 
tico.  Cosi  trovasi  o/fera  per  offre  , e proffera  per  prof 
ferisce  y notati  anche  dal  Rosi  ir  nelle  sue  osservazio- 
ni grainaticali.  Oggi  l’uso,  signore  delle  lingne,  non 
gli  vuole  più. 


7 


e sostenne  (l'j  V esecuzione  che'  sì  iacea  del  ’ pa- 
dre; c troWto  la  verità (2) del  fatto,  il* padre 
fu  liberato  ^ e il  figliuolo , per  la  necessità  (^3) 
iella  corte , a di  6 marzo  , con  pietose  lagrime 
a chiunque  T udirono  , fu  decapitato.  E certo  se 
fosse  stalo  commesso  il  malificio  senza  malizia, 
lauto  allo  di  pietà  da  un  benigno  signore  cre- 
dere si  dee  che  avrebbe  meritato  perdono  al- 
meno della  vita.  * ' 

MATTEO  YiLIiANI. 

t 


* / 

(1)  Ritenne , cioè  impedì  io  quel  momento;  mten- 

ne , cioè  sospese,  rimise  ad  altro  tempo.  • • • ' 

(2)  Trovato  la  verità.  Vedi  la  nota  1 face.  31. 

(3)  Per  la  necessità  della  corte.  Il  tribunale  o sia 
i giudici  ( che  questo  sigoiQcaio  ha  qui  la  parola  corte  ) 
quando  il  delitto  è provalo,  sono  necessitati  a condan- 
nare; nè  vi  è che  il  principe  che  possa  far  grazia. 
Questa  è la  necessità  di  cui  qui  si  parla:  necessita 
per  altro  che  sarebbe  venuta  menò  se  veramente  il 
delitto  fosse  stato  commesso! senza  malizia  e sprov- 
vedutamente. 


Digitized  by  Coogle 


411 

VII.  A^ra  vita  di  un  pemlenie  (1). 

Leggesi  r et)  (2)  è scritto  dal  venerabile  dot- 
tore (5)  che  negli  anni  domini  (4)  otto- 


(1)  In  ossequio  ai  decreti  della  santa  memoria  di 
Urbano  Vili  « protesto  che  non  intendo  dare  qneste 

.ed  altre  simili  narrazioni  come  prodigi  ( che  di  ciò 
spetta  il  gindicio  a santa  Chiesa  ) ma  intendo  soltan- 
to darlo  come  esempi  di  bello  scrivere.  Questo  era  il 
.fine  del  mio  libro;  nè  credea  poter  meglio  servire  a 
tal  fine  « che  scegliendo  alcune  delle  narrazioncelle  che 
ai  leggono  nello  Specchio  del  Passavanti , come  quel- 
le che  si  sono  sempre  avute  come  l’oro  più  forbito 
di  queir  àureo  libro.  Perchè  dunque  alconi  editori  di 
questi  miei  Esempi  si  fatte  narrazioncelle  , ed  altre 
simili  t tolsero  via  ? A.  coloro  poi  che  tacciano  di  trop- 
po creduli,  non  solo  que’ buoni  antichi,  ma  eziandio 
scrittori  fioriti  in  migliori  tempi , dirò  , che  tali  scrit- 
tori , senza  gnardarla  tanto  nel  sottile , si  valsero  di 
molte  di  quelle  narrazioni  a maniera  di  parabole.,  col 
fine  santissimo  di  servir  meglio  alla  intelligenza  ed 
al  gusto  della  moltitudine;  io  che  seguirono  l’esem- 
pio del  divino  Maestro.  E quanto  al  credere , se  una 
volta  per  avventura  si  peccò  nel  troppo  , si  pecca  oggi 
forse  nel  poco. 

(2)  Et.  Oggi  eoo  maniera  più  dolce  diciamo  ed. 
Si  veda  il  Bartoli , Ortografia  , cap.  14  , §-  1,  dove 
dà J* istoria  de’ due  modi,  è oe  iodica  l’.uso«  Aggin- 
goerò  che  alcuni  poetij  si  servono  aoch’oggi  di  et 

. quando  adoperando  ed,  sonasse  male  per  la  vicinan- 
sa  di  qualche  altro  d.  Cosi  il  Pariui  verso  il  princi- 
pio del  Mattino  : Fuma  et  arde  il  legume  ec. 

" (3)  Seda , santo  e dotto  monaco  inglese,  fiorito  dal 

673  al  735. 

■ (4)  Negli  anni  domini^  cioè  del  Signore.  É modo 
della  nostra  liogoa , e si  usa  anche  senza  negli  avan- 
' ti , quasi  a maniere  di  avverbio. 

V 
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cento  seì|  un  uomo  passò,  di  questa  vita  (1)  in 
Inghilterra  e innanzi  che  fosse  seppellito , T a- 
nima  tornò  al  corpo.  E spaurito  e sbigottito  per 
le  pene  e per  gli  gravi  tormenti  che  avea>  ve- 
duto sostenere  a’ peccatori  nell’ altra  vita , fa- 
cendogli i parenti  e gli  amici  carezza  o festa  , 
non  si  rallegrava  niente  (2).  &ia  subito  tutto 
spaventato  sì  fuggì  nel  deserto.  E far:endo  allato 
a un  fiume  una  piccola  cella,  ivi  abitò  infino 
alla  morte.  Dove  s’afllisse  in  penitenza  in  tal 
maniera , che  vestito  entrava  nel  fiume  insino 
a gola  quando  era  il  maggior  freddo , uscendo- 
ne fuori , stava  co’  panni  indosso  cosi  molli  ai 
vento  e al  sereno  , • e facevaglisi  agghiacciare 
alle  carni.  E poi  scaldava  una  glande  calda ja 
d’  acqua  , nella  quale  bollente  (3)  entrava  con 
le  carni  e con  quelli  panni  ghiacciati.  E poi  an- 
che (4)  rientrava  nel  fiume , e poi  nella  caldaja, 
e così  faceva  tutto  giorno , e perseverò  insino 
alla  line.  E quando  era  domandato  perdic  così 

* \ » 

(1)  Pattò  di  quatta  vita  , cioè  mor\.  IJ  Boccaccio 
disse:  postò  dtHa  preterite  vita.  Trovasi  anche  sem- 
plicemente pattare  ^ come  nel  Tasso,  Pattala  bella 
donna , e par  che  dorma. 

(2)  Poni  ménte  a quel  festivo  facendogli  carézza 
e festa , e a quel  melanconico  e quasi  direi  tacitur- 
no, non  si  rallegrava  niente. 

3)  Bollente.  Cosi  ha  la  più  antica  edizione . ed'è 
maniera  più  conforme  all'uso  d’ oggidì.  Le  più  mo- 
derne edizioni  leggono  bosUente  ; del  qual  modo  al- 
lega altri  esempi  il  Masirofioi.  Qui  bollente  par  deU 
lo  per  molto  calda. 

(4)  E poi  anche , cioè , e poi  di  nuovo.  Vedi  come 
questo  perticolareggiainento  mette  quasi  dinanzi  agli 
occhi  il  santo  alfaioendarsi  di  quel  peiiitinie. 
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crudelmente  si  tormentava , rìspondea che  se 
eglino  avessero  veduto  quello  che  aveva  veduto 
egli , farebbero  il  simigliante  e più  che  non  fa> 
ceva  *,  e che  voleva  femiwnlmente  forè  giu- 
stizia'di  sè  (1)  innanzi  che  altrove  gli  cònvenis-  • 
se  sostenere  quello  che  avea  veduto  sostenere 
nltnii  senza  fine  ^ che  la  sua  {iena  {)er  ris{)ettò 
di  quella  (2)  che  veduto  avea , era  leggiera , 
et  anche  doveva  avere  tosto  fine. 

PASSAVANTI. 

Vili.  Morte  di  un  madeaggio  cavaliere, 

I Leggesi‘(e  il  venerabile  dottore  Beda  lo  scri- 
ve Vehe  fu  un  cavaliere  in  Ingliìltena  , prode 
dell'  arme  (3) , ma  di  costumi  vizioso , il  quale 
gravemente  infermato , fu  visitato  dai  n;  che 
era  un  santo  uomo,  e indotto  (4)  che  dovesse 

9 

, (1)  Fare  giustizia  di  tè  , castigarsi. 

(2)  Fer  rispetto  di  quella  , cioè  in  confronto  . al 
paragone.  Dicesi  anche  a rispetto  di  ec.  rispetto  a ec. 
Valgono  lo  stesso  appetto  a , verso  di  allato^  a , ap> 
po  , e simili.  Non  ho  mai  trovato  , almeno  in  qnesto 
senso  rapporto  a , come  oggi  molti  dicono. 

(3}  Prode  dell'arme  ee.  Osserva  come  gli  aggetti- 
vi indicanti  prerogativa  u vizio  , si  accompagnino  coi 
genitivo.  Vedi  il  Oorticelli , lib.  2,  cap.  12,  là  dove 
parla  dei  nomi  addiettivi. 

(4)  J^u.. . indotto  fu  esortato,  sollecitato.  Cosi  le 
Vite  de' SS.  PP.  hanno:  e pregavalo  « inducevalo che 
insieme  con  lui  dovesse  andare.  Oggi  iion  è da  nsar- 
ei  in  questo  significato  poiché  s’intenderebbe  che  le 
istanze  dell’esortatore  avessero  avuto  effetto:  il  che 
non  fu.  Lo  stesso  dico  dell’mducendoio;  poco  ap- 
presso. , .* 
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acconciarsi  dell*  anima  (i),  confessandosi  ccwne 
buon  cristiano.  Rispose  che  non  era  bisogno,  e 
che  non  voleva  mostrare  d’ avere  paura , nè  es- 
sere tenuto  codardo  né  vile.  Crescendo  la  in- 
fermitude,  il  re  un’altra  fiata  venne  a lui.  E 
confortandolo,  come  avea  fatto  prima',  inducen- 
dolo a penitenza  ed  a confessare  i suoi  peccati, 
rispose  : tardi  è oggimai , messer  io  re.  Impe- 
rocché io  sono  già  giudicato  e condannato.'  Chè 
male  a mio  danno  (2)  che  non  vi  credetti  l’-al- 
Iro  giorno  quando  mi  visitasti  e consìglìastimi  (5) 

[1]  Circa  il  dovesse , vedi  la  nota  2 a fac.  45  ile- 
eoneiarsi  dell*  anima  ^ cioè  prepararsi  alia  morte  coi 
Sa'gramenti.  É modo  notato  anche  dal  Corticelli,  lib. 
2 f cap.  6 « append.  % 

[2]  Male  a mìo  danno.  Le  aggiunte  al  Cinonio  os- 
servano che  « Male  alcuna  volta  suprabbonda,  osta 
io  senso  di  troppo  ». 

L3]  Mi  visitasti  e eonsigliastimi.  Dando  quel  cava- 
liere del  voi  al  re , sarebbe  stato  in  regola  il  dire 
visitaste,  consigliaste.  Mai  il  parlar  familiare  in  que- 
sto e in  simili  modi  Si  vale  di  tali  libertà,  di  coi  i 
Classici  hanno  esempi  non  pochi.  Il  Boccaccio  G.  3« 
n.  6 : Voi  mi  promettesti  di  farmi  parlare  ec.  luogo 
poi  arbitrariamente  corretto  dai  gramatici.  Il  Corti- 
ticelli  , sull*  autorità  del  Buommaitei  , approva  voi 
eri,  in  parlando  famigliaimente  alla  dimestica.  Vedi 
anche  il  Mastrofini , §.  V,  n.  7,  nelle  note  al  verbo 
avere;  fi.  VII,  n.  6,  nelle  note  al  verbo  temere  e al- 
trove in  più  luoghi.  Circa  il  nostro  visitasti  ec.  po- 
trebbe’ anche  dirsi  che  nella  mente  del  cavaliere  sta- 
va tu , e con  questo  accordava  il  verbo:  che  il  re  era 
una  persona  sola , e il  vero  prevale  spesso  alle  fin- 
zioni della  gramatica  ; e di  qui  il  monstrum  quae  di 
Orazio , perchè  quel  mostro  era  Cleopatra  ; il  sole  la 
quale  del  Petrarca,  perchè  <;uel  sole  era  madonna  Lau- 
ra, la  bestiq  il  quale , la  persona  il  quale  e simili,  di 
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della  mìa  salute  ^ che , misero  a me  ! (1)  an- 
cora era  tempo  di  trovare  misericeirdia.  Ora  , 
clic  mai  non  lussi  io  nato  ! ni’  è tolta  ogni  s{Xì- 
ran/a.  Glie  poco  dinan/à  che  voi  entraste  a me  (^X) 
venner  due  bellissimi  giovani,  e posersi  Puno 
da  capo  del  letto  c V altro  da  piè , e dissero  *, 

■ costui  dee  tosto  morire  ^ viniiamo  se  noi  abbia- 
mo veruna  ragione  in  lui  (3).  E l’ uno  si  trasse 
di  seno  un  picciolo  libro  scritto  diletterò  d’oro^ 
dove  avvegnaché  (i)  prima  non  sapessi  leggere, 
lessi  certi  piccioli  Ixnii  e pochi  (5)  che  io  avea 
fatti  nella  mia  gioventù  innan/i  che  inortahiienlc  * 
jieccassi  *,  e non  me  ne  ricordava.  E avendone 
gran  letiy/ia  , sopravvennero  due  nerissimi  e cru- 
delissimi demolì j,  e posero  avanti  a’ miei  occhi 

eoi  Tedi  fre  gli  altri  il  Cortkelli  » lib.  2,  cap.  1.  ver- 
so la  fine..  Di  qui  pure  il  passare  nelle  lettere  fami- 
gliari  dal  Ui  al  voi,  e dal  voi  al  tu;  di  qui  Paecnr- 
dare  spesso  l'aggettivo  mascolino  coi  sostantivi  iliue- 
stà  , Vosiignoria , BcceUeuza  , quando  si.  riferiscon<> 
•'maschi;  come  puh  aver  veduto,  chi  alquanto  nei 
nostri  scriltori'abbia  pratica.  ^ *.  • 

(1)  Misero  a me , è lo  stesso  che  misera  me.  Cosi 
ogni  giorno  diciamo  povero  a me.  Ed  ò un  prover 
bio  di  chi  si  scusa  del  non  prender  moglie  fier  disa* 
gio  di  fortuna  : e meglio  dire  pover’  a me , eh»  po- 
vera noi.  Vedi  il  CorticelU,  lib.  2,  cap.  15. 

(2)  Osserva  questo  entraste  a me.  Così  |l  Boceaccio 
disse;  entrarono  al  Papa.  Vedi  il  Corticelli,  lib.  2, 
cap.  4 , append.  1.  al  quinto  ordine  dei  neutri. 

(3)  Ragione  in  lui , dirpto  sopra  di  lui. 

(4)  Avvengaehò  o avvegnaché , vale  guantungue.  ' 

(5)  Piccioli  beni  e pochi.  Nota  li  sostantivo  fra  due 

addiettivi  s modo  di  cui  il  Coriicelli , libi  2.  cap  17, 
dove  parla  dell’Iperbato.  Anche  a face.  7.7  vedvinuio 
altissimi  polaggi,  e dorgM»  i ■<  : . 
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un' grande  libro  aperto , dove  erano  scritli  tiilli. 
i miei  iKKJcati  e tutti  i mali  ehe  io  ayea  inai  ' 
fatti  \ e dissero  a quegli  due  giovani  che  erano 
gli  angeli  di  Dio  : che  fate  voi  qui  ? eonciosia- 
aisaciiè  (4)  in  costui  nulla  ragiono  abbiate , il 
vostro  libro  già  molti  anni  (2)  non  sia  valuto 
nulla?  E guardando  l’uno  l’altro  (3)  gli  angeli 
dissero  : e’  dicono  il  vero.  E così  partendosi  , 
ini  Insidiarono  nelle  mani  dei  dimonj  (4),  i quali 
,con  due  coltella  taglienti  mi  segano  Timo  da 
cajK)  , r altro  da  piedi.  Ed  ec^co  (5)  quello  da 
capo  ora  mi  taglia  gli  Mx.'hi , e già  ho  perdalo 
il  vedere.  L’altro  ha  già  segato  infino  al  cuo- 
re , c non  posso  più  vivere.  E dicendo  questé 
parole  si  mori  (6).  pAssAVAim. 


fi  Coneinstiacosachè.  Osser^’a  ; è «rol  ««ttfu'lunlivo. 
Pote.va  per  aliro  esser  roll’  indicativo.  Vedi  il  Corii- 
«;clti . iib.  2,  cap.  10  dove  parla  delle  cuiigiuiiziuni 
di  cagione.  ' ■ 

(2)  Già  molti  anni , si  sottinbende  da , appare  è.' 
Allo  stesso  modo  l’ Ariosto  disse  già  molti  me*i  ; il 
CasUglione  già  gran  tempo.  Tedi  Cioonio  col  Lam-* 
berti,  cap.  117,  g.  3.  ’ • ‘ 

(3  Guardando  l' uno  V altro.  Vedi  vi  Vo  dipingere! 
Dante,  iiif.  C.  16,  v.  76:  Coi%  gridan  con  la  fac- 
cia levala  : E i tre , che  ciò  inteinr  per  risposta. 
Guatar  l'un  l’altro  come  al  ver  $i  guata,  ciuè<tunn 
«lo  si  ode  e si  conost»  il  vero.  Poni  mente  alla  na* 
ttiraiezza  , alla  grgviià  ^ all’efficacia  di  tutta  quest n 
terribile  scena. 

(4)  Dimonj  per  demonj  per  I’ affini lii  dell’ e colf  » ' 

dì  cui  alla  Dota  1,  face.  66.  Caron  dimonioconoc 
chi  di  bragia  , disse  Dante-  ' 

(5)  Ed  ecco.  Osserva  la  efficace  naturalezza  di  que> 

sto  ecco.  •>  r •<  - 

(6)  Si  morìy  cioè  morì.  Cosi  nella  ntirrazione  pre- 
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IX.  Conc&rtiom  di  un  rwhiU  uomo. 

Leggesi  che  nel  reame  di  Francia  fu  un  nobile 
uomo,  il  quale  era  molto  dilicatamente  nutrir 
tu  (1^  e amatore  della  vanità  del  mondo.  Costili 
un  giorno  cominciò  a pensare , se  i dannati  deb 
r inferno  dovessero  (2)  dopo  mille  anni  esser 
liberati.  E rispose  al  pensier  suo  di  no.  Appresso 
gli  diceva  il  pensiero:  e dopo  cento  mill'anni? 
e rispodeva  che  mai  no.  Poi  pensò  se  dopo  mille 
migliaja  d’ anni  fusse  possibile  la  loro  liberazio- 
ne •,  e diceva  di  no.  Ed. anco  (3)  disse*:  or  dopo 

cedenté  $i  fuggì.  È 11  $i  accompagna  verbo , diverso 
alquanto  da  »i  ripieno  , di  cui  a face.  33  . nota  2. 
Talvolta  si  aggiunga  ne  e allora  il  si  cambiasi  in  sa 
come  'se  ne  andò  o andossenè.  Vedi  il  Corticelli  lib. 
1,  cap.  46  in  fine. 

(1)  Nutrito  , avvezzato,  educato.  Vedi  fac.  98,  n.  1. 

(2)  Dovessero.  Altre  edizioni  hanno  dovesseno.  An- 
che nella  precèdente  narrazione  , dove  si  legge  ven- 
nero , dissero  , posero  , altre  edizioni  leggono  ven- 
nono  , dissono  , posano-  Nella  narraz.  VI  , quel  vi- 
dero che  è circa  il  flne  , in  altre  stampe  é vidono. 
Perciocché  gli  antichi , dove  il  verbo  suol  finire  in 
ero  f cabgiaroco  talvolta  quella  desinenza  io  ono,  e 
io  eno  , e alcuna  volta  anche  io  ino.  Onde  il  Petrar- 
ca cosi  cominciò  un  sonetto.  5'to  avessi  pensato  che 
si  care  Fossin  le  veci  ee.  ( Vedi  la  nota  a fac.  87  ). 
bono  manierfi  beo  ricevute  anche  oggidì  avrebbonof 
sarebbono , amerebbono  ec.  invece  di  avrebbero  ec. 
Si  dice  anche  tuttora  ebbono  per  ebbero.  Le  altre  di 
rado  si  trovano  *ne' poeti  moderni  : più  di  rado  nei 
prosatori  : tutte  o quasi  tutte  vivono  ancora  in  contado. 

(3  Anco  disse , cioè , di  nuovo  disse  , o continuò 
a dire.  Lo  vedemmo  pure  alta  narraz.  VII  ,facc.  112, 
oota'4,  ed  ha  un  non  so  che  di  vaghezza.  Si  pone 
talvolta  nella  rubrica  di  un  capitolo  d’  un  opera  quau' 
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tanto  noigliaia  'd^aDnì  ^aiftc  gocciole  & acqua 
ha  (y  in  mare  , potrebbe  essere  che  n’  uscisse- 
ro ? E rispose  a sè  medesimo  ,•  die  no.  Di  tale 
pensiero  conturbato  e spaurito,  gh  venne  un 
pianto  di  contrizione  ed  abbandonando  la  vanità 
ed  il  peccato  , disse  : or  come  sono'  stolti  e mi- 
seri gli  uomini  del  mondo  che  per  piccolo  di- 
letto che  vogliono  nel  mondo,  vanno  alle  pene 
senza  fine  (2).  . 

- PASSAVANTI. 

:*X.  Umiltà  éC  un  sanC  uoùio. 

San  Gregorio  scrive  che  fu  un  santo  uomo  che 
ebbe  nome  Costanzo , il  quale  avvegnaché  fosse 
molto  sparuto  (5)  e di  piccola  statura , era  di 
virtù  e di  santità  grande  appo  Dio.  E crescendo 
r opinione  e la  fama  della  sua  santità  alle  genti , 
molti  di  diversi  paesi  venivano  a vederlo , e a 
domandare  benefizio  delle  sue  orazioni.  Tra  gli 
altri  vi  venne  una  fiala  un  villano  materiale  e 

grosso  per  vederlo  ^ e domandando  di  lui , gli 

< 

do  ili  esso  proseguesi  a trattare  d’ana  materia  , di  cnì 
parlò  il  precedente  capitolo.  Per  ea.  il  cap.  XI  del 
lib.  V dell’  istoria  di  Giovanni  Villani  è coit  intito- 
lalo : Ancora  come  i Fiorentini  andàrono  sopra  Sie- 
nui  E il  cap.  98  del  Milione  di  Marco  Polo;  Ancora 
della  provincia  di  Tebet. 

(1)  Ha^  impersonale  per  sono.  Vedi  la  nota  3 fac.  67. 

2)  Nola  io  questa  narrazionceila  il  bel  modo  con 
che  è espresso  e particolareggiato  il  pensar  di  colai. 

(3)  Sparuto  , come  dimostra  la  stessa  parola^  vale 
che  non  ha  parala , cioè'apparenza,  presenza  , e per* 
ciò  brutto,  tnàcilenie  e simili.  Il  vocabolo  appari- 
scente , che  vedremo  tra  poco , è H suo  contrario. 
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fu  mo6tralo''^h^<a4',c^ndevh>Ie'liaup3fi6  (ì)  ^ ri- 
fornivàle  d’ olio.  Vedendo  'costui  la  peflìiona-  pic- 
cola-e sparuta,  l’ abito’ dispetto  (2),  e ruficìo 
vile , non  pdteva  credere  che  fosse  colui , del 
quale  • per^  faina  aveva  oditò  "sì  gran  cc«ei  Ed 
essendogli  pure  affermato  ch’egli  era  desso  (3), 
si  disse:'  io  mi  credevà  (4)  che' fosse  un  uomo 
grande  e appariscente , ' del  ‘quale  si  dicevano 
tali  maraviglie.  E costui' non  ha  niente  d’uomo^ 
che  -potrebb’tegli  ’ avere  di'  bène'  in  se  ? Udendo 
ciò  il  servo  di  Dio , lasciò  stare  le  lampahe , e 
corse  e abbracciò  costui e bacicelo  dicendo  :>  ov 
tu  se’ colui  che  hai  giudicato  il  vero  di  me:, tu 
m’hai  conosciuto.:  .tu  solo  hai  avuto  gli  occhi 
aperti  dei  fatti  miei ■(^r’feprofci-endoglisi  (6), 

(t]  Lampane  è Io- stesso  che  lampade  ^ raa'qaésta 
altima  è più  confurmé  alla 'sua  derivazione  greca. 

(2  Dispetto  e anche  despetto^  dai  lat.  despicio,  usa- 
rmio  gli  antichi  per  abbietto  , spregiato  , spregiati- 
le. Oggi  in  prosa  difliìcilmente  potrebbe  usarsi  con  lode.' 

3)  Desso-  da  alcuni  sì  usa  per  esso  senza  veruna 
* considerazione.  Malpropriamente  Don  si  potrebbe  osa* 
re  che  co’ verbi  essere  e parere.  Vedi  irCorlicelli  « 
lib.  1 , cap.  22.  ‘ ' ' 

(4)  io  mi  ctedea  ec.  Vedi  bene  espresso  il  costu- 
me di  si  fatta  gente!  Cosi  un  greco  scrittore  parlan- 
do d’uiia  giovinetta  cresciuta  in  villa;  la  quale  si 
era  messa  in  pensiero  per  la  venuta  d’un  signore  dal- 
la città  ; da  questa  ragione  : Perciocché  le  si  aggi- 
rava per  la  fantasia  un  uomo  grande  d’altra  preseti- 
za-' e d’  aliti  pensieri  che  nori  sono  degli  altri  uomini, 

(5)  De’ fatti  miei,  cioè  sopra  i fatti  miei,  circa  n‘ 

fatti  miei.  Che  cosa  qui  valga  la'pàrola  fatti  vedilo 
alla  nota  4 a fac.  44.  ' 

' 6)  Il  verbo  proferirsi  ò pro/ferirsi  è talora  usato/ 
come  qui , per  esilhre  la  propria  virtù , i proprj  uffici  • ' 
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molto  il  ringraziò.  Di  quanta  nmlltà  lù  costui, 
dice  Gregorio,  il  quale  amò  colui,  che  lo  sprts 

giaVa  (1).  . . PA88AVAKTI. 

XI.  Comertùm/B  del  beato  Giovanni  CoUmbini  (2). 

• Neiranuo  del  Signore  4355,  essendo  un  giorno 
tornato  Giovanni  a casa  con  desiderio  di  presto 
mangiare , e non  trovando , com'  era  consueto , 
la  mensa  e i cibi  ,(5)  apparecchiati , si  cominciò 
a turbare  colla  sua  donna  e colla  sua  serva , 
riprendendole  della  loro  tardità  , allegando,  che 


(1)  Osserva  anche , oltre  il  bello  e vivo  narrare  « 
i modi  ; crescendo  la  opinione  ....  alle  genti:  veni- 
vano ....  a domandare  benefizio  delle  sue  orazioni: 
rifomivale  ( le, lampade  ) d'olio  ^ viUano  materiale  e 
grosso  ( cioè  rozzo . semplice , grossolano  e , come 
anche  dicesi  * di  grossa  pasta 
• (2)  II  B.  Giovanni  Colombini  da  Siena  fo  il  fonda- 

tore dell’ordine  de’Gesaiti  di  sao  Girolamo. 

(3)  B • cibù  Altre  edizioni  dicono  e’  cibi.  V arti- 
colo t dopo  nna  parola  terminante  io  vocale  > talora  * 
si  tolse  via  , ponendo  l’apostrofo  a quella  vocale;  co- 
me sopra'  nemici  cioè  sopra  i nemici  : le  donne  e'  gio- 
vani t cioè  e i giovani.  Vedi  il  fiarioli  , Ortografia, 
cap.  6.  S. ,2,  0.  3.  Anche  oggi  alcuni  hanno  usato 
questo  modo , nè  io  so  biasimarli , perchè  nelle  let- 
tere mi  piace  di  lasciare  od  largo  campo  ai  gusti  ; e 
perchè  non  vi  ha  forse  modo  che  osato  a tempo  e a 
luogo  non  possa  meritar  lode.  Solo  dico  per  regola 
generale,  che  il  seguire  in. queste  miuozie  gli  aoii- 
chi  è per  lo  più  eoo  poco  ( se  noo  vogliam  dire  nin- 
no ) vantaggio , ed  e con  rischio  molto  ; cioè  qual- 
cuno forse  non  c’  intenderà  t altri. rimarrà  distratto  dal 
modo  insolito  : altri  per  avventare  riderà.  Non  è in 
queste  bazzecole  che  voglionsi  imitare  gli  antichi. 
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por  strette  (1)  cagioni  gli  conveniva  sollccUarsi 
di  tornare  alle  sue  mercanzie.  Al  qual  la  donna 
benignamente  rispondendo  y • disse  : Tu  hai  roba 
troppa , e spesa  poca  •,  perchè  tu  dai  tanti  al- 
Ihnni?  e pregollo  che  egli  avesse  alquanto  di. 
pazienza  che  prestissimarnente  mangiare  ix)lreh- 
be.  E disse  Intanlochè  io  ordino  (2)  le  .vivan- 
de, prendi  questo  libro,  e leggi  un  poco*,  e 
posegli  innanzi  un  volume  che  conténeva  alquan- 
te vite  di  Sante.  Ma  Giovanni  scandalizzato  (5\ 
si  preso  il  libro , e gittandolo  nel  mezzo  della  \ 
sala , disse  a lei  : Tu  non  hai  altri  pensieri  che 
di  leggende  : a me'  conviene  presto  tornare  al 
fondaco.  E dicendo  queste  e più  altre  parole, 
la  coscienza  lo  cominciò  a rimordere  in  modo 
che  ricolse  il  libro  di  terra  , e posesi'  a sedei'e. 

fi)  Per  strette.  A rigor  di  gramutica  si  sarebbe  do* 
villo  dire  per  strette,  poiché  , come  insegna  il  Cor- 
ricclli  , lib.  3 , cap.  6;  reg.  1 , — « quondu  la  paro- 
» la  iìoisce  in  consonante  e quella  che  le  viene  ap- 
» presso,  cominci  da  s , a cui  seguiti  un’altra  con- 
>1  sonante,  si  accresce  la  Seconda  parola  in  principio 
» d’un  1.  e talvolta  d’un  E,  per  raddolcir  la  prò- 
>>  nunzia  ».  Ma  nel  luio  discorso  Del  soverch  i rigor 
dei  gramatici  dimostrai  che  questa  regola  può  non 
osservarsi  quanto  da  quell’ incontro  di  consonanti  non 
venga  asprezza  ; dimostrai  di  più  che  essa  non  dee 
osservarsi  quanto  lo  scrittore  ha  bisogno  appunto  del- 
r asprezza  per  far  grave  , terribile  ed  opporlunaincii 
te  duro  lo  stile.  Qui  a dir  vero  uno  era  nè  l’uiia  oè 
l’altra  ragione;  ma  quando  I’  autore  scrisse!  non  era 
stabilita  la  gtamaiica. 

(2)  Ordino , pongo  io  ordine  , o come  si  legge  poi, 
apparecchio. 

i3)  Scandalizzarsi I alcnna  volta,  come  qui,  vale, 
montare  in  collera. 


Digitieed  by  Google 


122 

Il  quale  aperto  ^ gli  venne"  innanzi  per  divina 
volontà  la  piacevole*  storia'  di  Maria  Egiziaca 
laccatrice,  per  maravigliosa  pietà  a Dìo  conver- 
tita*, la  quale  mentre  che  Giovanni  leggeva,  la 
donna- apparecchiò  il  desinare,  e chiamoUo  (1) 
che  a suo  piacere  si  ponesse  a mensa.  E Gio- 
vanni le  rispose  : Aspetta  tu  ora  un  poco  , per 
infine  che  questa  leggenda  io  abbia  letta.  ^ 
(piale  ( avvegna  che  (2)  fosse  di  lunga  narrazi^ 
ne  ) , perchè  ' era  piena  di  celèste  melodia  (5) 
gli  cominciò  addolcire  (4-)  il  cuore , e non  si 
volle  da  (piella  lezione  partire , per  infino  che 
al  fine  pervenisse.  E la  doAna  vedendolo  così 
attentamente  leggere-,  tacitamente  ciò  conskle- 
rando , n’  era  molto  lieta , sperando  che  gli  gio- 
verebbe ad  edificazione  (!)■  della  sua  mente  , 

(1)  ChiamoUo  che  a suo  piacere  ec.  Osserva  come 
sta  detto  coi:  graziosa  naturalezza. 

^2:  Avvegna  che , quantunque  > come  dicemmo  a 
fac.  115 , noia  4.  . ' 

(3)  Melodia.  Si  usa  di  questa  parola  ad  esprime- 
re la  dolcezza  «Iella  voce  divina  che  a quella  lettura 
sonava  dentro  a Giovanni. 

(4)  Cominciò  addoicirè , cioè  ad  addolcire',  evitan- 
do così  il  raddoppiamento  degli  ad.  Alcuna^  volta  si 
lasciò  l’a  dinanzi  agl’inBniti  dopo  i verbi  comincia- 
re  , mandare  , ec.  Ma  se  queste  maniere  usate  a tem- 
po sono  da  lodarsi , non  è poi  da  farne  tanto  gua- 
sto , come  alcuni  a dì  nostri  ne  fanno.  Altre  volte 
l’ a si  aggiunge  come  per  ripieno.  Così  a fac,  87  , 
lin.  6.  le  fece  d sapere;  dove  l’a  soprabbonda.  L*A- 
riostn  nel  Furioso  , c.  IV  , st.  14  ; Md  le  pare  atto 
vile  a insanguinarsi  D’un  uomo  senX’  arme.^  E.  c, 
XXIII , SI.  21  : iVé  più  le  sarà  lecito  a partire. 

(1)  Edificazione  f si  usa  per  buona  impressione  di 
virtù  falla  in'  noi  o pel  buono  esempio  0 per  le  buo- 
ne parole  altrui , o,  come  qui , per  le  buone  letture. 
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perchè  non  era  usato  leggere  tali  libri^  E certo, 
adoperando  la  divina  grazia  , così  avvenne  : per- 
chè quella  storia  in  lai  modo  gli  s’impresse  nel- 
r anima  che  di  continuo  il  dì  e la  notte  la  me- 
ditava , e in  questo  fisso  pensiero  il  grazioso  Dio 
' gii  tòcco  il  cuore  in  modo  che  incominciò  a di- 
sprezzare le  cose  di  questo  mondo,  e non , essere 
di  quelle  tanto  solici to,  anzi  a fare  il  contra- 
rio di  quello  che  era  usato , imperocché  ip  pri- 
ma era  si  tenace  che  rare  volte  taceva  limosi- 
na ^ nè  voleva  che  in  casa  sua  si  facesse*,  e per 
cupidità , ne*  suoi  pagamenti  s’ ingegnava  di  le- 
vare qualche  icosa' del  patto  fatto*,  ma  dopo  la 
• detta  salutifera  lezione , per  vendicarsi  (1)  della 
sua  avarizia , dava  spesso  due  cotanti  (2)  di  ele- 
mosina che  gli  era  addimandato  *,  e a chi  gli 
vendeva,  pagava  più  danari  che  non  dovea  ave- 
re*, e così  incominciò  a frequentare  le  chiese  , 
digiunare  spesso,  a darsi  all’orazione,  e altre 
opere  divote.  . ’ ^ , 

SE^cABi  Vita,  del  B.  Colombini. 

(t)  Pèr  vendicarti^  per  castif arsi,  far  vendetta  di 
aè  , come  vedemmo  far  giutti»ia  dt  tè  nella  -narraz. 
Vlt,  nota  1,  r fac.  Ii3. 

2 Due  eàtanti , cioè  due  volte  cotanto  ossia  il  dop* 
pio.  Cosi  poò  dirsi  tre  cotanti , dieci  cotanti , cento 
cotanti  ec.  Anche  due  tanti -tre  tanti  cento  tanti  ec, 
cioè  due  volte  tanto  ec.  sono  buoni  modi«  Invece  di 
cotanti  e dì  tanti  potrebbe  dirsi  anche  cotanto  e tar^ 
to  indeclinabilmente  ( Vedi  il  Cinooio  col- Lamberti, 
cap.  69  , S-  7 ,•  e cap.  250 , g 26  Ma  perchè  sono 
modi  insoliti , non  debbono  già  adoperarsi  sempre  a 
preferenza  dei  soliti  , come  da  alcuni  vedian^  fare  : 
che  anzi  al  contrario  debbono  t modi  solili  per  re- 
gola generate  preferirsi  agli  insoliti. 


Digilized  by  Google 


iU 

'SÀI.  ' Morte  di  Suenéaldo  re  de'  Mi^aivi  (l). 

•k  - 

4 , ' 

Suembaldo , nella  grandissima  selva 
nia  divenuto  fu^iasco  e povero , e cibandosi  di 
erbe  e di  pomì^  dopo  alcune  giornate,  s’ incon- 
trò in  tre  eremiti  : con  i quali  accompagnatesi 
egli  per  quarto,  senza  altrimenti. manifestarsi , 
piacentissìmamente  (5)  sostenne  tutto  lo  insulto 
della  fortuna  sino  alr  ultimo  dì  della  morte,  ^^la 
quale  sentendosi  egli  molto  vicino , chiamati  a 
sè  i compagni  suoi , tutto  giocondo , disse  cosi  : 
Voi  non  avete  sin  qui  saputo , amici  e fratelli 
miei , chi  io  mi  sia , o donde  venuto.  Sappiate 

fi)  Tra  Arnolfo  firtlodlCarlomannOt  dichiaratore 
dì  iìeriuanis  l' anno  887 , e Suembaldo  re  » o come  al- 
tri Io  dicono  , duca  della  Moravia  , fu  guerra  feroce, 
perchè  questi  si  ricusò  di  pagare  un  censo  che  a quel- 
lo si  dovea  ; e la  cosa  terminò  colla  sconflUa  di  Suem- 
Italdo , che  se  ne  fuggì  sconosciuto  e fece  poi  la  One 
descritta  in  questo  passo.  Al  re^no  della  Moravia  fu 
dii.  Arnolfo  chiamato  il  figlio  del  vinto  re , sotto  il 
solilo  censo. della  corona.  Altri  invece  di  Suembaldo» 
scrivono  Swentebaldo  ; altri  lo  dicono  Swenleboldo, 
ed  alcuno  eziandio  Suatocopio.  , / 

(2)  Ercinia,  grandissima  foresta  in  fierroania»  de- 
scritta‘da  Cesare,  de  B.  G.  lib.  6,  cap.fi,  nnm.f24. 
Ciò  che^oggi  ne  rimane,  si. chiama  Belva  nera. 

(3)  Oggi  dirai  pazier^simamenie.  Anche  la  voce 

pacienza  i rimasta  in  contado  , fu  de*  classici.  Le  let- 
tere e e s si  scambiarono  spesso  tra  loro,:  onde  be- 
neficio e benefizio  ; giudicio  e giudizio  con  molte  al- 
tre simili  ; trezze  e trecce';  epeeie  e tpezie;  toeio  e 
zotio-  ( voce  di  cui  oggi  molti  abusano  sino  alla  ri- 
dipolezza  ) ; prenze  e prence  ; preicntuzo  e presentuo- 
do  ; mercè  e merzé  ; dolciore  e dolzore  ; pulcella  e 
pulzella  : francete  e franzete  ec.  - . 
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che  io  sono  Suembaldo  ro  de’  Moravi  ; che  in 
una  battaglia  grandissima  rotto  e vinto  già  da 
Arnolfo  re  di  Germania , me  ne  venni  alla  so- 
litudine. E avendo  esjMìrimentato  in  me  lunga- 
mente la  inquieta  vita  de’  grandi , e la  quietis- 
sima dei  privati , lieto  e contento  muoio  al  pre- 
sente nella  solinga  e romita  casa  di  questa  sanla 
selva  dolcissima , alla  tranciuillità  della  quale 
non  si  avvicina  in  maniera  alcuna , qual  si  vo- 
glia reai  grandezza,  o bonaccia  della  fortuna  (1). 
Qui  almeno  il  sonno  sicuro  fa  parere  siqx)rilo 
le  radici  strane  delle  erbe , e dolci  Tacque  delle 
fontane*,  laddove  i pericoli  sempre  e le  cure 
fanno  amarissimo  il  vino  e ’l  cibo.  Quel  temiK) 
che  tra  voi  son  vivuto , sono  vivuto  certo  bea- 
to *,  e tutto  quello  che  io  vissi  nel  regno , fu 
piuttosto  morte  che  vitii.  Seppellitemi  in  que- 
sto luogo  *,  ed  andandovene  al  mio  figliuolo,  se 
per  sorte  e’  fusse  ancor  vivo , gli  direte  tutto 
il  successo.  Perdonatemi , fratelli  mièi , e pre- 
gate per* me  il  Signore , che  non  mi  conti  a 
peccato  quel  che  io  ho  fatto.  Questo  appena  po- 
tette esprimere  di  maniera  che  e’  fusse  inteso , 
ed  andonne  a quell’ altra  vita.  1 romiti,  come 

(1)  Alla  tranquillità  della  quale  non  si  avvicina 
ec.  Vool  dire  che  il  più  gren  re  . che  T ooiho  più 
fortaoato  di  questo  mondo  ( bonaccia  della  fortuna  ) 
non  se  ne  sta  così  bene»  come  chi  mena  la  tranquil- 
li vita  di  quel  romitaggio,  — Non  si  avvicina.  Bada 
bene:  vuol  dire  non  è da  paragonarsi;  è minore.  11 
più  gran  re, 'l’uomo  più  fortunato  del  mondo,  non 
istà  cu^ì  bene, .come  il  tranquillo  abitatore  di  quel 
wiiuilaggio.  . . 
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e’  voleva  ,•  maDìfestando  .tolto  al  figliuolo,  fece- 
ro chiara  la  morte  sua  (1).  ^ 

> GIAMBCLLABl  , IstOTÌa  dclV  EuTOpa» 

XIII.  ComhaUimento  fra  Ubaldo  ed  un  Bavaro{^^ 

. Stettero  a riscontro  gli  eserciti  l’uno  dell’al- 
tro circa  a tre  settimane  , o meglio  (5) , senza 
mai  venire  alle  mani , salvo  che  in  piccole  sca- 
ramucce. Con  le  quali  tentandosi  pure  qualche  j 
volta  , accadde , che  un  cavaliere  Bavaro  dello 
esei’cito  di  Suembaldo  (4),  assuefattosi . a chia-  i 
mare  ogni  giorno  gli  Italiani,  poltroni  e dappo- 


(1)  Osserva' la  nobile  semplicità  di  questo  scrive- 
re,  la  saa  , dirò  cosi,  pastosità,  la  nascosta  elegan- 
za. Quanta  quiete  nelle  parole  di  Suembaldo , imagi- 
ne  viva  della  quiete  del  suo  animo  1 

(2)  Berengario  figlio  di  Eberardo  duca  del  Friuli, 
e Guido  duca  di  Spoleti  c di  Camerino  si  contrasta- 
vano il  regno  d’Italia.  L’anno  893  il  primo  fatto 
forte  d’un  ^poderoso  esercito  del  re  Arnolfo  ( nomi- 
nato nella  precedente  narrazione  ) .,  si  era  condoUo 
alla  volta  di  Favìa  , dov’era  l'altro  ; ma,  o fosse  per 
li  provvedimenti  presi  da  questo  o per  altra  ragione, 

' non  si  venne  tosto  a combattere. 

(3)  0 meglio  ^ cioè  , -o  più.  Oggi  io  questo  signifi- 
cato se  non  sia  usalo  con  senno,  può  dar  luogo  a 
dubbiezza. 

(4)  Suembaldo  non  é il  re  nominato  nella  narra- 
zione precedente,  ma  nu  figlio  di  Arnolfo  che,  per 

• averlo  tenuto  al  battetimo  ( secondo  ,cbe  dice  il  no- 
stro storico  ) lo  scacciato  te  de'  Moravi  si  chiama^ 
va  egli  ancora  Suembaldo.  Esso  era  alla  testa  del- 
l’esercito vcQuto  iu  soccorso  di  Berengario. 
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cx>  (4)  nel  maneggiare  i cavalli  di  guerra*,  per 
non  avere  trovalo  chi  sino  a quivi  gli  rispondes- 
se , si  aveva  preso  molto  più  animo  che  le  sue 
Ibrze  non  coniix)rtavano.  Per  il  che  (2)  presu- 
mendo molto  di  se  medesimo , fece  impeto  un 
dì  negli  Spuletini  del  re  Guido,  e tolto  l’asta  (5) 
di  mano  a uno , si  tornò  salvo  alla  banda  sua. 
Di  questo  atto  gloriandosi  i Bavari  sopra  modo, 
c con  essi  tutto  l’ esercito  di  Suembaldo , e di- 
spreggiandone  gl’  italiani , non  potè  sopi)ort;ìrlo 
Ubaldo , padi’e  di  quel  Bonifazio  , ch(‘  negli  anni 
seguenti  fu  fatto  marchese  di  Camerino.  Anzi 
por  recuperare  lo  onore  della  Italia , imbi’acciaU» 
io  scudo , e sospinto  il  cavallo  nel  fiuuie  (4^ , 
chianjò  il  Bavaro  ad  alte  voci  e dirizzossi  alla 
volta  sua.  11  Bavaro  dall’altra  banda,  superbo 
dello  onore  acquistato , lo  ricevette  sulla  riva , 
e correndoli  subito  incontro , quando  fu  vicino 
al  colpirlo , volse  le  redini  al  suo  cavallo  *,  non 

(1)  Dappoco , cioè  da  poeoy  di  poco  valore  di  bas- 
so animo.  Talvolta  si  usò  a maniera  di  aggettivo  , 
dicendo  donna  dappoca  ^ uomini  dappochi  ec.  Di  qui 
le  voci  dappocaggine  , dappocamente  , dappocaccio. 

(2)  Per  il  che  e per  lo  che  in  signiGcato  di  per  la 
qual  cosa  non  sono  ( checché  altri  dica  ) modi  da  ri- 
prendere, come  dimostrai  nel  mio  discorsou  Del  so- 
verchio rigor  de’ gramatici  ^ anzi  oggi  possono  alca- 
na  volta  meglio  convenire  di  perchè  o il  perchè,  usa- 
ti in  questo  senso  dagli  antichi.  E con  ciò  non  vo- 
glio dire  che  anche  questi  due  ultimi  modi,  adope- 
rali a tempo  e a luogo,  non  possano  star  bene,  an- 
che oggi.  Aggiugnerò  che.  alcuni  invece  di  perchè, 
congiunzione  illativa  , scrivono  per  cAe,  a fine  di  far 
differenza  da  perchè  , congiunzione  causale. 

(3) ,  Tolto  l’asta.  Veni  la  nota  1 fac.  81. 

(4)  Ti  a i due  eserciti  era  il  Gmne  Tesino,  oggi  Ticino. 
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l>oi*  paura  che  egli  avesse,  nè  per  altro  sini- 
stm  (1)  sopravvenutogli , ma  pewihè  , tenendosi 
buon  maestro  di  (pieslo  giuoco , voleva  ferire 

10  avversario  senza  pei’icolo  di  sè  inedesimo , 
pens:indo8Ì  ohe  nel  maneggiare  il  cavallo  a più 
bande  (2) , o nel  scherzatali  quasi  d’ intorno 
con  infinite  ruote  e ritrosi  (5),  gli  venisse  fatto 
una  volta  di  potergli  colpire  le  spalle.  Ma  Ubaldo 
che  deliberatamente  correva  per  combattere  da 
cavaliero,  e non  per  giuoco  dì  armeggeria , sol- 
licitando  il  suo  con  li  sproni , anzi  > cacciandolo 
con  maggior  fretta  che  quelf  altro  non  si  pen- 
sava, gli  fu  cosi  tosto  addosso  con.  la  punta 
della  sua  lancia,  che  avanti  ch’ei  si  volgesse, 
gli  passò  per  le  reni  il  cuore-,  e racquistato  (t) 

11  cavallo  di  quello , e pigliato  per  le  redini,  se 

10  tirò  dietro  nella  fiumara  (o^ , dove  lasciando 

11  cavaliere  morto,  ritornò  lieto  con  la  vitto- 
ria , e ren  gran  festa  fu  ricevuto.  Questa  bat- 


ti) Sinistro  , disf^rezia  , ac^cideote  ìnfansto. 

(2)  Maneggiare  il  cavallo  a più  bande  , pare  che 
voglia  dire  farlo  girare  in  modo  da  cumbaiiere  ora 
da  una  banda  del  < avallo,  ora  dall’alira.  ossja  ora 
da  un  lato,  ora  dal  l'altro.- 

(3)  Ritrosi,  dpi  latino  refra,  rigiramenti,  rivolle. 
-Qui  è sustantivo.  Si  usa  anche  aggettivamente  . per 
opposto  j contrario,  e di  qui  l'avverbio  a rifroso.  Il 
Mnratort  negli  annali  d’ Italia  :,  narrando  questo  fat 
to , si  serve  qui  del  verbo  caracollare  che  significa 

^ appunto , volteggiar  col  cavallo  ; e dicesi  anche  far 
caracolli. 

' (4)  Racquietato  , raggianto.  < < 

i^)  Nella  fiumara,  nell’ acqua  del  fiume . forse  ptìi 
grossa  dei  solito  per  !■;  palizzate  falle  da  Guido  a 
sua  difesa.  ' j 
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taglia  , sebbene  ella  fu  dì  due  (1)  solamente  ac- 
crebbe tanto  lo  ardire  e la  audacia  nello  eser- 
cito del  re  Guidone  ne  tolse  tanto  a' nemici, 
che  i Germani  consigliatisi  tra  loro  medesimi  ^ 
accetbdc  non  so  che  paghe , se  ne  tornarono 
di  là  dairAlpi , e Berangario  con  esso  loro,  sì  (2) 
per  non  rimanere  in  preda  allo  emolo  suo,  co- 
me per  commovere  nuovamente  lo  imperadore  (3) 
alla  abbandonata  impresa  d’ Italia. 

GIAMBULLARI  , ISt.  (kit  EurOpO,  , 

\ 

XIV.  Romano  Lacapcno  uccide  un  Leone. 

Romano  Lacapeno,  èra  nato  in  Armenia  d’ li- 
na stirpe  sì  bassa  e vile , e oltre  a questo,  co- 
tanto povera , che  nessuno  arebbe  (4)  creduto 

(1)  Due.  Il  testo  ha  duoi:  la  guai  maniera,  come 
pure  duit  duo  e dua  furono  una  volta  in  uso  ( Ci- 
nonio  , cap.  101  ) , ma  oggi  in  prosa  diflìcilmente  pia* 
cerebbono.  Anche  a fac.  104,  dove  leggemmo  due  pa- 
ni , altri  leggono  duo  pani. 

(2)  Osserva  questo  ai  colla  corrispondenza  di  come, 
alta  maltiera  che  j Latini  osavano  cum  corrisposto  da 
fum,  o tum  corrisposto  da  un  altro  lum.  Si  poteva 
ancora  , invece  di  come  , ripetere  il  aà , dicendo;  sì 
per  non  rimanere  .....  ai  per  commuovere  ; ed  an* 
che  porre  dinanzi  a. questo  secondo  ai  uu  ó , dicen- 
do ; e ai  per  commuovere  ( Cinonio  , cap.  240,  g.  9). 
Ma  porre  invece  di  qnel  come  nn  che  , secondo  che 
oggi  comnnemente  si  nsa,  vaolsi  per  alcuoi  che  sia 
errore,  lo  dirò  solo  che  fio  qui  non  ho  trovato  que- 
sta maniera  ne’ Classici. 

(3)  Lo  imperatore , cioè  Arnolfo.  * 

(4)  Arebbe,  cioè  Vivrebbe.  Dei  modi  arò,  arai,  ec. 
arai , aresti  ec.  per  aerò , avrai  ec.  avrei , avresti  ec. 
sono  pieni  i classici  ( Vedi  il  mio  Discorso  del  so  • 
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mai , non  «Diamente  die  ei  dovesse  un  di  venire 
a Io (4)  imperio , ma. nè  avere, ancora  luogo  al- 
cuno nella  corte , se  non  forse  a’  servigi  vili  e 
convenienti  ad  un  contadino.  Ma  la  fortuna  che 
il  più  delle  volte  piglia  a giuoco  le  cose  nostre , 
e quelle  massimamente , che  noi  ciechi  dello  in- 
telletto (2)  , molto  più  che  l’ altre  stimiamo , lo 
fece  con  altre  ciurme  venire  a servjzio  delle  ga- 
lee (3)  sotto  Leone  (4)  Filosofo  e padre  di  Co- 

« 

▼erchio  rigor  de’gramatici  , 5*  26).  Non  vo*  dire  per 
' questo  che  tu  debba  oggi  averli  in  delizie. 

(1)  A lo.  È il  segnacaso'  separato  dail^  articolo.  Ciò 
usarono  gli  amichi.  Nella  Storia  de'Sànti  Bariaam  e 
GiosafTaite  si  ha  di  V altro  ^ invece  di  dell’altro.  Il 
segnacaso  di  fu  poi  ( per  la  parentela  fra  Ct  e I’ a 
di  cui  a fac.  66  , nota  1 ) cambiato  in  de  avanti  al- 
l'articolo: onde  nel  più  antico  testo  dei  Decamero- 
ne  ( g.  4 , n.  2 ) si  legge  de  il  mio  corpo  invece  di 
del  mio  corpo.  Hiù  spesso  trovasi  de  lo  , a lo^  da  lo 
sc.  che  pare  alenai,  recenti  poeti  hanno. usato.  Ma  la 
prosa  oggi  adopera  dallo  allo  ec.  avendo  più  riguar 
do  alla  pronunzia  che  alla  origine  di  qnesie  voci.  Se 
non  sempre,  è le  più. volte  vero  ciò  che  dice  il  Sai 
viati , oe’  suoi  Avvertimenti  , lib.  3 , cap.  2 , parti- 
cella 5 : il  vero  e primiero  e generai  fondamento  del- 
lo scriver  correttamente , è , ae  io  noti  sono  errato  , 
che  la  scrittura  seguiti  la  pronunzia.  E partic.  6 : la 
scrittura  alla  ragione  , dirò  co^i , dee  quasi  sempre  la 
pronunzia  anteporre , senza  riguardo  della  derivazion 
•delle  ooct  o del  nascimento  delle  parole.  Può  vedersi 
anche  ii  Bartoli.  Ortografia , cap.  9,  g.  fi. 

(2)  Ciechi  dello  intelletto.  Vedi  la  nota  3 a fac.  113. 

(3)  Galee , galere  , noti  legni  marittimi. 

(4)  Leone  Vi,  imperatore  de' Greci , regnò  dal  8S6 

al  911  e per  la  sua  letteratnra  e saviezza.!  che  pure 
da  alcuni  sono  appnmaie  ) fu  soprannomato  il  Sa- 
piente o il  Filosofai  . 
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slairtino  (4),.  Dovo  portandosi  molto  bene  per  lo 
iillizio  che  aveva  a faro , e mostrandosi  ardito 
e dì  ingegno , venne  in  grazia  al  suo  tnipitano, 
c per  quello  agli  altri  maggiori  e finalmente  allo- 
impcriuiore  jkm'  uno  accidente  di  questa  guisa-  • 

Ornando  (2)  la  gueiTa  co’  Saraceni  (5)  , fu  ii>- 
viato  (;ustui  di  notte  e segretamente  a scoprire 
il  nimico  es<ircito , che  non  era  molto  lontano. 

E nello  andare  a questa  faccenda , mentre  che 
egli  attraversava  un  pantano  pieno  di  cannucce 
salvatiche , sentì  uno  strepito  grande  causato  da 
un  leone , che  seguendo  un  branco  di  cervi  per 
voglia  di  cibarsi , gli  avea  cacciati  in  quella  pi\- 
lude.  Ma  Romano  che  non  sapeva , o vedeva  que- 
sto , si  immaginò  che  i nemici  fossero  là  dentro 
per  fare  un  imboscata,  o qualch’ altra  astuzia 
di  gueriu.  Laonde , tornato  con  celeritade  alla 
armatjì  e fattosi  dare  alcuni  compagni  e una  ma- 
jiiera  di  fuoco  (4) , il  quale  abbrucia  dentro  nella 
acqua  , e non  si  spegne  se  non  con  lo  aceto  solo, 
tacitamente  lo  condusse  tra  quelle  canne , e at- 
taccatolo dove  più  gli  parse  (5)  a proposito  si 
ridusse  alla  sua  galea.  Ritornato  di  poi  con  al- 
cuni compagni  la  seguente  mattina  per  vedere 
se  trovavano  cosa  alcuna  da  poterne  fare  con- 
ti) Costantino  VII , cognominato  Porjtroj/anilo,  che 
per  cui  li  vare  gii  «lodi  trascurò  il  governo. 

. (2)  Durando  ( cioè  durante  ). 

(3)  Fra  i diversi  popoli  barbari  ai  quali  era  apea> 
lo  l' impero  greco  , e che  Leone  il  Filosofo  tentò  , 
ma  invano,  di  domare,  furono.  I Saracitii. 

> (4}  Vtia  maniera  di  fuoco.  Dicesi  ooriiuueioente  /no* 
eo  areeo. 

(5)  Darse.  Vedi  la  nota  a fec.  «49. 
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ghiettura,  vide  come  tutto  il  pantano  era  àrso, 
eccetto  che  in  un  luogo  solo,  dove  non  si  era 
condotto  il  fuoco  per  avere  forse  il  vento  con- 
trario. Per  il  che,  dispostosi  di  vedere  se  colà 
dentro  fusse  qual  cosa , impugnata  la  spada , e 
con  la  cappa  in  sul  braccio  (1)  ragionando  coi 
suoi  compagni,  si  accostò  al  luogo  predetto.  Era 
avventura  per  ti-a  queste  canne  il  leoné  che  noi  di- 
cemmo \ il  quale  non  avendo  forse  altrimenti  po- 
tuto fuggire  U fuoco,  si  era  ridotto' dove  non 
era  giunta  la  fiamma , ed  accecato  quivi  dal  fu- 
mo, vi  stava  tutto  rabbioso.  Ma  sentendo  par- 
lar costoro,  si  gittò  al  suono  della  voce (2).  I 
compagni  di  Romano  veduto  questo  animale , su- 
bitamente fuggirono 'tutti,  ma  egli  non  già.  An- 
zi gittata  la  cappa  tra  le  branche  alla  fiera,  e 
svoltatosi  un'po’per  canto  a darle  la  via,  le  tirò 
con  la  spada  si  fattamente  aUe  giunture  di  die- 
tro, che  non  potigindo  il  leone  più  reggersi,  ri- 
mase a sedere  in  terra..  La  qual  cosa  vedendo 
i compagni , che  se  ne  erano  prima  fuggiti,  tor- 
narono a finire  di  ucciderlo.  E raccontando  poi 
il  tutto  in  nave,  dove  portarono  il  leone  con  loro 
celebrarono  si  fattamente  la  virtù  di  Romano 
che  Io  imperadore  (3)  non  solamente  gli  fece  do- 

# 

(1)  Cappa,  mantello. 

(2)  Voce  : 11  testo  ha  boce , maniera  andata  oggi 
in  disuso  Tra  le  consonanti  6 e v è grande  affinità 
Di  qui  voce  e boce  ; voto  e boto  ; fievole  e (ièbole  ; 
corvo  « corbo  ; nervo  e nerbo  ; viglietto  « e biglietto', 
involare  e imbolare  » deve  e debbe  abbiamo  cavia- 
mo;  bevve  e bebbe;  piovve  e piobhe , « simili.  Tu 
seguita  l'uso.  ' 

(3)  Le  imperatore , cioè  Leone  suddetto. 
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nativi  grandi , c gli  dette  condotta  (1)  ed  onori 
non  piccoli , ma  sentendosi  \enire  a morte , e 
lasciando  il  iìgliuolo  (2)  ancor  tenero  alla  tutela 
di  Alessandro  (3),  volle  che  tutta  l’armata  di 
mare  lìisse  in  arbitrio  di  costui  solo  : e così  lo 
fece  grande  Ammiraglio  , in  quella  lingua  detto 
Drimgario  ; persuadendosi , che  per  essere  di 
sangue  vile , non  dovesse  bramare  lo  imperio , 
anzi  guardarlo  per  Costantino,  ad  essergli  fide- 
lissimo  sempre  mai  per  la  mercè  che  gli  aveva 
fatta  (4).  Ma  perchè  i benefizi  grandissimi  si  pa- 
gano sempre  d’ ingratitudine  , Romano  con  la  oc- 
casione predetta  divenuto  e suocero  (ò)  e basi- 
lopatro(0)di  Costantino,  dimenticatosi  lo  obbli- 
go suo  , fere  non  solamente  coronare  Cesare  (7) 

(t)  Gli  dette  condotta  , Io  fece  conduttore  . duce  • 
capitano.  ^ ' 

(2)  Il  figliuolo , Costantino  già  nominato. 

(3)  Alessandro^  fratello  di  Leone,  che  pessimamen- 
te corrispose  all' affidatagli  tntela.  < - 

(4)  Far  mercè  , alcuna  volta  , come  qui , vale  dar 
guiderdone  ; conceder  premio, 

(5)  Suocero.  Costantino  prese  per  moglie  Elena  fi- 
gliuola di  Rumano.. 

((5)  Basilopatro  cioè  padre  del  re  ^ da  /SxotXeu;  è' 
vr«rr)p.  Fu,  dello  cosi  per  onore. 

(7)  Cesor*.  Titolo  che  si  dava  ai  designati  all’im- 
pero. Vedi  l’Lineccio  in  una  nota  al  Vinniotn  proem. 
Jnstit  Può  qui  servire  8’  illustrazione  ciò  che  poco 
innanzi  Io  stesso  Giambullari  avea  detto  di  Komaoo: 
Non  contentandosi  ancora  di.  grado  tanto  eminente  , 

( cioè  , di  grande  ammiraglio  ) volle  essere  crealo  Ce- 
sare , a coronato  dal  Patriarca  ^ e appresso  fece  ezian- 
dio coronata  la  donna  sua  Teodora  , e il  figliuolo 
^ Cristofano  Eteriaroa , mostrando  pubblicamente  che 
tutto  era  di  volontà  dello  imperadore  Costantino:  il 
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sé  medesimo , ma  la  moglie  e tre  suoi  %Iiuoli, 
Cristofano / Stefano  a Costantino^  c diinaniei’a 
sepjie  aiutarsi , che  e’  fù  quasi  che  imperatore 
anzi  che  egli  usurpò  lo  stato  al  suo  genero.  E 
certamente  e’  ne  lo  arebbe  spogliato  al  tutto  , 
se  i propria  figliuoli  suoi  non  lo  avessero  vestito 
monaco,  come  al  suo  luogo  racconteremo. 

GlAMBULLABl  Jst.  dcW  KUTOpa 

XV,  Ambizione  di  Romano  Lexapeno  punita  (1). 

Perchè  la  fortuna  si  allegra  di  accompagnare 
il  più  delle  volte  alle  cose  liete  le  dolorose,  e 
alle  sommamente  felici  le  infelicissime*,  cambian- 
do in  un  tratto  il  benigno  viso , che  sì  lunga- 
mente aveva  mostrato  al  suo  Laca|ieno  : quando 
poi  si  pensava  il  misero  di  esser  fermo  e fisso 
nel  colmò  de’  suoi  onori  e felicità  (2) , si  trovò 

quale  nientedimaneo  ne  aveva  dispiacer  grande,  e 
se  ne  doleva  nascosamente  con  ehi  e*  pensava  di  po~ 
' terlo  fare;  ma  non  ardiva  di  contrapporsi , dubi- 
tando, di  maggior  male. 

(1)  A inielligenza  di  qaesta  narrazione  leggi  la 
precedente. 

(2)  De’ suoi  onori  e felicità-  Secondo  i rigori  di  al> 
cani  si  sarebbe  dovuto  dire  de’suoi  -onori  e della  sua 
felicità.  Ma  anche  Giovanni  Villani  disse  , lib.  1 , 
cap.  3 , per  la  sua  forza  e seguito  ec.  per  lo  suo  or- 
goglio e forza  ec.  Gap.  15.  per  la  bontà  e senno  e va- 

" lenza  che  in  lui  era  regnato.  Gap.  38.  in  quello  luò- 
go e campi  d’intorno.  Il  Boccaccio  nella  Griselda  : 
di  si  fatto  padre  e madre  discesa.  Il  Bembo  op.  t.  II. 
face.  361 , ediz.  CI.  Mil.  Di-  quanta  noia  e dolore, 
li  Gasa  nel  Galateo:  la  sua  amorevole  riprensione  e 
avvertimento.  Per  non  isnervare  il  discorso  pnó  a 
tempo  e a luogo  usarsi  di  simili  modi  ; e i classici 
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privato , povei’o  e monaco  ^ in  questa  maniera.  ♦ 
Teneva , come  altrove  si  è detto  , in  grado  e 
piogo  di  imperadore  , sotto  titolo  di  Basiloiìulro^ 
il  v(icchio  Lacapano  pei’  pi’oprio  nome  dello  Ho-  ‘ 
mano  e con  esso  due  suoi  figliuoli , Costantino 
e Stel’ano.  A’ quali  se  non  di  fatto,  almeno  di 
nome  precedeva  il  leggitlimo  imperadore.  (>o- 
stantino  Porfirogenito , die  pm’ allvMigarsi  la  vita 
il  più  che  e’  poteva , dissimulando  la  iugiui  ia  , 
nè  mostrando  pure  di  avvedersmie , attend(?va 
solo  alle  lettere  •,  ed  in  quciie  sempre  occupalo, 
non  convei’sava,  e non  si  tmvagliava  di  cosa  al- 
cuna : dove  per  il  (1)  contrario  i due  suoi  co- 
gnati , datisi  tutti  agli  spassi  e piaireri  della  gio- 
genlù  , menando  vita  licenziosissima  , erano  spi‘s- 
se  volte  ammoniti  e ripresi  dal  vecchio  padre 
di  tante  cose,  die  arrecatoselo  finalmente  a noia, 
si  disjiosero  a levarlo  via , ed  a siK>gliarlo  in 
tutto  del  grado. 

Coslumavasi  fino  allora  , che  al  palazzo  prin- 
cipalissimo e forte , dove  abihivano  i quattro 
predetti  principi,  stesse  continuamente  una  guar- 
dia grossa  e gagliarda , per  sii’urtà  e difesa  del 
signore  centra  tutte  le  insidie  o tumulti , che 
spesse  volte  sogliono  occori’ere.  Ed  eravi  questa 
usanza,  che  dallo  apparire  del  giorno,  sino  al- 
l’ora di  terza,  stava  il  palazzo  aperto  e patente 
a ciascun  che  volesse  entrare.  Ma  subito  sonata 
terza  , si  licenziava  ciascheduno  con  questa  sola 

ne  sono  picDl.  É bello  esseri  regolato  srrftlore,  ma 
non  bisogna  pretendere  nel  linguaggio  il  rigore  del-  ' 
le  matemaiic’iie. 

[1]  Per  il.  Ecco  nuova  prova  di  ciò  che  dicemmo 
lo  fine  alla  nota  3 , face.  I02 

f . 
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parola  my,  la  quale  se  non  è forse  la  prima  . 
siHaba  della  voce  Mysan  ^ cioè  sono  rinchiusi , 
o ritiratisi,  non  so  io  altrimenti  conoscere  quello, 
che  ella  si  abbia  a significare  a questo  proposito  ; 
e girate  subito  tutte  le  porte,  non  si  lascia- 
va sino  a sonata  nona,  entrarvi  dentro  viven- 
te alcuno.  Osservarono  dunque  gli  empi  lìgliuolt 
la  opportunità  di  questo  tempo  contra  il  padre 
non  punto  pio  5 ed  avendosi  prima  piene  le  ca- 
mere; di  genti  armate , disposte  tutte  alla  voglia 
loro , fatto  uno  impeto  furioso  addosso  al  vec- 
chio , che  da  questo  non  si  guardava . senza  che 
altri  appena  il  vedesse,  ne  lo  manaarono  pri- 
gione in  una  isoletta  quivi  vicina , dove  tosato- 
gli il  capo’,  e vestitolo  monaco  a suo  dispetto, 
lo  lasciarono , ma  guardato , con  gli  altri  frati 
a seguitar  la  filosofia  , come  nella  isola  si  costu- 
mava (1).  ■ GiAMBCLLAP.i  Isl.  delC  Euvopa. 

XVI.  IlaUo  (H  dodici  veneziane  e vendetta 
che  ne  fu  falUa, 

Costumavasì  a quella  età  (2)  nella  città  di  Ve- 
nezia , come  sì  usa  tra  noi  ancora , che  le  fan- 
ciulle maritate  in  quello  anno,  andassero  pub- 

(1)  Anche  gnesti  perversi  fìgliooli  furono  poi  pre- 
sto puniti  « e Costautioo  si  rimase  ( com'era  giusto  ) 
imperadore  e unico  e vero,  come  dice  lo  stesso  Giam* 
builari. 

(2)  A quella  età.  Alcuni  vogliono  che  questo  fatto  . 
avvenisse  sotto  il  Ducato  di  Pietro  Candiano  II,  detto 
anche  Sannuio , eletto  doge  l'  anno  932  , altri  sotto 
quello  di  Pietro  Baduero,  0 Badoaro  salito  a quella 
dignità  il  939. 

f 
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blicainentc  i di  più  solenni  a visitare  quelle  chie- 
se , dove  si  Taceva  la  Testa , per  vedere  c per 
esser  viste  (1)  , come  ordinariamente  brandii  le 
donne.  Per  questo , ritrovandosi  un  dì  ragwiate 
insieme  dodici  delle  dette  spose  suntuosissiina- 
inente  vestite,  nella  chiesa  di  San  Pietro  in  Ca- 
stello , ad  onorare  la  Testa  e sè  stesse , gl’istria- 
ni , non  molto  amici  in  quel  temjx)  della  citta 
di  Venezia  c non  Torse  aperti  inimici  venuti  o 
a loro  piacere,  o ad  altro  effetto  che  non  è scrit- 
to, vedendo  le  belle  giovani  e molto  più  Toree 
quelle  ricchezze  che  elle  avevano  con  esse  loro, 
desiderarono  di  insignorirsene  *,  e non  vedendo 
a ciò  via  più  comoda  , adunatisi  tutti  insieme-, 
c Tatto  im\)eto  nella  chiesa , le  rapirono  tulle  e 
dodici , ed  imbarcatele  (2)  sù*  loro  navigli  e dato 
subito  de’  remi  in  acqua , Turono  pi  ima  lonlani 
molle  miglia,  che  e’ se  ne  udisse  appena  il  ro- 
more.  I>a  città  sollevala  al  grido  e giustissiina- 
mente  sdegnatasi  di  spettacolo  sì  miserando, 
delle  subito  all’  armi  -,  ed  imbarcatosi  il  Doge 
stesso  con  quella  compagnia  che  avere  si  potet- 
te in  tanto  tumulto  , seguitando  con  quanta  più 
celerilà  si  poteva  gii  assassini  sceleratissimi , gli 
raggiunse  pur  fìnalmenle  iielh;  paludi  di  Capru- 
la  , modernamente  dette  Caverle , dirimpetto  al- 
la Toc(;  d(;l  fiume  Limino,  dagli  antn  hi  già  chia- 
nialo  Arsia  , che  da  quel  lato  chiude  la  Italia. 
Quivi  per  la  mala  venUira  loro  si  erano  Termali 

(f)  So  veramente  per  questi  fini  andate  fosser 
quelle  donne  al  tempie  santo  , potevano  dire  ben  oi 
sta  y se  loro  ne  venne  danno. 

(2)  Imbarcatole.  Vedi  la  nota  1 face.  81. 
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questi  Istriani  in  una  isoletta,  e tenendosi  ora- 
inai  sicuri^imi,  attendevano  senza  sospetto  'a 
div^re  là  fatta  preda.  La  qual  cosa  .vedendo 
Il  Woge , e desiderando  di  vendicareì , furiosa- 
lUente  dette  lo  assalto.  E dopo  lungo  e sangui- 
noso combattimentó , vendendo  (1)  i giovani  la 
vita  loro  assai  caramente,  gli  uccise  tutti  in  sulla 
Isoletta , senza  camparne  pur  uno  che  portasse 
la  nuova  a casa.  Nè  satisfatto  ancora  a suo  mo- 
do, fece  ricorre  i corpi  de' morti,  egittargliin 
mezzo  delle  onde,  per  maggiore  dimostrazione 
di  giustizia^  accennando  assai  chiaramente  con 
questa  severità , che  i violatóri  delle  chiese,  non 
meritavano  di  avere  la  terra  per  loro  quiete , 
come  tutte  l’ altre  persone , ma  di  essere  cac- 
ciati fuori  e lasciati,  in  preda  a’ pesci  e agli  uc- 
celli, senza  aver  luogo  dove  fermarsi.  Questa  vit- 
toria fu  sommamente  grata  al  senato  ed  a tutto 
il  popolo  *,  di  maniera  che  per  conservarne  lunga 
memoria , si  ordinò  che  si  facesse  ogni  anno  que- 
sto spettacolo  nella  città  lo  stesso  giorno  che  ella 
eia  stata:  cioè  che  dodici  fanciulle  ricchissima- 
:mente  vestite  menassero  per  tutti  i più  onorati 
e più  frequentati  luoghi  della  città,  con  festa  ed 
' allegrezza  grandissima  , e con  suntuosa  e super- 
ba pompa  onoratissimamente  si  accompagnasse- 
ro , come  dòvette  farei  quel  giorno  che  la  vit- 
toriosa armata  del  Doge  rimenò  le  dette  rapite, 
con  tutte  le, spoglie  tolte  a’nimici.  E durò  que- 
sta usanza  poi  per  quattrocento  anni , o meglio,  ' 

(I)  Vendendo  , Vaol  dire  che  se  qae*  giovani  rima- 
sero morti,  la  loro  morte  fa  a prezzo  di  fatica  e di 
sangue  de*  V'eoeziaoi.  < 
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sino  a che  o(.*cupati  nella  guerra  de’ Genovesi, 
che  avevano  lor  tolto  Chioggia,  essendo  costret- 
ti a badare  ad  altro , la  dismesselo  contro  a lor 
v<^lia.  «lAMBULLABi , Isi,  dell'  Europa, 

XVII.  S,  Venceslao' duca  di  Boemia. 

■j  , 

• Di  Vrasdislao  (1)  e di  Drabonuccia,  die  cosi  ^ 
si  chiamò  la  moglie,  naixiuero  due  figliuoli,  Yen- 
ceslao  e Boleslao,  piu  diversi  ne’ loro  costumi, 
che  gli,  stessi  primi  fratelli  (2).  Conciossìachè^ 
Venceslao  era  lutto  benigno, mansueto,  clemen- 
te , limosiniero  e sommamente  divolo  a Cristo^ 
e Boleslao  per  l’ opposilo , altero , crudele , or- 
goglioso , avaro , sommamente  dedito  agli  ìdoli 
e scellerato  in  tutte  le  cose,  il  padre  venendo 
a morte , e vedendo  la  diversi  maniera  de’suoi 
figliuoli , avvegnaché  ancora  di  minore  età , non 
lasciò  la  cura  di  qu^li  e la  amministrazione 
dello  stato  nelle  mani  della  moglie , la  quale 
conosceva  pessima  di  natura  ; nlla  sua  stessa 
madre  Ludmilla , donna  sommamente  amata  da’ 
sudditi  per  la  innata  bontà  e prudenzia  sua.  Eh 
questa  ultima  > volontà  e giudizio  di  Vrasdislao 
prese  cotanto  sdegno  la  perversa  sua  Drabonuc- 
cia , che  da  Tìmao  e Simone  uomini  sceleratissi-  ' 
mi  fece  strangolare  la  benigna  suocera  dentro 
al  castello  di  Teti  ^ ed  oécupato  ' violentemente 
il  governo , comincKi  chiaramente  a mostrare  la 

[1]  Vrasdislao  duca  di  Boemia  morto  il  916.  Altri 
scrivono .Wratislao  e Vraiislao  « e alla  moglie  di  lui 
danno  il  noihe'^di  Drabnmira  o Draoinira. 

1.2]  Primi  fratelli , Caino  e Abele. 
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malignità  dclC  animo  suo  crudele  unìversalménte 
contro  a ciascuno,  ma  soprattutto  contro  a’  Cri- 
stiani *,  ai  quali  portava  ella  un  odio  sì  grande , 
che  inimicava  ancora  it  suo  primogenito , sola 
per  vedere  che  egli  era.  Cristiano.  Venceslao 
nìenledimanco  sforzato  da’ sudditi  suoi  a pigliare 
il  governo  mentre  che  ancma  vivea  sua  madre, 
non  mancò  di  onorarla  e dì  riverirla  quanto  a 
buon  figliuolo  si  aspettava:  e non  lasciò  per 
questo  il  solito  viver  suo  , conveniente  quasi  ad 
un  monaco,  molto  più  che  ad  un  tanto  princi- 
pe : ancora  che  egli  non  mancasse  di  pigliar  Tar- 
mi, quando  il  bisogno  se  ne  offeriva , come  chia- 
ramente si  vidp  nello  assalto  dei  Curinesi.  Qu^ 
sti  sono  popoli  tra  la  Moravia  .e  la  Sclesia,  il 
Duca  de’ quali  senza  averne  cagione  alcuna  en- 
trato nella  Boemia , e cominciato  a predare  e 
scorrere,  fu  non  solamente  incontrato  animosa-* 
mente  da  Tenceslao  con  Io  esercito  de’  Boemi , 
ma  chiamato  eziandio  a duello , per  diffinire  tra 
essi  due  soli  con  T armi,  e senza  danno  o morte 
de’  sudditi , la  (juerela  o contesa  loro.  Il  che 
accettato  dalCurinese  , furono  subitamente  alle 
mani  nel  cospetto  de’due  eserciti  -,  ma  poco  durò 
la  pugna  , che  il  Curiqese  gittalosi  da  cavallo 
* cliìese  perdono  al  buon  Venceslao , spaventalo 
( dice  la  istoria  Boemica)  dallo  avere  egli  ve- 
duto gli  Angeli  alla  dife^  di  Venceslao,  che 
ribattevano  Tarmi  nìmiche , e somministravan- 
gli  le  dimestiche.  Perdonò  il  Boemo  liberamente 
al  suo  avversario,  ed  ammonitolo  che  sènza  cer-’ 
care  lo  altrui  stesse  contento  alle,  cose  sue , ne 
lo  mandò  amico  e benevolo  a goderai  l’antico 
stato.  Crebbe  da  questo  latto  la  gloria  ed  il  no- 
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me  di  Vehceslaò,  si  accrebbe  tanto  lo  amo- 
re dei  sudditi,  che  beato  colui  che  poteva  più 
riverirlo.  Ma  quanto  più  lo  amavano  i popoli , 
tanto  più  r odiava  la  madre  e il  fratello  Boles- 
laoi  di  maniera  che  non  potendo  più  sopportarlo, 
ancora  che  egli  avesse  giù  pubblicato  di  voler 
lasciare  il  governo  e vestirsi  religioso , delibe- 
rarono toi'gli  la  vita.  Per  il  che  ordinato  un 
convito  nella  casa  di  Boleslao,  vi  chiamarono  lo 
innocente  Signore  , figliuolo  dell’  una , e fratello 
deir  aiti’o , e con  finte  carezze  e lusinghe  con- 
dotto al  preparato  macello^  Boleslao  ste^,  quan- 
do più  gli  pttrve  a proposito , di  sua  man  pro- 
pria gli  dette  la  morte;  >À  cosi  seelerato  fette 
non  sopravvisse  la  iniqua  madre  per  molti  gbrni, 
conciossiachè , secondo  lejstorie  loro  , lungo  la 
rocca  di  Praga  città  principalissima  della  Boe- 
.mia , da  una  apertura  di  ten^a  visibilmente  fu 
devorata.  E Boleslao  egli  ancora , sebbene  usur- 
pò il  dominio , non  lo  possedette  però  gran  tenì- 
po  •,  anzi  vessj^to  miseramente  da  incurabile^  in- 
feriiiilà  corporale , se  ne  passò  con  doglia  infi- 
nita ad  una  forse  molto  maggiore. 

GiAMBULLARi , hl(jTÌa  (kW  Europa. 

I 

XVIll.  Vi  Tocco  eccellente  arciere. 

Stette  cestii!  lungamente  a’servìzi  del’ re  Aral- 
do (1)  ciò  alla  guardia  di  sua  pei*sona  : dove 
affaticandosi  conliniianienlc  negli  esercizi  da  sol- 

V 

I (1)  Araldo  Ili  re  di  Danimarca  . morto  il  960  pel 
un  Colpo  di  iiaeita  sca(;liaUgii  appunto  da  questo 
Tocco  f collie  uarra  lo  stesso  Cìiambutlari. 
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ciati , \*niuQ  : io  q^li  a tanta  oocellenza , che 
«’  non  ti\)vava  cbi  U pareggiasse , e inassiuiu- 
mcnlo  a tirare  con  Tarco.  Nel  qual,  esercizio 
riputandosi  ; ( come  egli  era  veramente  ) unico  , 
ebbe  a dir;»  w compagni , che  e’ non  cra  si  pio- 
col  pomo  ',  che  posato  sopra  un  bastone  in  di- 
stanza con  vcnìen  le  , non  gli  bastasse  la  .vista  (1) 
c^levarnelo  giù  di  netto  con  una  Treccia  al  pri- 
mo colpo  .ch’e’  vi  tirava.  Questo  vanto  rapportato 
al  re, dagli  emoli  suoi^  invece  di  arrecargli  per 
la  virtù  onore  e favore,  gli  arrecò  invidia  e pe- 
ricolo. Imperocdiè  disposto  il  re  a vederne  la 
pruova  , lo  strinse  a mettere  in  atto  coi  fatti 
quanto  avea  promesso  con  le  parole , protestan- 
doli pubblicaineuLe  che  se  l’ai  te  non  lo  aiutava, 
lX)i'terébbe  il  capo  la  pena  di  quanto  avesse  erratp 
la  lingua  e la  mano.  Né  contento  alla  forma  della 
proposta  , volle  , come  il  crudelissimo  re  dei 
Persi  (2)  1 vei*ificare  questa  industria  nella  per-r 
sona  del  figliuolo-,  ordinando  che  il  bastone  so- 
pra il  quale  si  posasse.il  pomo,  frisse , non,  un 
legno,  insensato , ma  il  proprio  figliuolo  di  esso 
Tocco.  11  quale  , vedendosi  strignere  ad  esperi- 
mento tanto  bestiale  poiché  altro  più  non  po- 
teva , aifettuosissirnameiite  aimiìoiiì  il  fanciullo 
di  non  muoversi  .in  modo  alcuno^  .anzi  tenere 

[1}  Quantunque  bastar  la  vista,  soglia  usarsi  nella 
stesso  signiiicalu  i.be  bastar  l’  animo  , dare  il  cuurej 
pure  qui  riesce  inuniera  piè  singolare  e propria,  per- 
chè pri'ndcr  le  triire  è opera  appunto  della  vista.' 

[2]  He  de’ Persi  <>  Perdili,  cioè  Caiubisc,  il  quale 
fece  bersaglio  alla  sua  saetta  il  cuore  del  figlio  di  un 
suo  favorito  , per  mostrare  a costui  di  aver  mente  e 
niano  f-crn:u.  V^i  Lniduto  , lib  3 , IWRI.  35 
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il  capo  saldissiàio  e pari,  e .sopportare  pazien- 
temente lo  stridore  della  freccia  *,  e che  stando 
fermo , non  gli  farebbe  danno  o molestia  , e fa- 
rebbe lui  (1)  glorioso  per  la  grande  arte  che  e’ 
mosti’erebbe.  Appresso,  perchè  egli  avesse  manco 
a temer  , non  volse  (2)  chè  e’  potesse  veder  ve- 
nire la  saetta  *,  anzi  lo  voltò  con  le  spillle  con- 
tro a sè  stesso.  Ed  allontanandosi  al  termine  po- 
sto , cavò  tre  frecce  della  faretra:  e posta  l’una 
alla  corda , senza  lesione  alcuna  del  putto,  ab- 
battè il  proposto  sogno , con  maraviglia  smnmz 
del  re  e di  chiunque  vi  era  d’ intorno.  Ed  in  co- 
si chiaro  fatto  non  mi  so  io  risolvere  qual  fusse 
più  degno  di  anrfmirazione  *,  o la  perizia;  del  pa- 
dre , o la  costanza  del  figliuolo  : avendo  quel 
con  r industria  sua  liberato  il  figliuolo  dàlia  mor- 
te sì  manifesta  , e quest’  altro  con  lo  star  saldo, 
acquistato  salute  a sè,  ed  al  padre  pregio  ed 
onore.  lE  certamente  il  còrpo  del  giovine  fece 
gagliardo  l’ animo  al  vecchio  dimostrando  tanta 
fortezza  di  se  stesso  nello  aspettar  pazientemente 
la  freccia,  quanto  aveva  dimostro  il  padre artn 
fizio  nel  tirare  a tanto  bersaglio.  Volle  sapere 
il  re , perchè  avesse  Tocco  prese  tre  strali , es- 
sendo il  patto  d’uno  solamente.  Al  che  risj^se 
egli  con  sommo  ardire  : per  vendicare  in  voi 
stesso  con  le  punte  degli  altri  due  lo  errore  del 
primo  ^ acciocché  per  disgrazia  la  mìa  innocenza 
non  rimanesse  con  gi’ave  pena,  e la  violenza  vo- 
stra senza  gastigo  (5). 

, Gi  AMeuLLAfii.  Ist,'  deir  Europa. 

[1],  Em’ fCioètToccrt. 

[21  Tolse , volle.  Vedi  la  nota  3 alla  fac.  -10. 

[31  I3n  fatto  slmile  si  narra  di  un  Egill  e di  Gu- 
- glieirao  Teli. 
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XIX.,  Come  un  Vescovo  di  Verona  donò 
a un  nobile  uomo. 

In  Verona  ebbe  (1)  già  un  vescovo  molto  sa- 
vio di  scrittura  (2)  , di  senno  naturale^  il  di  cui 
uome  fu  Messer  Giovanni  Matteo  Giberti , il  qua- 
le, fra  gli  altri  suoi  laudevoli  costumi,  si  fu 
cortese  c liberale  assai  a'  nobili  gentiluomini  che 
andavano  o , veni  vano  a luì , onorandoli  in  casa 
' sua  con  magnificenza  non  soprabbondante,  ma 
mezzana,  quale  conviene  a cherio).  Avvenne, 
che  passando  in  quel  tempo  di  là  un  nobile  uo- 
mo, nomato  conte  Ricciardo,  egli  sì  dimorò  più 
giorni  col  vescovo.,  e con  la  famiglia  (5)  di  lui , 
la  quale  era  per  lo  più  di  costumati  uomini  e 
scienziati.  E perciocché  gentilissimo  cavaliere  pa- 
rea  loro  e di  bellissime  maniere,  molto  lo  com- 
mendarono ed  apprezzarono  •,  se  non  che  (4)  un 
picciolo  difetto  avea  ne'  suo  modi.  Del  qual  es- 
sendosi il  vescovo , che  intendente  signore  era , 
avveduto , e avutone  consìglio  (5)  con  alcuno  dei 
suoi  più  domestici  *,  proposero , che  fosse  da  far- 
ri] Ebbe  ^ cioè  fu.  Vedi  la  nota  3 a fac.  61. 

l2]  5<ivio  di  setittura,  oc.  Vuol  dire  che  la  sua 
saviezzu  parte  era  derivata  da  natura,  parte  dal- 
ra?ere  studiato  nei  libri,  negli  scritti  dei  sapienti. 

[3]  Famiglia,  qui  vale  rompagnit , brigata  che  ci 
vieii  per  casa.  E famigliare  poco  dipoi  e domeàtieo 

. indicano  i componenti  della  famiglia  nel  detto  senso. 

[4]  Se  non  che  ec.  Nota  questo  modo  di  fare  ecce- 
zione alle  cose  dette.  È un  significato  differente  al 
quanto  da  qpello  indicato  alla  nota  3,  face.  67. 

[5|  Arnione  consiglio , fattane  parola  per  vedere 
che  fosse  da  fare.  Nota  anche  il  farne  at^eduto,  av- 
visamelo , procurare  che  se  ne  avvedessi 
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nc  avveduto  il  conio , come  che  (1)  temessero  di 
fargliene  noia.  Per  la  qual  cosa , avendo  già  il 
conte  preso  commiato  (ì2) , e dovendosi  partir  la 
mattina  vegnente  ^ il  vescovo  chiamato  un  suo 
discreto  (5)  lamigliare  , gl’  impose  clic  montato 
a cavallo  col  conte , per  modo  di  accompagnar- 
lo (4)  , se  ne  andasse  con  esso  lui  alquanto  di 
via , e quando  tempo  gli  paresse,  per  dolce  mo- 
do gli  venisse  dicendo  quello  ch’ossi  aveano  pro- 
IKìsto  tra  loro.  Era  il  detto  famigliare  uomo  già 
pieno  d’ anni , molto  scienziato,  ed  oltre  ad  ogni 
credenza  piacevole  , e ben  parlante  -,  e di  gra- 
zioso aspetto , e molto  avea  dèi  suoi  dì  usato 
alle  corti  (5)  de’  gran  signori  -,  il  quale  fu  f e for- 
se ancora  è ) chiamato  Messer  Galateo  : a peti- 
zion  del  quale,  e per  suo  consiglio,  presi  io  da 
prima  a dettar  questo  presente  ti’attato.  Costui 
cavalciindo  col  conte , lo  ebbe  assai  tosto  messo 
in  piacevoli  ragionamenti  : e di  uno  in  altro  pas- 
sando , quando  gli  parve  di  dover  verso  Vero- 
na tornarsi,  pregandonelo  il  conte,  ed  accomia- 
tandolo con  lieto  viso  gli  venne  dolcemente  così 

dicendo  : « Signor  mio , il  vescovo  signor  mio 

• . * . ' 

(4)  Come  cAs  « Oaantanqae.' Vedi  fac.  57,  nota  3. 
Nota  anche  fargliene  noia , cioè  , dispiacergù  per 
quell’ aminoDÌzione. 

(2)  Avendo  preso  commiato , 'essendosi  licenzialo. 
Fra  poco  vedremo  Accomiatare, 

(3)  Discreto , cioè , avente  senno , discernimento. 

(4)  Per  modo  di  accompagnarlo , vale  a dire , co^ 
me  se  ciò  facessero  par  accompagnarlo.  Lo  accompa*. 
gnarlo  era  pretesto  : il  vero  fine , era  ammonirlo. 

(5)  Aveva ...  usalo  alle  corti , avea  frequentato  la 
'corti.  Vedi  il  Corlicelli  ai  luoghi  indicati  nell’ indica  ' 

della  sua  gramaiica  alla  voce  usare. 
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))  rende. a,  V.  S^4^AÌtc  grìgie  deli’ onore  che 
» egli  ha  da  voi  ricevuto , il  quàìe  degnato  ,\i 
» siete  d’cn^*4Vcil.e.di  sc^gioniar  nella  sua  pic- 
» cola  casa»  E^oltre  a do  in  rieonoseimènto  di 
» tanta  cortesia  da. voi  usata  verso  di  lui,  mi 
))  ha  iinposto,^'che.  io  vi  faccia  un  dono  per  sua 
» parte  e cimimeote  vi  manda  pregando  (1), 
» (rhe , vi  piaccia  di  riceverlo  con  lieto  animo. 
» E il  dono  è questo.  Voi  siete  il  piu  leggiadro 
» e il  più  costumato  gentiluomo , che  mai  pa- 
» resse  al  vescovo  di  vedere.  Per  la  qual  cosa 
))  avendo  egli  attentamente  riguardato  alle  yo- 
M stre  maniei’c , é esaminatele  pai’t^tamente  *, 
» ninna  rie  ha*  tra.  loro  trovata  che  nòn  sia  soni- 
m'  maniente  piacevole , e commendabile  ^ fuori 
))  solamente  - un  attOtdÙforme  che;  voi  fate  con 
» le  labbra,  o -con  la  bocca,  masticando  alla 
» mensa  con  un  nuovo  (2)  strepito  molto  .spia- 
>).  qevole  ad  udire.  Questo  vi  manda  significando 
n il  vescovo  , e pregandovi  , che  yò*  v’ingegnate 
» del  tutto  di  riÉanervene^  e che  voi  prendiate 
».  in  luogo  di  caro  dono  la  sua  amorevole  re- 
» prensione  e avvertimento,  perciocché  egli  si 
» rende  certo , ninno  alti‘o  al  mondo  essere,  che 
» tale  presente  vi  facesse  ».  11  conte  che  del 
^0  difetto  non  si  era  ancora  mai  avwdutoy  udeù- 
dosolo  rimprovci'ure  , arrossì  così  (3)  un  poco  ; 

(l)  Fi  manda  pregando.  Poco  di  poi  : vi  manda 
significando.  ^ È il  gerundio,  invece  d^ll’ inCnilo  col 
verbo  «lant/ure  ; di  che  il  Cur|ia;lli,  iib  2,  ca^i.  10. 
osserv.  5. 

{2)  Nuova  Vedi  la  noia  2,  a face.  34. 

'CUi-Cojì.  alcune  volle  è usalo  , come  qui , per  orna* 
mcDio  , ed  ha  uu  &oo  so  cb'e  di  grazia  toscana  E 


ma  come  valente  uomo,  assai  tosto  ripreso  cuo- 
re, disse;  » Direte  al  vescovo  che  se  tali  fos- 
•a  sero  tulli  i doni  che  gli  uomini  si  fanno  in  fra 
-»  di  loro , quale  il  suo  è ^ eglino  troppo  più 
V ricchi  sarebbono  eh’  essi  non  sono  : e di  tanta 
ì)  sua  cortesia  e liberalità  vei’so  di  me,  ringra- 
))  ziatelo  senza  fine  : assicurandolo , che  io  del 
1)  mio  difetto  senza  dubbio  jkt  innanzi  bene  e 
M diligentemente  mi  guarderò  : ed  andatevi  con 
M Dio  )).  DELLA  CASA,  Galuteo, 

XX.  Lodovico  Sfoì'za  in  abito  di  Svizzero  fugge 
di  Novara  ed  è fatta  dai  Francesi  prigione  (1). 

l capitani  svizzeri  che  erano  con  Lodovico, 
benché  nella  espugnazione  di  Novara  avessero 
dànostiuta  fede  e virtù , si  erano , per  mezzo 
de’ ca[)ilaiii  svizzeri  che  erano  nell’esercito  dei 
Franzesi , convenuti  occultamente  con  loro  (2). 

spesso  trovasi  nniio,  come  si  vede  qui,  con  un  poco. 
Firenzuola,  Frose  : ediz.  del  Torrealiuo  , fac.  164: 
Stette  Bianca,  poiché  la  Reina  le  fe  cenno  che  ella 
incominciasse  , così  un  poco,  sopra  di  se  ; e poscia 
ec.  E a fac.  227,  sogghignando  ooii  un  poco  sottec- 
chi- E altrove  ; Scontedo  così  un  poco  il  capo . 

(1)  Lodovico  Sforza  , duca  di  Milano  , nei  primi 
mesi  del  1500  avea  ricuperato  Milano  ed  altre  città, 
che  gii  erano  state  tolte  dai  Francesi,  e fra  le  altre 
Fiovara.  Era  quivi,  allorché  il  re  di  Francia  Lnigi 
XII  uditi  i progressi  di  lui,  gli  mandò  contro  io  buon 
Damerò,  soldatesche,  fra  le  quali  erano  diecimila 
fanti  svizzeri,  che  ai  primi  di  aprile  del  detto  anno 
appressaronsi  a Novara.  >Svizzeri  pure  erano  Dell'e- 
sercito di  Lodovico  Sforza.  Questi  con  quelli  d’  ac- 
cordo tradirono  esso  Lodovico. 

(2]  Con  loro  f cioè  co’ Fraocesii  * 


148 

Della  qua!  còsa  coniineiando  per  alcune  concet- 
ture  Lodovico  a sospettare,  sollecitava  che  quat- 
trocento cavalli  e ottomila  fanti  che  si  ordina- 
vano a Milano , si  unissero  seco.  Cominciare  a 
tumultuare  in  Novara  ì Svizzeri  (1),  istigati  dai 
capitani , pigliando  per  occasione , che  il  dì  de- 
stinato al  pagamento  non  si  numeravano  i da- 
nari. Ma  il  duca correndo  subito  al  tumulto, 
con  benignissime  parole  e con  tali  preghi  che 
generavano  non  mediocre  compassione , donati 
ancor  loro  tutti  i suoi  argenti , gli  fece  stare 
pazienti  ad  aspettare  che  da  Milano  venissero  i * 
danari.  Ma  i capitani  loro,  temendo  che  se  col 
duca  si  unissero  le  genti  che  si  preparavano  a 
Milano,  s’impedisse  il  mettere  a esecuzione  il 

(1)  i Svizzeri.  Per  legge  di  gramatica  dovea  dirsi 
gli  Svizzeri^  perchè  l’articolo  il  in  singolare;  ed  » 
in  plurale,  come  ìnsegaa  il  Goriicelii , lib.  1 , cap.  1; 
non  si  usa  innanzi  a quei  nomi  che  cominciano  da 
più  consonanti  y la  prima  delle  quali  è ufi  S.  Si  ve- 
da anche  il  Bartoli , Ortografia,  cap.  VII,  §.  11.  Non- 
dimeno ivi  trovo  detto  dal  Boccaccio  i strali  acuti. 
In  Marco  Polo,  Milione,  cap.  43,  lessi  già:  ode 
parlare  i spiriti  in  aere.  G nel  Davanzati . Annali  di 
Tacito  , lib.  2,  § 62  de’  Svevi;  e nel  § 63  , t Svevi. 

G il  Rucccllai  nelle  Api , v.  324  , ha  : Come  quando 
nei  Svizzeri  si  muove  Sedizione , c che  si  grida  al- 
l’arme.  Per  me  le  limitazioni  indicato  a face.  121' 
nota  1 , molto  piu  farei  qui.  É per  altro  da  aver  a 
cuore  P avvertenza  del  Menzini  ( Della  costruz.  irreg. 
cap.  ult.  ),  ((  quello  errore  o vizio  in  cui  si  pose  for- 
» se  una  meschina  volta  qualche  celebre  autore  in 
» opera  di  gran  mole,  direni  noi  che  sia  lecito  a,<-hi 
» per  iscrivere  tre  righe  dà  di  piglio  alla  penna?  Égli 
» non  è lecito  eziandio  ai  grandi  scrittori  ; tanto  nie- 
» no  a’  mezzani  ; e punto  agl’  infimi  ». 
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tràdimeiito  disegnato  ; operarono  die  Y esercito 
franzese  (1)  messosi  in  arme  si  accostò  innanzi 
alle  mura  'di  Novara,  attorniandone  una  gran 
parte,  e mandati  alcuni  cavalli  tra  la  città  eli 
fiume  del  Tesino,  per  torre  ai  duca  e agli  al- 
tri la  facoltà  di  fuggirsi  verso  Alitano.  11  quale , 
sospettando  ognora  del  suo  male,  volle  uscire 
con  r esercito  di  Novara  per  combattere  con  gl*  i- 
nimici  : avendo  già  mandati  fiiora  i cavalli  leg- 
gieri e i Borgognoni  a cominciare  la  lì^taglia. 
Alla  qual  cosa  gli  fu  apertamente  confradetto 
da’  capitani  de’  Svizzeri  *,  allegando  che  sènza  li- 
cenza de’  suoi  signori  (2)^. '*hòn  ' volevano  venire 
alle  mani'  co’  parenti  e w fratelli  j)ro{HÌ  ? e 0)n 
gli  altri  della  sua  nazione  (S\ 'Co’ quali  d1p(4 
mescolatisi  come  se  fossero  di  un  esercito 
désimo,  dissero  volersi  partire  subito  per  andar- 
sene alle  loro  case.  Nè  potendo  il  duca,  nè  con 
preghi  nè  con  le  lacrime , nè  con  infinite  pro- 
messe piegare  la  loro  barbara  perfidia ,-  si  rac- 
comandò loro  efficacemente  clie  almeno'  condu-  ' 
cessero  lui  in  luogo  sicuro.  Ala  perchè  erano 
convenuti  co’ capitani  franzesi  di  partirsi  e non 
menarlo  seco  ; negato  di  concedergli  la  sua  di- 
inanda , consentirono  che  si  mescolasse  tra  ossi 
in  abito  d’uno  de’ loro  fanti,  ))eristare  allafor- 

(1)  Franxesè f francese.  Hicordati  l'affinità  fra  il  0 
e lo  di  coi  la  nota  3 a face.  124. 

(2)  De*  suoi  signori,  de’ loro  signori.  Cosi  sua  na. 

xiono  nello  stesso  periodo.  Il  pronome  suo  con  ,rela> 
zione  ai  plurale,  invece  di  /oro  , fu  talvolu  osato 
dai  Classivi.  Ha  del  Latino.  Vedi  il  CoriicelH  lib.  1 , 
cap.  40.  ' ' • . 

(^3)  Cioè  cògli  Svizzeri  che  crono  nvM’  vscrolo  Iran- 
tese.  ■ . 
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tuna se  non  fosse  rieonosciuto , di  salvai^!,  ta 
qual  condizióne. accettata. da  lui  per  ultima  ne- 
ce^ità  , non  fu  sufficiente  alla  sua  salute.  Per- 
chè camminando  essi  in  ordinanza  per  mezzo 
deir  esercito  franzese,  fu  ( per  la  diligente  in- 
vestigazione di  coloro  che  erano, pceposti  aque^ 
sta  cura,  o. insegnato  dai  medesimi  Svizzeri) 
riconosciuto , mentre  che,  mescoluto;  nello  squa- 
drone, camminava  a piede  ,.-  vedilo,  e armato 
.come  svizzero  : e subitamente  ritenuto  prigione. 
Spettacolo  si  miserabile,  che  commosse  le -lacri- 
me insino  a molti  degli  inimci.  Fu  .condotto  a 
Lione  dove  allora  era  il  re  (1)  , c introdotto  in 
quella,  città  in  sul  mezzodì  concorrendo  infinita 
iholtitudine  a vedere  un  principe , poco  innanzi 
di  tanta  grandezza  e maestà  e per  ta  sua  lèli- 
cità  invidiato  da  molti , ora  caduto  in  tanta  mir 
seria.  Donde  non  ottenuta  grazia  d’essere  come 
sommamente - desiderava,  intromesso  al  cospetto 
del  re , dopo  due  dì  fu  menalo  nella  torre  di 
Locces  : nella  quale  stette  .circa  dieci  anni , e 
ins|no'*alla  fine  della  vita , prigione  ; rinchiu- 
dendosi in  una  angusta  carcere  i pensieri  e Pam- 
bizione  di  colui  che  prima,  appena  capivano  i 
termini  di  tutta  Italia.  Principe  certamente  eb- 
celleptissimo  per  eloquenza  , per  ingegno  e per 
molti  ornamenti  dell’  animo  e della  natura , o 
degrjo  di  ottenere  nome  di  mansueto  e di  cle- 
mente , , se  non  avesse  imbrattata  questa  laudo 
l’infamia  per.  la  morte  del  nipote  (2):  ma  d’aL 

^ . (1)  re,  cioè  Laigl  Xir. 

(2)  iVipofe.  Giovani  Galeazzo  Sforza , fatto  aTTele. 
Baro  • rome  si  lieoe  comoDemente.,  da  LodoVic^  per 
insignorirsi  del  governo. 
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tra  parto  d’ ingoino  vanoe  pìono  di  pensieri  in- 
fliiieti  e ambiziosi , disprezzo  toro  delle  sue  pro- 
, messo  e della  sua  lede,  e tanto  presumendo (l) 
del  sapere  di  sè  medesimo , che  ricevendo  som- 
ma molestia  circi  fosse  celebrata  la  prudenza 
c il  consiglio  degli  altri , si  persuadesse  (2)  di 
potere  con  l’ industria  , e arti  sue  volgere  do- 
vunque gli  paresse  i concetti  di  ciascunoi. 

FRANcpco  (iuicciAimiNi,  Istoria  Italia. 

XXI.  Rotta  rfej  Francesi  a Novara 
' il  6 giugno  (5).  . ' 

Alle  parole  di  Mottino  gridò  Eerocementc  tiitUi 
la  moltitudine  approvando  ciascuno  col  braccio 

(1)  Presumendo  , qni  è lo  stesso  che  presura  et)  te. 
Del  gerandio  invece  del  participio  attivò  , dà  esem- 
pi il  Corticelli,  lib.  2 . cap.  IO , os'^.  0.  ma  in  caso 
obliquo.  Qni  per  altro  non  snona  molto  bene  per  l’al- 
tro gerundio  che  viene  appresso.' 

' (2)  Si  persuadesse , si  persuadeva  Tiene  del  lati-'^ 

no.  Qualche  costruzione  latina  , usala  con  parsimo- 
nia c con  senno  . può  talvolta  nobilitare  il  dettalo  ; 
ma  il  Guicciardini  forse  un  po  troppo  ne  usa. 

(3)'Massimiliano  Sforza  duca  di  Milano  (tiglio  di 
Lodovico  nominato  nella  narrazione  precedente)  pri- 
vato da’  Francesi  di  prèsso  che  tutte  le  sue  terre  , 
eresi  ridotto  io  Novara-  E già  i nemici  erano  intor- 
no a questa  città  ed  aveano  incominciato  l’assalto, 
quando  essi  ( inteso  che  era  pervenuto  a.  Novara  nu 
rinforzo  di  Svizzeri,  e che  si  aspettava  l’Àltosasso, 
capitano  di  fama  grande,  con  nninero  molto  maggio- 
re } se  ne  allontanarono,  forse  duo  miglia.  Mollino 
( uno  dei  capitani  Svizzeri  che  erano  io  Novara,  fe- 
roce e ardentissimo  spirito  ) convocata  la  raollitudi- 
no  in  sulla  piazza  di  Novara , conforlolla  con  calde 
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Undo  h >^tona  certa  , comandò  dio  andassero 
a ni^saisi  c procurare  (2)  le  persone  loro,  pS 

dd-  n?t'  ’ dei  tamburi  foss^ 

t n a •«  ' f'l““*oni.  Non  fece  mai  la  na- 

c?  '""'"  P'“  s"Pe'  ba  nè  la  piò 

feioce  delibciazionc.  Pochi  contro  a molti.sen- 
za  cavilli  e senza  artiglierie , contro  nn  eserdto 

i indotti  da  ul- 
ama necessita , perchè  Novara  era  liberata  dal 

pencolo , e asixdtavano  il  giorno  seguente  non 
piccolo  aicrescimento  di  soldati  ; elesse  "»^ 
taneamente  tentare  quella  via , nella  qualfto 
sicurtà  fosse  minore , ma  la  speranza  della  glo- 

nn«  dalla  st 

tiiità  maggiore  risultasse  gloria  minore. 

Ud  irono  adunque  con  impeto  grandissimo  do- 
lala mezza  notte  di  Novara,  il  sesto  giorno 
d giugno , in  numero  circa  diecimila  ; distri- 

fe  alL'r  " „®'=«“'*la  per  assaltare 

le  aitigliene,  intorno  alle  quali  alloggiavano  i 

fanti  tedeschi  (5)  : il  rimanerne  per  fermVtsi 
con  le  picche  alte  all'  opposito  delle  genti  di  ar- 
me. Nou  erano,  por  la  brevità  del  tempo  e 

« w i r • • ■ • 

M«?i\Vif.fn!‘"‘'  •'■i'’''®  ' «P'""  '»  Alto- 

feria  e la  fu  vi  li'°  ■“•"'P»lllen.i.  Ceti  la  ,ii. 
fie  con  Ilirf  »ù  Slata  luna  lori. , neneomn- 

re  on  altri.  Alla  parlala  di  Mollino  si  riferisce  il 
principio  di  questa  narrazione.  i'  ' 

(1)  . parlamene  miliiari  l'alzar  le  mani  e di 

stende^  il  braccio  è segno  di  appro.afe.  ® ■ 

re  f '“«.refocillere,  ristora 

(3)  Noti’ esercito  francese  erano  Tedeschi.  ' 
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f?on  gi  trnw'Ta  tanto  presto  di  un  acci- 
(j(.‘nLe  tale,  siati  fortificati  gli  alloggiamenti  dei 
. Franzesi:  c al  piimo  tiimiillo,  quando  dalle 
scolte  (1)  fu  significata  la  venuta  degli  inìnjìci, 
il  caso  iini)tOYVÌso  e le  tenebre  della  notte  di- 
mostravano maggior  confusione  c maggior  ler- 
lore.  Nondimeno  e le  genti  dì  arme  si  raccol- 
sero prestamente  agli  squadroni , e i fanti  led(‘- 
schi,  i quali  furono  seguitati  dagli  altri  fanti, 
si  messere  (2)  subitamente  negli  ordini  loro. 

Già  con  grandissimo  strepito  percoteano  lo 
artiglierie  negli  Svizzeri  che  venivano  per  as- 
saltarle , facendo  tra  loro  grandissima  uccisione, 
l/a  quale  si  cempreiideva  piuttosb»  pei-  le  grida 
e.  urla  (3)  degli»  uomini  che  per  benefizio  degli 

(1)  Scolta  o ascolta  vale  sentinflla.  • “ ‘ 

(2)  Messi , promessi  e simili,  invece  di  misi 'pro- 
misi ^ ec.  da  alcuni  sì  hanno  per  modi  erronei,  da 
altri  per  modi  antichi.  Pion  sono  nè  l’uno  né  l’altro, 
come  dimostrai  nella  nota  48  al  mio  discorso  del  so- 
verchio ri^or  de’Gramaiici.  Nondimeno  per  regola  ge* 
neralc  sarà  bene  preferire  misi , promisi  ec.  perchè 
da  ninno  son  conlradetti. 

(3)  Urla  , orli.  Così  diciamo  le  prata  le'  coltella 
e simili.  Queste  maniere  alle  volte,  massimamente 
nello  stile  noKile  e grave  , stanno  bene.  Alcune  in- 
dica il  Corticelli , lib.  1 , cap.  14,  oss.  3 e d Bar* 
tuli.  Ortografìa  cap.  13,  §8,  nnm.  4.  Il  Bembo  nel 
terzo  degli  Asolani  disse  le' sentimenta  ^ \\  Giambol* 
lari  nel  quinto  dell’Europa  disse  te  pugna.  Motte  più 
n’ebbero  gli  antichi,  come  vizia  del  Bencivenni  ; 
le  ferra,  le  segna  , le  ruma  e lo  arca  di  Fazio  degli 
liberti  ; le  incur'ca  del  Beato  Jacopone  ; le  occhia  e 
le  anguria  di  fra  Guittone  e per  tacer 'di  più  altre  lo 
uscia,  cioè  gli  usci,  di  Albcrtana,  delle  Vite  dei  iPa- 
dri  e di  altri  : la  quul  parola  il  Segoeri  fa  per  op- 
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occhi;  Fuso  de’ Quali  impediva  ancora  la  notte. 
E nondimeno , con  fierezza  mahivigliosa  non  cu- 
rando la  morte  presente , nè  spaventati  j)er  il 
caso  di  quegli  che  cadevano  loro  a lato,  nè  dis- 
solvendo la  ordinanza  , camminavano  con  passo 
prestiamo  coritfp  alle  artiglierie.  Alle  quali  per- 
venuti si  urtarono  ferocìssimaniente  essi  e i fanti 
tedeschi , ciirabattendo  con  grandissima  rabbia 
l’uno  contro  all’altro;  e molto  più  pei*  l’odio 
e la  cupidìtà  della  gloria.  Avresti  '^veduto 
( già  incominciava  il  sole  ad  apparire  ) piegare‘ 
or  questi  ora  quegli  ; parere  spesso  superiori 
quegli^  che  prima  parevano  inferiori  : ' da  una 
medesima  parte , in  un  medesimo  l«npo,'  alcuni 
pie^rsi , alcuni  farsi  innanzi,  àltri  diffkjilmente 
re^stere , altri  impetuosamente  insultare  agli 
inimici  : piena  da  ogni  parte  (^ni  cosa  di  naorti, 
di  feriti , 'di  sangue  : i capitani  fare  ora  fortis- 
simamente  Tufizio  di  soldati,  percotendo'  gl’ i- 
nimici , difendendo  sè  medesimi  e i suoi  ; ora 
fare  prudentissimamenle  l’ uflìcio  di  capitani , 
confwtando , provvedendo  , soccorrendo , “ordi- 
nando , comandando.  Da  altra  parte  (t)  quiete 
e ozio  gi’andissimo  dove  stavano  armati  gli  uo- 

portuna  collocazione  parer  gentile  anche  oggidì  nel 
Cristiano  Islr.  P.  3 , n.  5,5.  13.  Lorenzo  dei*  Me- 
dici disse;  Li  fabbrica  Vulcan  le  sue  fulgetra  (cioè, 
folgori  ),  voce  che' manca  ai  vocabolari. 

(1)  Da  altra  parta.  Ricordati  che  una  pSrzioae'<  di 
Svizzeri  avea  assalilo  le  artiglierie,  c i fanti  tede- 
schi ; e qui  seguì  la  battaglia  ; una  porzione  poi  colle 
picche  alle,  impediva  che  il  rimanente  dell’esercito 
francese  venisse  in  aiuto.  Le  parole  da  altra  parte  si 
riferiscono  a questo  rimanènte  dal  francese  esercito. 
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mini  d’ lU’incv.  l*«M’r.hè  cednpdo  al  thnoic  noi  sol- 
rlati  r autornà  , i coniarti , i comandamonfi , i 
pi  icgfii , r es<’lamnzioni , le  iiiinana?  della  Tra- 
mof^lia  (1)  e del  Triulzio  *,  non  ebbero  mai  ar- 
dire d’  investire  gl’ inimici  clic  avoaiio  innanzi  a 
loix)  e ai  Svizzeri  bastava  leuci’gli  fcTmi , per- 
chè non  soccorressero  i fanti  loi’o. 

Finalmente  in  tanta  l’ei’ocia , in  tanto  valore 
delle  parti  che  combattevano , ' prevalse  la  virtù 
degli  Svizzeri  : i quali  occupa U;  vittoriosanumb* 
le  artiglierie , e voltatele  contro  agl’ inimici  •,  con 
esse  V e col  valore  loro  gli  mossero  in  fuga.  Con 
ki  fuga  dei  fanti  fu  congiunta  la  fuga  delle  genti 
d’  arme  : delle  quali  non  appari  virili  o laude 
alcuna-  Solo  Ruberto  delJti  Mai’cia  (2)  j sospinto 
dall’  ardore  paterno , entrò  con  uno  squadrone 
di  cavalli  n^ei  Svizzeri  per  salvare  Floranges  c- 
ffenesk)  suor  figliuoli,  capitani  di  fanti  tedeschi, 
che  oppressi  da  molte  fitìte giacevano  in  ter- 
ra*, e ( combattendo  con  tal  tcrocia  che  „ non 
che  altro  , pareva  cosa  maravfgliosa  agH  Svizze- 
ri ) , gli  condusse  vivi  fuor  di  tanta  perìcolo-- 

Durò  fa  battaglia  da  due  ora-  con;  dlimoa  grans 

(t)  Delkt  JramorjUa  pc.  Luigi  d^e  iSi  Tremo iìlfe-  «» 
Triniourtic,  dal  Guicciardini  dello  Va  Trantog,tia;^ 
altri  iV  Tfemo^ia  francese^  tìiurB  pefc  ttuiisiglio»  boIUhi 
()aee  e {ipl  valore  Delta  guerra  . » la  suo  v'i«rài  gH» 
meritò'  il  Bonie  di  ea»nliet9  sunza  vimjfìco-itar0>.  Iglò 
Pro  alla  lesta  dell’ esercito  £ran«ese  euBlr»  IUai»iai- 
assistilo  da  Gian  Jacopo  Triulzio  » Trivulzio  mmIo^ 
nese  , maicsciailo  di  FraHcia  e di  gran  uumeMtuMs 
stiere  deli* armi. 

(2)  Ruberto  delia  mania ^ De  la  Hark  licklirrte- 
secondo  di  qùesto-  nome  , printipalnieaie  celekval& 
per  questo' esetupio  di  aiiior  pateiao. 
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dissimo  dello  parli.  !>ei  Stizzori  morirono  forse 
mille  cinquecento  ; tra  ì quali  Moltino  uutoix>  di 
così  glorioso  consiglio  ; percosso , mentre  f(To- 
cemento  combatteva,  nella  gola  da  una  picca. 
Degl’  inimici  numero  molto  maggiore  -,  dicono 
alcuni  diecimila.  Ma  dei  Tedeschi  fu  morto  ta 
maggior  parte  nel  combattere  -,  dei  Tanti  fran- 
zesi  e guasconi  fu  morta  la  maggior  parte  nel 
fuggire.  Salvossi  quasi  tutta  la  cavalleria,  non 
gli  potendo  perseguitar  i Svizzeri  -,  i quali  se 
avessero  avuto  cavalli , gli  avrebbero  facilmente  ‘ 
dissipati  : con  tanto  terrore  si  ritiravano.  Rima- 
sero in  preda  ai  vincitori  tutti  i carriaggi,  ven- 
tiduc  pezzi  di  artiglieria  grossa , e tutti  i ca- 
valli deputati  pei-  uso  loro. 

Ritornarono  i vincitori , quasi  trionfanti , il 
giorno  medesimo  in  Novara  *,  e con  tanta  fama 
per  tutto  il  mondo,  che  molti  avevano  ardire, 
considerato  (1)  la  magnanimità  del  proposito,  il 
dispregio  evidentissimo  della  morte,  la  fierezza 
del  combattere,  e la  felicità  del  successo,  pre- 
porre questo  fatto  quasi  a tutte  le  cose  memo- 
rabili elle  si  leggono  dei  Romani  e dei  Greci. 
Fuggirono  i franz/'sì  nel  Piemonte , donde  , gri- 
dando invano  il  Triulzio,  passarono  subitamente 
di  là  dai  monti. 

. ' • ' ' GBicciABDiNi , 'Tstorìà  ffitalid. 
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(1)  Con»iderato  a magnanimità.  Vedi  la  nota  1 , 
face.  81.  o 
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XX 11.  come  fu  rUrocato  un  batnbino  cui 
nutriva  una  capra. 

Un-capraro  il  cui  nome  era  Lamone  , tro^ò 
jn  questa  guisa  un  piccol  bambino,  con  esso 
una  capra  che  Io  nutriva.  Era  in  una  boscaglia, 
presso  a dove  egli  pasceva  , una  folta  macchia 
di  pruni , di  oliera , e di  vilucchi  (1)  in  modo 
tla  ogni  banda  avvinchiata  e tessuta , che  d*una 
deserta  capanna  tenea  somiglianza.  Questa  casa 
avea  la  fortuna  provisto  all’ esposto  bambino,  e 
la  sua  cuna  era  ivi  dentro  un  cespuglio  di  te- 
nera e fresca  erbetta.  Usava  dì  venire  a questo 
luogo  una  delle  sue  capre,  la  più  cara  che  ssesr 
se  *,  e più  volte  il  giorno , enh’andovi,  per  buona 
pezza , sènza  esser  vista  vi  dimorava  ; e poco 
del  suo ’figliuol  curandosi  lattando  l’ altrui , o 
intorno  badandogli , la  più  parte  del  tempo  vi 
si  stava;  Lamone  fatto  compassionevole  deU’ab- 
bandonato  caprolto,  si  diede  a por  mente  alle 
gita  di  questa  bestìuola  •,  cd  una  volta  tra  mol- 
te , in  sul  mezzo  giorno  appunto , quando  tulio 
il  branco  meriggiando  (2)  si  stava , veggentlola 
dairalti'e  sbrancare,  e per  Torme  seguerido- 
la  , vide  prima  che  dietro  a cei'te  ginestre  met- 
tendosi , poi  di  cespo  in  cespo  aggirandosi  e 

i*  . * 

(1)  VilnCchio  , sorta  d’erba,  che,  come  l'cUera, 
s’ attacca  su  per  le  mura  , e s’avviticchia  alle  pian- 
te vicine. 

(2)  Meriggiando.  Vedi  la  nota  4 a face.  36.  Que- 
sta voce  vive  tuttora  in  biocca  dei  pastori  f sebbene 
la  guastino,  dicendo  merizzare  in  vece  dì  vìcriggia- 
re  a quella  gui84  che  ogni  giorno  odiamo  dìrc  ldm- 

pezznrc  per  lampeggiare.  ' . ' 
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spassò  ritolgcndosl  %o  no  giva  iò^ormcnbe  sal- 
tellando, e coma  scegliendo  sentiero  da  non 
vi  lasciar  pedata,. donde  potesse  dal  suo  pasto- 
re esscro  ormata  (1).  Nè  mai  d’ocdiio  perdenr 
dola , 'per'  il  medesimo  foro  guardando  per  on- 
de immacchiata  s*  era , la  vide  che  .subito,  re- 
catasi sopra  il  bambino,.,  gli  porse  da  poppar 
. tanto  che  sazio  lo  vedesse.  Poscia  à guisa  d’in- 
nammorata  madre , ora  belandogli  intorno , èd 
ora  leccandolo,  parca  che  teneramente  lo  vagheg- 
giasse. E maravigliandosi,  come  dovea,  si  trasse 
dentro  la  macchia',. e trovandolo  maschia,  .fre7' 
SCO , colorito  e bello , gli  , parve  tra  quelle  èrbe 
un  fiore  (2)  e di  gran  legnaggio  tenne  che  fosse, 
vcggendolo  involto  in  arnesi  più  orrevoli  (5) , 
che,  alla  fortuna  di  un  che  in  abbandono  fosse 
gittato  non  si  convenia;  perciocché  egli  avea 
indosso  una  vesticduola di  scarlatto,  al  collo  una' 
collana'  d’oro,  ed  accanto  un  pugnàletto  guar- 
nito d’avorio.  Pensò  Lamone  in  prima  di  tor 
solamente  gli  arnesi , e lasciare  il  bambino;  po- 
scia vergognandosi  che  una  capra  lo  vincesse  ' 
d’ umanità.,  aspettando  la  notte  condusse  ogni 
cpsa  allertale  sua  moglie,  gli  arnesi,  il  barn- 

t 

• I ' 

* * / „ 

(1)  Ormato , vale  andar  dietro  alle  orme  alle  pedate. 

(2)  Nota  leggiadro  concetto  ! Ma  tutta  questa  nar* 

razione  é leggiadra  al  sommo,  e delle  più  care  di 
questo  libro.  - , . 

(3)  Orrevoli , sincope  di  onorevolt.  Veramente  to- 
gliendo ^àlla  voce  onorevole'  il  secondo  o , si  avreb- 
be- onrevàle  , ma  per  amore  di  buon  snono  si  cam- 
bia ia  n in  r,  come  segue  in  corrispondere,  in  vece 

• di  conrispondere,  in  irrefìarabile  in  vece  di  tnrepa- 
rabile  ea. 
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bino e la  capra  stessa.  Restò  Mirtalo  tutta  stu> 
pefatta,  e domandandogli  se  le  capre  partorir 
vano  bambini , egli  le  raccontò  tutto  il  fattoi 
come  esposto  l’avesse- trovato,  come  nutrir  Ta- 
vesse  veduto,  e come  si  vergognasse  a lasciarlo 
che  morisse.  Poi  di  comun  parere,  ordinato (4) 
di  celare  i contrassegni , di  tenere  il  bambino 
per  ’ loro  figliuolo , fecero  vezzi  alla  capra  *,  e 
perchè  il  nome  del  putto  paresse  pastorale,  sem- 
pre da  indi  innanzi  per  Dafni  lo  chiamarono. 

! T Volgarizzamento  dal  greco. 


1 ’ 


Vccidiménto  di  alcHÙi  Monaci  foUto^ 

pretine  d'Arrigo  mi  re  £ Inghilterra 

- . ^ - vi  »:  ■ 

, 1 T 

Arrigo  vedendo  essere  in  grandissima  fede  p) 
di  santitù  i frati  certosini , brigidini  e zoccolan- 
ti , allì  29  di  aprile  1555  fece  pigliare  cinque 
santi  nomini  certosini , che-  tre  eran  priori.  Gio- 
vanni Ogtone  di  Londra , Ruberto  Lorenzi  di 
lavala,  Agostino  Vebster  (fEssam,  e loro  leg- 
gere i nuòvi  ordinamenti  degli  Stati  (4)  e comao- 


^ . (4).  Ordinalo  , cioè,  stabilito.  - - 

'-(2)  Arrigo  Vili  re id’ Inghilterra  acceso  d*  infame 
amore  per  Anna  Bolena , voleva  , ripadiata  Caterina 
d*  Aragona  sna  vera  moglie  , con  lei  contrar  matri- 
monio. Non  aderendo  il  Papa  a questo  divorzio,  Ar- 
rigo ribellossi  al  romano  PonteGce , e fecesi  dichia- 
rare protettore,  e capo  sapremo  della  chiesa  d’In- 
ghilterra: Da  questo  momento  sino  alla^sua  morte, 
il  regno  di  Arrigo  non  fu  che  pna  catena  di  delitti 
l'ano  più  grave  dell’altro.  Visse  dal  1491  al  1546 y 
regnò  37  anni. 

'{3) 'Fede,  credito,  riputazione.  ' ' 

Stati , cioè  , del  diversi  ordini  di  cM 


100  . . 

dare  cho  giuràssonofl)  il  re  essere  tf  càpo^ 
preiiK)  della  chiesa.  * Ricordando  (2)  essi  la  divina 
l^ge  ; che  legge  e non  legge?  disse'CrQinnelo(5).* 
giurate  chiaro , pieno , affermativo,  r Risposero  : 
la  chiesa  cattolica  non  insegnò  mai  tal  cosa  che 
noi  sappiamo.  Nòn  mi  curo  di  - chiesa^  dis^ 
Cromiielo  ; volete  voi  giurare  Non'  ardi- 

remmo , risposero  i martorelli  (4)  per  piacere  al 

-,  . • • i'  ..  - 

cornponeasi  un  pien  parlamento  ^ cioè  il  clero,  1 graiw 
di  0 Lordi , e i comuni  ( Si  veda  la  storia  d’Inghil* 
terra  del.  Lingard  . |.  4.  face.  185,  ediz.  Kom.  ).  11 
Parlamento  riunito  da  Arrigo  il  3 novembre  1534  avea 
viir.ente  ed  empiamente  fatto  legge  delie  sceleijgte 
volontà  di  lui.  ' > 

m {ì)  Giur assono  f giortssero.  .Vedi  la  nota  2 »;  alla 
face,  li 8. 

(2)  Ricordando.  Il  verbo  ricordare  usasi  alle  volle 

per  mentovare  nominare.  ^ 

(3)  CromìielOf  cioè  Cromwel.  Il  Davanzali  ha  fog- 
giato alta  italiana  così  .questo,  coinè  gli  altri  nomi 
de  le  persone,  e anche  dei  paesi  nella  sua  storia  in-^ 
dicati.  Ciò  pure  , còme  abbiam  veduto  a face.  l55, 
nota  1 , fece  il  Guicciardini,  e ciò  fecero  per  ordi- 
nario gli  aftri  Classici.  E anche  noi  diciaino  Parigif 
Lione,  Londta  ec.  abbandonando  le  forme' francesi* 
inglesi  eb.?  Ciò  non  fecero  {Latini  e i Greci  pei  no- 
mi stranieri  ? Ciò  non  fanno  spesso  le  altre  moderne 
hngue  pei  nomi  nostri  Dice  questo  per  certi-,’ che 
Sotto  nome  di  filosolìa  . torcono  il  grifo  a ogni  cosa* 
e-  vogliono  fare  i saccenti  a sproposito.  Del  resto  Grm> 
muelo  fu  il  barbaro  esecutore)  dei  saccheggi , delle 
distrazioni  e delle  stragi  ordinale  da  Àrrigo.< 

(4)  Martorello  è diminutivo  di  martore  per  mat- 
tire,  come,  martora  per  martiro  o sia  martirio. > Trd 
r*  e f o è parentela  , come  si.  vede  in  dovizia^ 
vizia,  in  domanda  G dimanda,  e in  altre- voci  rleov>- 
dariB  dal  Salviatt . AvverCim,  lib.  3 , cap.''S  parile..  19. 
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re . offendere  Iddio.  Furcm  rimessi , secondo  gli 
ordini  del  regno , a’  Dodici  (1) , non  trovavano 
in  essi  cagion  di  piorte , e non  gli  assolvevano 
per  paura  del  re.  Cromuelo  comandò  loro  da 
parte  del  re,  che  a pena  della  vita  gli  condan- 
nassero immantinente.  Così  fecero^  e furon me- 
nati a morire  nel  loro  abito,  non  digradati  (2): 
e con  loro  per  quarto , fra  Riginaldo  brigidino 
della  badìa  di  Sion  , gran  maeètro  in  divinità  (5) 
Greco,  ed  Ebraico  (4)  raro  in  quei  tempi.  Ès- 
sendogli «detto  : gli  stati  vogliono  che  tu  dica , 
» o no^  0 via  vada  alla  giustizia:  rispose:  gue^ 
sto  è ben  giudizio  mondano:  datemi  spazio  tre 
di  a prepararmi,  fu  udito  ; disse  io  credo 
vedere  i beni  del  signore  nella  terra  dd  viventi. 
Per  la  via  esortava  a pregare  Iddio  per  lo  re, 
che  non  si  guastasse  come  Salomone  per  amor 
dì  donna.  Prete  Giovanni  Àilo  fu  il  quinto  mar- 
tire. Furon  queste  giustizie  fatte  allì  4 maggio 
fuori  di  Londra-,  e u maggior  terrore  di  tutti, 
alla  porta  de’ Certosini  i quarti  del  priore  (5) 

(1)  À*  Dodici  f al  tribonal  criminale  « in  cui  i giu- 
dici del  fatto  erano  dodici , detti  giurati , dal  loro 
promettere  con  giuramento  che  nella  presente  causa 
giudicheranno  secondo  verità  e-  cosciènza.  Medi  la  In- 
ghilterra del  Bartoii  verso  il  principio  del  libro  111, 
dove -parla  dì  questa  sorta  di  gindizii. 

(2)  Perchè  possa  no  ecclesiastico  essere  giudicato 
e punito  dalla  potestà  secolare  , richiedesi  per  le  leg- 
gi della  Chiesa  , che  egli  sia  digradato  , cioè  spoglia- 
to sqlenoemente  dalla  Chiesa  stessa  del  suo  grado  e 
della  sua'  dignità. 

(3)  Cioè  in  Teologia , è voce  usata  anch’  oggi. 

(4)  Cioè  coooscitóra  della  lingua  greca  ed  ebraica. 

(5)  Cioè  di  Giovanni  Ogtone,  priore,  come  abbia- 
mo veduto'  sopra , della  Certosa  di  Londra. 


confitti*,  e mandati  -laici  (1)  a scogliere 
i giovani  ad  ubWdirè,  al  re.  Ma  tenendoli  .'(3) 
i vecxld  ,‘  tre,(il  loro^  Uufrido  Mideinmren,  G«4 
gllclmo  Esmeno  e i Bastiano  Nudegato,  furobo 
fatti,  stare  undici  di  ritti  c ferrai  con  catene: sd 
coUo^,  tn*acdà,  e gambe  *,  e alU  17  di  giugno 
portati  in.  ceste  per  Londra , alle  forche  impic- 
cali,- tagliato  il  canapo  subitamente , spai*ati 
tM-y  il  cuore  e le  interiora  tratte,  le  teste  ta.- 
gliàte , squartati , lessati  i quarti  e per  mostra 
al  popolo  ili  vari  luoghi  confitti.  Giovanni  Roce-» 
strio  e Jacopo  Valvero  ebbero  grazia^  di  essere 
impiccati  solamente.  In  Eborace  (-4)  dièci  . altri 
Certosini,  Riccardo  Boro  , Tommaso  Greneq,  Gio* 
vanni  Davis,  Tommaso  Gionsone,  Guglielmo Gr&* 
Il  nodo,  Tommaso  Scrivano,  Ruberto  Salteo,  Gual^ 
tieri  Persono,  Tommaso  Redigno  e Guglielmo 
• Orno , moriron  di  stento  e fetore  in  orribili  car- 
ceri tra  ladroni*,, e Cromuelo  di  loro  moilo  si 
dolce,  si  batteo  l’anca (5).  - ' r 

, , ; , DAVANZATi , Scisma  (f  Inghilterra» 

' . ' ‘ \ ' 

(1)  Laidi  cioè  secolari.  Questo  è il  vero,sigDiB; 

calo  delia  parola,  ed  è l’opposto  di  chierico  o ec- 
clesiastico \ e deriva  dai  greco  quasi  dica,  ua 
del  popolo.  ' . 

(2)  Svoglierei  cioè  svolgere»  iùdurli , rimoveudolì 
dai  buon  propouimeniu. 

(3)  Tenendoli , cioè  faceudoli  i vecchi  con  loro  esor; 
tazioni  rimaner  costanti. 

(4}  Oggi  Yorch  città  d’ Inghilterra. 

(5)  Si  latteo  T anca.  Vuol  dire  chea  Cromuelo  di- 
spiacque che  pop  fossero  sottoposti  a maggiori  tor- 
menti. Indoluit  homo  'crudelis  ( così  dice  il  Sandero 
nella  sua  opera.  De  origine  ao  progressu  schismalit 
Anglicani  i d’ Qivic  il  Davanzali  ha  tratto  lo  sua  sto- 
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XXIV.  Morte  di  Tomnmo  Moro  e Giovofini 
Fischer o ordinata  dal  medesimo  Arrigo.  . 

Tutti  gli  occhi  erano  volti  nel  Roflensé  ^1), 
e nel  Moro  incarcerati , primai  p).  lumi  a In- 
ghilterra. Moro  era  laico,  gratissimo  all’ univer- 
sale : non  produsse  Inghilterra  per  molti  secoli 
uomo  si  grande-,  pato  nobile  in  Londra,  dot- 
tissimo^ in  greco  e latino  -,  pratico  in  magistrati 
e ambascerie  40  anni  -,  ebbe  due  mogli , molti 
figliuoli  -,  noncurò  arricchire , non  accrebbe  cento 
ducati  d’ entrata  al  suo  patrimonio  -,  arse  d’ a-, 
more  della  giustizia  e della  religione , e dì  scac-^ 
ci.ave  d’ Inghilterra  lè  nuove  cesie  (3) di  Germar. 

ria  ) quodaic  evasis^ent  carni fie inàm  , quam.  de  tpsis 
eogitaverat , magnoque  jurqmento  affirmaviit-,  iltud  ai- 
iti  coniigisse  ingratissimum , quod  tam  facili  mortia 
genere  periissenl.  L’anca  è l’osso  tra’ì  fianco  e la 
coscia.  Catiersi  l’anca  è allodi  eh'  si  duole»  e forie 
dà  in  impazienza  Dante  Inf.  G.  24. 

Lo  villanellu  cui  la* roba  manca  ^ 
n ^ Si  leva  6 guarda , e vede  da  campagna  : - 
liiancheggiar  UiUa\  ond'  ei  ai  batte  V anca  y 
Ritorna  a casa , e qua  e là  si  lagna  ec. 

(1)  Giovanni  Fischero  vescovo  di  Roffa  o sia  Ro- 
chester'città  d’ Inghilterra.  ' ■ 

(2)  Primai.  plurale  di  primaiò.  Cosi  diciamo  la-' 
lora  librai , fornai  ec.  pér  librari , fornari  ec.  Ne  par- 
la di  Barloli  Orlogrl  c.  13  § 6.  — { inlorho  a ciò  di 
fetlose  ne  paion  le  règole  di  quasi  che  tutti  i gram- 
matici, Per  quanto  soppianto  . solo  il  Cerutti  Gram- 
matica filosofica  cap.  IV,  ragiona  giudiziosissimamep-, 
le  sul  modo  di  far  terminare  il  plurale  de’ nomi  che 
nel  singolare  finiscono  in  id.  — L’editore  ). 

(3)  Rtsia  per  eresia , come  sperienza  per  esperien- 
za. È la  figura  de’  gramniatici  detta  aferisi,  V-  l or- 
retti  prosodia  > trattato  11 , fig.  8. 
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nia.  In  quella,  miseria  non  faceva  segno  di  do- 
lore*, e come  faceto  di  natura,  gli  altri  ralle- 
grava. Diceva  che  il  peccato  noi  cacciò  dalpa- 
-,  radisò'e  incarcerò  in  questo  mondo:  la  morte 
ce  ne  trae  e»raena  all’  esamina  (1).  Dubitando  Ar- 
rigo se  tanto  nemico  al  suo  adulterio  dovesse 
lasciar  vivere o spegnere  con  tanta  sua  infa- 
mia tanta  luce-,  intese,  che  papa  Pagoto  III  (2) 
aveva  fatto  cardinale  il  Roffense , il  quale  non 
darebbe  mai  contro  il  Papa , nè  a sè  (3)*,  onde 
deliberò  uccidere  prima  costui , per  v^ere  se 
il  Moro  s’arrendesse.  Alli  22  di  giugno  Ì535 il 
più  dotto  e santo  uomo  d’ Inghilterra , decre- 
pito e cardinale,  fu  menato  in  disamina^  indi, 
per  non  «accettare  che  Arrigo  fosse  capo  della 
chiesa  , alla  morte.  Quando  ei  vide  il  ^mlco  , 
gittò  via  il  bastone  col  quale  andava,  e disse  : 
orsù,  piedi , fate  ' questi  pochi  passi  da  voi.  Detto 
il  Te  Deum^  mise  il  collo  sotto  la  mannaia.  11 
ropo  si  tenne  in  sul  ponte  di,  Londra  infilzato 
in  una  lancia  , e tosto  levassi,  perchè  il  diceano 
parer  (4)  sèmpre  più  venerando , e fiorire.  Fe- 

(1)  Esamina  e poco  dipoi  disamina  f ^vttì sono' esa» 
me  voie  oggi  pii  comope.  t' 

(2)  Si  trova  Paulo  , Pagalo  , Pavolo  e Paolo.  Que- 
st’ultimo  é*il  modo  più  comune,  e perciò  per  rego- 
la generale  da  preferirsi. 

(3)  Dar  contro  a sé  , contradire  a sè  stesso. 

(4)  D dicean  parer ^ diceano  esso  ( il  capo)  pare- 
re; Il  Firenzuola,  Prose,  ediz.  Torrenl.  face.  333. 
Se  io  lo  fingo , aver  locato  V amor  suo  altamente  ec. 
cioè  . se  io  fingo  lui  cever  ec.  Son  modi  che  usati  a 
tempo  e a luogo  possono  star  heue  ; ma  non  bisogna 
invaghirsene.  Dirò  col  Barloii , Orlogr.  cap.  13  g 8 , 
n.  4.  che  si  crede  parlar  taéto  piti  elegante  quanto 
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celo  Arrigo  VII  (1)  vescovo  Uoflensc  , e lo  diede 
l)er  consigliere  e confessore  a Margherita  madre 
d’Arrigo  Vili-,  degli  studi  c collegi  ond’ è uscita 
questa  eccellenza  di  lettere  divine  e umane  (2\ 
fu  autore.  Volle  Ariàgo  VII  dargli  il  vescovaclo 
maggiore , ma  egli  lo  ricusò  per  aver  a render 
ragione  di  minor  gregge.  Domandato  se  avea 
cercato  o saputo  di  esser  cai’dinale,  disse:  non 
aver  mai  pi’ocurato  onori  : tanto  meno  ora  de- 
ci’epito , in  cai'cere , e in  bocca  alla  morte. 
Consigliò , aitò  e difese  quel  libro  famoso  che 
Arrigo  mandò  fuori  dei  sette  sacramenti  contro 
Lutero  (5).  Del  sacerdozio , del  sacrifizio , dei 
sacramenti , la  gerarchia , ogni  parte  della  re- 
ligione (i)  e contro  gli  eretici,  illustrissimamente 
scrisse  , ])redicò  -,  trentatre  anni  resse  il  gregge 
suo  santamente  : quindici  mesi  la  carcere  tolle- 

più  strano , tutta  indifferentemente  adopera  « anzi  più 
volentieri  il  metio  usato. 

(1)  Padre  di  Arrigo  Vili. 

(2)  Il  vescovo  Fischer,  incaricatone  da  Margheri- 

ta madre  di  Arrigo,  fabbricò  il  Collegio  di  S.  fìio* 
Tanni , che  è uno  de’  più  belli  c de’  più  grandi  tra 
varii  collegi  che  si  contengono  nella  famosa  univer- 
sità di  Cambrigia  in  Inghiitcrra.  ■ >> 

(3)  Arrigo  , prima  che  le  donne  Io  facessero  pre- 

varicare , teneasi  fòrte  alla  chiesa  cattolica , ed  avea 
scrìtto  un  libro  contro  gli  errori  di  Lutero,  e meri- 
tatone da  Roma  il  glorioso  titolo  di  difensore  della 
fede.  ' ^ 

(4)  La  gerarcKia  , ogni  parte , cioè  della  gerarchia 
d’  ogni  parte  ec.  ec.  Sun  lasciali  i segnacasi.  Infatti, 
uflTiciu  di  quesii  , come  dice  la  parola  stessa  , è s<  - 
gnare  i casi,  i quali  s|^icieiitemeDte  apparivano  qi  i 
dalle  altre  precedenti  parole. 
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r6*  e quaiwlo'’V«nlrtì,v8eitenU.  andaro  (i)  a 
spogliargli  ,la(  casa  e avrenatisi  ad  una  cassetta 
di  ' fèrro  V ia  rullerò , e trovare  , invece  di 

gioie  0 moneta  , tcilicck)  c discìplm^  v ? 

■ Moro  ^a%vfeato  dei  -martirio  del  Roffepse.  , ne 
pregò  anch’ egli  Iddio.  Vennero  in  vano  inolti 
!pereonaggi  a confortarlo  Che  ubbidisse  al  re.  Alla 
mogìie  - che  dirottamente  piangea , disse  : , Luisa 
mia  ’fjuanto  posso  io  vivere  /*  vetU  anni  F che 
Spazio  son  eQiìno  iall\eteì'no  i tu  sei  inala 
' mercantessa se  vuoi  che  io  li  baratti  a quello 
Levatogli  da  leggere  e scrivere  *,  serro  la  fine- 
stra. La  sua  guardia  gli  domandò,  perchè?  Ri- 
spose non  biso^na^egli^  perdute  le  mera  ^ ser- 
rar la  bottega  ? Scrisse  in  carcere  due  libri  ele- 
gantissimi , della  Consolazione  in  inghilese  (4) , 
e * della  passion  di  Cristo  in  latino.^  In  ca^  a 
14  mési  domandato  in  esamina,  che  gli  paresse 
della  nuova  legge,  che  il  re  sia  capo  della  chie- 
, sa  e non  più  il  papa?  Essendo  seguita  mentre 
era  in  carcere^  ^rispose)  non  saper  niente • 
Audleo  cancelliere,  il  duca  di  Norlolc,  che  sedea- 

no  i primi,  dissei’o*  ! tu  lo  sai  orai  tFhe  diF 

Rispose:  io  non  son  vostro  carcerato^  cioè  ni- 
mico e non  più  mendìTo  della  vostra' repubbli- 
ca, nè  ho  che  fare  di  vostre  legfgft.  A cui  il  can- 
celliere : già  la  contraddici,  dacché  taa»  Ed  eii 

(1)  ^ndaro  ,’tndàroim.  Vedi  la  nota  6 a fac.  105. 

(2)  All’Eterno^  cioè  a paragon  dell’eterno.  Vedi 

Cioonio  capi  1,  § 20.  . 

(3)  A quello , con  quello.  Vedi  Io  stesso  Cinomo  . 

ivi  § IO.  ' . • .. 

< (4)  Jnghilcse  dissero  talora  anliehi  , e sì  ode 
ancora  nel  volgo.  Oggi  ] ih  coniuneniente  è inglese. 
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chi  tace  suoh  acconsentire.  — Adunque , diss’  ei 
acconsenti  alla  legge  F — - Comeposs  io^  disse,  s'  io 
non  r ho  letta  F F u rimesso  a’  Dodici  del  Cri- 
minale e condannato  a morte.  Allora  il  Moro 
certo  del  martirio  disse  non  più  riserbato,  ma 
chiaro:  io  ho  studiato  qxiesto  punto  sett' anni  ^ 
se  la  podestà  del  Papa  era  di  giure  divino.,  o 
positivo;  e trovatala  comandata  da  Dio  ^cosila 
tengo  e credo ^ e per  lei  morrò.  — Adunque^  dis- 
ii Cancelliere  : ti  fai  tu  più  dotto  di  tutti  gli 
altri  vescovi , teologi , nobili , senatori  del  con- 
cilio degli  stati  e dii  tutto  il  regno  F Rispose  : 
per  uno  de'  vostri  vescovi  e teologi^  io  ne  ho  cento., 
e cmonizzati  ; per  la  nobiltà  vostra^  io  ho  quella 
de'  martiri  e confessori  ; per  un  solo  vostro  con- 
cilio ( Dio  sa  chente  ) (1) , tutti  i celebrati  da 
mille  anni  in  qua;  e per  questo  piccolo  regno., 
ho  Francia , Spagnia  , Italia  e tutti  ql'  imperi 
cristiani.  Non  parve , presente  il  poix)lo , da 
lasciarlo  piu  dire , e alli  5 di  liilgio  Tu  deca- 
pitato. DAVANZATi , Scisiìia  d' Inghilterra. 

XXV,  Vitellio  rinunzia  all'  impero  (2), 

Vitellio  era  sordo  a*  forti  consìgli.  ScoppiavagR 
il  cuore  , persistendo  nell’  aimi , d’ aver  a la- 

u • ■ ' 

(1)  Cheni0  y qaale  , Voce  disamata. 

(2)  Flavio  Vespasiano  mentre  era  in  Oriente  per 
la  celebre  spedizione  contro  i Giudei  ( terminata  pui 
dal  sno  tìi(liuulo  Tito  con  la  presa  e distrazione  di 
Gerusalemme  ) fu,  prima  delle 'sue  soldotesche,  po* 
scia  da4le  altre  legioni  orientali,  pruelarnalo  impera* 
dorè:  sebbene  vivesse  tuJUora,  c tenesse  l’impero  Aulo 
Vitellio  , priueipe  dappoco  , dissoluto  e crudele,  lo 
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sciaF  il  vlncU<)T«  più  crudo  n sua  moglie  e fi- 
^ gliuoli.  La  vecchia  madre  jx)cbi  dì  prima  mori 
a tempo , che  non  vide  rovinata  la  casa  sua. 
Del  principato  del  figliuolo  non  cavò  (1)  altro 
• che  pianto  e nome  di  bontà  (2) , al  diciotto  di 
dicembre , udita  la  rivolta  della  legione  e gente 
datosi  a Narni  (5) , s’uscì  di  palagio  vestito  di 
nero  in  me//.o  alla  mesta  famiglia  col  figliuolet- 
to (i)  in  leltighina , che  sembrava  un  mortorio. 


pochi  mesi  anche  le  proti'ocie  orientali  riconobbero 
Vespasiano.  Quelle  forae  che  VilelUo  rimanevano  ( vin- 
te le  altre  o ribellatesi' v.  Finalmente  perduta  ogni 
aperanza , nel  piano  di  Narui  si  arrenderono,  al  vin- 
citore. I capitani  di  Vespasiano  mandarono  allora  ad 
offerire  a Vuelflo  che  era  io  Roma  , salvezza,  danari 
e un  delizioso  ricetto  nella  Campania.  Ed  egli  si  ac- 
comodò ad  accettare  le  condizioni  y sebbene  il  popo- 
lo romano  gli  dimostrasse  favore  t e sebbene  gli  a- 
mici  suoi  nolo  sconsigliassero . mostrando  la  vergò- 

Sna  e il  pericolo  di  quel  partito.  A questa  risoluzione 
i Vitellio , ed  ai  consigli  invano  a Ini  dati  in  con- 
trario, si  riferisco  il  principio  di  questa  narrazione. 
11  fatto  fn  il  giorno  16  dicembre  dell’anno  (>9  di  G.  C. 
• (1)  Non  cavò  si  riferisce  alta  madre  di  Vitellio;  ma 

Ja  mancanza  di  un  nome  O pronome  che  lo  dimostri 
fa  oscurezza.  Altrove  parla  Tacito  di  questa  donoa 
chiamata  Sestilia  , e la  dice  antica  bontà:  né  lu- 
singhc'  di  fortuna , né  corteggiamenti  di  Roma  la  fece^ 
ro  baldanzosa  : i mali  soli  di  saa  casa  sentì. 

^ (1)  Nome  di  bontà.  La  virtù  posta  io  alto,  ha  mag- 
gior campo  da  esercitarsi , e da  essere  conosciuta  e 
ammirata. 

(3)  Datesi  a Narni.  Vedi  la  nota  2 , a face.  107. 
(4)  FigliolettOf  Germanico.  I più  rjgbrosi< vogliono, 
ehe  si  scrive  cosi , e non  fi^iuoUno  e oftàmu  modo 
usato  eainndio  dal  Boccacero. 
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H popolo , <jhe  gli  era  hisin^volé  fuolr  di  tem- 
po : i soldati  cheti  e in  cagnesco  (1).  • 

‘ Non  è cuore  umano  che  non  fusse  intenerito/ 
a vedere  il  romano  principe,  dianzi  padron  del 
mondo,  abbandonato  il  trono  della  sua  grandez- 
za, per  mezzo  della  città  e del  popolo,  uscirsi 
dell’  imperio.  Cosa  non  veduta  , non  udita  più 
unque  (2),  Fu  Cesare  dettatore  di  repente  uc- 
ciso 5 Gaio  in  occulto  tradito*,  Nerone  (5)  na- 
scoso di  notte  in  villa  sconosciuta  ^ Pisone  è 
■^alba  caddero  quasi  in  battàglia*,  ma  Vitellio, 
in  suo  parlam^to,  b^a\suoi  fidati,  a vista  d^le 
donne , dopo  alcune  parole  è à sua  fortuna  con- 
venienti: Che  per  'ìa  j^e  e ben  pubbltco  eede- 
va  : avessono  almeno  ai  Mi  ' memoria  ,•  ’e  campa»- 
siane  dé'  suai  innocenti  fralello  Y moglie  e pic- 
coli figliuoli  ; e ora  a tutti , ora  a uno  a uno 
porgendo  Germanico , lo  raccomandava  *,  final- 
mente soffocato  dal  piagnere , si  trasse  da  canto 
il  pugnale  (4),  e lo  diede  a Cecilio  semplice 
consolo,  quasi  dandogli  la  potestà  sopra  la  vita 
e morte  de*  cittadini.  Recu^ndolo  egli , nè  con- 
sentendolo gli  uditori , si  partì  per  portare  nel 
tempio  della  Concordia  le  insegne  dell’  imperio 
e tornarsene  a casa  del  suo  frùtelìo.  Raddop- 

■/'  e '<!.• 

- (i)  I soldati  non  avrebbero  voluto  quella  viltà  di 
rniuDzia^  ma  che  Vitellio  avesse  resistito  , e fatto 
difesa.  Di  qui  quel  lóro  silenzio  minaccioso.  In  ca- 
gnesco , .è  modo  metaforico  preso  dal  cane  , quando 
e’  guarda  altrui  adirato. 

(2)  Più  unque.  Oggi  prò  comunemente  , più  mai.  ' 

(3  Nerone  era  fuggito , come  partiva  Vitellio,  mà 
di  notte,  e oascostameole , non  cosi  coram  populo. 

^4)  Il  pugnale  eral’iuscgua  deli' Imperiale  potestà. 
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piaron  le  grida  : « Non  in  casa  privata  : in  />o- 
lagio  ».  chiuser  le  strade , da  quella  in  fuori 
che  va  in  Yia  Sacra.  Allora  egli  non  sapendo 
che  larsi  toruò  in  palagio.  . . 

DAVANZATi  ^ Storie  di  Tacito, 

• ' ' XXVI.  Yilellio  ucciso  (1). 

Vitellio,  quando  fu  presa  Roma,  sVuàcì  di 
palagio  dalla  parte  di  dietro , e fecesi  portar  in 
seggiola  a casa  la  moglie  (2)  in  Aventino,  per 
nascondcrvisi , e la  notte  fuggirsene  a Terraci-  • , 
na  al  fratello  e a’  soldati.  Ma  come  era  volta- 
bile (e  natura  è -delli  (3)  spaventati),  dispia- 
cendogli ogni  partito , massimamente  l’ ultimo  ^ 
tornò  in  palagio , rimaso  una  sp  lonca  (4)  -,  o es- 
sendosi partiti  insino  alli' infimi  schiavi  o sfugr 
gendo  di  riscontrarlo.  'Arricciali  quel  silenzio  i 
capelli  ; cerca  le  camere  *,  non  v’  è anima  nata  : 
nascondersi  il  mis(ìrò , stracco  e per  j^rduto , 
in  luogo  schifo  Giulio  Placida,  tribuno  ^di 

■ (1)  L’avere  impedito  che  Vitellio  finanziasse,  eia 
resistenza  che  poi  vòile  farsi , fa  cagione  a Ro<na  di 
stragi  e’  raine , e della  accisione  di  Vitellio  stesso; 

(2)  A casa  la  moglie^  cioè  della  mogli^  Così  iror 
vasi  a casa  il  padre,  a casa  il  medico  ec.  £ un  modor 
toscano , di  cui  parla  il  Coriicelli , lib.  2.  osservaz. 

.2  » intorno  al  segnacaso.  Ma  oggi  è'  da  usarsi  con 
gran  riserbo  e giudizio  e perchè  esce  dal  solito  e 
perchè  può  fare  dubbiezza. 

(3j  Delli  Yeggasi  la  nota  1 , a face.  148 , e la 
nota  1 a face,  161.  ' 

(4)  Spilonca  o spelonca , dieesi.  per  luogo  abban- 
donato , deserto.  Ecco  un  altro  esempio  dell’  aflQnità 
fra  l’e  e i’t  di  cui  la  nota  1 , a face.  66. 

(5‘  In  luogo  schifo.  Dicono  che  foa'sc  il  canale  nella 
stanza  del  poriiuaio  di  palazzo.  . ^ ^ 
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coorte,  ooTtrar  ftiore,  e ooo  inan  legale  di 
dietro  e vesl«j  stracciata , fu  menato  a mostra. 
Molti  gli  diceano  male  : oiuoo  il  piangea  : a-« 
vealo  privo  di  misericordia  si  sozzo  fine;'  Av- 
ven tossi  a lui  uno  de’ soldati  di  Germania,  per 
ira  , o per  levarlo  tosto  da  quello  scherno,  gli 
tii'òun  colpo,  e colse  ir  tribuno  ( e forse  tirò 
a lui)  e gli  tagliò  un  orecchio:  e subito  fu  am- 
mazzato. Vitollio  oon  le  punte  delle  spade  era 
fatto  ora  alzare  (4)  ibvìso  e porgerlo  aili  scher- 
ni , ora  guatar  le  sue  statue  cadenti  (2) , o la 
ringhiera  (5),  o il  luogo  dove  fu  morto  Galba  (4): 
linalmente  lo  rotolarono  alle  Geinonie  (5) , dove 
era  stato  gittato  il  corpo  di  Sabino  (6).  Una 

- J 

(ì)  Era  fatto  alzare.  £ da  notarsi  il  participio  fat- 
to col  verbo  essere  a toanipru  di  passivo,  coll'iiitini- 
to  appfesso , e non  la  persona  in  nominativo.  Ciò 
più  spesso  accade  dei  participj  voluto  e potuto.  Vedi 
Corticelli , lib.  2 , cap.  11  , os§erv.  5. 

(2)  Le  statue  cadenti j le  statue  di  Vi  telilo  che  ve- 
nivano aiierrale. 

, (3)  La  ringhiera , cioè  i vostri , detti  ringhiera 
(troncamento  di  arringhiera)  perché  di  là  si  arrin- 
gava. Viteilio  salito  all’  impero,  quando  giunse  ih  Ro« 
ma  la  prima  volta,  arringò  il  senato  ed  ii  popolo  , 
dicendo  le  proprie  lodi. 

(4)  Galba.  Servio  Sulpicio  Galba  , tuttora  impera- 
dorè  quando  fu  proclamato  Viteilio  , restò  morto  in 
mezzo  la  piazza  per  le  gare  di  quelli  che  si  contra- 
stavano il  suo  trono. 

(3)  Gemonie  , o scale  gemonie  , o grandi  gemonii 
chiaiuavasi  in  Roma  un  precipizio , dove  con  un  um 
cino  si  trascinavano  i cadaveri  dei  condannati  uccisi 
e di  là  giuavansi. 

(6)  Sabino,  Flavio  Sabino,  fratello  di  Vespasiano,, 
fu  morto  dai  Vilelliani  in  quei  furori  dopo  la  riutut- 
zia  non  accettala  dì  Viteilio^  e stioscinalo  alle  6e- 
mouie. 
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sola  parola'  n’  uscì  da  animo  grande  , quando 
al  tribuno  che  lo  straziava , disse  : a ìo  pur 
sono  stalo  tuo  Iiriperadore  ».  E quivi , raddop- 
piategli le  ferite,  mori.  Il  popolaccio  lo  perse- 
guitava sciaguratamente  morto  come  T aveva  fa- 
vorito vivo. 

Suo  padre  fu  L.Vitellk):  finiva  cinquanzette  (1), 
anni.  Ebbe'  consolato,  sacerdozii,  nome  e lungo 
tra  i principali,  non  per  suoi  meriti , ma  per  lo 
splendore  paterno.  Ebbe  il  principato  da  chi  noi 
conosceva.  Pochi  acquistarono  l’amòr  delti  (2) 

(1)  Cinquanzette,  siocope  di  cinqaantasette  » come 
altrove  si  usa  cinqttansei  per  einquantaeei.  Cosi  alh 
biamo  vensei  e venzette  ^ che  il  Barioli , Ortogr.  cap. 
15  , §.  2,  pone  fra  quelle  voci , che  paiono  strop- 
piate e non  >8000. 

(2)  Delti.  Oggi  P uso  preferisce  gli , degli , agli 

dagli  a li,^delli  ec.  massimamente  innanzi  a vocale. 
Ma  se  il  nome  che  vien  dopo  iinisse  in  gli  sarà  he* 
ne  preferire,»  li  delliy  ec.  all’altro  modo.  Perciò  di- 
rai li  ammiragli,  delli  artigli  olii  scogli,  facendo 
mal  suono  ( come  ben  osserva  il  Punti  nelle  sue  Re- 
gole elementari  della  lingua  Italiana  g.  7 ) il  dire  gli 
amiììiragli , degli  artigli , agli  scogli.  Per  la  stessa  ' 
ragione  farei  ciò  anche  quando  la  parola  avesse  gli 
non  in  Gne,raa  nel  cor  yìo  ; e direi  alti  abbigliamenti, 
piuttosto  che  agli  abbigliamenti.  Anzi  adopererei  ciò 
tutte  le  volte  che  meglio  sonasse  : onde  in  queste  pa- 
role : dissegli  che  se  gli  uomini  ec.  direi  li  uomini, 
0 porrei  li  invece  di  gli  in  fine  a disse.  Ma  queste 
ed  altre  simili  sodo  diligenze  consigliate  dall’orecchio, 
alle  quali  chi  mancasse,  non  potrebbe  dirsi  caduto 
in  errore.  Poiché  non  è il  delicato  orecchio  o il  sot- 
tile vedere  di  qualche  grammaticu  che  fa  legge  io 
bngua  mu  1* uso  piò  costante  dèi  «lassici,  modifica- 
to al  più  dall’  uso  corrente.  E dcc  anche  lasciarsi  agli 
scrittori  una  diserLta  libertà»  ‘ ' 
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eserciti  con  le  vii  tù  ooino  questi  col  poltrooeg- 
giare.  Era  nondimeno  bonario  (1)  e liberale  ^ 
che  conduce  chi  « troppo  a rovina.  Amicizie, 
volendole  mantenere  con  largo  donare  , non  con 
saldezza  di  costumi , più  meritò  , che  non  ebbe. 

DAYANZATi , Storie  di  Tacito, 

XXVn.  ’ Ar ione  salvato  dai  Delfini  (2).  < 

Gorgia. (5)  cosi  cominciò:  essendosi  durato 
tre  giorni  continui  a far  sacrifizio  *,  fieli’  ultimo , 
nel  quale  dovca  festeggiarsi  tutta  notte  (4) , 
danztivnmo  c*  scherzavamo  lungh’ essa  (5)  la  mu- 
ti) Bonario  , cioè , alla  buona , come  diciamo  ogui 
giorno,  uomo  alld  buona, 

2)  Arione  di  Afetinna  ( citlA  dell'isola  di  Lesbo  o 
Metellino  ) fu  citaredo  a ninno  secondar  e'd'il  primo 
di  tutti , a nostra  notizia  . eh»  U ditirambo  inventò 
e nominò  e rappresentò  in  Corinto,  Cosi  Krodoio  vol- 
garizzato dal  Mustoxidi , lib.  4,  n.  23^  Arione,  come 
si  vede  anche  da  questo  passo  di  Hutarco,  fiorì  ai 
tempi  di  Periandroi tiranno  dj  Corinto;  il  qual  Pe- 
riandrò  avea  osurpaio'la  sovranità  della  sua  patria 
il  628  avanti  G.  C. 

(3'  Gorgia.  Questi  fu  il  fratello  del  prenominato  Fe- 
riandrò , come  sappiamo  dal  medesimo  Plutarco , il 
quale  ha  iutrodotto  ,esso  Gorgia  a narrare. l’avvento- 
ra  d’  Arione , e finge  che  egli  la  narri  a Periandro  e 
ad  altri , appena  ritornato  da  Tenaro  ' promontorio 
nella  Laconia  , oggi  Capo  JUetapan  ) ^ dove  èra  stato 
a sacrificare  Nettuno. 

(4)  Z^uita  notte.  Dice  il  Corticpili,  lib.  1,  cap.  26, 

« che  dopo  tutto  talv6lta  per  proprietà  di  linguaggio 
» si  toglie  via  I’  articolo  »,  Se  è fatto  eoa  giudìcio, 

(5)  Forse  dee  dire  lunghesso,  che  è lo  stesso  che  lun- 
go colla  voce  ewo  aggiunta  per  ripieno;  ed  essendo  pre- 
pósiaiooa  > è iodecJìnabilc , come  sono  con  esso  ( u 

• I, 
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rina^  e la  luna  rfeplefwfcva  od  mare  non  tem- 
pestato da -venti,  ma  in  gran  calma  o bonaccia. 
Ecco  che  scorgiamo  da  lontano  un  òrrido  gon- 
fiamento di  mare  rasentar  certo  promontorio^ 
ed  appressandosi  al  lido  , un  po’  di  schiuma  me- 
nare , e fare  strepito  per  forza  di  quel  moto  5 
sicché  tutti  maravigliati  là  corsero  , ove  pareva 
volere  approdare.  E avanti  che  potessimo  raffi- 
gurare ciò  che  fus^ , vedemmo  delfini , alcuni 
dèi  quali  facevano  folta  e tonda  schiera , ed  al- 
tri la  guidavano  ove  fusse  più  agevole  il  salire 
in  terra , ed  altri  seguitavano  alla  coda  per  re-’ 
tioguardia , e per  onoranza.  Nel  mezzo  di  que- 
sta fròtta  appariva  sopra,  il  mare  la  massa  di 

un  corjx)  portato , che  iwn  si  poteva  ben  di- 

scernere nè  indovinare  clic  cosa  fussi; , ìnfliio  a 
, che  riserrandosi  tutti  insieme  ^ .ed  urtando  di 
forza , non  ebbero  esposto  sopra  il  lido  un  uo- 
mo, che  avea  spirito  e moto,  l delfini  ciò  fatto 

. . . . i ' ' ' I „ . ■ • * * 

com’ al  tri.  scrivono  conesso  ^ sovr^esso  o sovrèsso  ) e 

altre  simiti  ; e perciò  si  uoiseuno,  cusi  senza  mutar- 
le, ad  ogni  numero  e ad  ogni  genere  : còsa  ( dicono 
« i deputati  a correggere  il  Ùecamerune  ) che  per  av- 
vi ventura  diede' noia  a colui  che  iloti  losapea,egli 
« parve  strano  che  il  Boccaccio  dicesse:  Jì  passando 
<1  ttmffhesso , la  camera  dove  la  figliuola  gridava  ec. 
a e non  lunghessa.  E Dante,  sovr’ esso  l’acqua,  e 
« OQD  sovr' essa.  Ma  cosi  si  dice  conesso  lui,  come 
« conesso  lei , e conesso  noi.  Che  tutto  sono  simili 
a a quel  che  disse  Cicercoe  : u Unum  aiebant,  prue- 
M terea  ■ neminem  , che  alla  ragion  di  coloro  , duvreb-- 
« he  dire  praeler  eum  neminem  acciò  non  discordas  ' 
« se  quell’  ea , cerne  fa da  quello  usum.  Ma  culai 
u voci  mutano  Datura;  e .di  nomi  divengono  come 
« avverbi  ec.  • 
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si  ritornarono  al  promontorio , o più  die  prima 
saltavano,  guizzavano,  come  pareva,  per  gioia  e 
festa.  Molti  di  noi,  seguitò  Gorgia,  spaventati 
s’  allontanaron  dal  mare , e pochi  in  mia  com- 
pagnia arrischiatisi  ad  andarli  Incontro , riconob- 
bero Arione  sonatore  di  celerà , il  quale  da  sò 
stesso  diceva  il  suo  nome,  oltre  che  agevolmente 
si  poteva  riconoscere,  avendo  indosso  il  vesti- 
mento usato  di  portare,  quando  sonava  in  iscena. 
Avendolo  portato  sotto  un  padiglione,  scorgemmo 
non  aver  male  alcuno , se  non  che  per  rimp<}to 
e velocissima  foga  colla  quale  era  stato  portalo, 
dicevan  d’ aver  le  membra  fiacche  e lasse  •,  e là 
udimmo  da  lui  un  fatto  da  non  credersi  se  non 
da  noi  che  ne  vedemmo  l’ultima  fine.  Diceva 
Arione,  che  avendo  già  risoluto  partir  d’Italia, 
maggiormente  ne  fu  invogliato  da  certe  lettere 
di  Periandro  ; onde  alla  prima  occasione  d’  una 
fregata  Corintia  che  faceva  vela , v’  imbarcò  so- 
jjra.  E veleggiando  con  vento  assai  fresco,  s’ac- 
corge che  i marinai  si  consigliavano  fra  loro  d’uc- 
ciderlo  -,  e poi  gli  lu  detto  in  segreto  dal  noc- 
chiero , essi  aver  conjposto  (1)  di  metter  ad  ef- 
fetto il  reo  lor  pensiero  la  notte  seguente.  Del- 
la qual  ragione  trovandosi  senza  soccorso,  e non 
sapendo  che  farsi , mosso  da  inspiraziom;  divina 
pensò  d’ ammantare  il  corpo  suo  ancor  vivente 
de’  paramenti  che  soleva  usare  sonando  sopia  la 
scena , e servirsene  per  vesta  funerale , e di 
cantare  una  lamentazione  avanti  al  suo  passag- 
gio , e non  mostrarsi  nella  lino  j»ion  generoso 
de’  cigni.  In  tal  maniera  adunque  addobbato  dist>e 

(1)  Aver  composte^  avere  alahilUo,  essersi  accordati. 
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a’  uuttinari  esserli  ^éifata  ^ veglia  di  cantare tóm 
canzonetta  ad-Apolló ’^r  salvezza  propria,  della 
nave  f é di  lUlU  i tìaivlganti,  e ri/zossi  in  piè  so- 
pra lina  proda' ^lla  poppa  *,  ed  avendo  primle-^ 
Irniente 'itìvOitóaft  gl’ Iddìi  marini,  incominciò  la 
canzona  ; è non  èra  ancora  a mezzo , quando  il 
sole  si  coricò  a vista  del  Peloponneso.  1 mari- 
nari impazienti  dell’ indugio  , non  aspettarono  a 
ndUe  briina , ma  s’ a vventano'per  ucciderlo. -Egli 
veggendo'  le  spade  nude  e il  nocchiero  roprirst 
la.  faccia  per  non  vedere- sì  scéleiatò-  misfatto  , 
si  lanciò  nel  mare  il  più  lungi  che  potè  dalla 
fregata.  Accorsero  i delfini  avanti  che  il  còrpo 
suo  fusse  8ìommerso,'e  il  sollevarono  mentre  era 
da  prima  tiitto  pieno  di  dubbiezza,  d’ignoranza^ 
e travaglio.  Ma  poi  sentendo  esser  portato  dolee- 
naente,  e scorgendo' sì  gronde  frotta  di  delfini 
schierati  d’ ognintorno , che  rawerchiavanoami- 
eabilmente , e succedere  l’ uno  appresso  V altro 
per  portarlo,  quasi  a fare  un  servalo  comune, 
a cui  fusser  tutti  obbligati  necessariamente  f é di 
più  veggendo  Ip  fregata  per  lungo  tratto  allon- 
tanata : da  questo  s’ accorse  della  velocità  colla 
quale  era  portato,  e diceva  non  esser  stata' si 
forte  la  temenza  della  morte,  o il  desiderio  della 
vita,  che  maggior  non  fusse  f ambizione  di  sal- 
varsi , affinchè  il  mondo  conoscesse , che  egli 
era  ih  grazia  degli  Iddìi , ed  avea  di  essi  salda 
credenza.  E risguardando  insieme  il  cielo  tutto 
pieno  di  stelle,  e surger  la  luna  luminosa  e 
chiara , e il  mare  per  gran  calma  appianalo , 
quasi  additassero  il  sentiero  al  suo  corso  *,  pensò 
frà  se  stesso , tiiè  la  giustizia  non  ha  un  oc(  hiu 
solamente , ma  che  con  altri  e tanti , quante  sono 
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1«  stelle  del  cielo , lisguardit  d’ ognintorno  tutto 
quello  che  si  fa  nella  terra  e nel  mare.  I quali 
pensieri,  diss'cgli,  sostentarono  le  forze,  ed 
alleviarono  i travagli  del  corpo.  Infine  soggiun- 
se , che  rasentando  f altro  e discosceso  promon- 
torio di  Ténaro , si  guardaron  destramente  di 
non  urtarvi  dentro  -,  anzi  torcendo  essi , e sol- 
cando terra  terra  beliaraente , come  se  avesser 
voluto  condun  e in  porto  sicura  alcuna  scafa  (1), 
s’ accorse  chiaramente  che  tutto  questo  fatto  del 
portarlo  era  addivenuto  colla  scorta  della  divina 
previdenza.  Appresso  a .queste  parole  d’Àrione, 
disse  Gorgia,  domandai  ove  pensava  dòvern  quella 
nave  condurre.  Credo,  rispose  (2) , die  senza  follo 
toccherà  a Corinto  ^ ma  è ancora  iholto  indietro^ 
perchè  essendosi  (5)  scagliato  in  mare  al  princi- 
« • . . • » *1 . * 
(1)  Scafa  barchetta. 

, (2)  RitpotB  y cioè  Arione.  . ‘ , 

(8)  Rssendoii  cioè  Ariane.  O è florgia  che  dà  di 
per  sè  stesso  la  ragione  della  risposta  «j  Arione  : e 
allora  è regolarissimo  qausto  essendosi.  0 pure  Gorgia 
prosegue  a far  rispondere  lo  stesso  Arione,  e in  que- 
sto caso  regolariheute. sarebbe  dovuto  dirsi  essendomi 
come  innanzi  dicesi  credo.  Ma  a chi  riferisce  l'altrui 
discorso  accade  faciimenl^  il  passare  dalla  persona, 
prima  ad  altra  persona  , ossia , ora  tenere  la  manie- 
ra, dirò  cosi , drammatica  , ora  la  maniera  isterica. 
Il  passo  di  Plutarco  non  ci  darebbe  che  un’  iromagi- 
gine  del  familiare  ragionamento.  Ma  alcune  volte 
questi  improvvisi  passaggi  sono  una  virtù  nel  discor- 
so , massimamente  il  passare  dalla  maniera  storica 
alia  drammatica  , ed  ha  molta  e/Dcacia.  Uer  esempio 
Livio  nel  primo  delle  Istorie  descrivendo  le  Sabine 
interpostesi  fra  le  armi  de’  genitori  e degli  sposi , 
prima  riferisce  come  elle  piegavano  na  se  sanguine 
rtefarum  sooeni  generique  respergerent  ec.  Poi  tutto  a 
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pk)  della  notte,  erodeva  d’  ateri^’so  sopra  il 
dorso  de’ delfini  non  meno  di^.sess^ta  miglia,  e 
^he  di  poi  s’ era  interamente  fatto  il  mare,  traur 
qui%.  E so^iunse  Coirla , che  essendosi  cer- 
cato con  diligenza  il  nome  del  padrone  della  fi^ 
gata.  e. del  piloto,  e dell’ insegna  del  vascèllo, 
egli  (1). mandò  barche  e soldati  in -tutte  .parti 
ove  potesse  approdare , ohe  (2)  menavan  seco 
Arione  nascoso  , acciocché  essendo  essi  prima  av- 
visati dì  sua’ salvezza  non  fuggissero^  e che  non 
si  tosto  arrivato  (5),  che  intesa  la  nave  essere 
in  mano. de’ soldati,  e presi  tutti  i passaggieri, 
e marinai.  Comandò  adunque  Periandro  (4)  a Gor- 
gia, che  incontanente  si  levasse  , e facessegli 
serrare  in  sicura  prigione , ove  non  fusse  par- 
lato loro  da  persona,' che  potesse  narrare,  Arione 
esser  salvo.  adriam  , Volgariz.  di  Plautarco. 

• # ’ 

ani  trailo  , quasi  dimentico  di  essere  relatore  , pro- 
segue : si  affinitatis  inter  vos,  si  connubii  piget,  in 
nos  vertite  iras , ec.  Merita  che  si  veda  Longino  net 
suo  Trattato  del  sublime,  cap.  27,  dove  loda  at  fatti 
passaggi  e ne  dà  esempi.  , • 

* Egli  cioè  lo  stesso  Gorgia.- 

' (2)  Cito  cioè  i gitali  f e si  riferisce  a*  soldati. 

(3)  Non  fu  si  tosto  arrivato , cioè  esso  Gorgia. 
Quando  questi  mandò  soldati  in  cerca  di'que’  perfìdi 
marinari  , era  in  Teoaro. 'Quando  poi  intese  che  i ma- 
rinari erano  stati  presi  es^o  Gorgia  era  arrivato  a 
Corinto. 

{h)  Periandro.  Questi  , era  presento  alla  narrazione 
di  Gorgia,  onde,  udito  il  caso , volle  conoscere  del 
delitto,  e a* rei  diede  poscia  la  meritata  pena,  come 
narra  Erodoto.  Alcuni  vogliono  che  questo  racconto 
abbia  avuto  origine  dall’essere  stalo  Arione  salvato 
sopra  una  nave  che  avea  per  insegna  un  delfiuo , Mu 
stoxidi  ^ nota  27  al  lib.  di  Krodoto*. 
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XX Vili. . VecclUo  enorato-dai  Lacedemoni.  i 

. ' I* 

> Un  \e<;chio.  avvolonlato  (4)  di  vedere  i giuo- 
chi che  si  celebravano  in  Olimpia , non  uvea  ove 
sedere,  c qua  e>/!a  scorrendo  ricevea  molte  in- 
giurie ed  oltraggi , e niuno  lo  volca  ricevere. 
Arrivalo  che  fu  al  luogo  ove  sedeano  gli  Spar- 
tani, tutti  i giovanetti  si  rizzarono,  e molti  uo- 
mini latti  gli  cedevano  il  luogo.  Tutta  l’ assem- 
blea con  lieto  scoppiettar  (2)  con  mano  lodò 
questa  buona  creanza,  e il  vecchio  crollando  la 
canuta  chioma* e la- bianca  barba,  con  le  lagri- 
me* in  sugli  occhi  così  disse^t  O Dio,  come,  sono 
i costumi  ' corrotti  l Tutti  i Greci  conoscono  il 
bene,  e solo  ,vì  s’appigliano  V Lacedemoni.  Dicesi 
ancora  che  ciò  avvenne  in  Atene  nella  festivi- 
tà. (5)  solenne  ch’ossi  appellano  Panatenea  v(4) . 
SbelTavano  gli  Attici  un  vecchio  e come  se  lo 
volesser  ricevere  lo  chiamavano , e venuto  che 
ei-a  lo  scacciavano.  Passato  ch’e’  fu  quasi  dinanzi 

I - 

(1)  Avvolontato , da  voldntà  , desideroso.  È bella 
parola,  ma  oggi  da  osafcoo  gìadizio  perchè  andata 
in  disuso. 

(2)  Scoppiettar  con  mano , batter  le  mani. 

{3)  Festività^  per  festa  , solennità,  mancava  ai  di 
zionarii  , come  indicati  Dell’  ultima  nota  al  mio  pri- 
mo  discorso  su’ grammàtici , allegando,  un,  esempio 
di  Feo  Bclcari. , cbe  poi  il  Mannzzi  ha  posto  nell’ec- 
celleute  suo  vocabolario.  Eccone  un  altro  esempio. 

(4>.  Le  feste  Panatenee  celébravansi  in  Alene  per 
onorar  Minerva.  Prima  di  Teseo  erano  solò  di  Ale- 
ne , e dicevansi  Aienee , ma  fatte  poi  comuni  a tiìiti 
gli  abitanti  dell*  Attica  ricevettero  il  nome  di  Pana 
tenee.  ’AVrfa  tolta  dall’ edixione  milanese  dcyli  Opu 
scoli  di  Pi  itarcoi'  ' 
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a tutu  gli  altri,  viene  avanti  a’ seggi  de’Lacede- 
moni i quali  lutti  rizzandosi  in  piè  gli  oflerì- 
scono  luogo  fra  essi.  II  ix)polo  si  compiacque  di 
quc‘slo  fatto,  e lietamente  romore^giò  con  gran 
diniostranza  d’averlo  approviate.  Disse  allora  uno  ; 
Spartano  : certo  conoscono  gli  Ateniesi  il  bene, 
ma  noi  fanno.  \ 

ADRIANI , Volgariz-,  di  Plutarco. 

• ' f 

. XXIX.  La  moglie  di  Pile* 

Narrasi  che  la  minile  di  Pite  , che  visse  al 
tempo  di  Serse,  fu  buona  e savia  donna.  Per- 
chè essendosi  Pite  avvenuto  a trovar  minien 
d'oro,  e .s^za  misura  insaziabilmente  e strana'- 
mente  compiacendosi  delle  ricchezze  che  ne  trae- 
va , vi  si  consumava  dentro , e di  più  facendovi 
scendere  i cittadini,  gli  forzava  egualmente  tutti 
a cavare,  portare  e purgare  l’oro,  e non  fare 
nè  esercitarsi  in  altro.  Perchè  (1)  morendone  mol- 
ti , e tutti  venendo  meno  scatto  il  peso  delle  fu- 
tiche*,  le  donne  venute  alla  porta,  ove  abitava 
la  moglie  di  Pite , le  porsero  umili  preghiere. 
Ella  risponde  che  se  ne  vadano,  e si  riconfo»- 
tino  : e chiamati  a sè  certi  orefici  suoi  fidai' , 

. e serratili , comandò  (2)  che  facciano  pani  e vi- 
ti) Perchè , per  la  goal  cosa.  Vedi  la  nota  2 a 
face.  12V. 

(2)  Comanda  che  facciano,  cioè  che  facessero.  Cu»i 
verso  la  fine  : che  più  non  ti  accosti  al  sepolcro  e. . 
gli  mandi  ec.  Co' verbi  segnatamente  che  esprimono 
comando  , ammonizione , e simili  , si  trova  il  prò- 
seme  del  soggiantivo  invece  del  preterito,  elusalo 
bene , ha  Un  cerio  che  di  cfiìcacia , a meglio 
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yande  d’ogni  sorte , « frutte  d’oro,  e flfwlmeiite 
i cibi  die  sapeva  più  piacere  al  gusto  del  ma- 
rito 4 Essendo  tutto  ordinato  (1)  tornò  Pile,  ch’era 
stato  qualche  tempo  in  viaggio,  domandò  da  de- 
sinare, e la  moglie  gli  mette  avanti  la  mensa 
carica  d’ oro , senza  alcuna  vivanda  o beverag- 
gio da  nutrirsi,  che  tutte  eran  d’oro.  Gode  Pite, 
al  primo  aspetto , dell’  arte  degli  orefid  che  si 
bene  aveanO  imitato*,  ma  sazio  della  vista  do- 
manda da  mangiare  , e la  moglie  gli  porse  l’oro 
tanto  da  lui  desiderato  : di  che  sdegnato,  e gri- 
dando d’  aver  fame,  gli  disse  (2) : Di  queste  cose 
ci  faceste  dovizia , e scarsità  dell’  altre.'  Ogni 
mestiere , ogni  arte  cessa,  non  più  si  coltiva  la 
terra , e lasciando  addietro  la  sementa , il  {MàB- 
tare  e ’l  nutrimento  giovevole  agli  uomini , ca- 
viamo zappando,  e cerchiamo  disutile  materia, 
consumando  di  ' fatica  noi  medesimi , e’  cittadi- 
ni (5)  insieme.  Queste  parole  mossero  Pite , non 
si  che  lasciasse  interamente  le  miniere , ma  or- 
dinato che  vi  lavorasse  la  quinta  parte  de’ cit- 
tadini , rivolse  il  restante  alla  colti^  de’campì 
e all’ arti.  E quando  Serse  venne  armato  contro 
la  Grecia , con  gran  magnificenza  e doni  rice- 
vendo il  re,  gli  domandò  una  grazia:  clie^dei 

sentire  il  comando  o l' ammonizione.  Cosi  nel  volga- 
rizzamento di  Esopo  la  capra...  ammonì  il  $uo  cara 
figlio  capretto  che  stesse  «n  casa  , e non  sia  vago 
( cioè  desideroso  ) d' uscir  fuori.  , 

(1)  Ordinato , posto  io  ordine.  V.  la  nota  2 , a 
fase.  121. 

(2)  Gli  disse , cioè  la  moglie. 

(3)  E"  cittadini  f cioè  e » Cittadini.  Ve.li  la  nota  3 
a face.  120. 
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molti  suoi  fìglioU  un  solo  ne  dispensasse  dalle 
fatiche  militari , e lasciassero  per  sostegno  di  sua 
vecchiezza.  Perchè  adirato  Serse,  questo  solj  dal 
padre  addomandalo  fece  uccidere  e tagliare  in 
pezzi , e fra  essi  passar  Y esei’cito:  gli  alh’i  tulli 
condusse  se(x) , e morirono  in  twttaglia.  Perchè 
accortosi  Pjte , fece  quello  che  comunemente  so- 
glion  fare  gli  stolti  e folli,  temeva  la  morte, e 
riceveva  noia  della  vita.  Volendo  adunque  non 
vivere , nè  potendo  in  suo  cuore  sotlrarei  alla 
vita , fece  fabbricare  un  sepolcro  nella  città  in 
un  argine  rilevato , a piè  del  quale  passava  il 
fiume  nominato  Pitopolite,  e traviando  il  corso 
dell’  acqua  fece  sì  che  traversando  f argine,  ba- 
gnavano d’ ogni  intorno  il  sepolcro.  E fornitolo 
di  tutto  punto  da  sè  stesso,  e vivo,  v’entrò 
dentro , e consegnato  lo  stato  e la  città  in  mano 
della  moglie,  comandò  che  più  non  s’accosti  al 
sepolcro,  e ciastun  giorno  gli  mandi  da  cena 
sopra  la  barchetta , fino  a che  non  la  vede  tra- 
l>assare  oltre  alfargine  con  la  cena  intera:  al- 
lora cessasse,  perchè  saria  indizio  certo  di  sua 
morte  : e così  menò  miseramente  il  restante 
della  vita.  La  moglie  saviamente  poi  governò 
lo  stato , e liberò  i suoi  suggelti  da  tanti  tra- 
vagli  (i). 

' ADF.iAM,  Volgar.  di  Plutarco. 


(1)  Erodoto  che'descrive  minuUmento  questo  fatto, 
dice  che  Filhius  ( così  Io  nomina  ) regnò  in  Gel  ne 
cìtlà  della  Frigia.  Egli  poi  non  parla  del  resto,  re- 
lativo alla  moglie  di  lui,  Tiota  tol{a  dall' edisiom 
milanese  durìi  Opuscoli  di  Plutarco. 
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XXX.  Origine  delle  fazioni  Guelfa  e Ghibellina^ 
in  Firenze. 

Aveva  ri)  un  gentiluomo  della  casa  de’Buon- 
dcdmonti  ( il  cui  nome  fu  BuondeUnonte  ; tenuto 
in  que’  tempi  per  molto  leggiadro  e bel  cava- 
liere ) promesso  di  torre  per  moglie  una  don- 
zella degli  Amidei , famiglia  nobile  e onorevole 
ancor  ella  nella  città.  E mentre  si  mettea  tem- 
po in  mezzo  per  far  le  nozze  magnifiche,  ac- 
cadde che  cavalcando  egli  un  giorno  per  Firenze 
a diporto , una  gentile  donna  di  casa  Donati 
sì  (2)  il  chiamò  a sè  e*  del  suo  novello  matri- 
monio biasimandolo , e dicendolo  come  egli  ave- 
■ va  presa  (3)  donna  nè  per  bellezza  nè  per  altro 
a se  dicevole’,  gli  sopraggiunse:  io  vi  area  guar- 
dato  , messer  Buondelmonte , questa  mia  figliuola  ■ 
( tostamente  gliela  fe  vedere , la  quale  era  di 
maravigliose  fattezze  ) a cui  se  la  vostra  sposa 
è punto  per  somigliare , si  ve  rC’ avvedrete.  11  gio- 
vine cavaliere  preso  dalle  bellezze  della  mostrata 
donzella,  senza  più  stare  a discorrere  (4)  su 
([uello  che  egli  sì  mettea  a fare,  rispose,  leco- 
• se  non  esser  tanto  innanzi  che  non  si  potessero 

(1)  Questo  aveva  è troppo  lontano  da  promesso  cui 
serve. 

(2)  Vedi  face.  33,  nota  2.  ’■ 

(3)  Cioè  scelta  ; chè  le  nozze  non  erano  ancora  ac- 
cadute. Dino  Compagni,  narrando  lo  stesso  fatto; 
dice  tolta  e giurata.  Sono  le  sponsalizie  o promesse 
solenni  del  matrimonio  , diverse  dalle  nozze  o ma- 
trimonio. In  questo  senso  è maniera  oggi  andata  in 
disuso , e che  difficilmente  potrebbe  adoperarsi  da 
chi  ama  di  essere  inteso  direttamente. 

(4)  Discorrere^  considerare.  V.  face.  43,  nota' 3. 
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frastornare,  g,  die  per  questo  *egU  era  acconcio 
a torre  la  -sua  figliuola  per  moglie.  E cosi  fece. 
La  qual  cosa  mosse  a così  fatto  sdegno  la  casa 
degli  Amidei  e tutti  i loro  *pareati  ( tra  i quali 
erano  gli  liberti)  che  deliberarono, per  venia  mo- 
do lasciar  passare  cosi  fatta  ingiuria  senza  ven- 
detta.‘Ma  la  disputa  era,  in  cbe  guisa? quan- 
do il  Mosca  de’  Lamberti , il  quale  era  del  nu- 
mero de*  parenti , essendo  più  di  > ciascun  altro 
infuriato , si  levò  sù  e disse  : « quivi  non  fa  bi- 
sogno di  tante  questioni  : cosa  fatta  capo  ha.: 
volendo  dire,  uccidiamolo,  e cosi  al  fatto  sarà 
dato  principio.  Nè  si  stette  a.- perder  tempo; 
perchè  essendo  essi  ragunati  la  mattina  della  pas- 
qua  in  casa  gli  Amidei  (1)  da  santo  Stefano  veg- 
gendo  venir  d’ oltr’  Arno  Buondelmonte  in  su 
uno  palafreno  bianco , vestito  nobilmente  di  nuo- 
vo d’ una  roba  bianca , si  spinser  innanzi , ed 
essendo  già  Buondelmonte  arrivato  a piè  del  pon- 
te vecchio , di  qua  appunto  a piè  del  pilastro 
ov’  era  allor  1*  antica  statua  dì  marte  ( cosa  fa- 
tale (2)  alle  calamità  e rovine  della  città  ) qui- 

(1)  Gli  Amidei  f cioè  degli  Amidei.  Vedi  la  nota  % 
a Tace.  170. 

(2)  Cosa  fatale,  Credevasi  antìramente  die  il  fato 
di  Firenze  fosse  appiccalo  a quella  statua  di  Marte» 
come  il  fato  dell’  antica  Troia  alla  statua  di  Miner- 
va , detta  Palladio.  Di  che  vedasi  « fra  gli  altri  Gio- 
vau  Villani,  lib.  3,  cam  1.  E Dante,  Inf.  cap.  13, 
fa  dire  a un  Fiorentino  , che  Marte  antico  protetto- 
re di  Firenze,  offeso  perchè  a lui  si  fosse  sostituito 
il  Battista.  Sempre  coll’  arte  sua  la  farà  trista^  cioè 
colla  guerra , lormanlerà  Firenze.  Del  restu  diccsi 
propriatnente  fatale  ciò  che  ha  relazione  col  falò.  On- 
de Virgilio  ( Aen.  II.  135  ) disse  fatale  PaÙudium  p 
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vi  impetuosamenle  V assalirono  *,  e non  polendo 
egli  solo  a tanto  contrastare  , in  poco  d’  ora  lo 
atterrarono,  di  cavallo , e uccisonlo  (1)  : essendo 
nella  morte  di  lui  intervenuti  la  schiatta  degli 
liberti  , il  Mosca  de’  Lamberti,  Lambertaccio  A.- 
mideì , Oderìgo  Filanti,  e uno  de’  Conti  de’  Gan- 
galandi.  Questa  morte,  tosto  che  fu  intesa  dai 
Buondeimonti , lasciando  il  pianto  inutile  e le  la> 
grime  :Vane  da  parte , corsero  a prendere  l’arme, 
e mentre  s’ armava  , furono  le  case  loro  ripiene 
dagli  amici  e,  da’  parenti , proferendosi  per  com- 
pagni della  vendetta.  11  somigliante  fu  fatto  ver- 


il  Villani  caia  fatale  la  statua  di  Marte  nel  senso  già 
spirgoto.  Dante  , Inf.  v.  22  , disse  fatqle  andare  il  suo 
viaggio,  perchè  voluto  da  Dio,  vero  ed  unico  fato. 
Anche  Guido  da  Pisa  nei  fatti  d'Enea  , cap.  15  , chia- 
ma fatale  andare  quello  dell'eroe-  troiano.  Ed  ivi  il 
Puoti  fa  questa  nota  : «Avvertano  i giovani,  chequi 
» fatale  vale  stabilito  dai  fatti  e che  questo  vocabo- 
u lo  non  si  può  adoperare  in  altro  senlinaento,  come 
o pur  si  fa  da  molti  ignoranti  della  lingua  , i quali 
» P usano  sempre  in  senso  di  tristo , spiacevole,  ma- 
» lavventuroso  ».  Nondimeno  come  talvolta  alcune 
vicende,  figuratamente  parlando,  si  attribuiscono  al 
destino  , o si  dicono'decidere  dei  destinr- nostri,  cosi 
talvolta  in  senso  figurato  si  usò  la  voce  fatale.  L’Ala> 
nianiii  nella  Coltivazione,  lib.2,  v.  749  , chiamò /o- 
tal  l’arme  da  fuoco,  o . a dir  meglio,  la  invenzio- 
ne di  lei.  E lib.  5 v.  933  disse  fatale  la  bellezza  di 
Narciso  Ma,  come  qui  si  vede,  bisogna  valersi  in 
tal  parola  per  cose  di  gran  momento  , non  per  baz- . 
zecole  come  si  fa  ogni  giorno.  Il  che  è strano  , co* 
nte  il  dar  nome  di  epoca  ( come  ogni  di  pure  udia- 
mo } a qualunque  tempo  anche  dei  più  lievi  e frivoli 
avveOiinenti 

(1)  Uccisonlo , lo  uccisero.  V.  la  «ola  2 a face.  117. 
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so  (l).gli  ucciditori  di  Buondeltnonte  : onde  non 
si  vedea  altro  per  la  città  che  arme^  e uno  stre- 
pito avea  pieno  gli  orecchi  d' ognuno  cosi  gran- 
de del  serrare  delle  botteghe,  deìrasserragliar  (2) 
le  strade,  del  ripararsi,  a farsi  forte  ciascuno 
nelle  sue  contrade , come  se  i nemici  avessero 
<)ccupata  la  città.  Ónde  i vecchi , che  si  ricor- 
davano delle  sciagure  succedute  nel  settantasette 
e per  le  gare  le  quali  erano  sorte  tra  qiwii  che 
guidavano  il  Comune  e la  famiglia  degli  liberti, 
dubitavano  che  la  città , eh’  era  incominciata  a 
fiorire , di  .nuovo  non  s’ avesse  a guastare  d’ uo- 
mini e di  edifici  *,  e non  potendo  a’  soprastanti 
mali  riparare  aspettavano  con  amaritudine  la  ro- 
vina della  loi*  patria.  Solo  i giovani  e quelle  sorte 
di  genti , ì quali  (5)  inutili  alla  repubblica , so- 
gliono fondare  le  speranze  nelle  novità,  gioivano 
c rallegravansi  di  tanti  scompigli-,  parendo  loro 

(1)  Cioè , anche  gli  uccisori  del  BaondelmoDte  eb* 
bere  i parenti  e gli  amici  in  aiato. 

(2)  Asserragliar  i cioè  a far  serragli,  ripari,  bar* 
ricate  con  legnami  o altro  per  impedire  il  passaggio. 

(3)  Genti  ^ i quali  ec.  Nola  la  discordanza  grara* 
inaticale  del  genere.  Dante  Inf.  IV  , 44  fece  discor* 
dare  non  solo  il  genere  ; ma  anche  il  numero  : Pe- 
rocché gente  di  molto  valore  — Conobbi  che  in  quel  . < 
limbo  eran  sospesi.  K cosi  più  altre  volte  anche  fuo- 
ri di  rima.  E Zucchero  Bencivenni  nel  volgarizzamen- 
to della  esposizione  del  p^ernostro  a c.  Il 2.  £ sono 
alcuni  genti  sì  sciocchi^  ec.  Non  si  valuta  la  paro- 
la, ma-la  signiiìcaziope , dice  di  casi  simili  il  Cor*  * 
ticelli , lib.  2,  cap.  1,  dove  paria  della  concordan* 

zi  dell’orazione  fra  se,  reg.  4.  Vedi  anche  la  nota 
3 , a face.  114.  Vedi  ancora  i miei  Esempli  di  J>ello 

scrivere  in  poesia  in  una  nota  alla  Descriz.  Ili. 

« 
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di  poter  in  così  falle  occasioni,  senza  freno  di 
ieggi  e senza  tenia  di  magistrati , saziare  in, 
qualunque  modo  le. disoneste  voglio  loro.  Gli  as- 
salti furono  diversi , c le  baltaglie  crudeli  san- 
guinose: le  quali,  non  uno  o due  anni,fCome 
fu  l’altra  copiosa  degli  Uberli , ma  grinlieri 
secoli  perseverarono:  polendosi  non  mica  favo- 
leggiando 0 poeticamente , ma  con  verità  dire, 
non  di,  minor  calamità  essere  stata  a Firenze  le 
disavventurate  bellezze  della  giovane  de’ Donati,, 
che  all’ antica  Troja  l’ussero  già  siale  quella  della 
greca  Eli.'na-,  perciocché  per  questa  calpestata  stra- 
da della  femminile  bellezza  entrarono  in  Firenze 
gl’  liifausti  c abbomìnevoli  nomi  di  Guelfo  c di 
Gliibellino.  I quali  trionfando  degli  animi  dei 
pazzi  cittadini,  la  misera  città  variainenlijlàcé-^ 
l'arouo:  con  acerba  ricordazione  di  quelli  infi;- 
lici  secoli  *,  n>a  non  con  minor  gioia  ( chi  (1) 
cpieslc  cose  andrà  considerando  ) della  tranijuil- 
Ulà  de’ presenti.  Conciossiacosaché  tutti  i citta- 
dini in  due  si  divisero , altri  seguendo  i Bnon- 
dclmonti  ( e costoro  si  chiamarono  Guelfi  ) , altri 
accostandosi  àgli  liberti  j perciocché  essi  si  'fo- 


. {i)  .Chi.  B nel  nlgnificato  di  48  attimo  indicalo  dal 
Corlicelli , cap.  23.  £ oso  notabile  , anche  per  be- 
ne ÌDieodere  i Classici.  Cosi  il  Petrarca  nella  can- 
zone alla  SS.  Vergine  : Invoco  lei  j che  ben  sempre 
rispose  Chi  la  chiamò  con  fede,  cioè  ( come  spie- 
gano 1 veri  conoscitori  della  lingua  ) se  alcuno , sé 
altri  la  chiamò  ec.  Giov.  Viliaoi  : lib.  1 , ca|>.  39.< 
Come  pienamente  ai  legge  in  Lucano  , che  io  Unno 
vorrd  cercare  , cioè  , se  alcuno  vorrà  ec.  Bene  ado-' 
peraiu  ( dice  il  Puoil  nella  P.  2.  dotte  sue  Reg.  Blein. 
dà  multa  grazia  al  discorso. 
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cero  capo'  dell’  altra  setta  ( e questi  erano  coni- 
presi  sotto  11  nome  di  Ghibellini  ) sì  latlameiv 
te  , che  di  settantadue  famiglie  che  in  quel  tem- 
po si  conta  essere  state  a Firenze  di  qiialcìie 
fama , le  trentanove  divennero  Guelfe , e il  ri- 
manente Ghibelline. 

spiPioNE  AMMIRATO,  Storie  fiorentine 

XXXI.  Morte  di  Guxdohaldo  1 da  Monte  feltro 
Duca  d' Urlino  {y). 

Conosceva  egli  ( Guidobaldo  ) a poco  a ppco  di 
venir  meno  *,  onde  per  apparecchiarsi , come  con- 
veniva a buon  cristiano,  a quell’ estremo  pas- 
saggio , chiesto  il  suo  sacerdote  ordinario,  con- 
fessoss\  ',  ed  indi , fatti  molti  legati  pii , ed  e- 
spressd  ove  voleva  che  fosse  , posto  il  suo  corpo, 
si  sforzò , esortandovelo  la  duchessa  (2)  ed  i me- 
dici, a riposarsi  alquanto.  Narra  il  Castiglione 
in  quella  lettera  eh’  egli  scrìsse  al  re  d’ Inghil- 
terra, che  mentre  Guidobaldo  s’occupava  indi- 
sporre le  cose  sue , alcuni  per  consolarlo,  come 
si  costuma  *,  gli  venivano  dicendo:  non  esser  ne- 
cessario che  s’ affannasse  tanto , essendovi  ancora 
buona  e quasi  che  certa  speranza  di  salute.  E 
eh’  egli  a quelle  parole , sollievando  gli  occhi 

ri 

. (1)  VÌ8S«  dal  1472  al  1808.  In  Guidobaldo  ^ dice  Car- 
lo Grossi  nei  suo  comentario  degli  uomini  illusiri  di 
Urbino  , tu  non  sapresti  qual  virtù  più  lodare , psrehi 
tante  n*  ebbe  che  parve  a\contemporanei  un  prodigio. 

(2|^liaabeua  Gonzaga  moglie  degna  per  ogni  ri* 
speitu  di  Guidobaldo. 

. 3}  Le  notizie  del  CasMgliona  sono  in  fine  di  que- 
sto volume.  , 
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stuiictii  ed  ^gravati , mostrandosi  neU’  aspetto 
conturbalo  alquanto  , disse  loro  : e che  vi  muove 
amici , vi  prego , ad  invidiarmi  quel  bene  che 
da  me  sopra  1 ulte ‘le  cose  si  desidera?  Non  ho 

10  forsé  da  stimar,  ottimo  quello  che  intendo  libe- 
rarmi per  sempre  da  si  atroci  e crudeli  dolori? 

E • che , ciò  detto , dopo  un  breve , ma  fisso  e 
profondo  silenzio  ^ riVolto  al  Castiglione  mede- 
simo ^ che  gli  era  vicino^  con  voce  interrotta 
e fioca  ^j  tale  che  niòveva  pietà  in  tutti  coloro 
che  r udirono  sopra^iunse  ; mentre  io  vivo  ^ 
o Baldassare,  fra  miserie  si  gravi, 

- .Me  ciràufn  tìIhUi  niget  èt  dèfotmìé  arUndù'^^^^  • 
.Coeyti  , tardaque  fatue  inamabiUe  unda 
AUigat , et  novies  etyx  inter fueortaereet, 

1 quali  versi  a gran  pena  finiti  ^ mancandogli 
ornai  la  virtù  (1)  e la  forza  cominciò  a parlare 
molto  "più  tardo  ed  impedito  che  prima.  Statasi 
dunque  tacilo  e questo  in  atto  di. riposare,  fis- 
sando tuttavia  il  guardo'^  "col  quale  parca  die 
'iridasse  ora  in  questo  , ora  in  quell’ altro  di  co- 
loro eh’  egli  aveva  d’ intorno  j quasi  volesse  dì-  - 
re  : non  dolergli  la  morte  ^ ma  la  necessità  d’ab- 
bandonare la  dolce  conversazione  di  tanti  e si 
cari  amici;  Vedovasi  nondimeno  a segni  mani- 
festi j allora  fare  in  lui  lo  estremo  dello  sforzo 

11  dolore  quando  mirava  la  moglie  che,  palli- 
da e mesta  ^ presagli  la  mano  che  già  comin- 
ciava a ft-eddarsi  ^ ancorché  bisognosa  per  sé  me- 
desima di  cDnforto,  si  sforzava»  (On  dolci. ed  . 
affettuose,  parole  di  consolarlo.  Stavano  intorno 

(1)  ia  virtù  i cioè  il  vigarè,  ' 

il* 
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al  letto  sbigotMte  eJ  attonite  e piene  di  un  me- 
sto c lagriinoso  ^il(;n;^lo , oltre  la  diicliessa  , le 
maggiori  persone  della  corte,  cioè  il  prefetto  (l), 
Ottaviano  Fregoso,  Pietro  Bembo,  Baldassare 
da  Castiglione ^e  tutti  gli  altri-,  e delle  donne, 
Emilia  Pia ,,  vedova  d’ Antonio  Gentile,  con  due 
piccioli  nipoti ,,  fìglii]oli , d’  Ottaviano  , e molte 
altre:  nel  qùal  tempo  per  la  virtù  di  alcuni  po- 
tenti ristorativi  datigli  dai  medici  per  ritener 
Io  spii’ìto  che  oggimaì  si  fuggiva  , riprese  al- 
quanto di  forza.  E chiamato  a sè  il  prefetto  che 
gli  s’aggirava  intorno  pallido  e.  muto,  dopo  a- 
veiio  alquanto  mirato  fiso,  rotto  il  silenzio  co- 
minciò in  questo  modo , ragionando  non  sola- 
mente con  esso  lui , ma  con  la  duchessa  e gli 
altri  che  erano  presenti. 

« Già  s’ appressa  , come  vedete,  amici,  il  mio. 

fine.  Forza  è ch’  io  vi  lasci,  chiamato  da  co- 
» lui  che  mi  diede  lo  stare  con  esso  voi  infine 
>')  a questo  punto  : alla  bontà  di  cui  rendo  gra- 
» zie  infinite  nello  spazio  di  vita  che  s’  è de- 
» gnato  concedermi.  Nè  io  me  ne  pento:  nè  credo, 
» se  non  volete  lasciarvi  ingannare  dalle  lusin- 
» ghe  del  senso , che  vi  sìa  grave  eh’  io  muoia^ 
’-iì  poiché  io  muoio  volentieri,  si  perchè  la  morte 

i * 

(1)  Cioè  , Francesco  Maria  della  Rovere  , signore 
di  Sinigaglia  , prefetto  di  Roma  , nipote  del  duca  , 
che  lo  adottò  per  fìgliuoìo,  e l’ebbe  successore.  Quan- 
to ad  Ottaviano  Fregoso,  vedi  l’articolo  Nature  ec. 
Di  Pietro  Bembo  si  parla  nelle  notizie  in  Caé  del  to- 
. mo.  Emilia.  Pia. fu  donna  per  lettere  e per  costumi  de- 
gna compagnia  di  Elisabetta , Antonio  , già  marito 
di  questa  Emilia,  fu  fratello  del  duca.  Gentile  era 
sorella  di  esso  duca , e madre  di.Ouaviaoo  Fregoso, 


# 
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))  mi  libera  dall’acerbissima  tirannia  de*  mali,  si 
M perchè  lascio  in  vita  voi , negli  animi  e nella 
))  memoria  de*  (juali  essendo  sicuro  di  vivere , 

))  mi  parrà  quasi  in  un  certo  modo  di  non  mo-  .. 
» l ire.  Stimerò  pertanto  d’  aver  ottenuto  il  tut- 
))  to  da  Dio , se  impetrerò  da  voi  che  viviate 
» ricordevoli  di  me , come  appunto  s’ io  fossi 
» vivo  e mi  trovassi  con  esso  voi  ».  Alle  quali 
parole  coniechè  vedesse  turbarsi  tutti , non  fa- 
cendo segno  alcuno  di  commovimento.^  seguitò 
colla  solita  gravità  di  discorso  e di  viso , e ri- 
volto a Francesco  Maria  (1)  dicendo.  « A voi 
» figliuolo  ( il  che  disse  con  un  profondo  sospi- 
» ro),  conviene  piii  che  a tutti  gli  altri  d’ imi- 
» tarmi.  Perchè , sebbene  io  vi  ho  generato , vi 
» ho  nondimeno  tenuto  sempre , ancorché  aves- 
» si  altri  nipoti  di  mie  sorelle,  in  luogo  di  figliuo- 
» lo , ed  in  fine  vi  ho  fatto  tale  per  la  via  che 
» sapete.  Da  ligliuolo  adunque , e da  buon  fi- 
» gliuolo  dovete  portarvi  : e dopo  la  morte  mia 
ì)  non  fare  nè  dire  cosa  alcuna  diversa  da  quella 
» che  faresti  quando  io  fossi  presente  a tutte  le 
5)  opere  vostre.  Non  v’inducetfe  giammai  ( il  che 
■»  forse  è superfluo  ricordarvi  ) a far  cosa  alcuna 
» se  non  degna  del  vostro  sangue  e di  voi  : ed 
» abbiate  per  fermo  che  sebbene  dopo  la  mia 
» morte  non  mi  vedrete,  io  sia  nondimeno  per 
» esservi  ogni  ora  vicino  *,  e da  quel  lato  ove 
» piacerà  a Dio  eh’  io  sia  posto , udrò  i vostri 
» delti , porrò  mente  ai  fatti  ed  a tutti  i consi- 
» gli  vostri.  Non  vi  mancano  senza  me  persone  . 
» del  vostro  parentado,  all’esempio  delle  quali 

(1)  Cioè  il  prefetto.  Vedi  la  nota  precedente. 
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« possiate  venir  oonlbrmando  i vostri  costumi, 
n Perciocché  degni  sempre*  di  esser  Imitati  da 
7)  voi  sono  mio  padre  ehe  fu  voslit)  avolo,  e 
. » vostro  padre  stesso  che  sono  In  cielo  < Uomlc 
yt  ni,  tutti  come  sapete,  onoratissimi  evartoro- 
-»  si.  Ala  innaiuii  a tutti  dovete  forvi  spcd(;hto  del 
3»  Papa  vostro  zio  (i)  , il  quale  non  pur 
» sempio  j come  quegli  altri  due  ,•  ma  col  coli- 
ni sigilo  vi  può  giovare  e coll’  oi>era.  Ubbiditelo 
» dunque  e riveritelo  con  diligentissima  cura  5 
» poiché  da  lui  dipehde  in  gran  parte  l’ esalta^ 
» zione  e la  grandezza  vostra  e di  tutto  il  sa n- 
» gue  vostro.  Voi  siete  ancora  giovinetto  d’anni 
i>  ma  grande  di  spirito  5 e perciò  mi  ^iova  creder- 
» re  che,*  parte  per  vostro  ingegno  ,•  e parte  per 
j>  la  prudenza  di  coloro  che  vi  guideranno,-  cornine 
'»  cei'cte  ben  tosto  a prendere  quella' esperienza 
» delle  cose  che  pian  piano  poi  verrete  affinando^ 
i>  Dovete  pertanto  ^ cosi  tenerello  come  sieté , 
D inviarvi  pei*  la  strada  della  viitù  5 foVorire 
5»  la  pietà  e la  religione  5 per  lasciare  quell’esem- 
» pio  dt  voi  5 a coloro  che  di  voi  nasceranno  ^ 
' n che  à ine  la^iò  mio  padre,’  è ch^  io  ho  pto^ 
7ì  curato  coi  detti  d fatti  di  lasciar  à Voi*  E di 
li  gran  giovamento  satavv!  se  al  tutto  sarete  ub«-' 
a bidicnté  alld  duchessa  vostra  fnadre ,-  e zia  dì 
a Vostra  hiogue  (2)  ^ perchè  se  la  riverite'  comé 
cQDviehè  ^ sé  r amerete  da  figlioolò e farelè 
a di  lèi . quella . stima  che  iì  s’ aspetta  e si  deve 
ìi  a’  aUòì  ineriti óltre  che  più  agevolmente  so? 

. (ij  .óitìlitì.lf  ; fcìifl  tétìfiè  il  sògiid  pòòtilicia  iSuà 
* ài  ; fu  fi-àièllo  dèl  padi-è  di  Frinces<*o  Maria. 
(SJ  ti  hidglid  di  FràtieiiàòU  fu  UléduOrà  GOnzagu. 
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» sterrele  la  fanciullezza  (4)*\ostra , farete  àn- 
» che  a me  c'osa  sommamente  grata , desido- 
» rando  io  che  quell’ amore  e rispetto  ch’ella 
» portò  sempre  a me , voi  ancora  portiate  a lei, 

» essendo  ciò  per  sè  stesso  ragionevole , e mag-. 

»»  giornaente  a persona  che  io  lascio  erede , e 
I»  da  me , non  altrimenti  che  parte  di  me  stesso, 

» dipende  ».  . ^ ^ 

* Ciò  ilelto  dopo  un  breve  silenzio  rivoltò  gli 
oahi  e le  parole  alla  duchessa , e soggiunse  : 

«t  non  aspettate  moglie  mia  dilettissima,  che  io 
» vi  comandi  cosa  alcuna  in  questa  mia  parten- 
s za  -,  poiché  nè  anche  per  lo  addietro  in  niuna 
» parte  ha  bisognato  ammonirvi,  avendo  voi 

V sempre  fatto  di  vostra  volontà  quanto  a voi 
» ed  allo  stato  vostro  era  convenevole.  Chieg- 
» govi  dunque , e prego  e voglio  che  mi  prd- 
» mettiate  sicuro  ( e so  che  lo  farete  volentie- 
» ri  ) d’ aver  singoiar  cura  delle  fanciullezze 

V del  vostro  figliuolo , é ci^tumarlo  in  guisa  che 
T*  si  mostri  degno  di  voi  che  alleverete , e di  me  ' 

» _che  r ho  eletto  per  erede  e figliuolo.  Vi  pre- 
7»  go  finalmente  con  tutto  l’ animo  ( sebbene , per 
yt  r amore  che  mi  portate , so  t;he  vi  parrà  dil- 
» ficile)  a non  piangere  la  mia  morte,  canon 
•a  conturbare  colle  vostre  lagrime  quella,  quiete 
» che  dalla  divina  bontà , come  spero,  mi  sarà 
» conceduta.  Perciocché  non  deve  piangersi  chi 
» '.ben  muore,  nè  spargere  lagrime  per  chi  uscen- 
» do  d’ una  valle  di  miserie , fa  passaggio  ad 
» uno  stato  infinitamente  felice  ».  Rivolto  poi  a 

• 

1(1)  Francesco  aveva  circa  18  anni;  Dunqae  fanciul- 
*lexza  è qui  usata  io  un  aeusu  largo- 
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Gentile  ed  altri  circostanti , con  brevi  parole  ac- 
coinmiatossi , chiedendo  a tutti  caldamente  che 
in  vece  di  lagrime  vane  porgessero  utili  pre- 
ghiere per  sua  salute,  e serbassero  sempre  vi- 
va e fresca  memoria  di  luì.  ; 

Le  quali  parole  dette,  mentre  coloro  che  era- 
no presenti  a gran  fatica  ritenevano  il  pianto  , 
sentendo  avvicinarsi  l’ora  del  suo  fine,  chiese  a 
Paolo  Middelborgo  ( vescovo  della  città  ) , che  cori 
molti  sacerdoti  assistevagli  e porgevagli  salubri 
ammonizioni  e conforti  che  gli  portasse’  il  san- 
tissimo Sagramento.  11  che  fatto , e comunica- 
tosi con  grandissimo  spirito  , raccolto  tutto  , e 
fisso  nella  contemplazione  di  quel  mirabile  mi- 
sterio , pregò  il  vescovo  e tutti  gli  altri , che 
orassero  per  lui.  E mentre  quegli  secondo  il  ri- 
to e gli  ordini  di  santa  chiesa  , lo  confortava  in 
quello  estremo  passaggio,  stette  sempre  con  gran-  . 
dissima  attenzione  ad  udirlo.  E finalmente,  ri-  # 
vo’to  alla  duchessa  ed  agli  alti’i  che  gli  erano* 
intorno , rimirandoli  tacitamente  ed  osservando 
i gesti,  i modi  ed  i detti  dì  ciascuno,  fermós- 
si  alquanto ,’  poi  sentendosi  già  venir  meno,  vol- 
gendosi ( fórse  per  dar  loro , o prendere  minor . 
afianno'  ) sull’altro  lato  , 'e  ponendosi  una  ma-  * 
no  sotto  una  guancia  in  atto  di  riposaci , non 
altrimenti  che  volesse  dormire,  con  grandissima 
quiete  ( segno  certo  della  tranquillità  dell’ani- 
mo ) rese  lo  spirito  a Dìo  1 Morì  egli  àgli  un- 
dici di  aprile , fra  le  quattro  e le  cinque  ore  di 
notte*,  onde  troviamo  che  il  tempo  ch’egli  vis- 
se f picciolo  tempo  pur  troppo  a virtù  sì  gran- 
de ) fu  di  trontascì  anni , mesi  'e  diciot.to 
giorni.  . ♦ 
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Accortasi  la  duchessa , che  intentamente  Io  mi- 
rava , al  vederlo  immobile  e^  al  sentirlo  gela- 
to , che  egli  era  morto,  lasciatagli  cader  sopra, 
abbracciandolo  e baciandolo , lo  bagnò  di  lagri- 
me. Nel  qual  atto  soverchiando  T alTanno  che  le 
strinse  al  cuore,  ed  oppressa  la  virtù  vitale  , 
tramortissi  *,  e fu  l’ accidente  sì  fiero,  che  i più  » 
stimarono  che  il  dolore  l’avesse  uccisa*,  infelice 
dunque  e doloroso  spettacolo  era  il  vedere  so- 
pra un  medesimo  letto  il  duca  morto  e la  du- 
chessa o morta  o da  tutti  giudicata  per  tale  : 
il  quale  aspetto  miserabile  destò  grandi^imo 
pianto,  correndo  confusamente  le  matrone  eie 
donne  scapigliate  e pallide,  a sdlevarlù  cosi  fr^- 
(ia  ed  abbandonata  com’era.  1 medici  aneli’  essi 
con  gran  presterà  fattale  allentar  le  vesti,  ae- 
cioccliè  Io  spirito  potesse  dilatarsi,  la  sprezza- 
rono d’ acqua  fresca  , ed  adoperando  altri  argo^ 
menti  (l)  consueti,  rivocarono  quasi  a forza  l’a- 
nima che  smarrita > se  ne  fuggiva.  Ritornata  dun- 
que , dopo  un%rave  e profondo  sospiro,  con  pa- 
role dolenti  ed  interrotte  cominciò  a lamentarsi 
di  coloro  che,  troppo  crudelmente  pietosi,  suo 
malgrado  l’avessero  richiamata'  a vivere.  Invi- 
dia, disse,  e non  pietà  è stata  la  vostra,  to- 
gliendomi il  morire  con  cui  iqi  fu  si  caro  il  vi- 
vere. Il  che  detto , confortandola,  con  dolci  pa- 
role il  prefetto  ed  Ottaviano,  parve  che  s’acquo- 
tósse  alquanto  ma  non  però  di  modo,  che  a’ det- 
ti ed  a’gesti  non  mosti’assc  d’aver  in  odio  la  vita. 

' BALDI , YUa  di  Guidohaldo  1. 

• ^ i 

(1)  Arqommty^  provvedimeli  II . rimedi.  L’ osare  di 
tal  parola  in  tal  significato  sta  bene;  ma  uno  Tabu* 
sanie  come  oggi  da  alcool . vediamo  fare. 
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XXXtl.  S.  Francesco  Saverio  risuscita 

la  figliuola  d’ u»  idolatra.  ' , ; • 

f " • 

Morì  nel  più  bel  fior  de’ suol  anni  una  flgUu(>-  ' 
la  oltremodo  avvenente  e unica  ad  un  vecchio 
gentile  (1)  , uomo  per  nobiltà  e per  ricchezze 
» grande  ira’  suoi  -,  e , come  egli  1’  avea  cara  al- 
trettanto che  la  propria  vita  n ebbe  ad  uscir  di 
sè  per  dolore , e dava  in  ismanie  da  muovere  a 
pietà.  Furono  a consolarlo,  fra  gli  altri,  due 
suoi  amici , cristiani  novelli  *,  e come  ben  cono- 
scenti delle  altre  opere  maravigliose  che  sapeva- 
no del  santo  padre  Saverio,  il  consigliarono  di 
ricorrere  a lui  : e si  confidasse  nella  pietà  di  un 
tant’uomo*,  ch’è  sol  ch’egli  il  chiedesse-,  potreb- 
be tornargli  in  vita  la  sua  figliuola.  Il  vecchio, 
confortato  da  ciò  a sperare  con  esso  (2)  gli  amici 
che  gli  fecero  scorta  al  santo , gli  si  prostese  in- 
nanzi , e più  con  le  lagrime  che  gli  scorrevan 
dagli  occhi , che  còn  le  parole  che  mal  poteva  ~ 
esprimere  , il  pregò  ( se  tanto  vabvano  apptes- 
so  il  Dio  che  predicava  ) , le  sue  intercessioni  a 
tornargli  viva  una  sua  unica  figlinola  , mortagli 
poco  avanti  : che  in  un  medesimo  darebbe  la  vi- 
ta altresì  a lui  ^ che  senza  essa  si  moriva  di  do- 
lore. 11  santo , inteneritosi  alle  lagrime  di  quel 
misero  padre , si  ritirò  col  fratei  Giovanni  Fer- 
nandez  a pregar  Dio  di  consolarlo,  e in  brieve 
s^zio  a lui  si  tornò  e dissegli  : andasse  , che  di 
certo  la  figliuola  sua  era  viva.  Egli  (che  veden- 
ti) Gentile;  cioè  pnprano,  idolatra.  II  fatto  avven- 
ne in  CnnKoscima  nei  Giappone. 

(*2)  Con  essi  fili  amici , è lo  atesSo  che  cogli  ami- 
ci. Vedi  la  nota  o , a pa},-:  173. 
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dolo  ritirarsi,  immaginò  <;he  si  apparecchiasse 
di  venir  seco  a piangere  sopra  il  cadavero  della 
defon  ta  ) udendosi  ora  dire  non  altro , se  non 
ch’ella  vivea  *,  si  tenne  schernito^  e pieii  di  cruc- 
cio e d’ira , gli  volse. le  spalle  e si  partì.  Ma 
nell’ avvicinarsi  a casa , eccogli  incontro,  con  se- 
gni d^infinita  allegrezza,  un  suo  servidore  che 
veniva  in  cerca ^ e in  vederlo  da  lungi,  gridò: 
alTrettassesi , che  la  fanciulla  era  tornata  viva  *, 
nè  viva  solamente  ma  sana.  E ne  vide  egli  me- 
desimo il  vero  ^ che  nel  mettere  il  piè  in  casa, 
ella  stessa  si  fece  ad  incontrarlo.  Il  vecchio,  a 
tal  veduta  tanto  fuor  di  speranza  , a poco  si  ten- 
ne che  di  Rubilo  non  finisse  fi)  : e piangendo 
abbracciandola,  la  domando  deb  come?  Ella 
xontò  , che  incontanente  , poiché  morì , le  furo- 
no a canto  certi  orribilissimi  manigoldi  che  se 
la  posero  e conducevanla  ad  una  profonda  vora- 
gine piena  di  fuoco, per  gittarlaad  ardere*, ma 
che  d’ improvviso  si  pararon  loro  incontro  due , 
a lei  del  tutto  incogniti  ; se  non  che  vide,  ch’era- 
no  di  venerabile  aspetto'*,  e sgridando  que’ ma- 
nigoldi la  ritolsero  loro  di  mano;  ìndi,  non sa- 
pea  come , s’era  trovata  viva  e del  tutto  sana. 
Ben  intese  egli  chi  fossero  i due  che  1’  aveano 
liberata  *,  e condottola  a render  grazie  al  Save- 
rio, poiché  ella  vide  lui  e seco  il  Fernandez , 
rivolta  con  atto  di  maraviglia  a suo  padre,  gri- 
éb  ; e questi  son  dessi  quegli  che  m’ han  cam- 
pata dal  fuoco  e dalla  morte.  E senza  più  , il 
padre  ed  essa  chiesero  il  battezzarsi  ^ e poscia 

(1)  Finisxe  ; morisse. 
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quanti  aTcano  di  famiglia  , istrutti  ne'misterj  del- 
la Fede  , si  renderono  cristiani  (1). 

' t 

. XXXIII.  Conversione  cf  un  vedente  hrcmine 
in  Bazain. 

In  Bazain  (2) , ancorché  ( per  esservi  in  un 
sol  popolo  adunata  la  feccia  di  tutte  le  peggio- 
ri sette  dell’India  ) le  fatiche  de’ padri  ^3), 
come  adoperate  in  terreno  sterile  e maligno 
rendessero  più.  frutto  di  pazienza  che  d’  ani- 
me *,  pur  nondimeno  *,  tra  di  quelli  della  città  e 
de’  casali  d’ intorno  , ogni  anno  alquante  cen- 
tinaia d’ infedeli  si  guadagnarono.  Fra  tutti, 
singolarmente  memorabile  fu  l’anno  1565*,  n^ 
tanto  per  lo  numero  de’  convertiti  ( che  lurom 
oltre  a settecento,  e battezzaronsi  con  apparato 
di  pubblica  solennità)  quanto  per  la  qualità  c 
condizione  dello  stato  d’una  parte  di  loro,  no-  i 
bili  per  nascimento,  e bramani  (4) per dignitìi. 

Iddio  li  trasse  a sé  tutti  dietro  ad  un  solo  che 
essi  seguivano  come  lor  capo  e condottiero.  Quo-  i 
sti  era  ,un  bramane,  in  età,  e in  sembiante  ve- 

(1)  Rendersi  cristiano  vale,  farsi  cristiano.  Il  Cor- 
lìccllì  , lib.  2,  cap.  17,  dove  parla  dell' Gnaliage  dà 
rendersi  monaco  , per  veslir  1’  abito  d*  alcuna  reli"  i 
-gione. 

(2)  Bazain  o Bassin  che  i Franeesb  serivotio  Ba- 

$aim  , città  dell' Indie  Orientali.  ^ 

' (3)  I Gesuiti. 

(4)  I Bramani,  o Bracmani , o,  come  oggi  gli  cbia- 
mano . i Bramini  sono  nn  ordine  dì  persone  neli’ln< 
die  orientali  che.  Ira  gli  altri  ofiìci , scgnaianionie 
ammitiisirano  la  religione.  - | 

I 
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ncrabilc,  chiamalo  Procuniocì,  fdosofo’,  mate-- 
malico , astrolago  (1) , e sopra  lutto , Foracolo 
delia  sua  legge.  Di  vita  poi  austerissima  : digiu- 
nar continuo , vestir  povero  e ruvido,  mostrarsi 
poco  nel  publico  (2)  veg^hiar.le  notti  in  contem- 
plazione. Perciò  era  fra’  suoi  in  quella  venera- 
zione che  santo.  D^’  pa^i  d’ intorno  venivano  bra- 
roani  e giogui(5),  chi  a chiedergli  scioglimenti 
di  dubbi,  massimamente  sopra  riti  di  religione, 
prendendo  da  lui  forma  di  vivere  jMÙ.perfetlow 
Egli  a tutti  soddisfaceva  o se  non  che  a’  primi 
faceva  rendere  le  risposte  da  un  suo  discepolo  : 
i secondi  li  si  accoglieva  in  casa , e in  certe  suo 

(1)  Gli  antichi  spesso  osarono  astrolago  e prolago. 
Questo  mntamento  di  lettere  da’  gramatici  diresi  an- 
titesi V.  Porretii , prosodia,  trai,  li,  6g.  H.  Ma  é 
più  conforme  alla  greca  origine  di  quelle  voci,  il  di* 
re , come  oggi  si  dice  astrologo  e prologo. 

(2)  Publico  o pubblico  si  dice.  Quello  è più  con-, 
forme  alla  latina  origine  : questo  è più  secondo  l’uso, 
e perciò  ( almeno  per  ordinario  ) da  preferirsi , srn- 
ea  per  altro  volere-  attaccar  briga  con  chi  amasse  fa- 
re altrimenti.  Il  che  sia  ^ detto  per  tutte  le  altre  voci 
che  più  o meno  si  allontanassero  dalla  loro  origine, 
come  obbligato , obbediente  , comune  , immagine,  ac- 
cademia , collera  ed  altre  moltissime,  alcune  deile 
quali  dà  il  Bartoli,  Ortogr.  cap.  IX  , §.  1 e 13.  rap. 
XIJ.  §.  1 e 2 , cap.  XIII.  §.  3 ed  8,  e in  alcnni  Ino-  * 
ghi  del  cap.  XV , §.  1.  Se  poi  i buoni  scrittori  ado- 
pccaroBo  ; e l’uso  conservò  più  maniere  di  scrivere 
la  'Btessa  parola  ; perchè  pretendere  ( come  alcuni 
strani  fanno  ) che  una  sola  forma  si  tenga , e non 
piuttosto  lasciar  libero  all’ orecchio , al  gu^io,  all’ar- 
■hitrù)  di  chi  scrive  ^ l’usare  una  moderata  e giudi* 
.ziosa  varietà? 

(3)  Sodo  come  tuta  specie  d’anacoreti. 
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oscure  e piccole  camerette  rinchiusili,  quivi  aU 
cun  tempo  gli  esercitava  in  lunghe  meditazioni 
e in  grandi  penitenze;  e ne  uscivano  poii,  cre- 
devano essi,  come  d\un  purgatorio,  netti  d’ogni 
macchia  di  vìzio,  e prosciolti  da  ogni  debito 
di  pene  che  loro  rimanesse  a pagar  dopo  la  mor- 
te. Un  còsi  fatto  uomo.,  piangeva  il  cuore  ai 
padri  di  Bazain , che  fosse  cieco  e condottìere 
di  tanti  ciechi  che  seco  rovinavano  nell’ inferno: 
che  giungesse  a penetrargli  agli  occhi  dèU’anima 
un  raggio  di  quella  luce  che  Iddio.,  padre  dei 
lumi , infonde  dove' mette  lo  sguardo  della  sua 
pietà,  quanti  si  guadagnerebbero  in  un  solo  ? o 
almeno , quanti  non  si  perderebbono  per  un  so- 
lo ? Con  ciò , raccomandato  sè  e il  misero  bra- 
mane alla  soave  possente  grazia  dello  Spirito  san- 
to , si  mossero  a dargli  or  l’ uno  or  l’ altro,  con 
le  più  acconce  maniere  che  vi  fossero  da  guada- 
gnarlo , assalti  e prese , or  con  dispute  or  con 
discorsi , come  a lui  era  pi^  in  grado  d’ udirli. 
E ' udivali  da  principiò , j^r  sua  naturai  piacevo- 
lezza , non  mal  volentieri  *,  di  poi , a poco  a poco 
volentieri  e con  gusto:  perocché,  come  uomo 
che  più  per  ignoranza  di  mente  che  per  r^.dn 
sposizione  di  volontà  non  seguiva  ir  buono  per- 
chè non  conosceva  il  vero  -,  in  vederlo  ora,  mo- 
stratogli al  lume  della  sua  medesima  ragion  na- 
' turale  Coltre  a quel  di  Dio  che  più  d’altro  illu- 
minava ) , godevano  mirabilmente  : finché  dopo 
lungo  disputare  seco  medesimo  co’  padri , non 
trovando  più  che  contradire  al  vero,  si  rendè, 
e volle  esser  cristiano.  Solo  il  riteneva  alcun  po- 
co una  tal  vergogna  che  si  prendeva  di  sé  me- 
desimo, mentre  il  demonio  gli  suggeriva  alla 
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mente  il  maravigliarsi  e il  dire  che  di  luì  si  fa- 
rebbe per  tutto  il  mondo  : che  Procunioci  in  sua 
vecchiezza,  dopo  tanti  studi  o tante  penitenze, 
quando  già  era  nell*  interpi’etazione  della  legge 
un  oracolo,  e nella  perfezione  della  vita  un  santo, 
ravvedutosi,  confessava  d’essere  stato  fino  a quel- 
r ultima  età  ingannato  per  sè,  e per  altrui  ingan- 
natore*, e quanto  avea  appreso  , e quanto  avea  in- 
segnato, disdiceva  e ritrattava  *,  e di  maestro  ch’e- 
ra de’più  savi  bramani  e giogui,si  faceva  discepolo 
e fanciullo  fra’  cristiani.  Ma  ancor  di  questo  laccio 
Iddio  le  sviluppò  mostrandogli  una  tal  maniera 
di  mettere  in  fatti  il  suo  proponimento , che  ne 
stesse  in  capitale  eziandio  la  sua  riputazione. 
Con  ciò  i padri  1'  ebbero  in  mano , e sei  raccol- 
sero in  casa  per  ammaestrarlo  in  quel  rimanen- 
te che  gli.  conveniva  intendere  de’ divini  misteri. 
Intanto  i bramani  e i giogui,  saputone,  accor- 
revano a molti  insieme  a guisa  di  storditi  a ri- 
chiederlo, onde  e perchè  quell’ improvvisa  mu- 
tazione? Ed  egli  in  dar  ragione  di  sè,  illumi- 
nava essi  si  chiaramente , ed  in  pochi  dì  ne  gua- 
dagnò a Cristo  e ne  condusse  ai  padri  più  di 
cinquanta.  E questi  anche  essi  ammaestrati  e non 
ancor  bene  interamente  discepoli , uscivano  a 
predicare , come  maestri , nel  popolo , con  sì 
grande  acquisto  d’anime,  che  quegli  che  pur 
ancora  volean  durare  nell’antica  perfidia  osti- 
nati , dicevano  che  conveniva  mutar  paese , e 
andare  a vivere  dove  i padri  non  apparissero  ; 
altramente  quivi  non  sosterrebbono  (i)  lungo 


(1)  5o5<erre66ono  , non  durerebbero,  non  reggereb- 
bero. • 
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tempo  senza  rendersi  cristiani.  Cosi  adunata  e 
bastevolmcnte  istrutta  una  numerosi\  mollitudme 
di  convertiti,  capo  di  tutti  il  bramane  Procu- 
nioci  si  battezzarono.  Tutta  la  cristmiamta  di 
Bazain  v’intervenne,  c fu  la  solennità  e l’alìe- 
ffrezza  con  le  pm  rare  dimostrazioni  d’ affetto  che 
mai  in  altro  battesimo  si  vedessepo.  Alcuni  a 
proprie  spese  riccamente  vestirono  dii  due  chi 
tre  de’  piu  poveri  convertiti  •,  e taluni  in  sua  par- 
te ne  volle  otto  e nove.  Il  bramane  principale 
si  nominò  al  battesimo  Arrigo,  e riuscì  per  gran 
merito  di  virtù  tanto  degno  di  vivere  all’ esem-  , 
pio  del  publico,  che  caduto  indi  a non  molto 
in  malattia  mortale,  gli  si  mostrò  in  visione  una 
, matrona  in  sembiante  e in  maestà  di  principes- 
sa che  spruzzatolo  d’ un  puro  liquore , 
tanente  il  sanò , dicendogli , quella  esser  dell  ac- 
qua che  i sacerdoti  nostri  benedicon , e l usano 
i fedeli  : avessela  in  pregio*:  eh’  ella  era  non  me- 
no alla  salute  dell’anima,  che  alla  sanità  del  cor- 
po giovevole.  Cosi  egli  medesimo  racconto  a’ pa- 
dri, venuto  il  dì  stesso  a mostrarsi  loro  inte- 
ramente sano , e a chiederne  un  vasello. 

Babtoli  , Asta. 
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XXXI V.  MotH  del  Cutosama  {{)* 

Era  quel  principe , per  naturai  sua  tempera, 
(ii  buon  cuòre  e man^eto  , ma  nondimeno  sei>> 
za , il  terrore^  dell’  anni , bastante  col  senno  a 
nianlenersi  in  pace  lo  stato,  quale  già  da  dicipt> 
lo  anni  il  godeva.  Non  così  i due  principali  mi- 
nistri. Mioscindono  re  anzi  tiranno  del  regno  di 
Oavaci  (2)  da  lui  usurpatosi  con  la  forza  dell’ar- 
mi  e Daiondonoi  De’ quali  U primo  era  supremo 
reggente  dell’  imperio , l’ altro  minore  in  grado, 
avvegnacchè  in  nobiltà  più  che  pari:  ma  uomo 
bestiale  e da  non  aspettarne  altro  che  V orribile 
tradimento  che  machinò.  Nè  il  Gubosama,  per 
accorto  che  fo^e,  il  potè  antivedere^  chè  il 
ti‘aditore' era  troppo  destro  in  simularsi  fedele. 
Questi  dunque , quali  che  (5)  si  fossero  le  spe- 
ranjte  che  avea  nella  morte  del  suo  signore, 
sommosse  Mioscindono  a far  seco  giura  (4)  di 
U(*ciderlo  *,  e convenutosi  amendue  nd  fatto,  ^lo 
attendevano  che  il  tempo  desse  loro  opportunità 
ad  eseguirlo.  E la  diè,  senza  avvedersene,  il 
Gubosama,  innalzando  Mioscindono.  a certo  nuo^ 

(i)  CubOf  significa  in  liogna  giapponese  eaptfan 
generale^  a coi  aggiunto  per  onore  il  Tocabolo  fama, 
(he  vale  quanto  signore  • se  oe  foririò  Pioterò  titolo 
(ii  Cubotama  Era  il  sovrano  del  Mesco  e de’ regni 
(i'  intorno. ..fiartoli  , Asia  lib  3.  Meaco  è città  del 
tiiA|>pone  nell’isola  di  A’tpAon  , un  giorno  capitale  di  ■ 
lutto  r impero.  v • 

' (2)  Cavaci  provincia  del  Giappone  in  Niphon , si 
delta  da  Cavaci  sua  città  principale. 

(3)  i^ualt  ohe,  qualunque.  Vedi  Ciuonió  cap.  216 

11. 

(4)  Giara,  di  qui  il  nome  composto',  eongètra. 
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vo  grado  di  più  rignai-devole  dignità.  Allora  egli 
in  sembiante  di  venire  alla  grande  perpiùonor 
dell' imperadore , a fargliene  il  debito  ringrazia- 
mento , s’ apparecchiò  in  armi  *,  e con  dodicimibì 
soldati , e Daiondono  appresso,  si 'accampò  lungi 
una  le^  dai  Meaco  , e quindi  per  un  suo  di  cor- 
te , mandò  pregandolo , di  ricevere  da  lui , in 
rendimento  di  grazie  e per  segno,  della  sua  di- 
vozione, un  desinare.  Di  tanto  poco  senso  im- 
maginava costui  che.  fosse  il  Cubosama,  che  non 
avesse  a ^sospettare  di  lui , nè  chiedere  a se  me- 
desimo , che  avea  a fare  un  esercito  per  un  con- 
vito ? Ma  questi*’ non  ebbe  bisogno  di  chi  gV  in- 
terpretasse il  mistero  di  quelle  parole,  e si  fe 
presto  a fuggirsene  , e s’ avviò  , con  seco  i i)o- 
chi  che  avea  di  corte  e quattrocento  di  guardia: 
ma  da  alcun  suo  consiglierò:  più  animoso  che 
savio , persuaso  che  viltà  era  alla  maestà  d’ un 
suo  pari , mostrarsi  smarrito  a un’  ambasciata  di 
cortesia , e fuggire  senza  aver  chi  lo  cacci,  tornò 
a rimettersi  in  corte.  E il  troppo  cuore  costò 
la  vita  a lui  e a chi  tanto  fuor  ragione  glie  l’avea 
fatto.  A dicessette  (1)  di  giugno  i congiurati,  a 

r (1)  La  forma  primitiva  'sarebbe  cfif et  e sette  o die- 
c^setie  : il  Bartoli  usa  scrivere  éiceselte  o dicesse-tle 
( abbiamo  noi  in  bocca  o)(i)idi  ) ; il  Muzio  batiagliò  a 
favore  di  dicxsrtie  che  è pure  approvalo  dal 
OrioKr.  cap.  XV,  g.  l.fverso  il  line.  Ma  egli  dà  pa- 
re dioiaselte  , che  ò il  modo  oggi  insegnato  dai  mi- 
gliori gninimotici , e usalo  da  più  correlii  scrittori, 
^uel  toglier.i’e  dabdicc^,  il  porre  un  afra  le  due 
parole  ( il  che  segue  pure  in  tuttuddue^  tuUatrò  ec. 
che  alenili  usarono,  ed  anche  il  (ì<)zzi,  per  (tiltt  e 
due,  tulli  e tre  ec.  ) e il  raddoppiamento  dd-s’so- 
DO  giuochi  dcUa  prouuQcia(  del  ;teaipo  almeno  iucui 
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tamburo  batteutefeotrarooo  nel  MeacO|  e in  for- 
ma d’assedio  cinsero  il  palagio  del  Cubosama, 
ch’era  tutto  intorno  affossato,  e vi  si  entrava 
per  un  ponte  levatoio.  Quivi  fattosi  il  padre  della 
reina  a richiedergli  in  nome  dell’  imperadore  : a 
che  far  quivi  in  arme?  e se  quello  era  il  ri- 
spetto che  i sudditi  debbono  al  lor  signore?, 
Mioscindono  gli  presentò  ,uno  scritto , in  cui 
chiedeva,  gli  si  mandasse  la  testa  della  reina 
e di  certi  altri  che  ivi  si  nominavano , e par- 
tirannosi. Il  vecchio,  letta  la  domanda  di  do-  • 
versi  uccidere  sua  figliuola,  gittò  lo  scritto,  e 
corso  dov’erU;  il  Cubosama,  senza  altro  dire 
che  tradimento  i quivi  innanzi  a luì.  si  segò  la 
pangia  (1),  e gli  cadde  morto  a’  piedi.  Ciò  ve- 
duto , quattro  altri  nobilissimi  cavalieri , corsi 
con  le  catane  (2)  ignude  in  mano,  si  mostraro- 
no a’  nemici  sulla  porta  del  palagio , e quivi  an-  . 
eh’  essi , segatosi  a vista  d’ ognuno  il  ventre , si 
ammazzarono  (5).  Allora  Mioscindono  fe  metter 
fuoco  al  palagio , e il  Cubosama  ne  uscì  con  certi 
pochi  de’  suoi , per  combattere,  e se  non  altro, 
almeno  morir  da  uomo , con  la  spada  in  mano. 

Ma  quanto  al  combattere , non  gli  venne  fatto*, 
così  tosto  gli  furon  sopra  i ribelli , e con  una 

t ' V 

'si  formò  la  lingua  ) , e non  dian  noia;  che  in  ogni 
liogoa  si  vedono.  Anche  diciannove  è il  modo  oggi 
preferito. 

(1)  Segarsi  colie  proprie  mani  il  ventre  è presso  i 
Giapponesi  il  morire  da  nobile  : il  che  altresì  han> 

'no  in  grazia  di  poter  fare ì condannati  dal  pubblico, 
accir^cché  nè  mapo  nè  ferro  di  caroelìce  non  gli  tocchi. 

(2)  Catana,  specie  di  arma  osata  da'Giapponesi. 

(3)  Ministri  della  religione  lo  que’ luoghi. 


Di 
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lancia  che  gli  died^  per  • mezzo  il  ventre , c 
due  gran  fendenti  in  capo  ^ il  gittarono  morto* 
Degli  altri  della  corte , lo  scempio  fu  ìagrim^ 
vole.  Da  novanta  in  cento  signori  di  gran  nobil- 
tà furono  uccisi.  Altri  da  se  medesimi  si  finirò* 
no  con  le  catane*  La  reinu  madre  con  un  suo 
figliuolo  di  venti  anni,  furono  scannati.  Delle  da- 
me , poco  a niuna  campò  : quasi  tutte  arsero  vive* 
11  palagio  anche  abbruciandosi , andò  a ruba  dei 
soldati , e tutto  ciò  in  roen  di  due  ore.  Posato 
il  tumulto  vennero  i bonzi  ^ e levato  il  cadavero 
del  Cubosama , con  povere  esequie  il  sepellirono* 
Intanto  la  reina  ceica  (1)  per  lutto  a morte , 
non  si  trovava.  Campata 'non  si  sa  come,  lurli- 
vamente  nscì  del  Meaco,  e in  un  monislero  di 
bonzi , mezza  lega  lontano , ricoverò.  Indi  a 
quattro  dì , col  tanto  spiariìe,  scoperto,  fu  mai^ 
dato  uc(  idere.  Ella  era  in  età  di  ventisette  anni, 
donna  d’ animo  noli  punto  feminile  : ,e^  il  mostrò 
in  prima  con  una  lettera  che  inviò  a’  due  capi 
del  tradimento , e dettolla  a una  sua  figliuola , 
che  seco  avea  fuggita  (2)  a quel  monìstero.  In 
essa  non  si  scusava  innocente  (5) , non  che  de- 
gnasse-, jMegando^  rimetterei  alla  loro  miseri- 
eoi'dia  : anzi  rimproverava  ad  amendue  l’ ingrati- 
tudine e la  più  che  barbara  crudeltà  usata  contro 
del  proprio  signore  ^ehe  in  altro  non  avea  pecca- 
to che  facendo  grandi  due  perfidi,  due  traditor  i» 

(i)  Cercata..  Vedi  face.  46  nota  2. 

2)  Avea  fuggita , avea  condotta  seco  nella  fuga. 
Fuggire  in  senso  attivo  per  trafugare  e indicato  dal 
Coriicelli  , lib,  2,  cap.  2.  ' , 

(3)  Non  allegava- ragioni  per  dimoaitar  la  sua  in- 
nocenza. ‘ I . 


* 
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Quanto  a s<i , proJttsUiva  che  le  sareijbc  i)ciia  il 
viviii’o , grazia  il  nKM’lre.  Sciollal(3  dal  coiix)  l’a- 
ninia , andrebbe  con  essa  a trovare  T iniif»ctMjLe 
suo  marito  e signore,  e sf;ro  in  j);»radiso  con 
Amida  (_4)  viverebbe  eternamente  beata.  Così 
ella  ^ e appresso,  altre  cose  di  tanta  generosità 
e valor  d’animo,  che  a qiiauti  venne  innanzi 
quella  lettera , ti-asse  per  compassione  le  lagri- 
me. Inviata  che  l’ ebbe , si  aiidò  aiTtmiialando 
da’  bonzi , cercandoli  un  per  uno  -,  p^»  ritiratasi 
in  un  oratorio,  e quivi  postasi  ginocchioni  avanti 
all’  altare  e all’  immagine  d’  Amida  , il  pr<qM)sh> 
de’  lx)nzi , tenendole  sopra  il  capo  le  mani  la  le 
invocare  quell’  Idolo  dieià  volte  , e fu  secondo 
essi,  un  pros(;iogUerla  da  ogni  peccato.  Così  cre- 
dendosi sanlifu‘ata  nell’  anima,  tutta  in  seminante 
allegra,  ricevè  il  nuniigoldo , invocando  tuttavia- 
Alluda  con  le  numi  levate  in  alto  , lincile  .le  fu 
segata  la  gola  c tronco  il  capo-,  Babtoli,  Asin. 

XXXV.  Bellissimo  caso  avtermlo  ad  Apelte  (2.) 

Brasi  egli  messo  in  testa  di  tigui  are  un  cor- 
sieix)  che  tornasse  itppiinlo  dalla  battaglia.  Fe- 
ccia adunque  alto  di  testa  e surto  di  collo,  con 
orecchi  tesi , occhi  ardenti  e vivaci , narici  gon- 
fie e fumanti , c , come  se  proprio  uscisse  di 
zuffa , ritenente  nel  sembiante  il  furore  conce- 
puto  nel  corso.  Purea  che  battendo  ad  ogni  mo- 
mento le  zampe , si  divorasse  il  terreno  , e in- 
capace di  fermezza  sempre  balzasse,  appena  toc- 

li)  Divinità  del  Giappone. 

(2)  Pitior  greco,  il  più  gronde  dell' antiebilà.  FiO' 
ri  nel  IV  sevolo  avanti  Gesù.  Crislo.  • - - • 
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cando  fl  suolo.  Raffirenavako  il  cavaliere,  «.re- 
primeva queiriinpeio  guerriero.  tenendiQ  saldo 
le  briglie;  Era  ornai  condotta  T immagine  con 
tutti  i requisiti . sicché  sembrava  spirante,  ^ulr 
l’altro  mancavaie'  che  quella  spuma,  la  quale 
meschiata  col  sangue  per  Y agitazione  del  morso 
e per  la  fatica , «iole  abbondar  nella  bocca  ai- 
destrieri,  e gonfiandosi  per  l’ anelito , della  va- 
rietà de’ reflessi  prende  vari  colori.  Più  d’ una 
volta , e con  ogni  sforzo  ed  applicazione,  tentò 
rappresentarla  al  naturale;  e non  appagato  ci'n- 
cellò  la  pittura  ^ tornando  a rifarla  ; ma  tutto 
indarno  : onde  sopraffatto  dalla  collera,  come  se 
guastar  lo  volesse,  avventò  nel  quadro  la  spu- 
gna di  cui  si  serviva  a nettare  i pennelli,  tutta 
intrisa  di  diversi  colori:  la  quale  andando  a sorte 
a percuotere  intorno  al  morso,  lascio.vvi  inv- 
pressa  la  schiuma  sanguigna  e bollente , simi- 
lissima al  vero.  Rallegrossi  Apelle,  e gradH’in- 
solito  benefìcio  della  fortuna,  dalla  quale  ot- 
tenne quanto  gli  fu  negato  dall’  arte , essendo  in 
questo  fatto  superata  dal  caso  la  diligenza;  Tal- 
mentechè  alia  mano  di  lui  {mossi  adattar  quel 
verso  fatto  per  la  .destra  di  Scevola  : 

EU’  uvea  fatto  men , se  non  errava. 

C'.AKLO  Dati  , ìtUt  d*  Apelle. 

XXX VI.  Quanto  Gianbotogna  facesee  conto  del 
giudizio  ancora  degY  ignoranti. 

Avea  Cianbologna  , scrittore  insigne,  finito  e 
messo  su  il  cavallo  di  bronzo  , il  quale  si  vede  * 
in  Fiienze  nella  piazza  del , pahìczo  vècchio , ^ 


Digitized  by  Googl 


209 

steneiite  sul  dorso  il  sitoukicpo  del  serenissimo 
granduca  Cosimo  1 , « dopo  esser  levati  i 
chi  e le  tende , non  avea  per  ancora  dislatto 
r assito  (1)  posto  attorno  alia  base.  Stava  egli 
dunque  la  entro  racchiuso  , ascoltando  quel  che 
diceva  il  popolo  concorso  a vedere  la  statua  e- 
questre  nuovamente  scoperta.  Fuvvi  tra  gli  altri 
un  contadino , il  quale  avendo  ben  riguardato  il 
cavallo , disse  che  lo  scultore  avea  tralasciato 
una  cosa  che  tutti  i cavalli  sogliono  avere.  Udito 
ciò  Gianbologna , che  attentissimo  stava,  osr* 
servò  chi  fosse  stato  colui  che  Tavea  notato^  e 
facendone , gran  conto  ^ ancorché  fosse  un  uomo 
della  villa  ^ quand’  egli  si  parti'',  ^ andogU  dietro, 
e a lui  accostatosi  , cortesemente  interrogoUo,. 
qual  cosa  fosse  quella  eh- egli  «poco  avanti  av^ 
detto  essere  stata  omessa  dallo  scultore  nel  suo 
cavallo.  Al  che  rispose  il  contadino,  ch’ei  vi 
mancava  quel  callo , il  quale  tutti  hanno  dalla 
parte  interna  alle  gambe  dinanzi , sopra  fanno- 
datura  del  ginocclùo  , e molti  anche  di  sotto  alle 
gambe^di  dietro , cagionato  , come  per  alcuni  si 
stima , da’  ritoccamenti  delf  unghie  in  su.  ripie- 
gate menti-’ essi  stanno  in  corpo  alla  madre.  È 
dicesi  che  Gianbologna  non  picciol  grado  ne  seppe 
al  villano  perchè  non  solamente,  rimessi  i pal- 
chi , emendò  l’ opera  co*  tasselli , come  si  vede: 
ma  r avvertimento  latamente  ricompensò , do- 
tand(^li  una  figliuola.  A queste  finezze  conduce 
altrui  r amor  verso  f arte  e f operar  per  la 
gloria. 

CARLO  DATI , iv% , nelle  postille.- 
(1)  Cioè,  la  parala  di  tavola,. da  aste  tavola. 
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XXXVII.  Cóme  tra  *^ApcUe  e Protogene  era 
emulazióne  ma  non  invidid. 

È celebre  1*  avTenimenlo  e la  gara  d’ Apelle 
e Protogene.  Dimorava  questi  in  Dodi,  dove  sbar- 
cando Apelle  ansioso  di  vedere  colui,  il  quale 
non  altrunenti  conosceva  che  per  fama  \ di  pre- 
sente (1)  s inviò , per  trovarlo , a bottega.  Non 
V era  Protegene,  ma  solamente  una  ;vecchia  che 
stava  a guardia  d’ una  grandissima  tavola  messa 
su  per  dipingersi.  Costei  da  Apelle  interrogata, 
rispose  che  1 maestro  ei*a  fuori-,  indi  soggiunse: 

* A cerchi  ? Questi , re- 

plico Apelle  j e prese  un  panello , tirò  di  colo- 
re sopra  la  tavola  una  sottilissima  linea.  Raccontò 
la  vecchia  tutto  il  seguito  a Protogene^  e dicesi 
che  egli  tosto,  considerata  la ~ sottigliezza  della 
linea  affermasse  esservi  stato  Apelle-,  perchè 
niun  altro  poteva  far  cosa  tanto  perfetta  \ e che 
con  diverso  colore . tirasse  dentro  alla  medesima 
'linea  un  altra  più  sottile,  ordinando  nel  partirsi 
che  fosse  mostrata  ad  Apelle  se  ritornasse , con 
aggiungere  che  questi  era  chi  egli  cercava.  Così 
appunto  avvenne  perciocché  egli  ritornò,  e ver- 
gognandosi d’essere  superato,  s^ò  e divise  le 
due  linee  con  un  terzo  colore , non  lasciando 
pm  spazio  a sottigliezza  veruna  ; laonde  Proto- 
V gene  chiamandosi  vinto,  corse  al  portò , di  lui 
^rcando  per  alloggiarlo.  In  tale  stato',  senz’al- 
tro dipignervi , fu  tramandata  questa  tàvola  ai 
posteri , con  grande  stupore  di  turi,  e degli  ar- 
tefici massimamente.  Abbruciò  ella  in  Roma  nei 

* 

(1)  Cioèj  di. subito,  tosto,’  - • . 
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primo  incendio  del  palazzo  cx)sarco , dove  ihji* 
avanti  ciascuno  vide  avidamente  e considerò  qu(^l- 
r amplissimo  spazio , altro  non  contenente  che 
linee  quasi  invisibili.  E pure  collocati!  Ira  tijiitè 
opere  insigni , tirava  a sè  gli  occhi  di  tutti,  \)iu 
, bella  e più  hmiosa  perchè  era  vota.  In  questa 
■ congiuntura  lecerO  stretta  amistà  questi  due  ar- 
tefici , essendo  Aitile  cortesissimo  eziandio  coi 
suoi  concorrenti.  Anzi  egli  lu  che  messe  in  cre- 
dito Protogene  appresso  i suoi , scudo  egli  in 
IV)di  ( come  spesso  avviene  delle  cose  domesti- 
che ) poco  stimato.  Domandandogli  adunque  per 
quanto  egli  desse  alcune  opere  che  fatte  avea , 
e da  lui  sentito  un  prezzo  bassissimo*  ie  pattuì 
per  cinquanta  talenti , spargendo  voce  di  com- 
prarle per  rivenderle  per  sue.  Questa  cosa  fece 
a’  Hodiani  conoscere  il  loro  pittore  *,  e se  ri- 
vollero i quadri  dà  esso  fatti , bisognò  che  al- 
zassero il  prezzo.  . - . 

CABLO  DATI,  Yxta  di  Protogene, 

' 4 • 

XXXVlll.  Come  una  vedova  si  diportò  verso  , 
V uccisore  deW  unico  suo  figliuolo. 

Nella  città  di  Bologna  v’é  tuttavia  una  strada 
die  chiamasi  strada  Pia,  per  memoria  di  un- 
miracolo  di  carità  che  quivi  intervenne.  Una  si- 
gnora riguardevole  e ricca , era  rimasta  vedova 
con  un  figliuolo  unico , nel  quale  eli’  avea  ri- 
posto tutto  il  suo  bene.  Ora  avvenne  un  giorno, 
che  giucando  (1)  questi  nella  contrada  alla  palla,, 
s imbattè  p^jssar  di  là  un  foieslieré  , il  quale, 

(1)  Vedi  face.  36 , noia  7. 
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o a caso  o per  insolenza  disturbogU  il  giuoco 
a segno , che  il  giovane  montato  in  ira , se  ne 
risentì  gravemente.  Ma  il  forestiere  , quanto  fa- 
cile a fare  ingiurie  ,•  altrettanto  difficile  a sop' 
t portarle , mise  mano  alla  spada  , e ferito  il  no- 
bile giovanetto , lo  lasciò  subito  quivi  a terra . 
morto.  Indi  cercando  scampo',  come  è costume, 
massimamente  dopo  simili  fallì , prima  incorsi 
che  preveduti  *,  col  ferro  insanguinato  in  mano', 
entrò  ( senza  saper  ove  ) entrò,  dico,  nella  casa 
dell’ucciso  medesimo ^ che  all’ usanza  delle  case 
più  nobili  trovò  aperta  *,  e tutto  fanatico  per 
tonto  eccesso  allora  allora  operato , non  si  ri- 
stette, finché  salite  le  scale,  arrivò  davanti  alla 
signora  nulla  a lui  nota , e postosi  ginocchione 
la  pregò  per  amor  di  Dio,  di  ricovero  e di  ri- 
cetto. S’inorridì  la  signora  a quello  spettacolo 
sanguinoso  : pure  non  sapendo  che  l’ucciso  fosse 
il  figliuolo  delle  sue  viscere , promise  all’  omi- 
cida ogni  sicurezza , e gliela  mantenne , facen- 
dolo ritirare  nelle  sue  stanze  più  interne,  e quivi 
occultandolo.  Frattanto  sopraggiunse  la  corte 
chiedendo  il  reo , e cercando  sollecitamente  per 
tutto,  ma  non  trovandolo.  Quando  al  partirsi, 
uno  degli  esecutori  disse  a voce  alta  : questa 
signora  non  dee  sapere  che  l’ucciso  è il  suo  fi- 
gliuolo •,  altrimenti  ella  stessa,  in  cambio  d’a- 
sconderne  l’ uccisore , saria  la  prima  a darcelo 
nelle  mani.  Immaginatevi  che  freddo  orrore  corse 
per  le  véne  di  quella  povera  madre  all’  udir  di 
queste  parole.  Fn  in  punto  di  seguitare  allora 
allora  il  fiigliuolo  già  trapassato , morendo  an- 
ch’  ella  : se  non  che  riavutasi  alquanto , e rav- 
valorata da  quella  grazia  divina  che  avea  nel 
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cuore , 8i  ofl'ei'^  a Dio , per  0001*6  della  sua 
legge  e per  gloria  della  sua  fede,  di  perdonare 
immantinente  a chi  tanto  le  avea  cagionato  di' 
male  : ^ e quasi  ciò  fosse  poco  , si  offerse , in  se- 
gno di  avergli  perdonato  di  cuore , a prenderlo* 
j)er  figliuolo  in  luogo  del  morto , costituendolo 
erede  di  tutto  il  suo. 'E ^ in  fatti  l’eseguì  dan- 
dogliene fino  allora  capan*a  certa  nella  sommi- 
nisti*àzione  di  non  poco  danaro  che  gli  sborsò, 
per  sottrarsi  dalla  giustizia , c di  quello  mag- 
giore che  gli  promise  ; con  un  esempio  si  emi- 
nente e sì  eroico  di  cristiana  pietà,  che  da  indi 
in  poi  chiamossi  quella  contrada,  come  di  sopra 
v’  ho  detto , la  Strada  Pia.  • 


. 'M'C  ~ 'V 


tÌ3  Y.; 


8EUNEBI  Cristiano  istituito. 


/ . 


Digitized  by  Google 


' sssGmziozsi  <') 


1.  iJ  Sogno. 

A me  pareva  essere  In  una  bella  e dileltevoi 
selva , e in  quella  andar  cacciando’,  e aver  pre- 
sa una  cavriola  tanto  bella  e tanto  piacevole , 
((uanto  alcun’  altra  se  ne  vedesse  giammai.  E pa- 
reami  che  ella  tosse  più  che  la  neve  bianca  , in 

(1)  ll'bene  e acconciamente  descrivere,  non  è fa- 
cil  cosa.  Troppo  di  leggieri  pqò>  venir  fatto  di  dare 
io  vana  pompa  retiorica  e in  fanciullaggini.  Il  che 
per  vero  agii  sciocchi  piace  assai  ; ma  non  dee  lo 
scrittore  mirar  cosi  basso.  Egli  osservi  bene  il  fine 
della  sua  scrittura  ; e le  descrizioni  ( come  tutto  il 
rimanente  ) a qual  fine  diriga  ; e in  tal  maniera  le 
foggi,  che  meglio  al  detto  fine  servano.  À chi  uni- 
camente scrive  per  dar  sollazzo  , è lecito  un  poco  pHT 
di  far  gala;  ma  chi  di  gravi  cose  tratta  , bisogna  che 
sì  temperi , e che  badi  bene  di  non  mostrarsi  più 
sollecito  degli  accessori  che  del  principale  ,«  dì  iiun 
distrarre  gli  ascoltanti  oi  leggitori  con  inupporiune 
o troppo  lunghe  e appariscenti  descrizioni , e. con  al* 
tri  vani  ornamenti.  Colui,  diceva  il  Pnrini , che  cam- 
mina a solo  fine  di  iollaaarsi  , vagando  per  le  ri- 
denti campagne  può  a sua  voglia  soffermarsi , e gai 
cogliere  un  fiore  , colà  un’erbetta  , qui  mirare,  jun  bel- 
l’  albero  , colà  odorare  un  soave  pomo.  Ma  quegli  cito 
cammina  per  suoi  affari , non  bada  altrtmenti  a si- 
mili cose  , se  non  quando  spontaneamente.se  gli  prò- 
sentan  s«tto^  a’ sensi  : e solo  ha  cura  di  scégliere  la 
vio  più  conosciuta  e la  più  corta  , e di  affrettarsi  e 
rinvigorirsi  per  giugner  più  presto  al  luogo  destinato. 
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hrieve  (i)  spazio  divenisse  si  mia  dimestica  , 
elio  punto  da  me  non  si  partiva.  Tuttavia  a me 
pareva  averla  si  cara , che , acciò  clic  da  me 
non  si  partisse , le  mi  pareva  nella  gola  aver 
messo  un  celiar  d’ oro  , e quella  con  una  catena 
d’  oro  tener  colle  mani.  E appresso  questo  mi 
pareva  che  riposandosi  questa  cavriola  una  vol- 
ta e tenendomi  il  capo  in  seno , uscisse,  non  so 
di  che  parte  una  veltra  (2)  nera  come  carbone , 
alTamata,  c «paventevole  molto  nell’  appareuza  (3) 
e verso  me  se  ne  venisse.  Alla  quale  iiiuna  re- 
sistenza ini  parea  fare.  Perchè  (4)  egli  mi  iw- 
reva  , che  ella  mi  mettesse  il  muso  in  seno  nel 
sinistro  lato , e quello  tanto  rodesse,  che  al  cuor 

(1)  Brieve , oggi  più  coinnnemente  breve.  Cosi  « 
fticc.  25  lio.  21,  vedemmo  usato  dal  Caro  devino  per 
levino.  £ Pi  che  alcuui  dicono  liquido  ^ altri  raccoi. 
to , ed  alcuni  eziandio  consonante,  e che  vediamo 
anche  nelle  voci  debbia  per  debba,  vadia  per  vada,» 
splendievte  per  splendente  , nidio  ( rimasto  al  popo- 
lo ) per  nido,  nieve  ( pur  viva  nel  volgo  ) per  neve  ; 
e in  mille  altre,  alcuna  delle  quali  novera  il  Salviati 

( Avveri.  1,2,  face.  208,  eòiz.  Gl.  Mil.  ) e il  fiar- 
toli  { Ortogr.  cap.  Vili  , §.  2 ).  Non  diciamo  anche 
oggi  tiene  , viene  , fieno  , lieve  , cielo,  fiele,  cieco  ec.  ? 
Altre  voci  al  contrario  si  trovano  mancanti  dell’i, 
come  desidero  per  desiderio  , solitaro  per  solitario  ec. 
Vedi  i miei  Esempi  di  bello  scrivere  in  poesia,  nella 
nota  alla  Nartaz.  Il , alla  voce  guarda  usata  dal  Tas- 
so per  guardia. 

(2)  Veltra,  la  femina  del  veltro  , specie  di  cani  da 
caccia.  È il  veltro  , dice  il  Boccaccio  nel  comenio  so- 
pra Dante  , una  apexte  di  cani  maravigliosamente  ne- 
mici de'  lupi. 

(3)  Cioè  nell’ aspetto. 

(4)  Perchè  , per  la  qual  cosa.  Tedi  la  nota  2 , a 
face.  127. 


\ ■ 
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pervenla , il  quale  pareva  (1)  che  ella  mi  strap- 
passe per  portarsel  via.  Di  ctie  io  sentiva  sì  fat- 
to dolore , che  il  mio  cor  si  ruppe  5 e desto*,  e 
colla  mano  subitamente  corsi  a cercarmi  il  lato 
se  niente  (2^  v’  avessi  *,  ma , mal  (5)  non  tro^ 
vandomi,  mi  feci  beffe  di  me  stesso  che  cercato 
v’  avea.  boccaccio  , Decamerone, 

(1)  Di  questo  pareva  , ben  otto  volte  ripetuto  in 
sì  breve  passo  , che  diranno 'certuni , i quali  si  ar- 
retrano , quasi  come  la  pastorella  che  abbia  veduto 
il  serpe,  qualvolta  s’ incontrano  nella  ripetizione  di 
qualqhé  parola  poco  innanzi  usata  f Ma  sappiamo  che 
.molte  'ripetizioni  sono  virtù,  e non  vizio.  Per  es. 
l’ Ariosto  fa  dire  ad  Olimpia  : Se  duhque  da  far  al- 
tro non  mi  resta.  — Nè  si  trova  al  suo  scampo  ( c ioè 
del  suo  sposo  Bireno  — altro  riparo  , ’cfce  per  lui  por 
questa  mia  vita;  questa  — ]Ua  tuta  per  lui  por  mi 
sarà  caro.  Quanto  affetto  I Nè  minore  è in  queste  al- 
tre , che  pure  riguardano  quella  poveretta  abbando* 
naia  io  una  deserta  isola  : E va  guardando  ( che 
splendea  la  luna  ) — veder  cosa  fuor  che  il  Ufo 
' puote  : — Ne  fuor  che  il  lito  , vede  cosa  alcuna.  Al- 
tre Volle  come  nella  descrizione  qui  sopra  , le  ripe- 
tizioni offrono  l’imagioedel  parlar  familiare.  11  che 
volle  forse  P Ariosto  quando  alia  stessa  Olimpia  fe 
dire  : Io  credea  e credo,  e creder  credo  il  vero.  Poi 
non  si  ripetono  .ad  ogni  momento  le  congiunzioni , 
gli  articoli,  i relativi?  Da  fuggire  è il  ripetere  sen- 
za motivo  le  parole  uo  po'  strane,  perchè  queste  dan- 
no troppo  nell' occhio  ; ma  delle  altre  uon  bisogna 
prendersi  tanta  briga  ; e molto  meno  togliere  via  quan- 
do il  sostituire  altra  Toce  eoo  discapito  0 del  seo- 
timeoto.  o dell’armonia,  o della  naturalezza.  Nè  i 
grandi  scrittori  sì  greci , sì  latini  sì  nostri  furono  tan- 
to fastidiosi.  . 

(2)  Nietite.  Forse  dovrebbe  leggersi  ntem’t  ( cioè, 
nii-nte  io  ) avendo  1*  edizione  secondo  il  testo  del  Mau- 
nclli  nienti. 

'■{}  Tare  che  g'i  antichi  per  ordinario  pronuncias 
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n.  Altro  sogno. 

A me  parca , dormendo  in  questa  notte , es- 
ser sopra  una  beUissima  riva  d’  Arno  , ombrosa 
per  molli  allori , e tutta  di  erbe  e di  fiori  co- 
perta infino  all’  acqua  , che  purissima  e alta  , 
con  piacevole  lentezza  conendo  la  bagnava.  E 
per  tutto  il  fiume , quanto  io  gli  occhi  potea 
stendere , mi  parea  che  bianchissimi  cigni  si 
andassero  sollazzando*,  e quale  compagnia  di 
loro  ( che  erano  in  ogni  parte  molti  ) incontro 
al  fiume  (le  palme  de’ piedi  a guisa  di  remo 
adoperando  ) montava  *,  quale  col  corso  delle  bel- 
le acque  accordatasi , si  lasciava  da  lor  portare  , 
poco  movendosi  *,  e altri  ancora  nel  n^ezzo  del 
fiume  , o accanto  le  verdi  rive  ( il . sole  , che 
purissimo  gli  feria  ricevendo)’  si  diportavano. 
Da’  quali  tutti  uscire  si  dolci  canti  si  sentivano 
e si  piacevole  armonia  , che  il  fiume  le  ripe  e 
r aere  tutto  e ogni  cosa  d’ intorno  d’ infinito  di- 
letto parea  ripieno  (1).  E mentrecchè  io  gli  oc- 

sero  con  molta  posatezza  ; come  ( per  tacere  qai  di 
altre  ragioni  ) potrebbe  congetturarsi  dal  'vedere  che 
non  fuggivano  I’ unione  di  sillabe  simili',  come  il 
ma  , mal , le  quali  male  nou  suonano  se  si  pronun- 
ziano staccate.  Quando  pure  non  vogliam  dire  ( coma  - 
io  credo  ) che  poco  anche  di  queste  minuzie  curavano. 

É un  eccesso  la  soverchia  cura  , come  la  soverchia 
Incuria. 

(1)  Quantunque*  non  sia  obbligo  di  farlo  . pure  i 
Classici  costumarono  lé  più  volte  di  accoppiare  ad 
ogni  cosa  P aggettivo  non  femminile  (come  vediamo 
qai  ) 0 sia  che  quasi  lo  considerassero  come  l’otnna 
de’  Latini , secondoché  , tiene  il  Corticelli,  lib.  cap. 

1 , ossia  un  modo  simile  a quello  di  Dante: 

1 ò 
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chi  e gli  orecchi  di  quella  vista  e di  quel  con- 
cento pasceva  *,  un  candidissimo  cigno  e grande 
molto,  che  per,!’ aria  da  mano  manca  veniva  , 
chinando  a poco  a poco  il  suo  volo  , in  mezzo 
il  fiume  (1)  soavemente  si  ripose  •,  e ripostovisi 
a cantare  incominciò  ancor , egli , strana  (2)  e 
dolce  melodia  rendendo.  A questo  uccello  molto 
onore  parca  che  rendessero  tutti  gli  altri , al- 
legrezza della  sua.  venuta  dimostrando , e larga 
corona  dalle  loro  schiere  facendogli.  Della  qual 
cosa  maravigliandomi  io , e la  cagione  cercan- 
done ♦,  mi  era  non  so  da  cui  (3);  detto  che  quel 
cigno  che  io  vedeva  , era  già  stato  bellissimo 
giovane,  del  Po  figliuolo-,  e quegli  altri  simil- 
mente erano  uomini  stati , com’  io  era.  Ma  que- 
sti (4)  in  grembo  del  padre  cangiata  forma  , e 

forno  a lui  parsa  calcato  e pieno  Di  cavalieri  éc.  Ve- 
di i miei  Esempi  di  bello  scrivere  in  poesia  f Descriz. 
XII , V.  10. 

. (1)  Jn  mezzo  si  usa  col  genitivo  coll’accusativa 
( come  qui  ) e talora  auchc  col  dativo.  Vedi  Cioonio 
cap.  175  ^.3. 

(2)  Comesi  dice  pellegrina  una  cosa  straordinaria, 
ìnosata  ( Leggiadria  singulare  e pellegrina  , disse 
il  Petr.  ) cosi  qui  è delta  strana  ( da  estrano  o estra^ 
neo  ) quasi  forestiera  , e «che  fra  noi  non  si  sente  , 
quella  melodia.  Altro  esempio  hai  a fac.  218^  Un.  27. 
Oggi  per  altro  andrei  adagio  a usare  in  buon  senso 
questa  parola.  v - 

• {3)  Da  cut , cioè  da  cAt.  Cosi  l’Ariosto  nel  Furioso 

C.  XI , st.  63.  JYarrò  ad  Oberlo  Orlando  il  tradimenti 
to  che  fu  fatto  alla  giovane,  ed  a cui  Fatto  le  fu  ec. 
Ed  è più  notabile  l’uso  fattone  dal  Davanzali , Ann. 
Tac.  lib.  1,  §.  62.  il  romano  esercitò  seppelliva  l’ot- 
*a  delle  tre  legioni,  niuno  riconoseente-le  cui,  cioè, 
di  chi  elle  fossero.  ' . 

• Ifi)  Questi  cioè  eo'siuù  Si  accenna  ad  Ercole  Strozzi 
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nel  Tevere  a volo  [«issando*,  avea.le  ripe  di 
quel  fiume  buon  tempo  fatte  risonare  delle  sue 
voci  *,  ed  ora  ad  Arno  venuto , volea  quivi  di- 
morarsi altrettanto.  Di  che  facevano  maravigliosa 
festa  quegli  altri , che  sapevano  tutti , quanto 
egli  ei*a  canoro  e gentile. 

BEMBO , iVose. 

* I 

III.  La  lotta» 

i 

Ergasto  (1)  ordinò  i premi  a coloro  che  lottare 
volessero  •,  offrendo  di  dare  ài  vincitore  un  bel 
vaso  di  legno  d’ Acero  , ove  per  mano  del  pa- 
doano"  Mantegna  (2)  ^ artefice  sopra  tutti  gli  al- 
tri accorto  ed  ingegnosissimo,  eran  dipinte  molte 
cose  •,  ma  tra  V altre  , una  ninfa  con  tutti  i mem- 
bri bellissimi , dai  piedi  in  fuori  che  erano  co- 
me quelli  delle  capre  ^ la  quale  sovra  un  gon- 
' fiato  otre  sedendo,  lattava  un  picciol  satir.ello  : 
e con  tanta  tenerezza  il  miraVa  , che  parca  che 
di  amore  e di  carità  tutta  si  struggesse  (3). 
Poco  discosto  da  costoro  , si  vedeano  due  fan- 

di  Ferrara  ( ecco  il  figlio 'del  Po,  cioè  nato  in  riva 
al  Fo  ) , ii  quale  dopo>aver  coltivato  con  valore  la 
poesia  latina  ( ecco  il  cigno  passalo  a volo  nel  Te. 
vere  ) avea  preso  a studiare  il  Toscano  ( ecco  la  sua 
venuta  ad  Arno  ),  in  cui  poscia  divenne  gentil  poeia- 
Visse  dal  1471  al  1508. 

(1)  É il  nume  d’uno  de’ pastori  che  il  Sannazzaro 
iuiroduce  a parlare  nella  sua  Arcadia.  Lo  stesso  di- 
casi di  Urauio  e di  Selvaggio  nominati  più  sotto. 

(2)  Andrea  Mantegna  che  di  guardiano  di  pecore 

divennC'Uno  de’ più  valenti  pittori  del  suo  tempo.  Via: 
se  dal  1431  al  1317.  ^ - 

(3;  Quanto  é caramente  detto  I 
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ciulli , i quali  avendosi  posti  due  volti  orribili 
di  maschere  , cacciavano  per  le  bocche  di  quelli 
le  piccole  mani , per  porre  spavento  a due  al- 
tri che  davanti  lor  stavano:  de’quali  l’uno,  fug- 
gendo , si  volgea  in  dietro , e per  ,paura  grida- 
va ; r altro  caduto  giù  in  terra,  piangeva,  e non 
possendosi  (1)  altrimenti  aitare , stendeva  la  mano 
per  graffiarlo.  Ma  di  fiori  del  vaso  correva  (2) 
attorno  attorno  una  vite  carica  di  mature  uve; 
e nell’  un  de’  capi  di  quella , un  serpe  si  avvol- 
geva con  la  coda  ; e con  la  bocca  aperta  ve- 
nendo a trovare  il  labbro  del  vaso,  formava  un 
bellissimo  e strano  manico  da  tenerlo. 

Incitò  molto  gli  animi  de’  circostanti  a dove- 
re lottare  , la  bellezza  dì  questp  vaso;  ma  pure 
stettero  a vedere  quello  che  1 maggiori  e più 
reputati  facessero.  Per  la  qual  cqsa  Uranio,  veg- 
gendoche  nessuno  ancora  si  movea ,,  sì  levò  su- 
bito in  piedi  ; e spogliatosi  il  manto , cominciò . 
a mosti’are  le  late  (5)  spalle.  Incontro  al  quale 
animosamente  usci  Selvaggio , pastore  notissimo 
e molto  stimato  fra  le  selve.  La  espettazione 
de’  circostanti  era  grande , vedendo  duo  (4)  tali 
pastori  uscire  nel  campo.  Finalmente  l’un  verso 
r altro  approssimatosi , poiché  per  buono  spazio 
riguardati  si  ebbero  dal  capo  insino  ai  piedi,  in 

(1)  PoÈtendo  per  potendo  è voce  che  lollora  vive 
in  contado. 

(2)  Nota  questo  correva  ; e bada  al  vivo  e gentil 
modo  con  che  quel  manico  è significato. 

(3)  Late  cioè  targhe.  Qui  sta  bene  , eome  ben  disse 
Dante  delle  Arpie  , Ale  -hanno  late  ; ma  non  è mica 
voce  da  usare  a tallo  pasto. 

(4J  Duo  f cioè  due.  Vedi  la  nota  1 a fare.  129. 
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un  impeto , fiiriosartìénte  8i  ristrinsero  con  le 
forti  braccia  *,  e ciascuno  deliberato  di  non  cè- 
dere , parevano  -,  a vedere  , duo  rabbiosi  orsi 
0 duo  forti  tori  che  in  quel  piano  combattes- 
sero. E già  per  ogni  membro  ad  ambiduo  cor- 
reva il  sudore , e le  vene  delle  braccia  e delle 
gambe  si  mostravano  maggiori  e rubiconde  per 
molto  sangue  ; tanto  ciascuno  per  la  vittoria  si 
affaticava.  Ma  non  possendosi  in  ultimo  nè  git- 
tare  nè  dal  luogo  muovere  : e dubitando  Ura- 
nio che  a coloro  i quali  intorno  stavano , non 
rincrescesse  lo  aspettare , disse  : fortissimo  ed 
animosissimo  Selvaggio,  il  tardare  , come  tu  ve- 
di , è noioso  ; o tu  alia  me  di  terira  ^ q io  alierò' 
te:  e del  resto  lasciamo  1^>  cura  agli  Dii:  e cosi 
dicendo  il  sospese  da  terra*  Ma  Selvaggio,  non 
dimenticato  delle  sue  astuzie  gli  diede  col  fi- 
lone (1)  dietro  alla  giuntura  delle  ginocchia  una 
-gran  botta , per  modo  che  facendi^li  per  forM 
piegare  le  gambe , il  fé  cadere  supino,  èd  egli, 
senza  potere  aiutarsi , gli  cadde  sopra.  Allora 
tutti  i pastori  maravigliati  gridarono.  Dopo  que- 
' sto , toccando  la  sua  vicenda  a Selvaggio  di  do- 
vere alzare  Uranio , il  prese  con  ambedue  le 
- braccia  per  mezzo  *,  per  lo  gran  peso  e per 
la  fatica  avuta  non  possendolo  sostenere , fu  bi- 
sogno, quantunque  molto  vi  ^ sforzasse,  che 
ambiduo  così  giunti,  cadessero  in  quella  pol- 
vere. Air  ultimo  alzatisi,  con  malo  animo  si  ap- 
parecchiavano alla  terza  lotta.  Ma  Ergasto  non 
volle  che  le  ire  più  avanti  procedessero,  ed  ami- 

fi)  TtjHone  dicesi  l’ osso  del  piede  all’ estremilà  del- 
la tibia  0 stinco;  c talora  si  usa  anche  più  geoeral- 
roenle  a significare  il  basso  della  gamba. 
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<“hevolmente  chiamatili , ' disse  loro  : le  vostre 
forze  non  son  ora  da  consumarsi  qui  per  si  pic- 
colo guiderdone  ; eguale  è di  ambiduù  la  vit- 
toria , ed  eguali  doni  prenderete.  E cosi  dicert- 
do  , uir  uno  diede  il  bel  vaso,  all' altro  una  re- 
terà nuova,  parimente  di  sotto  e di* sopra  la- 
vorata , e di  dolcissimo  suono  ^ la  quale  egli 
molto  cara  tenea  per  mitigamento  e conforto 
del  suo  dolore.  ' sannazzabo.  Arcadia, 

IV.'  Melellino. 

Grande  e bella  città  di  Lesbo  (1)  è Metellino; 
il  suo  sito  è in  su  la  marina  (2)  posta  in  fra  ca- 
nali di  mare  e strisce  di  terra.  Nella  terra  sono 
d’ambe  le  sponde  edifici i bellissimi ^ e pe**  mez- 
zo, strade  popolatissime.  A’ piedi  degli  edifici  cor- 
rono i canali*,  e sopra  ciascun  canale, 'dall’ una 
striscia  di  terra  all’  altra  , sono  ponti  di  filmis- 
simo marmo  e d’artificiosa  struttura  *, .laonde, 
a vederla  , ti  parrebbe  piuttosto*  un’  isola , che 
una  città.  Fuora  dì  Metellino  , poco  più  di  due 
miglia  lontano,  era  la  villa  d’ un  ricchissimo  gen- 
tiluomo , bellissima  e grandissima  possessione , 
con  inontagnuole  piene  di  fiere  (5) , con  pianoro 
^ • ; ‘ 

(1)  Isola  dell’Arcipelago , oggi  detta  ancor  essa  Me- 
teilino.  La  città  qui  oominata  anticamente  dicevasi 
JUitilene- 

(2)  Marina  qui  vale,  costa  di  mare,  luogo  presso 
il  mare;  , 

(3)  Qui  la  parola  fiere  usasi  nel  senso  in  che  la  pren- 
devano i Latini vale  a dire  per  quegli  animali  in 
generale  che  per  loro  natura  vagano  liberamente,  e 
ci  vuole  violenza  a prenderli.  Onde  questa  paròla  iion 
solo  siguiGca  le  belve  feroci  (che  ceriaiucute  uun  era- 
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di  grani,  proggetli  di  vigne,  pascioni  di  be- 
stiami, d’ogni  cosa  comoda  abbondante,  e di- 
lettevole assai , e posta  lungo  la  riva  del  mare 
talmente  , che  1’  onde_  la  battevano  e legger- 
jnente  dì  rena  l’ aspergevano  : stanza  veramen- 
te del  riposo  e del  recreamento  dell*  anima. 

CARO , volgarizzamento  dal  greco, 

y.  La  grotta  delle  Ninfe, 

Era  dentro  al  pascolò  (1)  di  Driante  una  grotta 
consacrata  alle  ninfe  , cavata  d’ un  gran  masso 
di  pietra  viva  , che  di  fuori  era  tonda , e dentro 
troncava.  Slavano  dentro  a questa  grotta  le  sta- 
tue delle  ninfe  medesime  nella  medesima  pietra 
scolpite  -,  avevano  le  chiome  sparse  per  il  collo, 
le  vesti  succinte  ne’  fianchi , tutti  i lor  gesti  at- 
teggiati di  grazia , 'e  gli  occhi  d’ allegria:  e' tutte 
insieme  facevano  componimento  d*  una  danza.  11 
giro  dentro  della  grotta  veniva  appunto  a ri- 
spondere nel  mezzo  del  masso.  Usciva  dall’  uu 
^ canto  del  sasso  mèdesimo  una  gran  poBa  d’  ac- 
qua , che  per  certe  rotture  cadendo  e monuó- 
rando,  rendeva  suono,  al  cui  numero. sembrava 
che  battendo  s’accomodasse  l’attitudine  di' cia- 
scuna ninfa  -,  e giunta  a terra  , si  riducea.  ia 
un  corrente  rusce^o,  che  passajjdò  per  mezzo 
di  u;i  pratello  amenissimo  , pc»to  innanzi  alla 
bocca  della  grotta,  lo  teneva  ccd;SUO  nutrimento 

no  io  quella  villa  ) ma  quelle  a^flcora,  dì.  dolce  nata- 
la , come  le  lepri  , conigli  , aUrcUanti.  Vedi  la 

Istituzioni  (li  Giustiniano  , lib.  lit.  1,  §.  12,  e aagg- 

(1)  Cioè , al  luogo  dova  il  «apraro  PcJaoia  baiUii' 
rava  tua  gregge. 
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sempre  erboso 'e  per  lo  più  tempo  fiorito.  D’in- 
lornovi  (1)  pendevano  secchi,  ciotole,  pifari  , 
cornamuse  , sampogne , e molti  altri  doni  d’an- 
tichi pastori.  ^ CARO,  ivi 

VI.  jB  Giardino, 

È molto  presso  di  qui  un  mio  (2)  giardino , 
di  mia  man  posto  , di  mia  man  cmtivalo,  e con 
wgni  qiia  diligenza  guardato  ; perciocché  da  indi 
jn  qua  che  io  lasciai  per  vecchiaia  di  pasce- 
re armenti,  posi  in  quello  ogni  mia  cura  afar- 
lo , duro  ogni  fatica  per  mantenerlo , ed  ogni 
Jnio  piacere  è di  goderlomi.  Tutti  i pomi,  tutte 
1 erbe , tutti  i fiori , che  in  tutti  i luoghi  e iu 
iutte  le  stagioni  si  trovano  , sono  ivi  dentro 
( ciascuno  al  suo  tempo  ) quanto  esser  possono 
coloriti , saporiti  ed  onorati,  Di  primavera  è 
pieno  di  rose  e di  gigli , di  giacinti , di  viole 
mammole,  e d’ogni  sorta  di  viole  a ciocche:  di* 
state  vi  sono^  de’papaveri,  delle  pere,  e di  quante 
mele  si  trovino  : di  questo  tempo  uve  infinite , 
iichi  di  più  maniere,  melagrane  dolci,  agre  e di 
mezzo  sapore  j e verdure  di  mortelle  freschis- 
sime. La  mattina,  in  su  I*  alba  vi  si  raunano  di 
molte  schiere  d’  uccelli , altri  a cibarsi , ed  altri 
a cantare  , perciocché  gli  è coperto  (3)  , om- 

s 

(1)  Cioè  , ivi  intorno.  Così  trovasi  dentrovi  per  ivi 
dentro. 

(2)  È Pilota  vecchio  pastore  cha.  parla  , e la  sta* 
i^ione  è d’autunno. 

(3)  Gli  è coperto  , cioè  egli  è coperto.  Alcuni  di* 
sapprovàno  affatto  questo  gli  per  egli:  altri  l’ammei- 
tono  eolie  restruioui  indicate  a fasti.  89  nota  3.  Nel 
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bV*ói8ò,‘e  dà 'ire  Ibritanc  ridato'-,  c so' dattorriò 
-gU  fòsso  toUà  la  siepe ‘che  M ciiiude‘,’*palTcblx* 
propriamente  un ‘bosco  , a vederlo. 

' ' ' • ' CAKÒ'j  iti 

j VII.  li  medc»ìmp  argomentò.  ' ‘ 


Era  questo  giardino , ad  uso' de’ rogali 
bellissimo . e dilettoso-,  d’ una  lunghezza  di 
cia  trecento,  è di  larghezza  di  duconlo.  Di  sito 
posto  sopra  un  poggio  elevato  èd  arioso,  ed  esso 
per  lo  lungo  -a  modo  d’un  gran  pjano  si  distèn- 
deva. Era  tutto  d’ alberi  pieno,  di  mela,  di  mor- 
‘ Ielle  , di  pera  , di  granati  , di  fichi , d’ 'olivi-, 
e di  altri  di  questa  fatta.  Avea  dall’ un  di  lati 
un  albereto , ed  a ciascun  albero  una  vite  altà- 
mente  maritata  si  distendeva  sopra  le  piante  delle 
•mela  e delle  péra  (2) , dove,  maturando,  Pufe 
con  essi  (5)  i pomi  contendevano , e quasi  tutti 
erano  domestici.  Eranvi  poi  de’ cipressi^  degli 
allori,  de’ platani,  de’ pini,' e sopra  ciascuno  di 
essi  invece  di  vite  , ùn’  eliera  s’  abbarbicava,  là 


^ • t.  * ». 

'Discorso  sul  rigor  de*  gramonalici  ',  g.  7^  8 e 0 ho  mo- 
strato  che  é buon 'm'odo  , nè  va  soggetto' ad;  altre  U- 
niitaziooi , fuorché  a doverlo  oggi  usare  con  parsi- 
monia é coD. SCODO :,il  che  a dir  vero  alcuni  non  fanno* 
(1)  De’ regali  ^ cioè  realt , ossìa  f étto  alla  maniera 
dei  giardini  dei  re.  • • ' — * • . * - 

• • '(2)  Dette  mela^  delle  pera,  cioè  de’  meli’' e dei  peri. 
Anche  poco  innanzi  ha  di  mela  , e di  pera.  C -coum 
il  dir  j^àta,  coltella  ec.  per  prati  i cóltelti  eè.  Vjed* 
-)a  nota  3 a fdee.  183.  • '=  ‘ 

(3)  Che  debba  dire  còti  esso  f Vedila  nota  lf,’;a 
face.  173  j'  it  Bèrtélf.  tV iorio'  e ’l' diritto  del  nón‘  jt 
può,  §.  VI  ; e il  Ciuonio , cap.  It8 , §Sà{i'ii.'  ^ 
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quale  con  molle  pannocchié  di  corimbi  (1)  a gara 
con  r uve  negreggiando , pareva  che  i maturi 
grappoli  contrafltìcesse.  ÌNcl  mezzo  dunque  ve- 
nivano a star  le  piante  friittirere:  e di  Tuori  lo 
non  fruttifere  come  un  serraglio  T attorniavano*, 
ed  ancora  intorno  a qut^stc  una  piccola  siepe 
«’orrca.  Aveano  questi  alberi  i lor  pedali  tutti 
spartiti  , c lontano  1’  uno  dairaltro-,  ma  nell’alto» 
i rami  si  toccavano  o s’ infi’amettevano  insieme, 
insertando  (2)  le  chiome  talmente  , eh’  avvenga- 
chè  così  di  natura  tessute  fossero,  parevano  pui’o 
ad  arte  inti’ecciate.  Eianvi  ancora  diversi  còm- 
partimcnli  di  fiori  -,  altri  dalla  natura  prodotti, 
ed  altri  daH’arle  trasposti  (3^.  Gli  artificiosi  erano 
come  le  rose  , i giacinti , i gigli  -,  i natii  come 
le  viole  , i narcisi  e le  terzanelle  (4^  *,  insomma 
v’  erano  T ombre  della  state  , i fiori  della  pri- 
mavera , le  delizie  dell’  autunno  , e tutti  i frutti 
di  tutte  le  stagioni.  Avea  una  veduta  bellissima, 
che  scopriva  di  sopia.  una  larga  pianura  , per 
onde  si  vedevano  pastori  assai  , cd  animali  che 
pascevano:  scorge  vasi  il  mare,  e i marinari  che 
navigavano  *,  e questa  era  una  delle  dilettose  parti 
del  giardino.  Nel  mezzo  appunto  della  lunghezza 
e della  larghezza  di  esso , era  un  tempietto  sa- 
li 11  corimbo  è il  grappolo  dell’  ederà. 

(2)  Cioè  mescolando*,  inviluppando. 

(3)  Cioè  , trasporlali  d’altronde  , e ivi  posti  ; os* 
sia  trapiantali. 

(4)  Questa  voce  non  ho  travato  né  su’ vocabolari 
della  lingua  , nè  su'  dizionari  botanici.  Il  greco  dice 
anagallidi:  fiori,  altri  rossi,  altri  azzurri,  di  cui 
Dioscoride,  lib.  2,  cap.  2P9,  e Plin.  Bist.  nat.  lib, 
25,  cap.  13. 
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cràto  a Bacco , U cui  altare  era  circondato  d’el- 
lera  , siccome  il  tempio  di  viti.  Dentro  di  esso 
tempio  erano  dipinte  tutte  le  istorie  di  Bacco , 
il  parto  di  Semele  (1) , il  seggio  di  Arianna  (2), 
Licurgo  legato  (5)  , Penteo  smembrato  (4)  , la 
vittoria  contro  gli  Etiopi  (5) , la  trasfigurazione 
de’ (Tirreni  f6)  *,  e per  tutto  Satiri  che  scherza- 
vano , Baccne  (7)  chè  saltavano  e Pane  che,  so- 

. ' . i.  ‘ • . , 

(t)  Madre  di  Baccp.  ' . • 

(2)  Arianna  figlia  di  Minosse  redi  Creta  , faggita- 
8i  con  Teseo  figlio  del  re  d’ Atene,'  fa  da  lai,  meo- 
tr’essa  dormi-va  ; abbandonata  nell’isola  di  Nasso  , 
oggi  Nazia  , ove  Bacco  trovolla  , e tolsela  in  moglie. 
Forse  invece  di  teggio  devesi  leggere  sonno,  cosi  aU 
meno  richiederebbe  il  testo  greco. 

' (3)  Licurgo  legato  ad  un  albero  sul  monte  Pangèo, 
fa  messo  in  brani  da  cavalli  salvatici,  per  aver  fatto, 
ad  onta  di  Bacco,  recidere  quante  viti  crescevano  nel 
sao  regno.  Egli,  era  re  di  Tracia  , e non  deve  «oa- 
fondersi  col  famoso  Licargo  legislatore  di  Sparla. 

(4)  Penteo  re  di  Tebe,  avendo  ardito  far  prigione 
Bacco  e impedire  le  feste  di  questo  Dio,  fa  messo  ia 
pezzi  dalie  Baccanti.  Ovid.  Meiam.  lib.  3., 

(5)  Il  lesto  greco  dice  gl’indiani,  e più  veramen* 
te:  perchè  le  vittorie  di  Bacco  furono  in  Asia,  e non 
già  in  Affrica  , ove  è il  paese  che  noi  diciamo  Elio* 
pja.  É per  altro  da, notarsi  chè  g|i  antichi  dettero  al* 
cuna  volta  il  nome  d’ Indiani  agli  Etiopi , e di  Etio- 
pi agl'lndiaoi,  come  fra  gli  altri , dimostra  Baruzen 
de>la  Marliipiere  nel  suo  Gran  dictionnaire  geogra- 

' fhique  et  crHique  alla  voce  Ethiophe.  , , 

- , (d)  Alcuni  navigatori  tirreni  ( oggi  s|. direbbe  to> 
scani  ) per  la, loro  empietà  verso  Bacco  , furon  tra- 
sformati in  Delfini.  Ovid.  loc.  cit.  ■ ^ 

(7)  Cioè  , Baccanti , donne  che  celebravano  le  feste 
di  Bacco.  1 satiri  erano  Dei  pastorali , compegni  di 
Pane  , del  quale  nella  Descrizione  seguente.' 
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pra  un'sftsso  -sedendo,  phrea die  comuneùienie 0)' 
sonassse  U' quelli  fhe  pigiavano’,*  e a,qùeUi;che 
saltavano.  •:  * . • ’ U'Cado;, lit'**. 

. vili.  La  sampogna  e la  danza.  ■ ’•  • 

Era  questa  saippogaa  (2)  un  grande  atronifentó, 
di  grosse  caline  composto , ornata  di  sopra  alia 
inceratura  (3)  d’una  forbita  e ben  commessa 
spranca  di  rame , e tale , che  a vederla,  ognu- 
no Avrebbe  creduto  che  fosse  quella  che  da  Pane 
stesso  fu  la  prima  volta  fabbricaìà  (Ì).^Filela  (5) 
dunque  levatosi  in  piedi  e nell’ antico,  seggio  dei 
pastori  a seder  postosi , tentò  primieramente  di 
canna  in  canna  ’e  di  tasto  in  tasto  tutta  la  sani- 
pogna , se  dentro  ben  ndta  fosse  ; e veggendó 
eh  ì fiato  senza  alcun  intoppo  córreva , la  in- 
tuonò sì  forte  e con  tanto  spirito , che  al  petto 
di  qualunque  robusto  giovine  sì  sarebbe  disdet- 
to'^(6).  Risonò  tutta  la  campagna  d’ intorno , è 

' (1)  Comunemente  f cioè  «n  comune.  - ’ . ■ - 

(2)  Sampogna.  Dicesi  anchè  rampogna.  Tra  là  s e 
Jà  X aspra  , ba  parentela  r come  si  vede  in  solfo,  e 
solfo,  sanno  e xanne,  sufotare  e sufélàre.  Vedi  U Sai* 
viati , Avveri.'  t.  2 *,  fàc.  290;  ediz.  CI.  Mil.  ’ ' 

^-(3)  Le  canoe  della  sampogna  SODO 'insieme  coDgiUQ- 
te  colla  cera.  . • f 

-'(4)  Pane  dio  de' pastori»  fn  l' inventore  della  sani* 
pogna  ch'egli  compose  delle  canne  io  che  era- stata 
luntata  una  ninfa  detUi  Siringa;  OVid.  Meiam.  lib;  f. 

(9)'  Pileta  qui  nominato  è il  Vècchio  caprarodi  cut 
si  è'detto  nella  nota  2 a- face.  224'  Dri ante  che  fra 
poco  ai  nomina  è altre  eapiraro.  Erano' esài*èd  altfi 
di  lòr  compagnia  tutti  adagiati  Sdii' erba  novellando. 

(6)'^ Cioè  » qualunque  ro^slo  giovine  non  avrebbe 
poluiu'far  taulo.  ^ ‘ / • ‘ ’ 
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parve  che  s'udisse  un  concerto  piuttosto  di  pìfe- 
rì , che  di  canne  poi  di  mano  in  mano  il  tuo- 
no scemando , ad  una  più  soave-  melodìa  lo  ri- 
dusse : così  variando  e discorrendo  per  tutta 
l’aite  della  musica,  sonò  quando  il  grande,  che 
si  conviene  alle  vacche,  quando  l’acuto,  che 
aggrada  alle  capre  •,  e quando  l’ allegro , che 
diletta  alle  pecore  in  somma  contraflece  colla 
sua^sampogna  le  voci  di  tutte  le  altre  sampogne. 
E stando  tutti  con  grandissimo  piacere  intenti  ad 
ascoltar  Y ai'monia  di  Eileta  , Driante  levatosi 
di  terra  , ed  inapostogli  che  una  bacchèa  (l)<gU 
sonasse , si  .recò  priiBieraraente  in  su  la  pe^rso- 
na , e crollatosi , divincolatosi  e branditosi  tut> 
.to  -,  incontanente  che  senti  il  primo  accento  d’es^ 
sa , spiccata  una  cavrioletta  in  aria , si  mosse 
saltando,  ed  atteggiando  una  moresca  di  ven- 
demmiatori -,  e battendo  minutamente  ogni  mi- 
nima nota  del  suono  , contraffece  quando  un  ta- 
gliai^ di  grappoli,  quanto  un  portator  di  cor- 
be , ora  un  che  pigiasse  , ora  un  che  imbottasse, 
e linahnente  un  che  beesse , e che  bevuto , ba- 
lenando (2)  e’  incespicando  cadesse  *,  e così,  come 
ubbriaco  cadendo,  fece  fine,  lasciando  tutti  cho’l 
videro,  pieni  di  meraviglia*,  perciocché  tutti 
i suoi  moti  furono  con  tanto  tempo,  con  tanta 
attitudine  e si  naturalmente  fatti,  che  a ciascuno 

Earve  di  veder  veramente  le  vili , il  tino , le 
otti , e che  veramente  beesse e veramente 
fosse  ebbro.  cabo  , ivi. 

(1)  Specie  di  daova  a Baeeo  sacra.  { Vedi  Meursio  d» 
saltationibus  Veterum  ),  Sonare  una  danza,  usò  anco- 
ra il  Boccaccio,  g.  i ,'ìq  pr.  ed  4 del  cojBaoe  parlare. 
(2)  €ioè  traballando. 
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W.  La  primavera. 

/ 

Già  ricominciava  la  primavera , e la  terra  del 
bianco  manto  spogliata , di  verde  si  rivestiva , 
e ’l  verde  di  varie  verdure  distinto , e , dove 
era  fiorito,  di  vermiglio  e di  candido  , dì  giallo 
e d’altri  colori  era  dipinta:  quando  tutti  i pa- 
stori uscirono  con  le  lor  greggi  in  campagna. 
E primieramènte  correndo  a salutar  le  ninfe , 
a riveder  la  grotta  , a far  riverenza  a Pane , di 
sotto  alle  usate'  querce  a sedere  si  ricondussero,' 
alla  cui  ombra  le  greggi  guardando  , per  lo  più 
tempo  si  riparavano.  Indi  per  gli  Dei  (1)  di 

(1)  Gli  Dei:  1 poeti  dicono  e gli  Dei  e t Dei.  Del 
qaal  altimo  modo  dtédi  esempi 'Del  Discorso  su’^ram* 
malici,  §11,  ai  quali  aggiugni  qaesio  dell’ Ariosto^ 
Far.  C.  XXIII.  st.  29.  Esaltato  l’uvea  fin  sopra  i Dei. 
Nei  prosatori  non  mi  ricordo  aver  trovato  questo  mo- 
do fuorché  nella  Storia  di  Barlaam  e Giosafat , ove 
si  legge  : » Dei  e le  Diesse,  il  Corticelli , cap. 

12,  insegna  cogli  altri  grammatici,  si  dtce^li  Dei 
o gli  Dii. 

Nula  ancora  il  per  staccato  daU’inGnito,  cui  ser- 
vo. Nel  Novellino,  edisiuce  del  Parenti,  face.  224: 
celatamenté  gli  portava  quello  che  bisogno  gli  era 
per  là  vita  sostenere.  Dante,  Convito  ; cap.  XIV:  per 
questi  adornamenti  vedere.  Bencjyeiini  , Esposi^,  del 
Paternoster;  far.  24:  Questa  virtude  (la  umiltà)  s» 
mostra  in  sette  maniere , siccome  per  Dio  onorare  , 
per  altrui  pregiare,  per  se  dispregiare,  per  povertà- 
de  amare  , per  volentieri  servire  , per  lodo  ( cioè  , 
lode  ) fuggi' e , e per  sè  del  tutto  in  Dio  fidare.  Da- 
vanzali. Ann.  Tac.  lib.  1.  § 2 : per  la  plebe  difendere  , 
§Ò:  per  imperio  allargare  , ^ ii:  per  lo  figliastro  as- 
sicurare. Di  poeti  diedi  esempi  nel  mio  Discorso  del- 
le trasposizioni  e delle  parole  eomposte  nella  poesia 
tiuiiana , §.  27. 
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ghirlande  onorare,  si  dettero  all’ inchiesta  dei 
liori  dovunque  n’  erano  -,  e comecché  d’essi  ( per 
aver  di  poco  avanti  il  nutrimento  di  zeffiro  e’I 
caldo  del  sole  ) pochi  ne  fossero  apei  ti , pur  tro- 
varono delle  viole  mammole,  de’ narcisi,  delle  ter- 
zaiielle  e d’  ogni  sorta  di  fiori , che  di  quella 
stagione  son  primaticci.  Di  questi  fecei'o  ghir- 
lande alle  statue  di  Pane  e di  tutte  le  ninfe  u 
del  primo  latte  che  munsero  , altrettante  ciotole 
empiute,  e fioritele , lor  medesimamente  le  de- 
dicarono. Questo  fatto,  posero  bocca  alle  sam- 
pogne , e sonando  , disfidarono  gli  usignoli  , 
che  intermesso  per  lungo  spazio  il  cantare,  quasi 
per  rammemorarsi  de’  dhiicnticati  accenti , pia- 
namente entro  le  macchie  cinguettavano  -,  ed 
Iti  (l)  prima  sottovoce,  poscia  più  scolpitamente 
pronunciando  , rispondevano.  Qua  si  sentivano 
belar  pecore  , là  si  vedevano  saltar  agnelletti  , 
e , per  poppare,  con  un  piaccvol  divincolamento 
alle  materne  poppe  sottomettersi. 

, CARO , ivi. 

(1)  Imitazione  ideila  voce  dell’ usignolo.  I poeti  fin* 
gono  che  quest’ uccello  un  giorno  fosse  donna,  nomo 
Filomela,  e uccidesse  Ili  suo  figliuolo , e apprestas* 
selo  in  vivanda  a Téreo,^suo  marito  per  vendicarsi 
d’ un  oltraggio  da  lui  fattole.  Téreo  , mentre  col  fer- 
ro impugnato  voleva  in  tei  vendicare  la  morte  del  fl- 
gliu  , divenne  upupa  : e Filomela  ; usignuolo  : e noi- 
te  e giorno  essa  col  suo  canio  chiama  e piange  il  tì- 
glio da  Se  ucciso.  Altri  narrano  questa  favola  altra- 
mente. Vedesi  l’eccellente  cementatore  di  Virgilio  Lu- 
dovico de  la  Cerda  all’Ecel.  6,  v.  78,  n.  8.  Anch’Ora- 
zio  ( lib.  IV,  od.  XII,  v.  S ) intende  parlare  dell’usi- 
gnolo , quando  dice:  Itym  flebililer  gemens  infelix 
avis.  E Dante  Purg.  C.  XVll , lU  : lei  che  mulò  for- 
ma—^ Nell’  ucce  l che  a cantar  più  si  diletta. 
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X.  Il  bagno  e 'I  nttolatore^ 

1 due  pastori  se  ne  andarono  verso  la  grotta  ‘ 
delle  ninfe  e cogliendo ' tra  via  de’ fiori,  fecero 
' a ciascuna  di  esse  la  sua  corona  •,  poscia  ado- 
ratele, uscirono  nel  pratello  davanti  la  grotta, 
e quivi  d’  altri  fiori  fatte  ghirlande  per  loro , 
così  inghirlandati  se  ne  scesero  al  bagno  delle 
ninfe.  Era  questo  bagno  a piè  d’esso  pratello,  ^ 
perciocché  l’ acqua  che  dalla  grotta  usciva , ^r 
mezzo  d’  esso  correndo , giiiugevà  ad  una  ripa 
tagliata  dal  medesimo  sasso  che  la  grotta , e 
quivi  cadendo , e d’  uno  in  un  altro  macigno 
pcrcotendo  e romoreggiando  , si  ricoglieva  tutta 
a piè  della  ripa  in  un  pelaghetto  bellissimo.  E 
perciocché  la  ripa  dal  mezzo  in  giù  era  sotto 
varie  grotte  cavata  •,  una  parte  del  laghetto  den- 
tro a quella  riducendosi,  face  va.  altri  bagnetti 
e conserve  d’ acque  calde  , fredde , temperate 
più  o meno  secondo  ì diversi  temperamenti  del 
caldo  e del  freddo  che  in  ciascun  ridotto  faceva 
o il  sole  0 r ombra  che  vi  fosse.  E dove  l’acqua 
non  giungeva , qua  una  grotta  faceva  stanza 
asciutta , là  una  falda  (1)  porgeva  un  sèggio  er- 
boso 0 di  verde-muschio  appannato  : e ’l  sole 
( che  dacché  nas(.*eva  in  sino  a'  mezzo  giorno  in 
certe  di  esse  caverne  feriva  ) ripercotendo  dalla 
chiarezza  dell’  acqua  nelle  volte  di  sopra,  faceva 
di  continuo  lampeggiamenti  e ’ncrespamenli  di 
certi  splendori  lucidissimi , e quivi  il  bagno  era 
caldo  •,  poscia  più  a dentro  dove  il  sole  non  le- 
riva , secondo  che  le  acque  s’ allontanavano  dal 

(1)  Una  striscia  in  fuori  o di  terra  o dì  sasso. 
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caldo , cosi  tiepide , fresche , e fredde  sì  tro- 
vavano. L’  altra  parte  del  bagno  era  tutta  allo 
scopei-to  e perciojcclic  il  letto  era  del  medesi- 
mo sasso  vivo,  la  bianchezza  dell’ acqua  facea 
che  la  (1)  paresse  tutta  d’ argento.  E perchè  le 
sponde  per  lo  spruzzolar  deU’  acqua  che  di  so- 
pra le  bagnava  , e per  F umor  che  di  sotto  le 
nutriva , erano  sempre  di  rugiadosi  fiori  dipin- 
te, e d’ erbe  verdissime  é fi’eschissime  vestite, 
per  tutto  il  lor  giro  ripercotendo  il  verde  del- 
F erba  col  cristallino  dell’  acque  , riluceva  un 
fregio  di  smeraldo  finissimo.  E da  ogni  banda, 
sendo  F ac^a  limpidissima  si  vedevano  certi 
piccoli  pescetti  scherzare  , i cpiali , a lor  diletto 
o quando  "disturbo  venia  lor  fatto , sotto^'al  con-: 
cavo  delle  sponde  o per  le  buche  delle  grotte, 
si  riducevano.  Stati  alquanto  i giovinetti  a mirar 
la  bellezza  del  lago , gli  scherzamenti.  de’  pesci 
ed i lampeggiamenti  del  sole, Dafni,  tirato  dalla 
vaghezza  del  loco , si  spogliò  , e lasciato  il  suo 
tabarro  al  compagno , se  ne  corse  in  cima  alla  ri- 
pa, e quindi  spiccato  un  salto  per  insino  al.  mezzo 
del  pelaghetto , si  gittò  giuso  *,  è andatosene  al 
fondo , stette  per  buono  spazio  a tornar  su- 
so (2)  -,  poscia  venuto  a sopra  , sbufiatto  ch’egli 
ebbe , come  quello  che  era  buonissimo  nuota- 
tore , prese  a fare  in  su  F acqua  di  molti  giuo- 
chi -,  ed  or  rovescio,  or  boccone , or  per  il  lato, 
fece  quando  il  ranocchio , quando  la  lepre,  quan- 
do il  passeggio  , e quando  il  tuffo  \ fece  il  tom- 

(1)  f.a,cioè  ella,  l’acqaa.  Vedi  la  nota  i,  a fac.  80. 

(2)  Suso  e giuso;  cioè  au  e giù.  Ma  non  è mica  da 
usarne  rnmooemenle. 
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bolo,  fece  il  paneruzzolo  (1),  fece  tutti  i giuo- 
chi che  si  fanno  in  su  l’acqua,  di  tutto  le  gui- 
se , con  maraviglioso  piacere  cd  attenzione  del 
compagno.  cARO,,»t't. 

XI.  La  Tempesta  (2), 

Questo  flagello  di  Dio  era  stato  predetto  molti 
giorni  avanti  dal  vescovo  d’ un’  isoletta  qui  vi- 
cina , per  ragione  d’ astrologia  (3)  : ma  , come 
suol  esser  che  mai  gli  astrofogi  non  penetrano  in 
tutto  il  vero , avea  predetto  solo  un  terremoto 
grandissimo  a’  venticinque^  di  novembre  : per  il 
quale  avea  da  cadere  tutta  Niqìolì.  Ed  avea 
acquistala  tanta  fede  , che  la  maggior  parte  del 
popolo  , lasciato  ogni  altro  pensiero , attendea 
solo  a cercare  a Dio  misericordia  de’ peccali 
commessi , come  certo  d’ avere  da  morire  di 
prossimo.  Dall’altra  parte,  molti  si  ridevano 
di  questo  vaticinio  *,  dicendo  la  poca  fede  che 

(1)  Yale  a dire,  atteg^iossi- a maniera  di  piccolo 
paniere  , o sia  d’  nn  cestellino. 

(2)  Questo  passo  è ii  volgarizzamento  d*  una  let- 
tera latina  del  Petrarca.  Esso  ritrovavasi  in  Napoli 

- quando  avvenne  ia  terribii  tempesta  qui  descritta,  la 
quale  fu  universale  per  tutto  il  mar  tirreno  e per  l’a- 
driatico. 

(3)  Cioè  d’ attronQtnia.  L9  scienza  degli' astri  veni- 
va dagli  antichi  della  astrologia.  La  dividevano  in 
naturale  e giudiziaria.  Alla  prima  apparteneva  il  pre- 
dire cffetli  naturali,  come  sono  lo  imitazioni  del  tem- 
po : questa  oggi  fa  parie  dell  astronomia.  La  giudi- 
ziaria, che  ora  anche  diccsi  assoluiaincnic  astrolo- 
gia , pretendeva  di  poter  conoscere  e predire  le  for- 
tune degli  uomini  per  via  dell’ispezione  degli  astri. - 
Oggi  è meritamente  condannata  e derisa. 
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si  deve  avere  agli  astrologi*,  e massime  essendo 
stati  alcuni  dì  avanti  certi  terremoti,  lo,  mezzo 
tra  paura  e speranza , ma  un  poco  pii»  vicino 
alla  paura  , la  sera  del  ventiquattro  del  mese 
mi  ridussi , avanti  che  si  colcasse  (i)  il  sole , 
nell’ alloggiamento  •,  avendo  veduto  quasi  la  più 
parte  delle  donne  della  città , ricordevoli  più 
del  pericolo  che  della  vergogna , a piedi  nudi, 
coi  capelli  sparsi , coi  bambini  in  braccio  ,*  an- 
dare visitando  le  chiese , e piangendo  chiedei  e 
a Dio  misericordia.  A’enne  poi  la  sera-,  e ’l  cielo 
era  più  sereno  del  solito  : e i servidori  miei  , 
dopo  cena  , andare  presto  a dormire.  A me  parve 
bene  d’  aspettare  , per  vedere  come  si  ponea  la 
luna , la  quale  credo  che  fosse  settima.  Ed  aperta 
la  finestra  che  guarda  verso  occidente , la  vidi 
avanti  mezza  notte  ascondersi  dietro  il  monte 
di  san  Martino  con  la  faccia  piena  di  tenebre 
e di  nubi  -,  e serrata  la  finestra , mi  posi  sopra 
il  letto. 

E,  dopo  d’aver  un  buon  pezzo  vegliato,  co- 
minciando a dormire  , mi  risvegliò  un  romore 
ed  un  terremoto,  il  quale  non  solo  aperse  le 
finestre  e spense  il  lume  eh’  io  soglio  tenere  la 
notte , ma  commosse  dai  fondamenti  la  camera 
dove  io  stava.  Essendo  dunque  , in  cambio  del 

sonno  , assalito  dal  timore  della  morte  vicina , 

».  - ■ * ' , 

(1)  Si  calcasse , cioè  tramontasse  Ser  Aiariano  da 
Siena  , nel  Viaggio  in  Terrasanta  , face.  4 disse  : in 
sul  calcare  del  Sole,  lasciato  il  st , Calcare  è sinco- 
pe di  coricare  , tolto  l't  e cambiato  frinì  .*  scam* 
' bio  ihe  altre  volte  accade.  A fac.  107,  nota  3 , ve- 
deiiiino  : posto  il  sole.  Fra  poche  linee  vedremo  : Si 
ponea  la  luna. 
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uscii  nel  chiostro  del  monastero  ov’io  abito:  e 
mentre  tra  le  tenebre  l’uno  cercava  l’altro,  e 
non  si  potea  vedere , se  non  per  beneficio  di 
qualche  lampo  *,  cominciammo  a confortare  l’un 
r altro.  1 frati  e ’l  priore  , persona  santissima, 
eh’ erano  andati  alla  chiesa  per  cantare  mattu- 
tino , sbigottiti  da  si  atroce  tempesta , con  le 
croci  e reliquie  di  Santi  e con  devote  orazioni , 
piangendo , vennei’o  ove  io  era  con  molte  torce 
allumate,  lo , pigliato  un  poco  di  spirito,  andai 
con  loro  alla  chiesa  : e gi Itati  tutti  in  terra  , 
non  facevamo  altro  che  con  altissime  voci  invo- 
care la  misericordia  di  Dio , ed  aspettare  ad  ora 
ad  ora  che  ce  ne  cadesse  la  chiesa  sopra.  ' 

Sarebbe  troppo  lunga  istoria  s’ io  volessi  con- 
tare r orrore  di  quella  notte  infernale  : e ben- 
ché la  verità  sia  molto  maggiore  di  ^ello  che 
si  potesse  dire , io  dubito  che  le  parole  mie  par- 
ranno vane.  Che  gruppi  di  ac“((ua  ! che  tuoni  ! 
che  orribile  bombii'e  (ì)  del  cielo  ! cho  orrendo 
terremoto  ! che  strepito  spaventevole  di  mare  ! 
e che  voci  di  tutto  un  sì  grande  popolo!  Pa- 
rea  , che  i)er  arte  maga  fosse  raddoppiato  lo 
spazio  della  notte.  Ma  al  fine  pur  venne  l’au- 
rora , la  quale  ( |)er  l’ oscurità  del  cielo  (2)  ) , 

(1)  Voce  trovata  ad  esprimere  il  rimbombo  ebe  ai. 
udiva  Deli’ aria.  1 Reltorici  cbìamaDO  onomatopeta  ìa 
figura  per  cui  formasi  una  voce  imitante  un  suono;  * 
come  il  digrignare  dei  denti  , il  cigolare  delle  bilan* 
ce»  il  belare  delle  pecore»  e va  discorrendo. 

(2)  Per  l’  oicurità , cioè,  a cagione  dell’  oscurità. 
Questo  primo  per  io  un  significaio*'diverSo  dagli  al* 
iri  due  che  vengono  dipoi  ( vale  a dire  . nel  primo 
luogo  esprime  cagione  ^ negli  altri,  mezzo)  rende  a 
primo  aspetto  cosi  oscuro  il  periodo,  che  ho  dovu* 
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si  coBOseea , più  che  per  indizio  di  luce^aieu- 
na,  per  congettura.  Allora  i sacerdoti  si  vestirò 
a celebrare  la  messa  -,  e noi , clic  non  avevamo 
ardire  ancora  d’ aljsare  la  faccia  in  cielo,  buttati 
in  terra,  perseveravamo  nel  pianto  e nell’ ora- 
zioni.' • t . 

■ Ma  poicliè  venne  il  dì  ( benché  fosse  tanto  oscu- 
ro , clic  parca  simile  alla  notte  ) , cominciò  a 
cessar  il  fremito  delle*  genti  dalle  parli  più  alte 
della  città , e crescere  un  romore  maggiore  verso 
la  marina.  E già- si  sentivano  cavalli  perla  stra- 
dji:  nè  si  polca  sapere  che  cosa  si  fosse.  Al  fine, 
voltando  la  disperazione  in  audacia,  montai  a ca- 
vallo ancor  io,  per  vedere  quel  ch’era , o mmrìre. 
Dio’grande  l quando  fu  mai  udita  tal  cosa?  l mari- 
nari decrepiti  dicono  che  mai  fu  nè  udita  nè  vista, 
in  mezzo  del  porto  si  vedeano  sparsi  pei’  lo  roare^ 
infiniti  poveri , che  mentre  » slòrzavano  d’ arri- 
var in  terra  , la, violenza  del  mare  gli  avea  con 
tanta  furia  battuti  nel  porto,  che  pareano  tante 
ova  che , tutte  si  rompessero.  Era  pieno  tutto 
quello  spazio , di  persone  affogate  o che  sta- 
vano per  affogarsi  : chi  con  la  testa , chi  con 
le  braccia  rotte  *,  ed  altri  che  loro  uscivano  le 
viscere.  Nè  il  grido  degli  uomini  ,e  delle  donne 
che  abitano  nelle  case  vicine  al  mare,  era  meno 
spaventoso  del  fremito  del  mai*e.  Si  vedea,  dove 
il  di  avante  s’  era  andato  passeggiando  su  la  pol- 
vere , diventato  mai-e  piu  pericoloso  del  Kai*© 
di  Messina. 

io,  per  rimediarvi , mettere  una  parentesi.  Queste  so- 
no le  cose  da  aversi  a cuore  ; che  troppo  è da  pre- 
giarsi quello  scrivere  , in  cui  la  fatica  dello  intende- 
re non  è maggiore  della  faiica  del  leggero* 

14 
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Mille  cavalieri  napolitani , anzi  più  di  mille , 
erano  venuti  a cavallo  là  , come  per  trovarsi 
air  essequie  (t)  della  patria.  Ed  io,  messo  in 
frotta  con  essi , cominciai  a stare  di  meglio  ani- 
mo avendo  da  moi’ire  in  compagnia  loro.  Ma  su-  ’ 
bìto  si  levò  un  remore  grandissimo  , che’l  ter- 
reno che  ne  stava  sotto  i piedi , cominciava  ad 
inabissarsi , essendogli  penetrato  sotto  il  mare. 
Noi  fuggendo  ne  ritirammo  più  all’  alto.  E cer-  . 
to  era  cosa  oltre  modo  orrenda  ad  occhio  mor- 
tale vedere  il  cielo  in  (u»el  mòdo  irato,  e ’l  mare 
cosi  fieramente  implacaVile.  Mille. monti  d’on-. 
de  , non  nere  nè  azzurre , hòme  sogliono  esse- 
re nell’  altre  tenjpestadi , ma  bianchissime  si 
vodcano  venire  dall’  isola  dì  Capre  a Napoli. 
La  regina  giovane  scalza,  con  infinito  numero  di 
donne  appresso  . andava  visitando  le  chiese  de- 
dicalo alla  vergine  madre  di  Dio. 

Nel  porlo  non  fu'  nave  che  ixitesse  resistere; 
e tre  galee  che  erano  venule  di  Cipri,  ed  ave- 
vano passati  tanti  mari  , e voleano  partire  la 
mattina  , -si*  videro  , con  grandissima  pietà,  an- 
negare , senza  che  si  salvasse  pur  un  uomo. 
Similmente  1’  altre  navi  grandi  eli’  aveano  but- 
tate r ancore  al  porto  , fiercotendosi  fra  loi’o  , 
si  fraòassaro  , con  morte  di  tutti  i marinari.  Sol 
una' di  tutte,  dov’erano  quattrocento  malfattori  , 
per  sentenzia  condannati  alle  galee  che  si  lavo- 
ravano pei*  la  guerra  di  Sicilia , si  salvò-,  aven- 
do sopportato  fin  al  tardi  f imiìcto  del  mare  , 

{l)'Nellc  parole  derivanti  dal  latini  bea;  dinenzi  a 
vocale  lultavolta  espresso  con  doppia  5 , e di  più  es- 
sequie , essemplo  , ec.  il  che  oggi  più  non  si  usa-. 
Bartoli  Orlogr.  cap.  IX,  §.  2,  num.  6. 


per  k)  grande  sforzo  de’ ladroni  che.  v’ erano  den- 
tro. 1 venali  prolungare-  tanto  la  morte , eh'  àv- 
.vicinandosi  la  -notte  ( centra  la  speranza  loro  e 
:!•  opinione  di  tutti  ) , venne,  a serenarsi  il  cielo, 
ed  a placarsi  l'ira  del  0itare;,u  tempo  che  già 
-erano  stanchi.  > ' , 

, m C08TANM) , Istoria  di  Napoli, 

•1  ’ ' . - I ‘ . . i ~ > <t; 

' . , XII.  Le  isole -Molucche.  ,i. 

Quelle  isole  che  conninemente  sono  chiamate 
Molucche sono 'molte  di  numero  , e poste  sotto 
il M circolo  equinoziale,  e da < tramontana  verso 
mezzodì  sono  lontane  fra  di  loro  quasi  venti  leghe^ 
e ninna  di  esse  gira  più  di  sei.  Attornp  Utquc^ 
ste  sono  molte  altre  isole  e i- doni  della  natui;a 
,son  così  bene  dalla  divina  proViVÌdenza  compara 
titi  ( di  vero 'acciocché  per  le  scambievoli  uti- 
lità»,-la  società  uihana  meglio  si  stringa  insie- 
)ine:)  ,.  che  sebbene  le  Molucdie  sole  producono 
il< garofano.,  droga  molto  preziosa,  tuttavia  han- 
no bisogno  idi  cavare.,  d'altronde  tutte  1’ altre 
cose  pertinenti- al  vitto  e vestito  degli  uomini, 

L’* albero  ,dèb.  garofano  nel  , tronco  e nelle 
foglie  è simile  lal,  lauro  : ha  il,  fiore  molto  odo- 
róto,'il!,quale  da  prima. è verde e poi  diventa 
lionato  .(1)^’,  ..c, -come  .indurisce , dagli  Arabi  è 
chiamato  • . garofano  y e dagli  Spagnuoli , perchè 
ha  il:- capo  come,  un, chiodo  ,<  è nomato  slavo  (2), 
L’albero  nasce' de' garofani  che  cascano,  senz’al- 

(ì)  Ciuè  di  colore  simile  a quello  del  Mone  fulvo. 

(2)  AncheLpresso  di  noi  si  odo  ttlura  dare 
rofani  il  notìae  'j^i  bnlietie,  • i,>  . •)'  . ; 
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ti’  opera  de’  coltivatori  *,  c produce  ogni  anno  il 
frutto*,. ma  perchè  nel  tempo  della  ricolta  bat- 
tono e percuotono  Y albero  gravemente  per  far 
cadere  i garol’ani , per  questo  nocumento  non  si 
raccoglie -se  non  in  due  anni  l’uno.  Il  terreno 
sotto  agli  alberi  è puro  e netto , perchè  l’ albe- 
ro tira  a sè  tutto  rumore.  E ristesse  frutto  è 
mollo  desiderato  per  le  mense  e perle  vivande, 
massimamente  degli  uomini  grandi  e potenti  -,  e 
da’  mercatanti  e bottegai  si  vende  e nell’  Asia  e 
nell’  Europa  con  gran  guadagno. 

La  terra  è asciutta  e spugnosa  a guisa  di  jx)- 
mice  -,  sicché , non  solamente  succia  in  un  mo- 
mento le  piogge  che  cadono  dal  cielo,  ma  tran- 
ghiottisce  ancora  le  acque  che  scendono  da’  mon- 
ti *,  prima  die  iier  diritto  corso  arrivino  al  mare. 
La  medesima  in  alcuni  luoghi  manda  fuori  fuoco 
con  romore  grandissimo.  Ma  il  più  celebrato  luo- 
go donde  esca  il  fuoco , è Ternat.  Questo  è un 
monte , alto  fino  alle  nuvole  , e molto  erto  *,  a 
piè  del  quale  sono  folti  boschi  -,  e le  parti  più 
alle  , rispetto  all’  incendio  (l) , sono  orride  o 
spogliate  d’ogni  sorte  di  pianta.  E nella  cima 
v’ha  una  apritura  molto  profonda,  la  quale  si 
spade  in  più  circoli  -,  c i minori  sono  compresi 
da’ maggiori  di  mano  in  mano*,  a guisa  d’anfi- 
teatro *,  e quindi , massimamente  nel  tempo  del- 
r equinozio  , solfiando  certi  venti,  scoppiano  fuori 
liamme,  con  spaventevole  strepito,  mescolate  con 
fumo  scuro  e faville^  sicché  riempiono  tutti  i 
luoghi  all’  intorno  di  cenere.  Questo  luogo  non 

• /I.»'*  ‘ ■ ’i'  I-  ‘if  • ' ’■  \ t{  '\ 

(1)  Atipaffo  (|o1[  vàìCf  per  ea'^iong.  Altri  esempi  to- 
no nelle  note  al  Cinonio  csp.  130 , g.  1. 


W1 

si  può  vedere  se  non  Tn  alcuni  tempi  dell’  anno^ 
ma  non  vi  si  -può  montare  sopra  se  non  in  al- 
cuni luoghi , con  funi  e con  ferri.  Vi  sono  certi 
terreni  ancora  che , producono  ottimo  zolfo.  , 

Gli  abitatori  sono  di  colóre  fosco  ^ e portano 
i capelli  distesi  ; *nelle  «ose  di . guerra  molto  ar- 
' diti  e valenti  *,  ma  negli  altri  affari , dappochi 
e pigri  a meraviglia  (4).  Vivono  del  midollo  di 
alcuni  alberi  che  chiamano  sago.  Questo  , pur- 
gato con  diligenza  e cotto  in  alcune  forme  di 
terra  , serve  non  solamente  per  pane  ordinario , 
ma  ancora  è buono  pe*  naviganti  in  vece  di  bi- 
scotto. E da' rami  della  medesima  piaitta  smi- 
nuzzati per  mano'd’  inlcntenti  artefici,  esce  fuori 
un  liquore  candido  ^ ette  chiamano  volgarmente 
tmea  y buono  a tor  via  la  sete  ^ ed  ha  molto 
grato  sapore,  e giova  alla  sanità.  • 

Che  ristesse  (2)  siano  già  state  diserte,  e 
dove  sono  piane  , ricoperte  dal  mare , ne  fanno 
fede  le  conghiglie  ^ e , dove  si  cava  il  terreno 
la  rena  che  si  trova  per  tutto  zappando.  E per 
questo  dicono  non  essere  abitate  da  gente  del 
paese.  Gli  abitatori  sono  tutti  stranieri , venuti 
(lolla  China delle  Giave  deirAureo  Chersoneso, 
c d’  altre  regioni  *,  e sono  differenti  d’  orìgine  e 
di  favella  : ma  si  somigliano  bene  nell’arrogan- 
za, scellcraggine  e perfidia.  Perciocché  non  san- 
no osservare  il  diritto  e la  ragiene , se  non  co- 
stretti dal  male  -,  per  offendere  altrui , non  so- 
ci) Dappochi.  Vedi  face.  127,  nota  1.  À meraviglia 
e nutravigliosamente  si  usano  ancora  a biasimo. 

(2j  A torlo  il  Corlicelli  disapprova  la  voce  istesso 
in  vece  di  stesso,  ^qic  mostrai  nel  solilo  mio  Di* 
scorso  , 14. 
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lamente  adoperano  il  ferro  e-la  forza  aperta',  ma 
ancora  le  calunnie , le  fraudi  e T veleno.  E di 
questa  natura  non  sono  solamente  i Mólu(;chesi 
ma  gli  abitatori  ancora  delle  isole  a loro  vicine, 
sono  dotati  della  medesima  mlarnia. 

sERDONATi  iftorw  dell'  Indie  orientali.  , 

. XUI.  Il  Bacco  di  Michelangelo  Buonarroti' [\). 

Rarissimo  e maravigliosìssimo  fu  un  Bacco  che 
egli , secondo  che  lo  descrivono  i poeti  antichi 
fece  di  circa  diciotto  anni  ; il  quale  nella  mano 
destra  tiene  sosi>esa  in  aria  una  tazza  -,  la  quale 
egli  guata  fiso , e disiosamente  con  occhi  lan- 
guidi e imbambolati  (2)  per  boriasi  tutta.  Ha 
nel  sinistro  biaccio  una  pelle  indanaiala  (5)  di 
tigre,  e co’  polpastrelli , cioè  colla  sommità  dello 
punte  delle  dita , regge  penzoloni  un  grappolo 
d’ uva  matura  ^ il  quale  un  satirino  d’ allegris- 
sima vista,  che  gli  sta  dai  piè,  si  va  a poco 
a poco , e quasi  tema  che  egli  non  vegga,  cau- 
tamente piluccando  (4). 

VARCHI  ,^Or astone  in  morte  del  Buomrroti. 

(1)  Michelangelo  Buonarroti  fiorentino  , detto  dal 
Pindemouic  uom  di  qualtr’ aime  perchè  fu  scultore, 
architetto  , pittore  e poeta  di  quel  valore  che  tutti 
sanno.  Visse  dal  1474  al  1360. 

(2  Imbambolati,  cioè  uinidicci  per  tenerezza,  co- 
me quelli  dei  bamboli  quando  vogliono  piangere,  il 
Volgo  dice  non  Senza  qualche  grazia  colle  iucctole 
occhi.  E udiamo  anche  dire:  gli  vengono  i luccioloni. 

(3) '  Indanaiata  di  , a macchie  com*  è il  pelo 

della  tigre,  o , come  usiamo  dire,  tigrata. 

(4)  Piluccare  è voce  di  cui  usiamo  ogni  giorno  nel 
sisnifìi-aio  che  ha  qui;  e pare  che  derivi  dal  latino 
pilo  , qudfci  bpiccare  i granèlli  dell’uva  a poco  a pò- 
co  , comé  si  fa  dei  peli. 
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• XIV.  H capo  lavoro  di  Raffaello  (i). 

Rafla.*lló  dipinse  a Giulio  cardinale  de’  Medici 
e vicccaiicelliere , una  tavola  della  trasfigura- 
zione di  Cristo  per  mandare  in  Francia,  la  quale 
egli  di  sua  mano  continuamente  lavorando  ^ri 
dusse  ad  ultima  perfezione.  Nella  quale  storia 
figurò  Cristo  trasfigurato  nel  monte  Tabor,  e a 
piè  di  quello  gli  undici  discepoli  che  l’ aspetta- 
no , dove  si  vede  condotto  un  giovanetto  spiri- 
'tato,  acciocché  Cristo  sceso  del  monte  lo  liberi. 
Il  quale  giovanetto  mentre  che  con  attitudine 
scontorta  si  prostende  gridando  e stralunando  gli 
occhi  , mostra  il  suo  patire  denti'o  nella  carne, 
nelle  vene  e ne’  polsi  contaminati  dalla  malignità 
dello  spirito , e con  pallida  incarnazione  fa  quel 
gesto  forzato  e paurose.  Questa  figura  sostiene 
un  vecchio  (2)  , che  abbracciatola  e preso  ani- 
mo , fatto  (3)  gli'  occhi  tondi  con  la  luce  in 
mezzo , mostra  con  alzare  le  ciglia  e increspar 
la  fronte  , in  un  tempo  medesimo  e forza  e pau- 
ra -,  pure  mirando  gli  Apostoli  fiso  , pare  che 
sperando  in  loro  , faccia  animo  a se  stesso.  Evvi 
una  femmina  fra  molte , la  quale  è principale 
figura  di  quella  tavola  , che  inginocchiata  dinan- 
zi a quelli , voltando  la  testa  a loro  e con  l’ atto 
delle  braccia  vei*so  lo  spiritato , mostra  la  mi- 
seria di  colui  : oltra  che  gli  Apostoli , chi  ritto 
/ 

(1)  Raffaele  Sanzii  da  Urbino  il  pib  grande  fra’ino* 
derni  pittori.  Visse  dal  1483  al  1K20. 

(2)  Si  capisce  che  è il  vecchio  che  regge  il  giova- 
netto ; ma  la  maniera  sulle  prime  4 ambigua  , e da 
non  imitarsi. 

Ili)  V»*«li  la  nota  1 face.  81. 
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c dii  a sedere  od  iUtri  gìnocc'biow , mostrano 
avere  grandissima  coiiipassìoiie  di  tanta  disgra- 
zia. E nel  vcM  O egli  vi  fece  figure  e teste  , ol- 
ila la  bellezza  straordinaria , tanto  nuove  e 
lielle  , che  si  fa  giudizio  comune  dagli  artefici 
che  quest’opera,  fra  tante  quaiit’egli  ne  fece, 
sia  la  più  celebrata,  la  più  bella  e la  più  di- 
vina. Avvegnacchè  (1)  chi  vuol  conoscere  e mo- 
strare in  pittura  Cristo  'trasfigurato  alla  divini- 
la , lo  guardi  in  quest’  opera , nella  quale  egli 
3o  fece  sopra  questo  monte,  diminuito  in  un  aria 
incida  con  Mosè  ed  Eli  a,  che  allurninati  da  una 
cliiarezza  di  splendore , si  fanno  vivi  nel  lume 
suo.  Sono  in  terra  prostrati  Pietro , Jacopo  e 
Giovanni  in  varie  e belle  attitudini  -,  chi  ha  a 
ierra  il  capo , e chi  con  fare  ombra  agli  occhi 
con  le  mani , si  difende  da’  raggi  e dalla  im- 
mensa luce  dello  splendore  di  Cristo.  11  quale 
vestito  di  color  di  neve , pare  che , aprendo  le 
braccia  e alzando  la  testa  , mostri  la  essenza , 
la  deità  di  tutte  le  tre  Persone  unitamente  ri- 
strette nella  perfezione  dell’  arte  di  Raffaello.  11 
quale  pare  che  tanto  si  ristringesse  insieme  con 
la  virili  sua  per  mostrare  lo  sforzo  e il  valor 
dell’arte  nel  volto  di  Cristo,  che  finitolo  come 
idlìina  cosa  che  a fare  avesse  , non  toccò  più 
pennelli,  sopraggiugnendoli  la  morte. 

VASARI. 


(1>  Avveixgacchè  qui  è in  significalo  diverso  dal- 
l'iiidieaio  a fare.  126,  noia  2,  e altrove.  Qui  vale 
fcncwsncchè  , Vedi  rinonio,  rap.  39,  §.  4. 
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XV.  ^ome  neU' indie  Orientali  le  mogli  si  abbrucino 
insieme  coi  loro  mariti  defunti. 

Corre  una  barbara  usanza  per  tutto  V India  fra 
gli  idolatri , d’abbruciarsi  vive  le  mogli  in  testi- 
moniaiiza  di  fedeltà  e segno  di  amore , coi 
daveri  de’  mariti.  Ella  è solennità  che  si  celebra 
più  Q meno  pomposa , secondo  la  qualità  delle 
mogli  nobili  c ricche , o povere  e del  volgo»  Che 
.s’ella  è donna  di  qualche  affare  ^ non  si  gitta  in 
quel  medesimo  fuoco  dov’è  il  marito,  ma  men- 
tre egli  arde , ella  quivi  innanzi  tutta-  scapiglia- 
ta e dolente , strilla  a gran  voci , si  straccia  i 
ca))egli  e ì panni , e si  dibatte  e schiamazza  e 
piange  alla  disperala.  Ridotto  in  cenere  il  mari- 
to, ella  tutto  in  un  subito  si  rasserena , e pre- 
so sembiante  e parole  e alti  della  jnù  consolata 
donna  del  mondo  tutta  si  rabbellisce  , e,  in  gui- 
sa di  novella  sposa  si  addobba  de’ più  bei  panni 
e delle  più  cave  gioie  che  abbia,  e per  tutto  de- 
ve ha  parenti , o va  ella  stessa  tutta  imbiutar 
la  (l)  di  sandalo  odoroso  e con  nell’ una  mano 
lo  specchio,  nell’ altra  un  bel  frutto  aurino  , e 
danzando  in  mezzo  ad  un  coro  di  suonatori  j o , 
se  tanto  non  vuole , manda  chi  che  altro  sia,  in- 
vitandoli per  lo  tal  giorno  prefisso,  a convenir  (2) 
seco  nel  medesimo  campo  colà  dove  arse  il  ca- 
davere del  marito.^  In  tanto  ella  cd  essi  ogni  di 

(1)  Cioè  , aspersa  c quasi  impiastrala.  Il  sandalo  è 
una  specie  di  legno  odoroso  che  alligna  ncll’lndie.  Lo 
stesso  dicasi  dell’aquila  ed  aloè  più  soiio  tiominali- 

(2)  -Convenire  , propriamente  significa  venire  insie- 
me , adunarsi;  e qui  è usalo  in  questo  senso-  Qusn* 
do  si  usa  per  patteggiare  , é metafora. 


Digiti^ed  by  Google 


246  . , 

sono  In  banclielti  e in  balH  e in  ogni  allra  ma- 
niera di  barbara  allegrezza,  come  ogni  dì  fosse- 
ro nozze.  Giunto  il  termine  già  prescritto,  ella 
compare  il  più  che  mai  fosse  abbigliata  e in  ric- 
chi panni  e con  indosso  quanto  ha  in  gioielli  e 
perle  e ogni  altra  simil  cosa  di  pregio  ( carica 
più  che  ornata  ) messa  sopra  un  cavai  bianco 
per  così  meglio  apparire,  a suon  di  nacchere  e 
di  trombe , accompagnata  di  tutto  il  parentado 
che  anch’  egli  còme  a gran  sollennità.  è pomposàr 
mente  vestito  , dà  una  lunga  volta  per  le  più  fre- 
quentate *vie  della  città  :'iadi  n’esce  al  campo, 
colà  dove^  le  ceneri  del  marito  non  ancor  sotter- 
rate , r aspettano.  Quivi  è apparecchiata  una  fos- 
sa , profonda  poco  più  di  quanta  è l’ altezza  di 
un  uomo,  e lai’ga  quanto  alta,  piena  fioccai  som- 
mo di  preziosi  legni  per  lo  soave'  odore  che  git- 
tavano,  sandalo , aquila',  aloè , siccome  ad  ognu- 
no il  comportano  le  sue  ricchezze.  A un  lato  d ’es- 
sa e su  r orlo , v’  ha  un  palco  sopra  cui  ella  sale 
per  mettersi  in  veduta  dell’  infinito  popolo  che  vi 
s’ aduna  , e , così  alta  , in  prima  tre  volte  tutto  ' 
intorno  si  gira  o mostrasi  agli  spettatori , poi 
ferma  incontro  all’  oriente  , lieva  su  verso  il  cie- 
lo le  braccia  , e tre  volte  s’ inchina.  Ciò  fatto  co- 
mincia a torsi  di  dosso  tutti  qqei  suoi  adorna- 
menti di  gioje  e d’ori,  e fra’ figliuoli  e parenti 
suoi  li  riparte  -,  e fallo , non  che  senza  in  volto 
sembiante  o color  di  smarrita,  molto  meno  d’ad- 
dolorata o piangente  , ma  con  un  aria  tanto  giu- 
liva e serena,  che  sembra  doversi  gittareavob 
verso  il  paradiso.  Vero  è che  le  più  d’essebeo- 
no  innanzi  una  gran  tazza  di-nonsoqual  famo- 
so licore  che  le  inebbria  e toglie  più  che  mezze 
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di  sennò , lai  che  ve  ne  ha  di  quelle  che  balla- 
no per  intorno  alla  fossa  e fan  mille  tripudi  da 
pazze.  Così  rimasa  iii  un  guarnello  sottile , men- 
tre il  sacerdote  d’ alcun  de’  loro  idoli  mette  fuo- 
co nella  stipa  , ella  si  volta  agli  uomini,  e in  vo- 
ce alta  e franca  dice  loro  : mirino,  quanto  il  do- 
ver vuole  che  pregino  « che  riamino  le  loro  mo- 
gli , alle  quali  è più  caro  il  morire  con  essi,  che 
il  vivere  senza  essi.  Indi  alle  donne:  imparino, 
come  debbano  essere  fedeli  ai  loro  mariti.  Così 
detto  , si  lieva  in  capo  una  bell’  urna  piena  d’olio 
o di  balzamo  -,  se  ne  ha  ^ e con  essa , di  lancio 
si  gitla  in  mezzo  alle  fiamme  : e nel  medesimo 
istante , i figliuoli  e i parenti  che  quivi  son  d’at- 
torno  , le  versali  sopra  ciascuna  un  vase  di  al- 
cun simile  licore,  onde  in  brevissimo  spazio  ar- 
de e si  fa  cenere. 

BARTOLi , Missione  al  <jran  Mogor. 

XVI.  'Ercole  in  culla  strangolante  i dragoni. 

Tra  le  opere  del'  Zeusi  (1) , bellissimo  fu  te- 
nuto Ercole  in  culla,  strangolante  i dragoni , sca- 
do ivi  presente  Amfitrione  (2)  e la  madre  Ale- 
mena , in  cui  si  scorgea  lo  spavento.  E -se  que- 
sta non  fu  la  medesima  tavola,  simigliantissima 
, era  almeno  quella  che  ci  descrive  il  giovane  Fi- 
lostrato nelle  immagini  (3).  Scherzava  nella  pul- 
ii) Famoso  pittor  greco  del  V secolo  avanti  G.  C. 

(2)  Marito  di  Àlcmena  , madre  di  Ercole. 

(3)  Le  immagini  è il  titolo  di  un’opera  , in  cni  si 
descrive  buon  numero  di  antiche  pitture.  Filostraio 
fu  nome  comune  a’  tre  greci  scrittori  del  secolo  terzo 
dopo  G.  G.  il  più  giovane  de’ quali  scrisse;  alineao 
ia  parte  l’opera  iudiuata». 
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la  il' bambino  Ercole,  quasi  che  si  burlasse  del 
gran  cimento*,  e avendo  preso  con -ambe  le  ma- 
ni l'uno  e l’altro  selciente  da  Giunone  (1)  man- 
dati non  si  alterava  punto  nè  pòco  in  veder  qui- 
vi la  madre  spaventata  e fuori  di  sè.  Già  le  ser- 
pi erano  distese  in  > terra , non  più  ravvolte  in  gi- 
ro , e le  teste  loro  infrante  scopiàvano  gli  acuti 
denti  e velenosi.  Le  creste  erano  divenute  ca- 
denti e languide  sul  morire,  gli  occhi  appannati, 
le  squame  non  più  vivaci  per  la  porpora  e per 
l’oro,  nè  più  lacentì  nel  moto , ma  scolorite  e 
livide.  Sembrava  che  Alcmena  dal  prìnio  terrò*- 
re  si  riavesse , ma  che  non  si  fidasse  ancora  de- 
gli occhi  propri.  Impercioccitó  non  avendo  riguar- 
do d’ esser  partoriente , appariva  che  per  la  pau- 
ra gettatasi  a traverso  una  veste , si;  fosse  tolta 
di  letto  scapigliata  , gridando  a mani  alzate.  Le 
cameriere , stordite  mirandosi  ,.dicean  non  so  che 
runa  air  altra.  1 Tebani  con  armi  alla  mano  era- 
no accorsi  in  aiuto  di  .\mfitrione il  quale  al 
primo  rumore , cof  pugnale  sguainato  s’era  qui- 
vi tratto  per  intendere  e vendicar  l’ oltraggio.  Nè 
ben  si  distingueva  s’ era  ancor  atterrilo  od  alle- 
gro. Aveva  egli  pronta  alla  vcudelta  la  mano  ^ 
raffrenavala  il  non  vedere  di  chi  vendicarsi  , e 
che  nello  stato  presente  più  tosto  abbisognava  di 
chi , spiegasse  l’oracolo.  Scorgevasi  appunto  Tii-e- 
sia  (2),  che  vaticinando  presagiva  il  fato  del  gran 
fanciullo  il  qual  giacca  nella  culla.  Era  egli  figu- 
rato pieno  di  spirito  divino  o agitato  dal  furor 

t 

(1)  Gianonc  sorella  , e moglie  di  Giove,  odiava  Er- 

cole , e leniò  più  volte  di  perderlo , perchè  palo  da 
una  donna  amala  dal  dello  Giove.  * ' ' 

(2)  Tiresiaj  insigne  indovino  di  Xebe.  ■ 
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profetico.  Tutto  ciò  si  rappresentava  dì  notte  ^ 
illuminando  la  stanza  uria  torcia,  perchè  non  man- 
cassero testimoni  alla  battaglia  di  quel  bambino. 

CARLO  DATI , Ft7a  di  ZeuM. 

XVII.  Quadro  di  Apelle  rappresentante 
la  calunnia^ 

Dipinse  egli  nella  destra  banda  a sedere  un  uo- 
mo con  orecchie  lunghissime  , simiglianti  a quel- 
le di  Mida  (1)  , in  atto  di  porgere  la  mano  alla 
Calunnia , che  di  lontano  s'inviava  verso  di  lui. 
Sta vangli  attorno  due  donnìcciuole  , ed  erano, 
s’ io  non  erro  , Y ignoranza  e la  soSpe!KÌohe^  Btìl- 
raltra  parte  venia  la  Calunnia  tutta  àdòrna.e  li- 
scia , che  nel  fièro  aspetto  e nel  portamento  d<^ 
la  persona , ben  palesava  lo  sdegno  e la  rabbia 
eh’  ella  chìudea  nel  cuore.  Portava  nella  sinistra 
una  fiaccola , e con  l’altra  mano  strascinava  per 
la  zazzera'  un  giovane  il  quale  elevando  le  mani 
al  cielo , chìaniava  ad  alte  voce  gli  Dii  per  te- 
stimoni della  propria  innocenza’.  I^evale  scorta 
una  figura  squallida  e lorda , vivace  ed  acuta  nel 
guaixlo , nel  resto  simigliantissima  ad  un  tisico 
marcio;  e facilmente  ravvisavasi  l’Invidia.  Poco 
meno  che  al  pari-  della  Calunnia  eranvi  alcune 
femmine  , quasi  damigelle  o compagne , il  cui 
ufficio  era  incitare  e metter  su  la  signora , ac- 
(X)nciarla  abbellirla  : e s’ interpretava  che  fos- 
sero, la  doppiezza  e Te  ' Insidie.  Dopo  a tutti  ve- 

(1)  Alida  arendo  elfma lo  Apollo  men  valorosi  nel 
«finto  di  Piine,  fa  da  quel  dio  panilo  con  orecchia 
asinine,  limbolo  di  tua  ignoranza.  Ovid.  Metam.  lib.Xl. 
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niva  il  Pciitinieuto  colmo  di  dolore  , rivolto  in 
lacero  bruno  il  quale  addietro  volgendo^,  scor- 
gea  venir  da  lungi  la  Verità , non  meno  allegra 
che  modesta  , nè  meno  modesta  che  bella.  Con 
questii  tavola  scherzò  Apelle  sopra  le  proprie  scia- 
gure  (1),  mostrandosi  egualmente  valoroso  pit- 
tore e bizzart-o  poeta  in  esprimere  favolosamen- 
te i veri  eflètti  della  calunnia. 

. CABLO  DATI,  ùtad'Apdlc. 

. XVllI.  L’orecchia  dell’uomo. 

L’ orecchia , altra  è 4nterìore  , altra  esterio- 
re. La  esteriore  non  fu  fabbricata  dalla  natura 
nè  d’osso,  nè  di  pura  carne  ma  dì  una  carti- 
lagine (2) , foderata , . come  tutte.  V, altre  mem- 
bra, di  pelle.  Non  fu  ella  formata  d’p^SiO.,  pecr 
chè , sì  dura,,  potea  làcilmenteinfragnersì,.mas7 
simamente  nel  posarvi  su , quando  r,uomp  gia-r 
xe.  E poi,  qual  incomodo  .npn'.ayrebbe  elìà 
arrecato  , al  dormir  , di  lui Nè.  fu  parimente 
.formata  di  pura  carne,  perchè , non, avrebbe po- 
jtuto  ritener  sempre  la  sua  giusta  figura,  quale 
jSi  ricercava  e per  la  bellézza  del  yoito,,  .e, .per 
^Ja  bontà  dell- udito  , dove  ogni  alterazione  è di 
grave  sconcio..  In  naezzp  eU’  ha.  un. piccolo  foro 

i'. ■ ’ ■ ■ <>  1 •..•••i;,'.  il 

• - • • • I I fiuy 

,(i)  Apelle  feleemente  accasato  di  complicità. in  aoa 
congiura  contra  Toipmeo  r^d’EgiUpi  avrpbpp  senza 
meno  perduta  là  vita  , sé  uno  de’ congiurali  don  pa- 
lesava e provava  l' innocenza  di  lui. 

> cartiickgitfi  .quelle,  parli, del  corpo  urna- 

^.0  che  tengono,  uo^  .qualità  .di  roe^zzó  tra  k durezza 
deIlqjoe^a„eda  .mollezza  delle  carni.  . 
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il  cui  uso  men  notabile  è ripurgare  il  celabro  (1) 
della  bile.  E pure  questo  medesimo  Tu  gran- 
d’  arte  -,  perchè  quell’  umore  amaro  ed  appicca- 
ticcio che  colà  piove , vaglia  a trattenere  ogni 
piccolo  animaletto  che  per  quel  Poro  s’ insinui 
dentro  T orecchio  , e vaglia  a scacciarlo  (2). 

Tortuosa oltre  a questo  , è la  via  di  entrar- 
vi -,  e ciò  i>erchè  1’  aria , commossa  dà  qualche 
suono  troppo  impetuoso  , non  olTcnda  l’ orecchia 
interna  , percotendola  tutta  di  primo  colpo.  È 
si  termina  la  delta  via  à quel  che  chiamano  tim- 
pano, dell’  udito  , che  è una  membrana  gentilis- 
sima ed  asciuttissima , soda,  e tesa  a un  circolo 
d’osso  , come  appunto  la  pelle  sta  sul  tamburo.  F. 
gcjitiUssima  alfiuchè  sia  sensibile  ad  ogni  piccola 
vTbi-a/ione  di  aria  che  porti  suono,  fc  asciuttis- 
sima alTiiichò  sia  sonora:  altrimenti  come ‘sa- 
rebbe sonora  essendo  umidiccia  ? Ed  è soda  e 
lesa  , alTiiichè  si  risenta  a qualunque  tremore , 
ma  non  s’ inlranga. 

- Nella  superficie  esteriore  di  questo  timpan3 
v’  è uii  nervettino  tirato  come  una  coixia-,  e nel- 
r interiore  , tre  ossetti , chiamati  stapede  (5)  , 
ancudine  e maglio  dalla  figura  che  hanno,  e in- 
sieme dall’  uso  il  quale  è , che  il  timpano  mosso 
da  quel  tremore , che  , in  propagarsi  nell’  a- 
ria  , produce  il  suono  *,  comunichi  un  tal  tre- 
more a quegli  ossicelli , e per  essi  lo  renda  sen- 
ti) Oggi  cerebro  da  cui  derivò  l’altra  parola,  mu- 
tato l’r  in  t ( vedi  la  not«|  1 a pug.  235  ) « l'«  in  a 
( vedi  a face.  100 . nota  2 ). 

(2)  Il  cerume  delle  orecchie,  come  gli  altri  umori 
dei  corpo , s\  separa  dal  sangue. 

(3)  Cioè,  staffa. 
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sibile  ai  nervi  quivi  attaccati , e pei  .nervi 

cd2lbl*0  * * 

Quindi  è che  di  tali  ossicelli  fu  con  mistèro^ 
il  numero  parimente  e la  qualità,  perchè  se  noni 
fossero  stati  ossi  ma  nervi  •,  o lenti , non  avreb-  .- 
bono  riportato  il  suono  a ragione  *,  o tesi , l’ a- 
vrebbono , con  le  loro  ondazioni , raddoppiato 
a un  tratto  e confuso.  11  numero'^  perchè  se 
non  erano  più  ossi  ma  uno  *,  questo per  la  sua 
lunghezza  e sottilità , si  saria  di  leggieri  por 
luto  rompere.  Che  però  fra  mille  osservazioni 
stupende  che  di  vantaggio  potrebbono  da  noi 
farsi  in  si  bella  fabbrica , basti  questa  *,  ^ è , 
che  essendo  nei  bambini  di  latte,  poc’anzi  nati, 
tutte  le  ossa  tenere  e tutte  le  membrane  tenere 
e molli,  quelle  membrane  e quegli  ossetti  che 
servono  all’ udito,  son  , per  contrario,  non  meno* 
duri  ed  asciutti , che  negli  adulti.  Altrimenti 
lutti  nascerebbero  sordi. 

8EONEB1  ) InpredìUo  sènza  scusa. 
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I.  Dante  Alighieri. 

Nell'  anno  1321 , del  (2)  mese  di  luglio , si 
morì  Dante  nella  città  di  Ravenna  in  Romagna, 

(1)  tJsaoo  gli  storici  descrivere  l'indole,  o coim 
oggi  con  greca  voce  suol  dirsi,  il  carattere  delle  pria- 
oipali  persone  di  cui  parlano,  o nel  prendere  a espor- 
re i loro  fatti , o dopo  aver  dato  la  loro  morte  . u 
altrove  che  meglio  lor  torni.  Danno  anche  talvolta 
una  breve  contezza  della  vita  di  qualche  valentuomo 
che  loro  avvenga  di  nominare.  11  che  si  usa  eziandio 
in  altee  scrittore,  qnaodo  si  stimi  bepe  di  far  cono- 
scere coloro  dei  quali  abbiamo  occasione  di  far  pa- 
rola. Segnatamente  poi  gli  scrittori  di  vite,  o coma 
oggi  alcuni , pur  grecizzando,  amano  dire . i biografi, 
e gli  scrittori  di  elogi . ti  danno,  per  lo  più  sulla 
fine  come  un  ritratto  dei  costumi , e spesso  ancora 
delle  fattezze  di  quelli,  onde  ragionano.  Verità,  su- 
slanziosa  brevità,  consonanza  alle  narrate  azioni  ( del- 
le quali  dee  la  descrizion  dei  costumi  esser  quasi  uno 
stillato  ) sono  le  principali  di  questo  scrivere. 

<2)  Del  mese  di  luglio.  Nota  il  tempo  in  genitivo. 
Dei  mese  di  agosto , del  mese  di  ottobre , ha  il  Cre- 
scenzio in  due  luoghi  allegati  nelle  giunte  al  Ciiio- 
nio  cap.  83,  g.  18.  Potea  omettersi  ancora  la  voce 
mese , dicendo  semplicemente  di  luglio  di  agosto  di 
ottobre,  come  ivi  si  vede  , cap.  82  , §.  25.  Il  Casa 
disse  ; de'suoi  di , secondo  chi.  vedemmo  a fac.  128 
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essendo  tornato  d’ ambasceria  dì  Vinegia  (1)  in 
servigio  dei  signoH  dì  Polenta  (2)  con  cui  di- 
morava e in  Ravenn^inanzi  alla  Porta  della 
Chiesa  maggiore  fu  sep^llìto  a grande  onore 
in  abito  di  poeta  e dì  gran  filo^fo.  Morto  ^4) 
in  esilio  del  Comune  di  Firenze  , età*circa  cm- 
quantasei  (5)  anni,  ^esto  Dante  fu  onore- 
vole «ntico  cittadino  dì  Firenze , di  porta  san 
Pietro  *,  e ’l  suo  esilio  di  Firenze  fu  per  cagio- 
ne , che  quando  messer  Carlo  di  Valois  (6)  della 
casa  di  Francia  venne  in< Firenze  l’anno  1501  e 
cacciatone  la  parte  Bianca  , il  detto  Dante  era 
de’  maggiori  governatori  della  nostra  città , e 
di  quella  parte,  benché  fosse  Guelfo (7)*,  e però 

(1)  Yin$gia , oggi  io  prosa  più  comanemente  Fe> 
n«»a.  Circa  lo  scambio  dell’ a in  t vedi  face.  66  no- 
ta 'i.  Anche  fra  la  ar  e il  9 è parentela , come  si  ve- 
de qui  : e nelle  parole  servizio  e servigio , prezzo  e 
pregio  t carezzare  c careggiare  ^ e in  pitre , alcune 
delle  quali  indica  il  Salviati  ( Avveri,  l.  2 fac.  254) 
V.  anche  la  nota  2 a fac.  157. 

(2)  Guido  Novello  da  Polenta,  signor  di  Ravenna, 
celebre  per  avere  accolto  , e in  vita  e anco  dopo  mor- 
te onorato  il  sovrano  poeta. 

(3)  A grande  onore.  Qui  l’a  indica  modo  , ed  equi- 
vale a con.  Vedi  Ginonio  cap.  1.  §.  7. 

(4)  Morìa,  cioè , mori.  Vedi  face.  95  nota  3.  Vedi 
anche  il  Bartoli  ortog.  cap.  VII  g.  1. 

(5/  Cinquantasei , cioè,  di  cinquaniasei.  Vi  è l’in- 
trarlasciaroento,  0 ellissi , di  cui  a face.  I08,  nota  6. 

16)  Fratello  di  Filippo  il  Bello  re  di  Francia , in 
viato  dal  PonteCce  Bonifacio  Vili  a pacificare  la  cit- 
tà di  Firenze  divisa  in  due  fazioni  dette  dei  Bianchi 
e dei  Neri. 

(7)  I Bianchi  erano  Ghibellini.  Dante  allora  era  Guel- 
fo. Pure  avea  dato  prove  di  favoreggiare  i bianchi. 
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senza  altra  .colpa  con  la  parte  Bianca  fu  scac- 
ciato e sbandito  da  Firenze , e andossene  allo 
studio  di  Bologna  , e poi  a Parigi  e in  più  parli 
del  mondo.  Questi  fu  grande  letterato  iiuasi  in 
ogni  scienza,  tutto  (l)  fosse  laico  (2)-,  fu  som- 
mo poeta  e filosofo  e retorico  perfetto',  tanto 
, in  dittare,  (5)  e versificare , come  in  aringhie- 
ra  (4)  parlare,  nobilissimo  dicitore  e in  rima 
sommo  ^ con  più  pulito  e bello  stile  clie  mai 
' fosse  in  nostra  lingua  infino  al  suo  tempo  e più 
innanzi.  Fece  in  giovanezza  il  libro  della  Vita 
Nuova  d’amore  (5);,  e poi  quando  fu  in  esilio 
fece  da  venti  canzoni  morali  e d*  amore  molta 
eccellenti*,  e infra .V altre J fece  Ire  nòbili  pisto- 
le (6)*,  runa  mandò  al  reggimento  di  Firenze, 

(1)  Cioè,  tuttoché.  Cosi  trovasi  negli  antichi 

invece  di  perocché  ; poi  ihvece  di  poiché  , e diciamo 
■neh’  oggi  acciò  *per  acciocché.  Vedi  il  Discorso  del 
rigor  de' grammatici  §.  37.  ' ...  . 

(2)  Laico , cioè  non  ecclesiastico.  Vedi  la  nota  1 a 
face.  162.  L’ autore  nota  che  Dante  tuttoché  non  fos- 
se persona  di  chiesa  , pure  sapeva  di  lettere  ; perchè 
à quei  tempi  quasi  solamente  gli  ecclesiastici  davan 
opera  agli  studi. 

(3)  Dittare , oggi  dettare^  non  rade  volle  si  usa  per 
comporre.  Più  a basso  vedremo  dirtato  invece  di  tti 
ic  , maniera  di  scrivere. 

(4)  Aringhiera,  e arringhiera.  Vedi  fac.  171,  nota  3. 
' (5)  Que.sto  libro  è l’istoria  di  alcune  avventure  gio- 
vanili di  Dante. 

(6)  Pistola  j è aferesi  di  epistola.  Alcuni  r usano 
ancora  oggidì , ma  non  so  lodarli  , a perchè  vanno 
contea  l’uso  comune,  e perchè  si  allontanano  dalla 

f;reca  origine  di  questa  voce,  e perchè  infine 'destano 
‘ idea  di  pistola  , specie  di  arma  da  fuoco.' 
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dogi  iendosi  (i)  del  suo  esilio  senza  colpa^  1*  altra 
mandò  all*  imperatore  Arrigo , quando  era  allo 
assedio  di  Brescia  , rij^rendendolo  della  sua  stan> 
za , quasi  profetizzando  (2)  : la  terza  a’  cardinali' 
italiani,  quando  era  la  vocazione  dopo  la  morte 
di  papa  Clemente , acciò  che  si  accordassono  a 
elegger  papa  italiano  ; tutte  in  latino , con  alto 
dittato. (3)  e con  eccellenti  sentenzie  autori- 
tadi , le  quali  furono  molto  commendate  dai  sa- 
vi intenditori.  E fece  la  commedia  (4)  ove  in 

(1)  Dogliendoti^  cioè,  doUndosi.  Circa  quel  arto* 
ti  al,  vedi  il  BarluU  : Ort.  cap.  Vili.  g.  6. 

(2)  Arrigo  VII  imperatore  d’ Alemagna,  fa  princi* 
pe  di  molle  virtù.  Essendosi  proposto  di  pacificare  Tlta- 
lia  miseramente  straziata  dai  Gaelfi  e GhibeiUni , do- 
po Milano  e Cremona  ; era  venuto  a Brescia  , che  re- 
sistendogli fu  da  lui  cinta  d’ assedio.  Ecco  la  stanza 
0 il  ritardo  ^di  cui  Dante  ( che  sperava  lui  dover  es- 
sere il  ristoratore  de’suoi  mali  ) riprendevalo.  e pre- 
sagivagli  che  dqvea  esser  funesta.  E presagi  il  vero, 
poiché  questa  tardaitia  fu  causa  che  Arrigo , eolio 
poco  dopo  dalla  morte,  non  potè,  come  facitmeiita 
avrebbe  innanzi  potuto  ridurre  a obbedienza  IToseani. 

(3)  Beoedettò  Varchi  parlando  della  maniera  di  scri- 
vere latino  di  Dante  e Petrarca , dice  : che  se  eglino 
risuscitar  la  potettero  ( la  lingua  latina  ) , non  pota- 
rono coprirla  abbastanza^  non  ohe  ornatamente  ve- 
stirla ; e cosi  andò  se  non  ignuda , stracciata  e rat- 
toppata. Questo  è vero  giudieio  , nè  il  Villani  vìvea 
in  tempo  da  poter  giudicare  cosi  direttamente. 

(4)  L’ Alighieri  lutti  i poemi  io  tre  specie  divide, 
cioè  in  tragedia , io  commedia  e in  eieota.  Sotto  la 
prima  specie  ripone  tutti  i poemi  scatti  ih  isUie  gra- 
ve , sotto  la  secondai  mediocri,  egli  umili  sotto  la 
terza.  Quindi  per  modestia  chiamò  commedia  il  suo 
poema , quasi  non  fosse  scritto  in  isliie  grave  e ma- 
gnifico, mentre  disse  tragedia  ( Infer.  XX.  il3)  l'Eoei- 
de  di  Virgilio  per  aigoificare  l’altezza  di  quel  poema. 
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pulita  rìtna  e con  grandi  c sottili  questioni  mo- 
rali , naturali , aslrologiche , filosofiche  e teolo- 
giche e con  belle  comparazioni  e poetrìe  (i) 
compose  e trattò  in  cento  capitoli  ovvero  canti 
deir  essere  e stato  dell’inferno  e purgatorio  e 
paradiso  cosi  altamente , come  dire  se  ne  possa 
siccome  per  lo  detto  suo  trattato  si  può  vedere 
ed  intendere  , chi  è di  sottile  intelletto  (2).  Be- 
ne si  dilettò  in  quella  commedia  di  garrire  e scia- 
mare a guisa  di  poeta  forse  in  parte  più  che 
non  si  convenia  : ma  forse  il  suo  esilio  gliele  fece 
dire.  Fece  la  Monarchia,  ove  con  alto  latino  trattò 
dell’ officio  del  papa  e degl’  imperatori.  E comin- 
ciò uno  comento  sopra  quattordici  delle  soprad- 
dette sue  canzoni  morali  volgarmente , il  quale 
per  la  sopravvenuta  morte  non  perfettò  si  trova 
se  non  sopra  le  tre  *,  lo  quale , per  quello  che 
si  vede , grande  e alta  e bellissima  opera  ne 
riuscìa , però  che  ornato  appare  d’  alto  dettato 
e di  belle  i^agioni  filosofiche  e aslrologiche  (3).  Al- 
tresì fece  un  libretto  che  intitolò  de  Vulgari  e- 
loquenlia  ^ ove  promette  fare  quattro  libri-,  ma 
non.  se  ne  trova  se  non  che,  forse  per  la  affi-et- 

(1)  Cioè  maniere  poetiche.  Che  qui  poetrie  sia  quasi 
poeterie , come  ghiottornìa  per  ghiottonerìa  ? 

(2)  Chi  è.  V.  fac.  186  nota  1. 

(3)  Questo  comento  ha  il  titolo  di  Convtnio.  Di  ea* 
so  un  valentuomo  disse  ; eh’  è la  prima , prosa  severa 
ohe  vanti  la  lingua  illustre  italiana  , a la  prima  che 
parli  filosofia.  Fallita  filoso fia  y il  concedo....  ma..», 
tutto  insieme  considerato , tale  in  quesV  opera  si  di» 
mostra  V altezza  dell'  animo  suo  ( di  Dante  I > ohe  ti 
solleva  il  pensiero;  è tale  l’immenso  suo  sapere  in 
un  secolo  d' immensa  ignoranza  ; che  tiene  qualità 
di  prodigio. 
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lata  sua  fine , ove  con  forte  e adórno  lutino  è 
belle  rai’ioni  riprova  tutti  i vulvari  (l)  d’ Italia. 
Questo  Dante  |)cr  suo  sapere  fu  alquanto  pre- 
siint.uoso  e schifo  (2)  e isdegnoso  -,  e quasi  a gui- 
sa di  filosofo , mal  grazioso  non  bene  sapeva 
conversare  coi  laici  , ma  per  le  altre  sue 
vìrtudi  e scienze  e valore  di  tanto  cittadino,  nè 
pare  che  si  convenga  di  dargli  perpetua  memo- 
ria in  questa  nostra  cronica , con  tutto  che  le 
sue  nobili  opere  lasciate  a noi  in  iscriltura,  fac- 
ciano di  luì  vero  testimonio  è onorabile  fama 
alla  nostra  città.  ^ 

GIOVANNI  VILLANI , Istofta  Fiorentina, 

' » 

(1)  Cioè  tutti  % dialetti.  Egli  avea  sola  per  buona. 

la  lingua  da  lui  detta  illustre  , aulica  ^ cortigiana  i 
su  di  che  anche  ài  dì  nostri  si  son  falle  calde  qui- 
stioni.  Vedi  il  Perlicari , Degli  scrittori  del  Trecento 
e,  per  tacer  d’altri,  il  Biamonti  Lettere  di  Panfilo 
a P oli  filo  ^ il  Lucchesini  Opere,  t.  9,  fac.  249  v a 
Giovanni  Galvani,  Dubbj  sulla  verità  delle  dottrine 
perticariane  ec,  . . ■ 

(2)  Schifo,  oggi  schivo , difficile,  ritroso. 

(3)  Cioè  cogli  idioti , coi  non  iscenxiati.  Altrove 
lo  stesso  Villani  chiama  gran  chierico  in  scrittura , 
cioè  mollo  dotto  nelle  scritture  sante.  Roberto  re  di 
Napoli , il  quale  certamente  non  fu  mai  persona  di 
chiesa.  A quei  tempi  le  voci  chierico  e dotto,  laico 
ed  ignorante  valevan  lo  stesso.  Quando  noi  sapessi- 
mo dalle  istorie , non  basterebbe  questo  a farci  co- 
noscere ciò  che  dicemmo  sopra  alla  nota  2.  fac.  255 
cioè  che  allora  quasi  i soli  ecclesiastici  erano  scien- 
ziati? Si  vegga  còme  a conoscere  in  qual  grado  di 
vivere  e di  sapere  fòsse  in  un  secolo  una  nazione  • 
può  essere  di  aiuto  non  lieve,  l’osservare  io  qual 
signiGcaio  le  parole  sieoo  usale  generalmente  dagli 
scrittori  di  quel  tempo. 
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U.  Fattezzt  dello  itesso  poeta  Dante, 


Fu  quésto  nostro  poela  di  mediocre 
c poiché  alla  matura  età  fu  pervenuto, 
quanto  corvetto*,  ed  era  il  suo  andare  8 
mansueto:  di  onestissimi  panni 
in  quello  abito  die  era  alla  sua  maturità  conve- 
nevole. Il  suo  volto  fu  lungo,  e I naso  " 

no  , e gli  occhi  an/i  grossi  che  piccioli , o " 

scelle  grandi , e dal  labbro  di  s^to  /l, 
di  sopra  avanzato.  Il  colore  ei*a  bruno*,  i ** 
pelli  e la  barba  , spessi , neri  e crespi  *,  c sein- 
pre  nella  faccia  malinconico  e Pensoso.  Pei  m 
qual  cosa  avvenne  un  giorno  a 
do  già  divulgata  per  tutto  la  fama  delle  sue  ^ 
peri,  e maLmamcnte  quella  parte  della  sua 

Commedia,  la  quale egb  intitola  inferno^  ed 

so  conosciuto  da  molli  e uomini  ® d ) ^ 

passando  egli  davanti  a una  porta  dov  P - 
nè  sedeano , una  di  quelle  pianamente  ( 
tanto  che  bene  da  lut  e da  chi  con  l ’ . - 
fosse  udita)  disse  all’ altre  donne  ^ vedete  colui 
che  va  néirinferno,  e torna  quando  gli  piace . 
e quassù  reca  novelle  di  coloro  che  laggiù  ^n  ^ 
Alla  quale  una  di  loro  rispose  semplicerncntetin 
verità  tu  dei  dir  vero  *,  non  vedi  tu  com  egli  na 
la  barba  crespa  e ’l  color  bruno  per  lo  ca 
per  lo  fumo  che  è laggiù?  Le  quali  paro  © 
udendo  dire  dietro  a sé , e conoscendo  che  aa 
pura  credenza  delle  donne  venivano  *,  P'®^. 
gli , e quasi  contentp  eh’  esse  in  cotale  opinione 

fossero,  sorridendo  àlquaiKo 

• boccaccio,  Vita  dt  IMnw. 
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III.  Socrate, 


Fa  costui  di  maravigliosa  e laudevole  umilia. 
Perciocché,  quantunque  in  iscienza  contìnuamente 
divenisse  maggiore , tanto  minore  nel  suo  par- 
lare sì  faceva.  E.  da  lui  ( secondocliè  Girolamo 
scrive  nella  XXXV  sua  pistola  e oltre  a ciò  nel 
proemio  della  Bibbia  ) nacque  quel  proverbio,  U 
quale  poi  per  molti  s’è  detto,  cioè,  hoc  «ciò, 
quod  nescio.  Fu  di  sua  natura  pazientissimo,  e 
con  egual  animo  portò  le  còse  liete  e avverse: 
in  tanto  che  (1)  molti  voglion  dire,  non  esser- 
gli stato  mai  veduto  p'ù  che  un  viso  (2).  Il  che 
maravigliosamente  mostrò , sostenendo  i fieri  co- 
stumi deir  una  delle  due  mogli  che  avea,  chia- 
mata Santippe.  Senza  interporre  il  di  e la  notte 
egualmente  , con  perturbazioni  e con  ròmori  era 
da  lei  stimolato  la  qual  tanto  più  nella  sua  ira 
s’ accendeva , quanto  lui  più  paziente  vedeva. 
£d  essendo  alcuna  volta  stato  addomandato  da 
Alcibiade,  nobilissimo  giovane  d’ Atene,  perchè 
egli  non  lo  mandava  via  ( conciofossecosaché  per 
la  legge  lecito  gli  fosse  ) ^ rispose , che  per  la 
continuazione  dell’  ingiurie  dimestiche  fattegli  da 
Santippe , egli  avea  apparato  a soflerire  con  non 
turbato  animo  le  disoneste  cose  (5)  quali  egli 
■vedeva  e udiva  di  fuori.  Oltre  a questo  tenen- 
ti) Jn  tanto  che  ( che  trovasi  scrìtto  ancora  intrn- 
toehè)t  vale  talmente  chè.  Vedi  Cinonio,  cap.  143, 
S-  4. 

(2)  Perchè  cioè , nè  per  allegrezza  , né  per  tristez- 
za mutava  sembiante. 

(3)  Disoneste  cose.  É detto,  generalmente  per  tatto 
ciò  che  esce  dai  limili  dell’ onesto , del  dovere. 


2C1 

dosi  Sanlippie  ingiiiriula  da  lui,  un  dì  preso  luo- 
go e tem|)0  , dalla  fuieslra  della  rasa  li  v«tsò 
sopra  la  lesta  un  vaso  d’ acqua  putrida  e brut- 
ta. 11  quale  sapendo  donde  venuto  era , riasciut- 
lasi  la  testa , nuli’  altra  cosa  disse  : io  samiva 
bene , che  dopo  tanti  tuoni  dovea  pìovere/Fu- 
rono  la  sua  risposta  di  mirabile  sentimento.  Era 
in  Atene  un  giovane  uomo  dipintore  assai  cono- 
sciuto , il  quale  subitamente  divenne  medico.  Il 
che  essendo  detto  a Socrate , disse  : questi  può 
esser  savio  uomo  d’ a v_ei*  lasciata  l’ arte,  i difetti 
della  quale  sempre  stanno  dinanzi  agli  occhi  de- 
gli uomini , e presa  quella  , li  cui  errori  la  ter- 
ra ricuoprc.  Fu  in  costumi  sopra  ogni  altro  ve- 
nerabile uomo , in  tanto  che  solamente  nel  ri- 
guardarlo , prendevano  maraviglioso  frutto  gli 
uditori  suoi , siccome  Seneca  nella  sua  pistola  a 
Lucilio  , dice  : 'Piatone  e Aristotile  e V altra  tur- 
ba tutta  di  savii  uomini più  dai  costumi  di  So- 
crate’ trassero  di  sapienza^  che  dalle  sue  parole. 
Fu  nel  cibo  e nel  bere  temperatissimo,  in  tanto 
che  di  lui  si  legge,  essendo  una  mortale  e uni- 
versale pestilenza  in  Atene , nè  mai  si  parli  nè 
mai  infermò,  nè  parte  d’ alcuna  infermità  sentì. 
Sostenne  con  grandissimo  animo  la  povertà,  in- 
tanto che  non  che  egli  mai  alcun  richiedesse  per 
bisogno  il  quale  avesse  *,  ma  ancora  ì doni  dai 
grandi  uomini  offerti  , ricusò.  Ed  essendo  già 
vecchio  volle  apprendere  a sonare  gli  stormen- 
ti (1)  musici  di  corda.  Di  che  alcuno  maravi- 

^1)  Stormentu  ha  1*  edizione  da  me  segaita.  0 que- 
sto sia  modo  del  Boccaccio  o dei  copisti  , 1’  uso  piu 
non  lo  vuole.  Simili  trasposizioni  di  lettere  ( qui  é 
la  r pospoita  ali’o  } sono  dai  «rammalici  dette  rao- 
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gliandosi , gli  disse  *,  maestro , che  è questo  f 
aver  veduto  gli  alti  effetti  della  natura , e ora 
discendere  alle  menomo  cose  musicali?  Al  quale 
egli  dimostrò , se  estimare  esser  meglio  d’  avei*e 
tardi  apparata  quella  arte , che  nmrire  senza  a~  . 
verla  saputa.  Nè  in  alcuna  età  potè  sofferire  di. 
essere  ozioso  y perciocché  ( secondo  scrive  Tullio 
nel  libro  Df  seneclute)  egli  era  già  d’età  di  no- 
vantaquattro  anni  quando  scrisse  il  libro,  il  qua- 
le egli  appellò  Panatenaico.  Una  cosa  ebbe  que- " 
sto  singulare  uomo , la  quale  a certi  Ateniesi 
fu  grave  (l)  ed  ultimamente  cagione  della  mor~ 
te  sua  : egli  non  potè  mai  essere  indotto  ad  a- 
vere  in  alcuna  reverenza  gV  Iddii  degli  Atenie- 
si. E la  ragione  che  di  ciò  assegnava , era  che 
gli  animali  erano  opera  della  natura  ^ gl’  Iddii 
degli  Ateniesi  erano  opera  delle  mani  degli  uo- 
mini. Per  la  qualcosa  essendo  stati  eletti  trenta 
uomini  in  Atene  a dovere  ri.lornìare  lo  stato  del- 
la  città  , a servarlo  •,  ve  ne  furono  alcuni  i quali 
( foi’se  da  alcuna  altra  occulta  cagione  mossi  ) 
sotto  spezie  di  religione  vollero  che  esso  confes- 
sasse, gli,  loro  Iddi!  essere  da  onorare,  e che 

tatesi  y come  inlerpetrare  per  int^rpretaTS  , sudicia 
per  sueido  e simili., In  buon  numero  n’ebbero  gli  an- 
tichi t ( e alcnne  indica  il  BArtoli  Ortog.  cap.  Xll- 
§•  8>  Dum.  7-  ) la  maggior  parte  delle  quali,  di  ro^ 

DO  in  mano  che  la  iingna  venne  purgandosi,  o ri- 
masero al  volgo , e talora  anche  ai  poeti. 

(1)  Le  voci  grave  pesare  , talvolta  si  usano  a li- 
gnificare peso  morale , cioè  dispiacere  , odia  ( come 
qui  ) , affanno  e sinaili.  Questa  mi  porse  tanto  di  gra- 
vezza -i-  Con  la  paura  eh*  «sci  di  sua  vista.  — • Ch’  t' 
perde’  la  speranza  dell'  altezza , disse  Dante  ( (nf. 

C.  1,  T.  53  ) di  quella  misteriosa  lupa. 
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Atene  dalla  lor  deità  e custodia  servata  fosse. 

La  qual  cosa  non  volendo  esso  fare;  essendo  già 
d’età  di  novantanove  anni  ^ fu  Catto  naenare  in  pre- 
gione  (1)^  e m qudfò  tenuto  da  un  mese.  Alla  fine 
vedendo  coloro  che  tener  vel  tacevano^  non  potersi 
a ciò  rantfiK)  suo  inducere  ; gli  mandarono  in 
un  nappo  un  beveraggio  avvelenato.  11  quale  e- 
gli .(  sprezzati  gli  umiii  rimedii  mostratigli  da 
Lisia  alta  sua  s^ute:  amando  più  dì  finir  levi- 
ta , che  di  diminuire  la  sua  gravità  ) con  gran- 
dissimo ^imo  e con  quel  viso , il  quale  sempre 
in  ogni  cosa  occorrente , fermo  servava  ^ il  pre- 
se (^).  E.  piangendo  ^ikippe  e .dolendc^i  ch’o- 
gli  era  fatto  morirla  torto';  fieramente  fai  ri- 
prese dicendo  : dijuique  vorresti  tu  stolta  femt- 
na  , che  io  fossi  merlo  a ragione?  Tolgalo  I(Mio 
vìa , che  egli  possa  essere  avvenuto,  o avven- 
ga, che  io  giustamente  condannato  sia.  E be- 
vuta la  venenata  composizione , molte  cose  ai 
suoi  amici  die  dintorno  gli  erano , porlò  deUa 
eternità  deir  anima.  Sfa  appressandosi  già  Torà 
della  morte  per  la  forza  dèi  veneno  che  al  cuo- 
re s*  avvicinava  ; il  dimandò  uno  de’  suoi  disce- 

(4)  Pr9gtom  cioè  prigtontt.  Pal^afllniià  fra  l*e,«d 
t . diceqnnio  a face.  66  noia  1.  V.  anche  it  Bartoli; 
Òri.  cap.  XUI.  §.  3.  f 

(2)  Il  prese.  Qui  l’ tl  vi  è dì  soprappià  essendovi 
eopra  il  quale,  eioè  due  pronomi  per  un  nome  soto. 

Ala  ciò  alcuna  volta  venne  usato  per ‘amor  di  chia- 
rezza ( ciome  par  qui  : dove  l'ti  ravvicina  il  verbo  ' 
.prese  a nappo  nominato  alquanto  prima  );  altre  per 
proprietà  di  lìngua,  come:  queato  ^glio  , questo  mio 
cofo  figlio,  salvalo,  nella  quale  ultima  parola  , il  lo 
è di  soprappiù  . rna  suole  usarsi  : e talora  come  qui, 
con  assai  cmcacia. 
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poli  , chiani;itu  Trifone  , quello  che  es§o  voleva 
t’ho  del  suo  (;Orpo  si  facesse  , poiché  morto  fos- 
se? Perchè  (1)  Socrate  rivolto  agli  altri  disso: 
lungamente  m’  ha  iavanò  ascoltalo  Trifone.  E poi 
disse:  Se  (poiché  F anima  sarà  dal  corpo  par- 
tita ) ^oi  alcuna  cosa  che  mia  sia,  ci  trovate, 
fatene  quello  <‘he  da  fare'  estimerete.  Ma  così  vi 
dico  , che  partendomi  io  , alcun  di  voi  non  fili 
potrà  seguire.  Nè  guari  stette,  che  morì.  In  o- 
nore  del  quale  fecei’o  poi  gli  Ateniesi , in  me- 
moria e in  sembianza  di  luì  una  statua  d’oro, 
e quella  fecero  porre  dentro  ad  un  tempio.  Nac- 
que. Socrate  al  tempo  di  Sersè  re  di  Ppi*sia,  e 
mol  i regnante  il  re  Assuero  (2). 

JBocc.iccio,  Comgnto  sopra  là  Commedia  di  Dante. 


(4)  Perché  , cioè  per  la  qual  cosa.  Tedi  fac.  129 
nota  2. 

^ ‘(2)  Assuero  , secondo  la  più  comune  opioinne , fu 

Ariaserse  Loiiginiano  : secondo  altri  , Asiiage;  per  '.I 
altri  Artaserse  detto  Occo  ; per  alcuni  Dario  il  Medo: 
secondo  altri  Dario  figlio  d'Isiaspe;  secondo  S.  Gi- 
rolamo Artaserse  Mnemone;  e c.os\  pare  che  tenesse 
il  Boccaccio  poiché  il  lungo  regno  di  questo  Artaser- 
se cominciò  il  4u5  av.  G.  C.  e Socrate  mori  il  4oo, 
vale  a dire  un  cinque  d’anni  appresso.  Non  faccia 
poi  maraviglia  se  il  Boccaccio  ed  altri  scrittori  di 
quell’età,  vanno  come  a tentone  e cosi  tengonsi  sul- 
le generali  nello  stabilire  i tempi;  e se  piuttosiochè 
dalle  primitive  fonti  ( come  si  dovrebbe  ) attingano 
i fatti  da  secondari  e più  recenti  scrittori  ; poiché 
allora  troppo  mancavano  gli  aiuti  che  ora  abbiamo. 
Invece  ò da  avere  in  luogo  di  prodigio  che  in  quél- 
1’ età  d'ignoranza  alcuni  come  il  SoccAccio  ; faCfSSe* 
ro  quei  tauio  che  fecero. 
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IV.  Castrttccio  Castracani  (1). 

Fu  Castniccio  un  uomo  non  solamente  raro 
ne*  tempi  suoi , ma  in  molti  di  quelli  che  innanzi 
erano  passati.  Fu  ddla  persona  più  che  l’ordi- 
nario di  altezza*,  d’ogni  membro  era  all* altro 
rispondente.  Ed  era  di  tanta  grazia  nello  aspetto, 
e con  tanta  umanità  raccoglieva  gli  uomini,  che 
non  mai  |i  parlò  alcuno , che  si  partisse  da  quel- 
lo (2)  mal  contento,  l capelli  suoi  pendevano 
in  rosso , e polla  vali  tonduti  sopra  li  orecchi  -, 
e sempre  e d’ ogni  tempo , come  che  (3)  pio- 
vesse o nevìgasse , andava  con  il  capo  scoperto. 
Era  grato  alli  amici , alli  nemici  terribile*,  giu- 
sto con  i sudditi , infedele  con  gli  esterni  *,  nò 
mai  potette  vincere  per  fraude , che  cercasse 
di  vincere  per  forza  \ perchè  diceva  che  la  vit- 
toria, non  il  modo  della  vittoria,  ti  arrecava 
gloria  (4).  Ninno  fu  mai  più  audace  ad  entrare 
ne*  pericoli , nè  più  ad  uscirne  *,  e usava  dire 

(1)  Castracelo  Castracani  4e|lt^  Antelminelli  o In- 
termioelli  lucchese,  nacque  di  genitori  ghibellini  Del- 
ia seconda  metà  del  secolo  XIII.  Per  la  sua  prodez- 
za neU’arme  trovò  grazia  primieramente  presso  Edoar- 
do I re  d'iDghilicrra  ; poi  presso  Filippo  il  Belio  re 
di  Francia  , indi  presso  Uguccione  delia  Faggiuola 
signor  di  Pisa  e di  Lucca.  Al  quale  poi  divenuto 
odioso  perchè  ai  Lucchesi  era  troppo  in  amore  « fu 
messo  in  carcere  e condannato  nel  capo;  ma  i suoi 
concittadini  lo  liberarono  « e caccialo  Uguccioue.  il 
fecero  loro 'signore. 

(2)  Cioè,  da  lui  da  Castracelo. 

(3)  Come  che  , Sebbene.  Vedi  a face.  87  , nota-  3. 

(4)  Queste  massime  e alcune  azioni  poco  dicevoli 
a principe  cristiano , fecero  si  che  Castruccio  famam 
magnam  poti  .s  quam  bonam  posteris  relinqueret. 


266 

che  gli  uomini  debbono  tentare  ogni  cosa  , nè 
di  alcuna  sbigottirsi.  Era  ancora  mirabile  nel  ri- 
spondere 0 mordere,  o acutamente  o urbanamen- 
te^ e come  non  perdonava  in  questo  modo  di 
parlare  ad  alcuno , così  non  si  adirava  quando 
non  era  perdonato  a lui.  Donde  si  truovano(l) 
molte  cose  dette  da  lui  acutamente,  e molte  u- 
*dite  pazientemente. 

Visse  quarantaquattro  anni  •,  e fu  in  ogni  for- 
tuna , principe'.  E come  della  buona  fortuna  ne 
appariscano  assai  memorie  , così  volle  che  an- 
cora delia  cattiva  apparissero*,  perchè  le  manette 
con  le  quali  stette  incatenato  in  prigione,  si  veg- 
gono ancora  oggi  fitte  nelha  torre  della  sua  abi- 
tazione , dove  da  lui  furono  messe , acciocché 
facessero  sempre  fede  della  sua  avversità.  E per- 
chè vivendo , ei  non  fu  inferiore  nè  a Filippo  di 
Macedonia , padre  di  Alessandro , nè  a Scipione 
di  Roma , ei  morì  in  età  dell’  uno  e dell’  altro: 
e senza  dubbio  sarebbe  superato  1’  uno  e l’altro 
se , io  cambio  di  Lucca , egli  avesse  avuto  per 
sua  patria  Macedonia  o Roma. 

MACHIAVELLI,  Viki  di  Coslruccio. 

V.  Federico  111 , duca  di  Urbino  (2). 

Federico  a’  dì  suoi  fu  lume  della  Italia , nè 
mancano  veri  e amplìssimi  testimoni  che  ancor 

(1)  Ecco  l'u.  raccolto  , simile  all't.  Tedi  il  Bario* 
li  « Ortogr.  cap.  Vili.  §.3. 

(2)  Si  trova  Federico  u Federigo.  È per  quell’  af- 
finità fra ’l  c e il  <7,  per  coi  diciamo  lacrime  e la- 
gfimé , sacro  e sagro , ducenlo  e dugento  e simili. 
Vedi  il  Salviati , Avverlim.  U 2,  face.  267,  ediz. 
CI.  Mil.  e il  Bartoli  Ortogr*  cap.  Xlll.  S*  nam.  2. 
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vivono  della  sua  prudenza , delia  umanità,  della  , 
giustizia',  della  libei'alità , dell’  animo  invitto , 
e disciplina  militare.  Della  quale  precipuamente 
fanno  fede  le  sue  tante  vittorie,  le  espugnazioni 
dei  lochi  inespugnabili , la  subita  prestezza  nelle 
espedizioni , l’ avere  molte  volte  con  pochissime 
genti  fugato  numerosi  e validissimi,  esèrciti , nè 
mai  essere  stato  perditore  in  battaglia  alcuna  : 
di  modo , che  possiamo  non  senza  ragione  a molti 
tamosi  antichi  agguagliarlo.  Questo  (i)  tra  l’al- 
tre  cose  sue  laudevoli , nell’  aspro  sito  d’ Urbino 
edificò  un  palazzo , secondo  Y opinione  di  molti, 

- Il  più  bello  che  in  tutta  Italia  si  ritrovi  *,  e di 
ogni  opportuna  cosa  ben  si  lo  forni  ,'che  non  un 
palazzo,  ma  una  città  in  forma  di  palazzo,  es* 
ser  pareva.  E non  solamente  di  quello  che  or- 
dinariamente si  usa  ( come  vasi  d’ argento,  ap- 
paramenti  dicamere  di  ricchissimi  drap(n d’oro, 
di  seta  , e d’altre  cose  simili  ) ma  per  ornamento 
v’  aggiunse  una  infinità  di  statue  antiche  di  mar- 
mo e di  bronzo  ^ pitture  singolarissime  , istru- 
menti  musici  d’t^ni  sorte*,  nè  quivi  cosa  alcu- 
na volse  (2),  se  non  rarissima  ed  eccellente.  Ap- 
presso con  grandissima  spesa  adunò  un  gran  nu- 
mero dì  eccellentissimi  e rarissimi  * libri  greci , 
latini  ed  ebraici , i quali  tutti  ornò  d’ oro  % 
d’ aigento , estimando  che  questa  fu^  la  supre- 
ma eccellenza  del  suo  magno  palazzo.  Costui  a- 
dunque  seguendo  il  corso  della  natura , già  di 
sessantacinque  anni , come  era  visso  (3) , cosi 

(1)  Quetto.  Secondo  la  grammatica  dovea  dirsi  qua- 
sti , riferendosi  a nomo.  Corticelli , lib.  1 , cap.  2o. 

(2)  Volte.  Vedi  la  nota  3 a face.  40.  ' 

(3)  Visso  f eioè  vissuto,  vivuto.  N'bai  molti  essna* 
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^ gloi'iosnm€!nle  mori  ; e un  figliuolo  di  dieci  anni 
che  solo  maschio  avea , e senza  madre , lasciò 
signore  dopo  sè  il  quale  fu  Guidobaldo  (^\y  ^ . 

CASTIGLIONE,  Cortegxam. 

VI. . Ottaviano  $ Federigo  Fregosi. 

Furono  fra’  primi , onde  s’ onorò  Guidobal-  • 
do  (2) , i due  fratelli  Fregosi , Ottaviano  e Fe^ 
derigo , de’  quali  il  primo , valoroso  nell*  arme, 
adoperato  nella  sua  gioventù  da  lui , ed  ammae;* 
strato  sotto  la  sua  disciplina.  Dopo  la  morte  del 
duca , chiamato  a cose  grandi,  liberò  Genova  sua 
patria  dall’  oppressione  de’  Francesi , e fattovi 
duca,  mostrò  a molte  prove  il  valor  suo,  ma 
più  chiaro  quando  i Fieschi  e gli  Adorni  (3), 
capi  della  Fazione  contraria , entrati  una  notte 
nella  città  con  ferma  speranza  d’ opprimerlo  al- 
r improvviso , si  portò  di  maniera  combattendo, 
che  fattivi  prigioni  Sciribaldo  e Girolamo,  Tua 
Fiesco  e l’ altro  Adorno , pose,  coloro  che  ar- 
mati li  seguivano  , io  fuga.  Fu  égli  caro  per  ca- 
gione del  suo  valore  a papa  Leone,  che  per  ciò, 

pi  di  prosa  e di  verso  nel  MastroGoi  : e ancV  oggi 
in  prosa  lo  ha  fatto  ( per  felice  collocazione  ) pia* 
cere  nn  valente  scrittore. 

(1)  Cruidobaldo.  È I'  ottimo  principe  > di  coi  ia  nota 
2 1 a face.  177.  La  morte  di  Federico  avvenne  il  1482. 
Anche  di  costai  ha  scritto  la  vita  Bernardino  Baldi 

(2)  Gaidobaido  daca  di  Urbino,  di  cui  detta  nota 
1,  a face.  188,  volle  la  sua  corte  fosse  onorata  dai 
più  famosi  uomini  nell'arme,  nelle  arti  o nelle  scien- 
ze, che  fiorissero  a’ suoi  tempi  in  Italia.' 

(3)  Due  famiglie  delle  principali  di  Genova , con- 
trarie ai  Fregosu 


come  tra’  suoi  Brevi  (t)  si  legge  appresso  il  Bem- 
bo con  molla  lode  di  lui,  confermogli  rinvesti- 
tura (2)  di  Sant’  Agata  ^ concedutagli  pe’  suoi 
meriti  da  Guidobaldo.  Nè  sprezzò  egli  tra  l’ar- 
me la  cognizione  delle  lettere,  e di  qui  è che, 
come  uomo  che  ne  avesse  gusto , fu  lodato  ed 
amato  dal  Bembo  e dui  Castiglione. 

Federico  poi  suo  fratello,  si  per  grandezza 
d’ animo , come  per  virtù  d’ arme  non  fu  punto 
minor  di  lui , sebbene , quanto  a l’ arme  , non 
ebbe  molta  occasione  di  mostrarlo , avendo  egli 
fin  da  giovinetto  preso  la  vìa  pacifica  della  re- 
ligione. Fu  questi  per  le  sue  rare  qualità  da  pa- 
pa Giulio , che  molto  lo  amava  fatto  arcivescovo 
di  Salerno , la  cui  chiesa  governò  di  modo , che 
ne  meritò  poi  da  Paolo  111  il  cappello  (5).  Ma 
che  fosse  d’ animo  intrepido  e guerriero,  chiaro 
apparve  quando  fatto  capitano  dell'  armata  ge- 
novese contro  Cortogoli , audacissimo  corsaro  che 
infestava  que’  mari , non  pur  lo  rupi^e  e gli  af- 
fondò una  parte  de’  legni,  ma  pereeguitatolo  ar- 
ditamente fin  nell’  Africa , saccheggiò  ed  ai*se  i 

(1)  Si  dà  il  nome  di  Brevi  a una  specie  di  lette- 
re , colle  quali  i sommi  PooteOci  trattano  di  atfari 
coi  principi , o concedono  benefizi  ec.  Pietro  Bembo 
ne  scrisse  buon  numero  a nome  di  Leone  X , che  so- 
no raccolti  e stampati  io  sedici  libri.  Vedasi  l'ele- 
gantissimo dialogo  di  Filippo  Bonamici  intitolalo  de 
Claris  pontificiarum  epistolarum  scriptoribus. 

(2)  Dicesi  investitura  la  concessione  di  uno  stato, 
di  un  fendo  ec.  Leone  confermò  dunque  Ottaviano 
Fregoso  nella  signoria  di  sant’ Agata  eh’ eragli  stata, 
conceduta  da  Guidobaldo. 

(3)  Cappello^  talvolta  per  metonimia  dicesi  la  di- 
gnità del  cardinalat». 
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Boschi  di  Diserta,  rirugio  e stanza  di  quel  la- 
drone.  Attese  egli  felicemente  alP  eloquenza  ed 
alle  lettere  così  umane  come  sacre,  e quanto 
egli  yalfóse  nello  scrìvere  latino,  possiamo  averne 
buon  saggio  di  quella  lettera , nella  quale  dà 
ragguaglio  al  Papa  dell’  infermità  è della  morte 
di  Guidobaldo.  Éràno  questi  Fregosi , figliuoli 
di  Gentile  , figlia  del  duca  Federico  (l) , e d’A- 
gostino  Fregoso , principalissimo  fra  i primi  del- 
la patria.  ^ baldi  , vita  di  Guidobaldo. 

VII.  Gabriello  Chiahrera. 

Fu  di  comunale  statura,  di  pelo  castagno,  le 
membra  ebbe  ben  formate,  solamente  ebbe  di- 
fetto d’  occhi  e vedea  poco  da  lui^i , ma  allri 
non  se  ne  av vedea.  Nella  sembianza  pareva  pen- 
soso ; .ma  poi-  usando  con  gli  amici , era  giocoo-j 
do.  Era  pronto  alla  collera  ^ ma  appena  ella  sor-; 
geva  in  luì , che  ella  si  ammorzava.  Pigliava 
poco  cibo  ,.  nè  dilettavasi  molto  dei  condimenti 
artificiosi  : ben  (2)  bevea  molto  volentieri , ma 
non  già  molto  *,  ea  amava  di  spesso  cangiar  vi- 
no ed  anco  bicchieri.  Il  sonno  perder  non  potea 
senza  molestia.  Scherzava  parlando,  ma  d’altri 
non  diceva  male.  A significare  eh’ alcuna  cosa 
era  eccellente , diceva  che  ella  era  poesia  gre- 
ca. Scherzava  sul  poetar  suo  in  questa  forma-, 
diceva  eh’  egli  seguia  Cristoforo  Colombo  suo  cit- 
tadino (3)-,  ch’egli  voleva  trovar  nuovo  mondo, 

(1)  Vedi  la  nota  1 a face.  142. 

(2)  Bm , qui  sta  per  hms\.  Abbiamo  altro  asem* 

pio  a face.  268,  Un.  1.  , , 

(3)  Cittadino  per  conaUladino  è osato  ancora  da 
Casa. 
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0 affogare.  Diceva  ancor  cianciando  : la  ‘poesia 
esser  la  dolcezza  degli  uomini,  ma  che  i poeti 
erano  la  noia-,  e ciò  diceva  riguardando  recccl- 
lenza  dell’ arte,  e T imperfezione  degli  artefici, 

1 quali  infestano  altrui  col  sempre  recitare  i 
suoi  (1)  componimenti  -,  e di  qui  egli  non  mai 
parlava  nè  di  rime , se  non  era  con  mollo  do- 
mestici amici,  e molto  intendenti  di  (lucllo  stu- 
dio. Intorno  a’ scrittori  (2) ,, egli  stimava  ne’poe- 
mi  narrativi  Omero. sopra  ciascuno-,  ed  ammi- 
ravalo  in  ogni  parte-,  e chi  giudicava  altramen- 
te , egli  in  suo  segreto  stimava  s’ odorasse  di 
sciocchezza.  Di  Virgilio  prendeva  infinita  mara- 
viglia nel  verseggiare  e nel  parlar  figurato.  A 
Dante  Alighieri  dava  gran  vanto  per  la  forza  del 
ràppresentare  e paidicolareggiar  le  cose  le  quali 
egli  scrisse  -,  ed  a Ludovico  Ariosto  similmente. 
Per  dimostrare  che  il  poetare  era  suo  studio, 
e che  d’ altro  egli  non  si  prezzava  (5) , teneva 
dipinta  , come  sua  impresa  (4) , una  cetra  e que- 
ste parole  del  Petrarca  : non  ho  se  non  qùesCuna. 
Prese  gran  diletto  nel  viaggiare , e tutte  le  cit- 
tà d’ Italia  egli  vagheggiò , ma  dimora  non  fece 
solo  che  in  due  , Firenze  e Genova. 

Del  rimanente  egli  fu  peccatore , ma  non  sen- 
za ( risLiana  divozione-,  ebbe  santa  Lucia  per  av- 
vocata per  lo  spazio  di  sessanl’  anni , due  volte 

(1)  Suoi»  cioè  loro.  Vedi  la  nota  2>  a face.  149. 

(2)  A’ scrittori  Vedi  face.  148,  noia  1. 

. (3)  Prezzava , cioè  , pre^ierua.  Vedi  la  nota  1 a 

face.  2.’S4. 

(4)  Impresa  alcnnc  volte  vale  quanto  insegna^  stom' 
• ma  ec. 

— I 


272  . : 

al  giorno  si  raccomandava  alla  Pietà  (1)  , nè 
cessò  di  pensare  al  punto  (2)  delta  sua  vita. 

cHiABREBA,  Vita  da  lu%  medesimo  scritto. 

Vili.  S,  Ignazio  Loiola. 

Era  S.  Ignazio  di  persona  anzi  bassa  che  me- 
diocre ; di  volto  maestoso  e ordinariamente  com- 
posto in  aspetto  grave  o raccolto.  Ove  però  con- 
venisse prender  sembiante  d'amorevolezza,  pa- 
rea  che  gli  si  vedesse  il  cuore  in  faccia , e con- 
solava altrui  col  solo  incontrarlo  o riceverlo  , 
più  che  altri  con  isquisite  dimostrazioni  d’ affet- 
to. Scrive  di  lui  il  padre  Eieuterio  Fontano  suo 
conoscente  di  lungo  tempo,  che  in  solo  compai^ 
rire , metteva  ne'  circostanti  gravità  e modestia  *, 
che  alcuni , consapevoli  a sè  medesimi  d’  alcun 
fallo , non  soffrivano  di  presentargli  innanzi  e ri- 
mirarlo in  volto*,  e che- gji  splendeva  la  fàccia: 
ciò  che  in  un  uomo  come  lui,  vecchio,  cagio- 
nevole e macero , pareva  effetto  più  che  di  na- 
tura. Era  dì  colore  uli vigno  : d*  occhio  con  guar- 
datura vivacissima  e penetrante  : avea  la  fronte 
assai  ampia  : il  naso  nella  sommità  aiquanto  emi- 
nente . e giù  alle  nari  più  spianato.  Era  calvo  *, 
e neir  andare  si  risentiva  un  poco  di  quella  gam-, 
ba  che  gli  fu  infranta  nella  difesa  di  Pamplo- 
na  (5).  Di  temperi  era  ardentissimo , ma  per 

(1)  Cioè  alla  pietà  di  Dia  i se  pare  qui  nen  vaol 
significarsi  Cristo  in.qaeU’immagioe  che  volgarmen- 
te diciamo  la  Pietà, 

(2j  Punto, 'qui  vale  fine.  ^ 

(3J  S.  Igoazio  nella  sua  giovinezza  fu  prode  deU’ar- 
me;  e neir assedio  di  Pamploaa  contro  i Francesi, 
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imperio  di  viiiu^  senza  ninna  mostra  d'ardore^ 
elle  da’  medici  fu  credulo  eccedere  in  flemma. 
La  verità  si  è che  facendo  egli  servire  la  sua 
natura  a quanto  comandava  lo  spirito  (1)  e la 
ragione , s’  era  fatto  di  tutte  le  complessioni,  e 
di  ninna -,  perciocché  ninna  il  dominava,  el’ub- 
bidivauo  tutte. 

DANIELLO  BABTOLT,  Vita  dì  S.  Igmzxo, 
IX.  S,  Francesco  Borgia. 

Quanti  ne  scrissero  di  veduta , il  rappresen- 
tano uomo  d’aspetto  maestoso , ma  insieme  ama- 
* bile  a maraviglia  : e ne  ricordan  , che  giovane, 
era  il  più  bel  cavaliero  e dì  più  signoril  presen- 
za che  si  mostrasse  nella  corte  dell’ imperador 
Carlo  quinto,  dove  pur  n’era  il  fiore  (2).  Allo 
di  persona  , ma  tutto  ben  rispondente  e propor- 
zionato: di  carni  bianche,  e in  color  vivo  e gen- 
tile  : fronte  ampia  , occhi  grandi , bocca  picco- 
1 1 , naso  aquilino  e che  traeva  nel  luogo,  come 
ancor  tutto  il  filo  del  volto.  Tale  il  rappresen- 
tò e descrisse  chi  gli  fu  alquanti  anni  compa- 
gho  e.  confessore , e ne  compose  in  quattro  li- 
bri la  vita;  e soggiugne  il  medesimo:  Ne  cor- 

dove  diede  mirabili  prore  di  sqo  valore  , ricevette  la 
grave  ferita  di  coi  si  parla.  Alcaqe  divole  lettore 
rh’  egli  si  id*baitè  a fare  durante  la  lunga  sua  cura, 
d’ un  soldato  ne  fecero  un  santo. 

(1)  Spirito , qui  vale  divozione. 

(2)  N’era  il ^ra.  Vuol. dire  che  a quella  corte  era* 
no  i più  valenti  cavalieri:  chè  fiore  alcuna  volta  sta 
a signilicare  la  parte  migliore  e più  bella  e scelta 
di  una  cosa. 
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rpno  per  la  Spagna  e per  tutto  altrove  de*  ri 
tratti,  avuti  da  Roma:  ma  io  non  ne  ho  veduto 
fino  al  dì  d’oggi  veruno  che  ne  mostri  quel  suo 
venerando  e autorevole  aspetto  ; che  in  sola- 
mente mirarlo  avea  forza  dì  muover  lò  spirito 
a divozione  e l’ anima  ad  allegrezza.  Così  egli 
fin  da  cento  anni  fa  : ed  è assai  più  véro  de’ no- 
stri tempii 

DANIELLO  BABTOLi,  Vita  di  S»  Franccsco  Borgia^ 
X.  Bernardo  Dai>anzati. 

Fu  di  corpo  eh’ il  volesse  sapere,  picciolo:  di 
color  bruno  : ebbe  occhi  vivaci , capelli  neri , 
poca  barba  e rada  , la  fronte  come  le  guance 
rugosa  , il  volto  piuttosto  severo  che  no.  Nel 
vestire  amò  f antica  parsimonia  e l’  usanza  ci- 
vile. Nel  maneggiare  e nel  bere  fu  sobrio.  Nel 
favellare  fu  breve,  saporito  c sentenzioso  *,  per- 
chè le  parole , non  altrimenti  che  le  monete , 
più  si  stimano,  quando  in  minof  giro  racchiug- 
gono  (1)  maggior  valore.  Ghiamavanlo  alcuni 
grano  di  pepe , indotti  forse  dal  color  bruno  e?/ 
rugosità  della  faccia , ma  molto  più  dalla  sapien- 
za , acutezza  e virtù  dell’ animo  raccolta  .in  pic- 
ciol  corpo.  Sprezzava  le  lodi  delle  sue  cose,  stU 
mandole  sempre  imperfette.  Gli  errori  altrui  più 
biasimava  col  tacere  che  col  riprendere  : spesso 
si  doleva  che  molte  volte  la  virtù  non  era  ac- 
compagnata da  buona  fortuna  *,  onde  compativa 
agli  uomini  leali,  virtuosi  e troppo  modesti,  che 

(1)  In  alcuni  verbi  si  cambia  il  d semplice  in  due 
g\  come  veggo  per  vedo.  Vedi  il  Bartoli  Òrlogr.  cap. 
XllI , §.  8 , nnm.  3,  • ' 
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bene  adoperando  e poco  chiedendo  , non  sono 

• appreggiati  (1)  ^ e a certi  pi*osontuosi  che  lan- 

* no  caro  di  sè  (2) , quantùnque  |X)co  vagliano  , 
alcune  volle  si  corre  dietro.  Oltre  la  'lingua  la- 
tina, intese  la  greca.  Fu  buono  aritmetico  , e 
di  giudicio  in  tutte  le  cose  perfettissimo  *,  e quel- 
lo che  è gran  felicità,  in  vita  senti  l’applauso 
che  dava  il  mondo  alle  sue  oixji’e  ^ onde  un  uo- 
mo di  gl  ande  scienza  disse , che  egli  avea  rac- 
colto dalle  frombole  (5)  d’ Arno  le  gioie  del  par- 
lar fiorentino  per  legarle  nell’  oro  di  Tacito. 
Adunque  dalla,  presente  immagine  apprendano  i 
giovani  a fuggir  l’ ozio  -,  virtude  e conoscenza  (4) 
seguire.  Saranno  i nighi Itosi  , senza  gloria  e no- 
me , dimenticati.  Veirà  narrato  e conto  que- 
st’ uomo  celebre  agli  avvenire. 

VRAmEsco  nomiyELLi.)  Ritratto  del  Davanzali.  , 

■ XI.  Benedetto  Aeerani  (3), 

Era  di  vita  illibata  , di  costumi  integerrimi, 
sincero , franco  , liberale  , magnanimo.  Non  era 
punto  dedito  ad  accumular  danaro  , .spendendo 

- (1)  Appreggiati , apprezzati.  Vedi  la  nota  1 , a 

face.  254. 

. (2  Caro  sostantivamente  denota  carestia.  Onde . 

far  caro  di  sè  , per  metafora  significa  rendersi  raro, 
y difficile,  prezioso;  tenersi  in  aho  pregio,  come  so- 

no le  cose  quando  ce  n’è  scarsezza. 

(3j  Frombole  si  dicono  talv^a  i sassetti  dei  finmi. 

Si  accenna  alla  tradozione  di^acito , dal  Davanzali 
io  volger  fiorentino. 

(4)  Cioè  , scienza. 

(5)  Benedetto  Averani  fiorentino  , fratello  del  ce- 
lebra giuraconsolto  Giuseppe,  professò  con  plauso 
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generosamente  il  suo  in.  aiutare  qQegU  ' che  gK 
attenevano.  Vedeva  chiaro.  Pensava  6ene.  Ave- 
va il  cuore  ben  fallo  *,  tranquillo , irpperturba- 
bile^-sereiK) di  mente,  innamorato  dello  studio, 
e ottimo  e incomparabile  amico.  Aborriva  gran- 
demente r ingratitudine  , e detestava  gl’  ingrati 
e lodava  altamente  la  gratitudine,  come  madre 
di  tutte  le  buone  opere.  Ingenuo  e schietto,  in- 
capace di  adulare  chi  che  sia.  Benché  fosse  iu 
temperamento  bilioso  e che  subitamente  si  sol- 
levasse , oulladimeno  subito  si  posava , e non 
teneva  collera  con  .alcuno , nè  portava  odio.  Era 
costante  , e con  gran  fortezza  d’ animo  resiste- 
va a’  colpi  della  fortuna , nè  mai  per  disgrazia 
che  gli  avvenisse,  restò  abbattuto  e accorato. 
Era  nel  volto , severo  •,  e vi  scorgeva  una  gra- 
vità e austerità  singolare  *,  ma  però  nella  con- 
versazione era  piacevole  ed  ameno  , quantunque 
non  fosse  gran  parlatore.  Era  oltremodo  com- 
passionevole e abborriva  il  rigore , tutto  pieghe^ 
vole  alla  misericordia  e indulgenza.  Tutto  de- 
dito agli  studi , consumò  tutta  la  sua  gioventù 
su  i libri , senza  prendersi  mai  alcun  diverti- 
mento ma  nell’  età  più  matura , pel  grande  af- 
faticamento di  tèsta , non  isfuggiva  quei  diver- 
timenti che  vedeva  necessari  per  ristorare  la 
mente  delle  continue  fatiche.  Fisso  T avresti  ve- 
duto, e quasi  sempre  pensoso  e ruminante  (1) 

letlèra  amane  nella  nniversiU  di  Pisa  » e eolie  sua 
arudiiissime  opere  , con  cui  segnatamente  illustri 
parecchi  autori  greci  , latini , acquistò  nome  di  buon 
latinista  e di  elegante  scritture  toscano.  Viaae  dal 
1615  al  1707. 

vi)  ituminare  propriamaute  diceai  del  biM  ,e  degl» 
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col  cervello  *,  e quando  era  solo , se  non  legge- 
va , pensava  fissamente  e discorreva  seco  stes- 
so *,  e spesso  si  fattamente  si  profondava  nel 
pensiero , che  nè  osservava  nè  vedeva  le  cose 
esterne.  E perchè  molte  volte  i mèdici  nelle  sue 
indisposizioni  Y avvertivano  che  s*  astenesse  dai 
libri , egli  rispondeva , che  s’ affaticava  la  testa 
assai  meno  a leggere , che  a star  solo  senza 
leggere;' 

ANTON  MARIA  SALTINI,  Vita  di  Benedetto  Averani, 
XII.  Eustachio  Manfredi  (l). 

Fu  generalmente  d’  animo  qnieto  e ti’anqoìl- 
lo , non  tanto  perchè  naturalmente  il  fosse  , 
quanto  perchè  si  ostinava  a 'Voler  esserlo  (2). 
I dolori  della  pietra  sostenne  con  una  genero- 
. sita  da  non  credersi.  Cosi  ne  ragionava , come 
se  d’altrui  fossero,  non  suoi.  Ed  in  quel  tem- 
po che  ne  sentiva  l’ atrocità , non  lasciava  di 
entrare  in  ragionamenti  allegri , da’  quafi  soltan- 
to soprassedea , quando  il  dolore  lo  premea  più 

altri  aounali  che  dal  primo  stomaco  ( detto  dai  la- 
tini rumen  o ruma  ) chiamano  alla  bocca  il  cibo  già 
inghiottito  , per  masticarlo  di  nuovo.  Metaforicamen- 
te usasi  per  pensare  seco  stesso  una  cosa,  richiamar- 
sèla'ed  aggirarsela  nella  mente. 

(1)  Eustachio  Manfredi  bolognese  . fu  uomo  valen- 
tissimo nella  scienza  degli  astri  e delle  acque,  e nel- 
la poesia.  Nacque  il  1674 , mori  il  1739. 

(2)  Quel  il  avanti  a fosse , e quel  lo  in  fine  di  es- 
serlo ( che  secondo  alcuni  vai  tale , secondo  me  vai 
etò  ) ò da  alcuni  ralentuomioi  disapprovato.  Vedasi 
il  Yannetti,  Osservaz.  intorno  ad  Orazio  » t.  2 , an- 
notaa^  73,  face.  26,.«diz.  di  Rovereto  del  1792. 
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crudelmenle  •,  e come  questo  rrmelléva  ( non  fos- 
se ciò  stato  che  per  quattro  o cinque  minuti  ) 
così  tornava  egli  tosto  al  discorso  incominciato, 
e talvolta  andie  alle  facezie.  Quando  i dolori  poi 
rallentandosi  a poco  a "poco  mostravano  voler 
concedergli  un  intervallo  piìi  lungo  restituivasi 
immantinente  alle  fatiche  intraprese.  Cosi  va- 
lendosi di  quesie  pause , mise  all'  ordine  molte 
opere. 

Essendo  ancor  giovane  amò  di  bére  e mangiar 
con  gli  amici , che  erano  per  lo  più  suoi  egua- 
li , dotti  e costumati.  Liberale  e splendido  , 
quando  le  sue  sostanze  il  permettevano  ^ rottis- 
simo in  ogni  contratto  ed  azion  sua  per  cosi 
fatto  modo , che  per  esser  sicuro  di  non  dar 
meno  di  quel  che  dovea  , dava  spesso  asSai  più. 
Cortese  ed  alTabile  oltre  ogni  credere.  Sè  sles-  • 
so  e.  lè  cose  sue  stimò  sempre  pochissimo  -,  al- 
r incontrario  non  fu  mai  persona  nè  cosi  giova- 
ne., nè  cosi  inespwla , il  cui  giudicio  egli  non 
mostrasse  di  apprezzar  molto.  Nimicissimo  del  j 
'Contradire,  sostenea  più  volentieri  la  noia  di 
udire  gli  errori  altrui , che  di  contrastargli.  Pe- 
rò era  compiacentissimo , nè  si  trovò  persona 
che  avendo  ragionalo  seco  pur  una  volta , non 
lo  amasse  grandemente.  Avendo  in  sommo  ab- 
bonimento le  cerimoniere  que’ minuti  convene- 
voli che  oggidì  si  usano  con  tanta  superstizio- 
ne , non  fu  però  chi  gli  osservasse  più  di  lui  : 
volendo  anzi  far  forza  a'sè  medesimo  , che  met- 
tersi a pericolo  di  far  dispiaceri  ad  altri.  Però 
non  può  credersi  quanta  molestia  gli  dessero  le 
• visite  illustri  che  sovente  gli  erano  fatte , da 
forestieri  massimamente , che  andavano  a lui  so- 
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lo  per  conoscerlo.  Fu  compassionevole  oltre  mo- 
do , nè  gli  sofTeriva  l’ animo  di  render  male  a 
chi  che  fosse  *,  intanto  (l)  che  essendo  egli  ag- 
gregato al  numero  di  quelli  che  per  uflìcio  di 
carità  confortano  i rei  condotti  al  supplizio , ed 
essendo  per  ogni  altra  ragione  attissimo  a ciò, 
appena  però  ^2)  che  potesse  farlo  poclie  volte, 
nè  senza  fastidio  •,  laonde  s’avea  già  fermato  nel- 
,r animo  di  non  più  avventurarsi.  Ne’doveri  del 
cristiano  cattolico  fu  esattissimo , ed  avendo  con- 
giunta sempre  alle  lettere  una  certa  umiltà  ch’è 
poco  comune  ai  dotti , parve  essere  in  ciò  più 
che  dotto  : siccome  V intrepidezza , con  cui  so- 
stenne r ultima  sua  malattia  parve  esser  mag- 
giore , che  da  filosofo.  Fu  ben  disposto  della 
persona , di  statura  traente  al  piccolo , grasso , 
di  color  vermiglio , di  occhi  vivi  , di  volto  al- 
legro , benché  talvolta  pensoso  e dimostrante 
altezza  d’ingegno. 

FRANCESCO  zANorri,  Elogio  di  Eustachio  Manfredi, 


(1)  Intanto  che.  Vedi  fa  nota  1 , a face.  960. 

(2)  Appena  . . che , cioè , appena  è . . che.  É mo- 
do anche  dal  Corticelli  notalo,  lib.  2,  cap.  17,  doie 
parla  dell’Ellissi.  Dà  «sempi  iloctie  il  Cinooio,  cip. 

. XXIX,  9. 
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1.  Marco  Antonio  Flaminio  a Monsignore 
Galeazzo  Florimonle  Vescovo  Aquino 

Gii  dimostra  che  ona  saa  epistola  in  versi  latini  non 
può  dirsi  mancar  di  bellezza  e di  spirito  poetico» 
perchè  la  materia  di  quella  sia  trita  e comani  sia- 
no i coocelli. 

' » 

• L’ invettiva  fatta  da  V.  S.  contro  de’miei  versi 
non  è bastante  di  farmi  fare  centra  di  lei  lo 

(lì  Vaoi  to  scriver  lettere  ? Fingi  che  rolol , al 
quale  vuoi  scrivere  » sia  presente  » che  tu  a voce  gli 
raccomaudi  quella  persona , gli  chieda  quella  grazia, 
gli  faccia  quella  riprensione  ; insomma  gli  parli  di 
quell’affare  , di  che  scrìvere  gli  vuoi  ; e' cosi  come 
gli  parleresti  » gli  scrivi.  Scherzeresti  tu  ? E tu  gli 
scrivi  scherzando.  Gli  useresti  rispettose  parole  ? E 
tu  rispettosamente  *gli  scrivi.  Gli  parleresti  con  cuor 
sulle  labbra  ? E la  tua  scrittura  sia  calda  di  quell’aC* 
letto.  Tanto  più  la  lettera  è da  pregiare , quanto  più 
è immagine  dei  familiare  discorso:  salvo  ( già  s’in- 
tende } quella  maggior  nettezza  di  mudi  che  a chi 
scrivi  è dato  meglio  di  conseguire , che  a chi  parli. 
Brevi , giusti  e sostanziosi  precetti  di  scriver  lettere 
ha  dato  Giaufrancesco  Rambelli  in  un  libretto  di  po- 
che pagine,  ma  di  non  poco  pregio. 

(2)  Sebbene  alquanto  lunghetta»  ho  voluto  qui  col- 
locare questa  lettera , sì  perchè  di  giudiziosi  ed  uti- 
li avvertenze  è ripiena  , si  perché  ei  dà  un  esempio 
di  ben  distribuire  e condurre  ona  trattazione.  La  rac-b. 
comando  caldamente  ai  Uiiéi  giovani  lèggituri. 
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scazzonte  (1)  eh’  ella  desidera  ^ perchè  io  non 
sono  tanto  innamorato  delle  mie  composizioni , 
che  m’adiri  contro  di  coloro  che  non  le  appro- 
vino. E meritamente*,  perchè  se  a me  non  piac- 
ciono alcune  composizioni  di  poeti  famosissimi , 
come  sarebbe  a dir  d’Oi-azìo,  di  Catullo  e di 
Properzio  : perchè  mi  doveria  (2)  parei  e stra- 
no che  le  mie  dispiacessero  altrui  ? cerlametde 
sono  stato  in  dubbio , se  dovessi  risix)ndere  al- 
le obbiezioni  che  mi  fate  , volentieri  mi  sarei 
taciuto , se  non  avessi  sospicato  (3)  ciò  nascer 
da  lina  superbia  occulta  la  quale  non  si  curas- 
se , che  i miei  versi  fossero  biasimati  da  voi  , 
essendo  stati  lodati  da  uomini , i quali  rajiione- 
volmente  sono  più  atti  a giudicar  di  così  fatte 
cose,  che  non  siete  voi.  Le  obbiezioni  son  que- 
ste : che  la  materia  è trita , e senza  invenzio- 
ne , e detta  senza  spirito  poetico.  Quanto  alla 
prima  parte , rispondo , che  parimente  dovete 
biasimare  i poemi  d’ Omero,  di  Sofocle  e d’Eu- 
ripide,  perchè  la  guerra  troiana  e le  favole  trat- 
te da  questi  tragici , erano  tutte  materie  vul- 
gatissime e notissime  agli  uomini  de’ tempi  loiv). 
Ma  per  dar  qualche  esempio  di  poemi  brevi  e 
più  conformi  al  mio  *,  che  direte  della  prima  ode 
d’ Orazio , la  quale  da  ognun  è tenuta  bollissi- 

. * *v 

(1^  Seazxonte,  coiupoDÌmcnto  scrìtto  in  vprsì  sesz* 
7onti.  Di  'questa  specie  dì  versi  parla  il  Porrelti  , 
prosod.  trait.  Ili. 

(2)  Doveria  » o dovria , cioè , dovrebbe.  Queste  for- 
me in  ia  dell’ imperfetto  del  soggiuntivo  , oggi  in 
- prosa  sono  usale  menu  che  iu  antico  , ma  bene  e 
« con  parsimonia  adoperate  possono  tuttavia  piacere. 

v3,  Sospicato  f oggi  più  comunemenie , <oj;>eituto. 
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ma  ? Non  vi  pare  che  quella  materia  sia  molto 
trita  e comune?  Chi  è tanto  grosso  e materia- 
le che  non  abbia  impresso  nel  suo  animo  enoa 
sappia  per  la  cotidiana  esperienza,  che  nella  vi- 
ta umana  son  diverse  professioni  ? attendendo 
altri  agli  onori  della  repubblica , altri  alla  mer- 
catanzia,  altrk  all’ agricoltura  , ec.  In  quell’ al- 
tra ode  tanto  bella,  fatta  per  la  morte  di  Qujn- 
tilio , che  cosa  trovate  voi , quanto  alla  mate- 
ria air  invenzione  , che  non  abbia  del  trito  e 
del  comune?  Lodanda  Qnintilio , dice  che  egli- 
era  modesto,  fedele,  giusto,  verace.  Confortan- 
do Virgilio  alla  pazienza , dice , che  quantunque 
^li  fosse  un  altro  Orfeo , non  potria  ritornare 
•il  morto  in  vita.  E conclude , la  pazienza  esser 
rimedio  delle  tribulazionì.  A me  paiono  tutte 
queste  cose  molto-  comuni  e trite , e cosi  credo 
che  paiono  ancora  a voi.  Ma  se  volessi  addurre 
• tutti  gli  esempi  de’  poeti  eccellentissimi  greci  e 
latini  che  mi  sovvengono  a questo  proposito , 
empirei  parecchi  fogli. 

Or  vengo  alla  seconda  parte  *,  perchè  potre- 
ste dire  che  un  poema  può  essere  eccellente, 
tuttoché  la  materia  sia  trita  e comune  , ma  non 
. sarà  già  eccellente , tuttoché  la  materia  non  sa- 
rà ornata  di  concetti  rari,  arguti,  esquisiti,  e 
lontani  dalla  comune  intelligenza.  A questo  ri- 
spondo, che  quando  anche  ciò  fosse  vero,  Ovi-* 
dio , Stazio , Marziale , Claudiano  e molti  altri 
slmili,  sariano  poeti  più  eccellenti  d’ Omero, 
d’  Esiodo  , di  Teocrito , di  Virgilio , di  Catullo, 
di  Tibullo  e degli  altri  simili.  E [^r  venire  al 
particolare  -,  Omero  ne’  suoi  poemi , ed  Ovidio* 
nelle  Metamorfosi , fanno  parlar  molte  pei’sone, 
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Or  fate  per  vostra  fede  il  paragone,  e vedrete 
che  Omero  non  fa  loro  dir  quasi  mai  concetti 
che  non  siano  tolti  dall’  uso  comune  *,  di  manie- 
ra "che  ogni  mediocre  ingegno  non  téme  d’  affer- 
mare , che  anco  esso  in  quelle  materie  sapria 
senza  difficoltà  trovar  così  fatte  sentenze.  Per 
contrario  in  Ovidio  troverete  materie  trattate 
con  invenzioni  tanto  Ingegnose  , sottili  e lonta- 
ne dalla  capacità  comune,  che  eziandio  un  bel- 
lo ingegno  è costretto  di  confessare  che  egli  con 
grandissima  fatica  poiria  in  quelle  materie  tro- 
var così  fatti  concetti.  Paragonate  l’elogio  del 
medésimo  Ovidio  con  quelle  di  Tibullo , e se 
volete  dar  la  sentenza  in  favor  di  colui  che  usa 
concetti  più  rari  e inen  comuni,  sarete  sforza- 
to a preporre  tanto  Ovidio  a Tibullo , quanto 
Tibullo  è preposto  a Ovidio  da  tutti  coloro  che 
sMntendono  di  poesia.  Nè  credo  io,  che  Omero 
e gli  altri  poeti  principali  siano  camminati  per 
questa  via  diversa  dagli  altri  poeti  inferiori,  per 
difetto  d’ingegno  e d’invenzione,  ma  piuttosto 
per  abbondanza  di  giudicio  v come  quei  che  sa- 
pevano , il  poema  tanto  più  dilettare , quanto 
ha  più  di  dolce  e del  vago  ,-e  quanto  più  imi- 
ta la  natura  *,  di  che  fa  professioné  il  poeta  : ed 
insieme  conoscevano , queste  virtù  poetiche  di- 
lettarsi più  di  concetti  conformi  all’uso  comune, 
che  di  sensi  arguti  ed  estraordinari.  E che  ciò 
sia  vero , ditemi  per  vostra  fede  quando  legge- 
te in  Catullo  questo  endecasillabo  •,  Lugeie  ,'  o 
• Fewem,  Cupidinesque  ^ o quell’ altro  Acrmn  Se- 
plimius  silos  amores  , o quell’  altro  : Miser  Ca- 
tulle ^ desinas  ineplire;  non  vi  sentite  liquefare 
voi  il  cuoi  e di  dolcezza  ? nondimeno  non  Irò- 
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vate  in  questi  versi,  sensi  recomliti  e sottili, 
an%i  sono  tutti  seinplicissiml  e naturali.  Se  io 
volessi  distendermi  in  questa  matei^ia,  potrei  fa- 
re un  giusto  volume*,  e forse  io  farei,  so  noo 
avessi  la  mente  occupata  in  pensieri  diversissi- 
mi, ma  per  ora  quello  che  io  ho  dettò,  vi  po- 
trà bastare.  Àggiugnendo , che  qu:  ’nnque  n 
modo  di  trattar  le  materie,  come  • vratta'eo-- 
rnunemente  Omero  e gli  altri]  poeti  principali , 
paia  più  facile  di  quelle  che  usano  i poeti  infe- 
riori , i quali  aflettano  di  ostentare  il  loro  in- 
gegno, e di  dir  concetti  rari  ed  inauditi  , non- 
dimeno é tutto  il  contrario.  E si  veriftca  in  que- 
sto proposito  maravigliosamente  quella  sentenza 
d’Orazìo. 

» 

. Ex  noto  fiotum  eanAen  $e^uar:  ut  siti  quivis 
Speret  idem  ; sudet  muUum , fruotraque  labotet 
Ausu$  idem:  tantum  $efies  ^ Juneturaquo  pallet  j 
Tantum  de  medio  sumtie  decedit  honoris. 

Adunque  per  le  cose  dette  mi  par  di  poter  con- 
cludei'e  che  quantunque  la  materia  della  mìa  epi- 
stola fosse  trita  e trattata  con  concetti  noti  e 
comuni , non  però  si  potria  inferire  , che’I  poe- 
ma fosse  vile  e plebeo^  ma  volendolo  biasima- 
re , bisogna  dimostrare  i concetti  esser  vili , 
scìoixbi , malf  incatenati , ed  espressi  senza  leg- 
giadria^ le  parole,  le  locuzioni  ed  i numeri  aver 
del  jrfebeo  e del  volgare  : ed  allora  crederò  che 
la  riprendiate  con  ragione. 

Ma  ditemi  di  grazia,  perchè  vi  par  la  mate- 
ria di  questa  epistola  cosi  trita?  concic^iacosa- 
chè  nella  lìngua  latina  altri  cbè  Orazio , eh’  io 
mi  ricordi , non  l’ha  trattala.  Se  mi  risponde- 
rete che  la  giudicate  trita , perchè  c^ni  medio- 
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ere  ingegno  V lia  impiessa  nell*  animo  al  tempo 
d* Orazio , nondimeno  egli,  che  era  uomo  di  per- 
fettissimo giudicio , non  lasciò  di  trattarla  in 
quella  bella  Ode  che  comincia  : Donarem  pch 
tera&  \ perchè , come  di  sopra  v’  ho  dimostrato, 
i buoni  poeti  non  ischi^ano  di  trattare  naaterie 
note  alta  inteHigenza  comune , e le  ti*altano  vo- 
lentieri con  concetti  comuni.  Se  direte  che  la 
chiamate  trita , perchè  ella  è già  Stata  detta  da 
Orazio  , vi  risj^nderò , che  nessuno  fu  mai  bia- 
simato per  trattar  una  mate^  deltaj  da  altri , 
anzi  fu  sempre  lodato , trattandola  l^ne. 

£ quando  voi  aveste  più  gusto  e piif  intelii- 
genza  che  non  avete  ^ delle  bellezze  delfo  lin- 
gua latina  e della  poesia , e vi  metteste  ad  esa- 
minare attentamente  i mudi  e le  vie  con  le  qu^i 
io  dico  i mìei  concetti , ho  fernaa  opimone  che 
mutereste  eziandio  sentenza  quanto  alla  terza 
obbiezione , e confessereste  la  mia  epistola  non 
, esser  così  priva  di  spirito  poetico , come  vi  pa- 
re ora.  Conciossiacosaché  Y eccellenza  del  poeta 
non  consiste  nello  schivare  i concetti  comuni  , 
ma  sì  ben  nel  siiperli  dir  con  forme  e maniero 
non  comuni.  £ chi  sa  far  questo  è poeta  ecc^el- 
lerile,  e fa  inaruvigliur  chiunque  ha  il  gusto  di 
poesia.  Come  per  esenjpio  , qual  concetto  può 
esser  nè  più  trito,  uè  più  comune  dì  questo? 
Vere  U7'a7ida  est  terra',  ma  quanto  ^ti  è più 
comune,  tanto  è più  divino  e maraviglioso  lo 
spii  ilo  poetico  di  Virgilio , che  lo  esprime  cou 
questa  stupenda  maniera  : 

Vere  novo,  gtlidut  eanh  eum  montidkis  humor 
LiquifuTf  et  tephyro  putrii  se  gleba  resolvitt 
Depresso  incìpiat  jam  tum  mihi  taurus  aratro 
tngemere  , et  sulco  attritus  splendesésre  vomer,.  ^ 

n 
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Quul  concetto  è più  trito  e più  comune  di 
questo  ? Un  arhor  *’  innesta  in  un  altro  arhot'^: 
ma  tanto  più  stupendo  è Virgilio , che  ’l  dice 
con  queste  figure  divine  : 

Jnseritur  vero  ex  foetu  nueis  arbutus  horrida; 

JSt  steriles  platani  malo»  gestere  valentes  , . 

Castaneae  fagus^  ornusque  ineanuit  albo 
Flore  pyri , glandemque  sues  fregere  sub  ulmis. 

' Ma  tutta  la  Georgica  è piena  di  questi  splendi- 
• dissìmi  lumi.  È però  quantunque"  nè  la  materia, 
nè  i concetti  siano  nuovi , non  trovati  da  Vir- 
gilio, ma  tolti  da  Varrone  e dagli  altn  scritto- 
ri che  hanno  trattato  dell’  agricoltura  *,  nondime- 
no la  divinità  delle  forme  e maniera  con  le  qua- 
li egli  ha  saputo  esplicar  queste  cose  già  note 
e comuni,  ha  tanta  forza,  che  comunemente  si 
crede,  niun  poema  esser  così  perfetto  come  que- 
sto. Esaminate  adunque , se  potete,  la  mia  epi- 
stola con  queste  regole , e poi  potrete  giudicar 
' con  qualche  fondamento  , s’ ella  ha  spirilo  poe- 
tico , o no^  altramente,  sarà  cosa  più  conforme 
alla  vostra  modestia  sospendere  il  giudizio. 

Vi  dirò  più  -,  che  quello  che  ho  concluso  p<^ 
co  innanzi , non  si  verifica  solamente  ne’  poeti, 
ma  anco  negli  oratori,  secondo  il  giudizio  di 
Cicerone,  il  quale  afferma,  Demoslene  avei-  acqui- 
stato il  primo  luogo  fra  gli  oratori , per  esser 
egli  più  figurato  di  tutti  gli  altri.  Ma  lasciamo 
da  parte  questa  nuova  quistione  , perchè  a me 
basta  d’ aver  detto  brevemente  la  mia  opinione 
d’ intorno  a'  poeti , nè  credo  ingannarmi  ; nè  mai 
ho  parlalo  con  alcun  uomo  famoso  nella  poesia, 
che  avesse  senso  diverso  dal  mio.  Pur  erodete 
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in  hoc  genere  quel  che  più  vi  piace , che  por 
questo  non  rimarrete  d’ ossei’  buon  vescovo  *,  sic- 
come io  non  rimarrò  di  creder  , che  la  mia  epi- 
stola sia  buona  , mentre  non'  la  saprete  biasima- 
re con  migliori  ragioni , che  non  avea  fatto  in- 
aino a qui.  Non  ho  scritto  di  mia  mano  , per- 
chè ierscra  tolsi  una  medicina*,  e quesUi  osta- 
ta la  vosti’a  ventura  ; perchè  altramente  non 
avreste  ricevuta  questa  lettera  in  così  leggibil 
lettera  (1). 

Di  Roma  a*  22  di  febbraio  MDXLIX. 

11.  Annibai  Caro  a Paolo  Manuzio  (2). 

Gli  raccomanda  an  ano  amico. 

a 

Prcsentator  di  questa  sarà  M.  Mattio  (3)  Fran- 
cesi florcntino , come  dire  un  Vinizian  da  Boi’-' 


(1)  Qui  abbiamo  due  volte  lettere  in  senso  diver- 
so ; nel  primo  luogo  signiGca  épi$tola  , nel  secondo 
denota  i caratteri  dell’  alfabeto.  Questo  giocolino  di 

fiarole,  che  é an  grazioso  ornamento  in  una  lettera 
amiliare,  difficilmente  andrebbe  scevro  da  biasimo 
in  un  componimento  di  natura  diversa. 

(2)  Paolo  Manuzio  fu  celebre  stampatore  e scrittor 
valentissimo  del  secolo  XVI , cui  , tra  le  altre  eru- 
dite ed  eleganti  opere  , dobbiamo  alcune  lettere  lati- 
ne delle  quali  fu  detto  veramente  Manutio  nemo  ac- 
euratius  eiceroniannm  dietionem  expressit.  Cosi  l’ Ei- 
neccio  nell’  opera  intitolata  ; Fundamenla  stili  cultio- 
ris.  P.  II , c.  1 , §.  3 

'3;  Mattio  y dicesi  bassamente  a Firenze  invece  di 
Mattia  f secondo  Anton  Maria  Salvini.  Vedi  la  nota 
171  al  t.  V.  fao.  117  dell’ /storta  della  votgar  poi- 
Ha  di^Gio.  Mario  Crtscitnbeni, 
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gairto  (4).  Viene  a Padova  ohìamato  dal  signor 
Pietro  Strozzi , e credo  che  si  fermerà  di  co-, 
stà  (9).  Egli  è mio  .grandissimo  amico,  deside- 
ra di  esser  Mostro,  emerita  che  voi  siate  suo. 

' Perchè  vi  sia  raccomandato  per  mio  amore,  cre- 
do che  vi  basti  il  dire  che  io  V amo  sommamen- 
te, e eh'  io  sono  amato  da  lui.  Ma  perchè  (X>- 
nosciate  ch’egli  n’ è degno  per  sè,  bisogna  dir- 
vi , che  oltre  all’  esser  letterato  ed  ingegnoso , 
è giovine  molto  dabl^ne  e molto  amorevole  scrit- 
tore, e nelle  composizioni  alla  Bernesca  ( così 
si  può  chiamare  questo  genero  dalPinventore  (3)), 
arguto  e piacevole  assai  come  per  le  sue  cose 
potrete  vedere.  Quanto  verrà  per  visitarvi,  of- 
ferilevìgli , prima  per  suo  merito , e poi  per 
•amor  mio  ; accettatelo  per  amico , con  tutte 
quelle  accoglienze  che  vi  detta  la  vostra  genti- 
lezza . e che  fareste  a me  proprio , o se  io  fossi 
lui  {A).  E mi  vi  raccomando.  . 

Roma  alli  24  di  gennaio  15391  ; - 

(1)  Pare  uno  scherzo  soggerìto  dalle  due  parole 
Franxe$i , ( cioè  Francesi  )e  Fiorentino  ^ \t  quali  al 
primo  udirle,  suona.no  all’orecchio  un  certo  non  so 
che  di  strano  , come  il  dire*Ftni2ian  da  Bergamo. 
Benché  veramente  quei  da  Bergamo  ai  possano  dir 
Fane^tant  perchè  sono  nel  Veneziunò  come  non  ò 
stranezza  alcuna  ebe  una  famiglia  di  cognome  Fran- 
gevi sia  fiorentina. 

(3i  Di  costà  Così  spesso  dice  il  Caro  invece  del 
semplice  costà,  eh’ è più  io  uso.  Vedi  la  nota  2,  a 
pag.  lo4. 

i3j  Cioè  da  Francesco  Berni , Unaestró  e padre  del 
"burlesco  stile  , come  lo  dire  il  Casa  in  un  suo  sonetto. 

(4)  Nota  bene  questo  lui.  Il  verbo  essere  presso 
gl’italiani  ricéve  dopo  di  sè  l’ accusativo.  Vedansi 
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111.  H medesimo  ad  Ugolino  Martelli  (1). 

Che  Io  avea  pregato  della  ma  amicizia. 

Non  vi  potrei  dire,  quanto  la  vostra  mi  sia 
stata  grata  per  piu  conti , ma  sopra  tutto,  per- 
chè m’olferi  te  .un  guadagno,  che  non  tanto  voi 
m’ avete  a pregar  d^accettarlo , ma  io  vi  deb- 
bo ringraziare  e riputarmi  a gran  ventura  che 
me  r offeriate  (2),  e questo  è l'amicizia  vostra^. 
Se  voi  a ve  te,  fa  ito  buona  eles^ione , o no  , di  vo- 
lermi per  amico,  a voi  stesso  ne  lascio  il  pen- 
siero *,  a me  basta  di  fare  in,,  ciò.  piacere  a ma 
ed  a voi.  E perchè  io  sònó  .una.  ^érta  figura  ; 
come  dovelc  avelie  inteso  dal.  Vàrt^'i  (5),  senza 
' troppo  stare  in  su  convenevoli*,  io  mi  vi  do* a 
dono  .per  amicissimo^  E sebbene  io  v’era  tale, 
da  che  intesi -che  voi  eravate  amico  del  Varchi: 

ir  .• 


gli  Elementi  di  Grammatica  volgare  di  Franceteo 
M.  Zanoiti^  lib.  8 , cap.  X«  e il  Corticelli  Gramma- 
tica lib.  I , cap.  XX  » là  dorè  fa  le  osservazioni  sol 
pronome  egli , benché  poi  non  ricordandosi  di  que- 
sta regola  quando  poco  dopo  traila  del  pronome  ; 
ella  ^ approvi  nel  sonetto  93  del  Petrarca  la  falsa 
lezione'  — e ciò  che  non  è iti  lei  — in  cambio  del- 
la vera  — e ciò  che  non  è lei.  ' 

(1)  Ugolmó  Martelli  fiorentino,  è quegli  che  dot- 
tamente jdifese^Ia  riforma  dei  calendario  Homano  fat- 
to da  Gregorio  XlH  , e più  altre  opere  scrisse,  di  cui 
Salvino  .Salyjni  nei  Fasti  consolari  , Ucc.  28 ^ 211. 

(2)  li  relativo  che  dopo  guadagno  ^ fa  che  sopra- 
vanzi il  lo  cosi  in, fine  ad  accettarlo , come  innanzi 
ad  offeriate.^ — )E  anche  qni  , è un  poco  più  che  nna 
semplice  proprietà  di  lingua.  Vedi  la  noia  2 a pag.2fi3« 

(.3;  Varchi  Vedi  le  notizie  i><  fipe,al  volume. 
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ora  ve  ne  fo  obbligo  in  carta , e voi  pigliatene 
la'  possessione'  col  coniandarini.  State  sano. 

-Di  Roma  ec. 

IV.  Il  medesimo  a Gherardo  Burlamacchi  (1). 

Gli  raccomanda  oo  suo  amico. 

Per  rispondere  alla  vostra  che  mi  scriveste 
per  messer  Gioseppo  (2) , ho , come  vedete  , 
aspettato  d’aver  bisogno  di  voi.  Così  soglio  fa-  - 
re  con  gli  amici  più  cari , e ho  grandissimo  pia- 
cere che  ancora  essi  facciano  il  medesimo  con 
me.  E per  risposta,  non  accade  che  vi  dica  al- 
tro , se  non  eh’  io  vi  amo  con  tutto  V animo 
e perchè  voi  lo  meritate , e perchè  io  son  te- 
nuto, amando  voi  me.  E poiché  ci  siamo  ami- 
ci , mi  pare  che  lasciando  stare  le  cortigianie  da 
canto  , ci  dobbiamo  richiedere  a servire  l'uno 
r altro  alla  libera.  E per  mostrarvi  come  avete 
.a* far  voi , voglio  cominciare  io  a valermi  del- 
r opera  vostra.  Messer  Lucio  Francolino , amico 
mio  grandissimo,  dottore  eccellente  ed  uomo  da 
Lene,  desidera  il  giudicato  della  vostra  città  , 
e se  fosse  conosciuto  da  voi  altri  come  lo  cono- 
sco io , so  che  lo  desiderereste  e lo  chiamere- 
ste voi  medesimi.  Ora  per  qualche  suo  disegno 
vi  si  olferisce.e  ne  priega  voi.  Vorrei  che  per 

(1)  Gherardo  Barlamacrhì  Incchcse  per  alcani  snoi 
lellcrarii  lavori  moslrossi  degno  deli* amicizia  che  per 
lui  ebbe  il  Caro.  Sono  parole  di  Cesare  Lacebesinì 
che  di  esso  parla  nella  Storia  letteraria  del  ducato 

' ìucqhese , lib.  V.  cap.  V. 

(2)  Oggidì  Giuseppe. 

A. 
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V amor  mio , tra  V autorità  e la  diligenza  vostra 
e l’aiuto  degli  amici,  voi  faceste  per  modo  che 
questo  suo  desiderio  avesse  effetto  -,  ed  io , che 
in  maneggi  del  duca  di  Piacenza  di  molta  im- 
portanza , ho  conosciuta  la  dottrina , il  valore 
e r integrità  sua,  v’assicuro  che  se  lo  fate , ne 
avrete  onore  e me  ne  ringrazierete.  Ma  io  ve 
né  voglio  aver  nondimeno  obbligo  infinito.  E per-  ' 
chè  confido  molto  nell’amore  e nell’ offerte  vo- 
"stre , non  voglio  perder  più  tempo  a pregar  ve- 
ne. State  sano. 

Di  Roma  alli  27  d’aprile  1551. 

V.  Il  medesimo  a Francesco  Cenami  (1). 

« 

Gli  scrive  per  ismeotire  la  nuova  della  sua  morte. 

Questa  sarà  per  dirvi  che  io'son  vivo,  e che 
quei  che  scrive  son  io , e non  un  altro.  Dicolo, 
perchè  uno  de’  vostri  Napolitani  (2)  per  aver  in- 
teso da  non  so  chi  non  so  donde , che  io  era 
morto  ^ se  n’  è venuto  qui  affusolato  (3)  per  im- 
petrare la  mia  abbazia  di  Somma.  Ma  perchè 

(1)  Di  Francesco  Cenami  lacchese  parlano  con  lo- 
de Claudio  Tolomei  , Giovanni  Guidiccioni  , Anni- 
bai Caro  e Bernardo  Tasso  ^ che  erano  suoi  amici  ^ 
e i loro  versi  gl*  indirizzavano  chiedendo  il  suo  giu- 
dizio. Cos)'"il  Lucvbesini  che  nel  lib.  V.  cap.  1 della 
citata  opera  annovera  il  Cenami  fra  coloro  che  favo- 
reggiarono gli  uomini  studiosi  f e meritarono  il  tito- 
lo di  mecenati. 

(2)  11  Cenami  allora  trovavasi  in  Napoli  dove  avea 
casa. 

(3)  Affusolato  , cibi  drillo  come  un  fuso  > con  pre- 
stezza. 
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son  vivo,  e la  voglio  per  me,  se  ne  dovrà  tor- 
nare conda«nato  nelle  spese.  Se  nòn  m’  avete 
scritto , perché  abbiate  ancora  inteso  che  son 
morto , io  vi  replico  la  terza  volta  che  vivo  'e 
mangio  e beo  e dormo  e vesto  panni  (1),  ed  an- 
che prima  che  muoja  fo  pensiero  di  rivedervi. 
Intanto  vivete  ancora  voi;  perchè  mi  venga  fat- 
to. Mandate  le  incluse  a Palermo.  E state  Mno. 

Di  Roma  alli  16  agosto  1539, 

VI.  Giovanni  Guidiccioni  alV Arcivescovo  di  Bari. 

Se  messer  Antonio  (2)  m’avesse  più  distin- 
tamente saputo  dire  l’ animo  di  vostra  Signoria 
circa  la  rotazione  che  desidera  avere  di  messer 
Annibaie  Caro.,  ,l’ avrei  dato  più  particolare. e 
più  piena.  Ma  poiché  Vostra  Signoria  ( sècondk) 
che  egli  mi  riferisce  ) non  rimmi  soddishttta  , 
volendo  sapere  ancora  circa  le  lettere  e il  rp- 
sto  ; io. mi  allargherò  un  poco  più , e le  rispon- 

(1)  É nn  verso  preso  con  poco. matamento  da  Dan- 
te. Inf.  cap.  XXXltl  v.  141.  Nelle  lettere  familiari 
tra  dotti  amici,  oegU  scritti  didascalici  o sia  instrnt- 
ti  vi , e in  quale  altra  simile  composizione  possono 
talvolta  i versi  de*  poeti  mescolati  alla  prosa  essere 
un  bello  ornamento  , purché  ciò  si  faccia  con  riser- 
bo e con  giudizio.  Nelle  lettere  per  altro  dirette  ai 
.grandi  , nelle  orazioni  e nelle  altre  gravi  seritinre  , 
raro  o non  mai  potranno  essi  trovar  luogo.  Vedi  EinCc- 
cio  f ' Fundameht a siili  cuUioris.  P.  1 cap.  2.  §.  36. 

(2  Questo  Mesàer ^Antonio  è forse  Antonio  Min- 
torno  autore  di  varie’ opere  in  prosa  e in  versi  , ’iu 
latino~e  in  italiano,  conoscente  e amico  del  Guidjc- 
cioni , e che  molto  visse  nel  Napolitano  , dov’è  la 
ckià  di  Bari. 
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derò  con  la  penna  -,  acciocché  se  per  alcun  tem- 
po ritrova  falso  il  testimonio  delle  mie  lettere, 
possa  convincermi  (i).  lo  reputo  che  messer  An- 
nibaie sia  uno  dei  rari  ingegni  che  oggidì  viva- 
no. Egli  è esercitato  nelle  cose  della  segrete- 
ria (2)  tanto  che  io  non  gli  do  pari  in  Roma. 
E questo  vi  dico  per  certificarvi,  che  non  si  può 
esser  buono  segretario  senza  T esperienza  delle 
azioni  umane.  Ha  uno  stile  gi-ave  e dolce  r la 
qual  mistura  del  Marco  Tullio  è tenuta  diffici- 
lissima. Ha  concetti  altissimi^  I^r  li  quali  alle 
Volte  tira  gli  uomini  a grandissima  ammirazio- 
ne , come  li  possa  aver  pensati.  Ha  giudicio  in- 
credibile , in  tanto  che  (3)  pare  impossibile  che 
in  qudla  età  si  possa  aver  tale-,  che  non  se  gli 
possa  aggiungere  punto  di  perfezióne.  Non  esce 
cosa  incoilfeiderata  dalla  sua  penna  , ' nè  dalla  sua 
bocca.  Nel  suo  verso  volgare  si  vede  sempre  leg- 
giadria e maestà , e sentimenti  tanto  divisi  dal 
volgo,  quanto  la  sua  vita  dal  vizio.  Lesuepro- 

(1)  Convincere  alcuno  di  un  delitto  ^ vuol  dire  di- 
iDostrarld'reo  per  modo  che  non  sia  punto  conosciulo.- 

(2)  Egli  è esercitato  ec.  vuol  dire  che  è pratico 
nel  mestiere  di  segretario.  Il  lesto  ha  segretaria  che 
non  è modo  approvato , sebbene  più  naturalmente  che 
segreteria  derivi  da  segretario.  Ma  beo  diceva  il  Sal- 
viati  Avverti-  t.  1*  face.  257.  « Conte’ all' uso  la  re» 
gola  non  vale. della  derivazione , nè  dell’ analogia  net 
linguaggi  ».  Nè  altrimenti  l’Eioeccio  Fund.  stil,  c^lt» 
P.  i , cap.  1.,  §.  3.  Multa  quae  analogia  admittitt 
piane  repudiai  usus , guem  penes  non  modo  loquen* 
di.  sed  et  scribendi  arbitrium  est. 

(3)  in  tanto  che  , cioè  , talmente  che.  V.  la  nota 
1 , a face.  260.  Allorché  fu  scritta  questa  lettera , il 
Caro  avea  circa  trent’anni. 
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se  volgari  so  che  vostra  Signorìa  ha  vedute,  ma 
non  quelle  che  io  desidererei  che  vedesse:  per- 
chè , s’  ella  ha  lodate  quelle  che  son  facete,  lo- 
deria maggiormente  queste  , che  sono  pienè^di 
gi'avità  e di  dottrina,  l costumi  suoi  e la  bontà 
deir  animo  non  cedono  punto  alla  sublimità  del- 
' l’ingegno.  È modestissimo  oltre  al  creder  d’ognì 
uomo  : è di  natura  temperato  e rispettoso  : ri- 
tien  perpetua  memoria  degli  obblighi  : é amo- 
revole verso  gli  amici , e fedelissimo  verso  il 
padrone.  Ecco,  messer  Antonio  ,mio  (1)  , il  giu- 
dicio  che  io  faccio  di  questo  uomo  da  bene.  Non 
so  qual  sia  quel  Signore  che  desideri  d' averlo 
a' suoi  servigi.  Che  se  me  lo  direte,  lo  stimerò 
tanto  , quanto  mi  maraviglierò  di  quelli  che 
r hanno , se  non  lo  sapranno  beneficar  di  sorte^ 
che  se  lo  guadagnino  in  perpetuo  (%  So  che 
egli  è richiesto  da  molti  Grandi,  e pur  ieri  gli 
fu  offerto  un  gran  partito  *,  ma  per  esser  j^rso- 
na  che  con'^idera  di  molte  cose  , senza  buona^ 
grazia  del  suo  padrone , senza  mio  consìglio  ( del 
quale,  per  sua  modestia  confido  molto  ancoraché 
abbondi  del  suo  ) non  credo  che  sia  per  fare 
altro  movimento.  E io  per  essere  amico  dì  quel 
Signore,  non  lo  posso  consigliare  altraniente*' 

(1)  Io  dahito  che  gai  sia  errore;  poiché^DÌano  An- 
tonio.fu  , al  tempo  del  Guidiccionf  arcivescoVo  di  Ba- 
rile allorché  fu  scritta  questa  lettera  ( che  pare  fos- 
se ira’l  1530  e il  1540)  , arcivescovo  di  quella  cit- 
tà era  un  Girolamo  Grimaldi , come  si  vede  nell’Jta- 

• ita  Sacra  dell’ Dghelli , t.  VU  , face'.  651  della  vene* 
la  edizione.  ’ 

(2)  Si  allude  sènza  meno  a Luigi  Gaddi  fiorentino, 
coi  Annibaie  serviva  iu  qualità  di  segretario.  Questi 
À il  iuo  padrone  e quel  signore^  indicali  poco  appresso. 
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Tutla  volta  io  desidero  V utile  e 1*  onor  suo  co- 
me di  mio  carissimo  fratello,  per  trovarmi  mol- 
to amato  e molto  servito  da  lui.  Imperò  mi  sa- 
i*à  di  sommo  piacere,  ch’ella  procuri  di  sè  stes- 
so di  farli  quel  beneficio  che  accenna.  Che  se  di 
suo  consentimento  condurrà  la  cosa  ad  effetto 
Vostra  Signoria  sarà  ringraziata  dalla  sua  dili- 
genzia , e io  lodato  del  mio  giudicio. 

Di  palazzo  ec. 

VII.  Torquato  Tass(f  ad  Antonio  Costantini, 

Lo  ioforma  del  pessimo  stato  di  sua  salute  (t). 

Che  dirà  il  mio  signor  Antonio  quando  udirà 
la  morte  del  suo  Tasso  ? E , per  mio  avviso  , 
non  tarderà  molto  la  novella-,  perchè  io  mi  sen- 
. to  al  fine  della  mia  vita , non  essendosi  potute 
trovar  mai  rimedio  a questa  mia  fastidiosa  in- 
disposizione, sopravvenuta  allo  molte  altre  mio 
solite , quasi  rapido  torrente , dal  quale , senza 
poter  aver  alcun  ritegno , vedo  chiaramente  es- 
ser rapito.  Non  è più  tempo  che  io  parli  della 
ostinata  fortuna  , per  non  dire  delf  ingratitudine 
del  mondo,  la  quale  ha  pur  voluto  aver  la  vit- 
toria di  condurmi  alla  sepoltura  mendico,  quaii- 

• . 

(1)  Questa  fu  l'ultima  lettera  che  Torquato  scrisse 
a quel  suo  grande  amico,  il  quale  era  segretario  di 
Feriin.'indo  Gonzaga  duca  di  Manto\'a  , e che;  pih 
per  le  suenperej  è celebre  per  le  mpiiissinie  lettera 
che  il  Tasso  gli  scrisse,  e per  l’onore  che  il  me- 
desimo gii  fece  per  indirizzargli  la  seconda  parte  del 
suo  Segretario  , e d’ introdurlo  a parlare  in  uu  suo 
dialogo  detto  dal  nome  di  lui  il  Ceskintino, 
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do  io  pensava  die  quella  gloria  die . inalgi“»ck) 
di  chi  non  vuole,’  avrà  questo  secolo  da’ miei 
scritti , non  fosse  per  lasciarmi  in  alcun  modo 
senza  guiderdone.  Mi  sono,  fatto  condurre  in  que- 
sto monastero  di  S.  Onofrio , non  solo  perchè 
J’ aria  è lodata  dai  medici  più  che  d’ alcun  altra 
parte  di  Roma,  ma  quasi  per  cominciare  da  que- 
sto luogo  eminente  (1) , e colla  conversazione 
di  questi  di  voti  padri , la  mia  conversazione  in 
cielo.  Pregate  Iddio  per  me , e siate  sicuro  che 
siccome  vi  ho  amato  ed  onorato  sempre  nella 
presente  vita , così  farò  per  voi  ncir  altra  più 
■vera  , ciò  che  alla  non  finta , niù  verace  carità 
s’appartiene.  Ed  alla  divina  grazia  raccomando 
voi  e me  stesso.  Di  Roma  in  S.  Onofrio. 

VIH.  Bernardo  Davanzali  a Giovanni  Bardi 

Gl*  invia  il  sdo  Scisma  d' Inghihérra. 

lo  stimo,  illustrìssimo  signor  Giovanni,  che 
al  mondo  si  farebbe  grandissimo  giovamento  ( poi- 
ché la  vita  nostra  è breve,  e questa  infuntàdi 
libri  v’  ha  seAipre  crescendo,  e ridiconsi  le  cose 
medesime  il  più  delle  volte  ) se  di  ciaschedun 
autore  si  traesse  il  troppo  e ’l  vano  , é si  ridu- 
cesse il  nuovo  e^’i  buono  a una  quasi  stillal4 

(1)  II,  monaslero'  di  che  qui  si  parla  è Àiloato  sai 
'colle  Gianfcolo  y ed  è ricètto' degli  ercmfli  della  eoo- 

l^regazione  di  S.  Girolamo. 

(2)  Giovanni  Bardi,  patrizio  fiorentino,  de' Conti 
di  Vernio  , uomo  di  molte  lettere  ed  accademico  della 
Crusca.  Vedi  gli  Scrittori  d’ itdlia  del  Jdazzucchelli, 
'voh  a,  P.  1,  fase,  433. 
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sustanza.  11  che  questa  nostra  fiorentina  lingua 
propria  saprebbe  troppo  ben  fare  per  la  sua  na- 
turai brevità  , destrezza  e gentilezza.  Dalla  qual 
cosa  mi  è venuta  voglia  per  gloria  di  lei  (t), 
di  fare  questo,  poco  di  cimento  nello  Scisma  (2) 
d*  Inghilterra  ( sino  alla  morte  della  reina  Ma- 
ria , per  non  entrare  nei  fatti  della  vivcfde  (5)  ), 
il  quale  mando  a V.  S.  Illustr.  pregandola  per 
la  nostra  grande  amicizia  e per  lo  suo  perfetto 
giudizio , che  me  he  dica  il  parer  suo.  Nostro 
Signore  Iddio  la  conservi. 

Di  Firenze  il  di  primo  d’aprile  1600. 

IX.  Frrmeeseo  Redi  al  padre  Bartolomeo  Beverini. 

Il  quale  aveagli  mandato  il  sno  volgarizzamento 
dell’ mucide  dj  Virgilio. 

» Teco  difenda  Dio  la  fama  nostra  , ^ 

» e permetta  contra  ogni  ragione 
» Ch’  abbi  di  me  sì  falsa  opinione  (4). 

Che  io  abbia  trascurato  per  qualsiasi  dltra 
cagione  il  render  grazie  a V.  Riverenza  per  il 
favore  fattomi  col  suo  nobilissimo  volgarizzamen- 
to deir  Eneide,  La  cagione  del  mio  indugio  è 
stata  questa  , che  veramente  io  non  ho  voluto 
pas^r  seco  questo  ufiizio  di  congratulazione  e 
rendimento  di  grazie  , se  prima  io  non  aveva 
Interumqnte  letta  quella  mirabile  opera,  e ri- 

(t)  Di  teìf  cioè  della  detta  lingua, 

(2)  Scisma  sì  usò  anche  in  femminino. 

(3)  Elisabetta  . che  regnò  dal  1559  al  1603. 

(4,  Sono  versi  dell’ Ariosto  , Fur.  C.  1.  si.  92.  Vedi 
nota  1 , a face.  292. 

47* 
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letta  anche  la  seconda  volta  con  soddisrazjone  e 
contentezza  così  piena  di  maraviglia , che  meco 
medesimo  sono  andato  divisando  , che  non  è mai 
possibile  che  V.  Riverenza  abbia  potuto  esser 
sc  ia  nel  condurre  a perfetto  fine  una  così  de- 
gna opera  -,  mi  bisogna  che  ella  abbia  avuto  un 
aiuto  soprannaturale  : e ^concludo  che  Y immor- 
lal  genio  del  gran  Virgilio  in  compagnia  di  quel- 
lo di  Torquato  Tasso  hanno  assistito  giornalmen^ 
te  a V.  Riverenza  , e le  hanno  per  divinità  istil- 
lato .nella  mente  i loro  nobilissimi  pensieri,  con- 
giunti con  la  maniera  del  verso  impareggiabile. 
Me  ne  rallegro  con  tutto  il  cuore  con  V.  Rive- 
renra  c me  ne- rallegro  con  sincerità  e.  con  te- 
nerezza di  buono  amico  , di  buon  servitore  e dì 
vero  ammiratore  , nr.e  ne  rallegro , padre  Beve- 
rini mio  caro.  Un’  opera  tale  - non  è mai  stata 
condotta  con  tanta  perfezione  infine  a qui,  an- 
corché tanti  litterati  di  primo  nome  si  sieno  mes- 
si air  impresa.  Di  questo  mio  sentimento  sono 
ancora  alcuni  gravi  litterati  mici  .amici , che  han- 
no voluto  nel  mio  studio  fare  alcune  veglie,  nel- 
le quali  due  canti  per  sera  si  è letto  dalla  sua 
Eneide  con  accuratezza,  con  attenzione  e con 
indicibile  diletto.  Le  rassegno  dunque  le  mie 
obbligazioni , e le  fo  devotissima  riverenza. 
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X.  11. medesimo  a Diacinto  Cestoni  (i). 


Prima  ai  rallegra  della  aaniU  da  quello  ricuperala  ; 
poi  fa  due  parole  sopra  altro  argomento  : indi  rr 
sponde  ad  alcune  interrogazioni  fattegli  sopra  il 
caifè.  ^ 

Di  nuova  e grande  contentezza  mi  è stala  la 
lettera  di  V.  S.  mentre  porto  la  ^nfermazione 
della  sua  ricuperato  sanità.  Ne  sia  ringraziato 
Iddio  benedetto.  Caro  mio  signor  Diacinto  , io 
vi  voglio  più  bene  di  quel  die  io  mi  credeva. 
Si  assicuri  V.  S.  che  la  sua  febbre  mi  ha  te^‘ 
to  afflittissimo , e tonto  più  in  tempo  chequi  sì 
diceva  , che  costì  in  Livorno  vi  era  qualche  mor- 
talità.' V.  S.  è guarito.  Sia  ririgraziato  Iddio. 
Io  lo  ringrazio  di  cuore , ma  di  cuore. 

Mi  faccia  V.  S.  favore  di  dire  a quel  povero 
rovinato  del  Nardi , che  quella  pezza  e mezza  (2) 


(1)  Giacinto,  0 come  dicopó  i fiorentini,  scinto 
Cestoni  era  uno  speziai  livornese  amico  derueau 

(2)  Il  Corticelli  iib.  2,  cap.  1 , dice;  — Mezzo  m 
senso  di  metà,  non  si  accorda  col  nome  femminino, 
di  coi  accenna  metà  , — e allega  once  unatcì  e mes- 
so di  G.  Villani , e «no  libbra  e mezzo  del  Borchicl* 
lo.  Così  pure  assolutamente  altri  grammatici.  Con  piu 
moderazione,  secondo*  il  suo  solito,  il  Bartoli , Or- 
logr.  cap.  XV,  $.  i.  — Mezzo  per  meta  ho  provalo 
essersi  scritto  e potersi  ottimamente  scrivere  _ ® ** 
riporla  al  suo  Torlo  e Diritto  §.,  222.  li  Manuzzi  nel 
suo  vocabolario:  — Mezzo  ...  o quando  sta  imraedia- 
» lamente  innanzi  al  suslanlivo  che  indica  la  quanti- 
» tà  intera  , si  accorda  con  esso  in  genere  : quando  vi 
» segue  iraraedialamenle , si  accorda  o oò , secondo 
» che  piace  più  ». — Di  quell'accordo,  ecco  qui  un  esem- 
pio dd  Redi.  Ancbe'Gt  Villani,  lib.  XII,  cap.  12  ( dove  , 


Digitized  by  Google 


500 


che  gli  ho  data  , non  glie  la  ho  prestala  ma  eto- 
jiala  , e che  se  la  tenga  in  santa  pace  , e che 
anco  gli  donerò  qual  cosellina  altro. 

Bisogna  che  io  sia' diventato  calTeisla  perfetto, 
perchè  quando  bevo.il  caffè,  non  mi  piace  di 
mettervi  il  zucchero  in  quella  guisa  che  ai  per- 
fetti bevitori  del  vino,  non  piace  metleiYi  l’acqua» 
• Che  poi  il  caffè  abbia  un  certo  che  di  virtù 
e similitudine  dell’ oppio,  io  lo  credo  •,  ed  in  ve- 
rità provo  in  me  medesimo,  che  quando  alle 
volte  ^ pìglio  due  chicchere  di  caffè  mi  sento  , 
* per  dir  così , una  certa  pace  e quiete  interna 
graditissima.  Non  vorrei  però  che  V.  S.  credes- 
se che  io  ^facessi  un  gran  bere  di  caffè:  ne  pi- 
glio ogni  cent’  anni  una  volta.  Che  poi  dicano  co- 
storo che  chi  beve  la  sera  il  caffè  ^ dilBcilmente 
piglia  il  sonno , questa  è una  fiaba  (1)  , perchè 
io  quando  non  ceno , e che  io  cambio  di  cena 
piglio  il  caffè , dormo  tutta  notte  (2)  quanl'ella 


secondo  P edizioni  vedale  dal  Barloli  e dal  Manoazi  , 
direbbe  Itfi&ra  una  e mezzo  ) non  solo  giusta  Tedi- 


zioné  del  i^lor^tori.  Aer.  Jtal.  ScHft  «.  13 , seguita  dà 
l’classiei  di  Milano,  pia  eziandio  per  i'edizio- 


-ciaeDa  de 

pe  fatta  ultimaineDte  a Firenze  dal  Mo.niier  coir  aidt«* 
dei  test»  a penna-,,  disse  libbra  una  e mezza.  Woi , 
parlando , paiamo  ora  dell'  ano , ora  dell'  altro  niodo  ^ 
tna  più  coniDoeniente  del  prinù,  cioè  di  mezzo^  iuva- 
riato  qoasi  a maniera  di  avverbio, 

(1)  Modo  fami  Ilare  fiorentino  per  dire,  è on'opi,- 

nionè  falsa  , senza*  fondamento  ; e come  altrimenti 
si  direbbe  è una  minchioneria.  ^ 

(2)  Aoia  come  dopo  (ti«ro  .può  omettersi  ^articolo» 
Pdssavaati  monde  di  tutte  lorelure  , caTeggiato  da  tutr 
t^-gente.  NovelKno  ; la  gente  veniva  a lui  da  ìultp. 
jmif  . Il  Corlicelli  iib.  1 , cap.  26  dice  : s'è  fatto  eoa 

^iudicio.  torna  assai  hem'-:  ' 
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è lunga , quando  ben  anco  lu  notte  fosse  lunga 
Irentasci  ore.  Basta  , io  dormo  ancora  tutUi  la 
notte , (juando  vo  a letto  S(*nza  cena  , ed  in 
cambio  di  cena  , o piglio  un  brodo,  o il  cicco- 
latle , 0 il  tc‘^  'o  nulla. 

Anco  in  Olanda  dicono  che  chi  prende  la  se- 
ra il  te  può  'star  tutta  notte  senza  dormire,  ma 
quel  non  dormire  ,'  secondo  il  n^io  intendimento 
non  nasce  dal  te , bensì  dal  non  aver  cenato , 
perchè  in  molte  complessioni  si  verifica  quel 
proverbio  ; 

^ Chi  va  al  letto  sehsa  cena 
Tutta  nelle  »i  dimena 

Procuri  V.  S.  di  mantenersi  sano.  Saluti  cor- 
dialmente in  mio  nome  il  sig.  Bonomo  (i).  Mi 
continui  il  suo  amore.  Addio. 

XI.  Il  medesimo  a Carlo  Maria  Maggi» 

11  quale  avea  lodato  due  sonetti  dell’autore  (2). 

Ella  ha  lodati  quei  due  miei  sonettucciacci  : 
ma  caro  amatissimo  signor  Maggi  , .due  a mio 

ri)  Giovan  Cosimo  Bonomo  fu  dotto  medico  amico 
del  Redi,  il  quale'lra  le  iodi  che  gli  dà  nelle  sue 
lettere,  disse:  vi  sono  pochi  che  intendono  i fonda- 
menti della  medicina  come  lui. 

(2)  Carlo  Maria  Maggi  milanese  , si  rendette  cele* 
hre  per  un  aureo  irreprensibile  cosUtme  , ed  un  va- 
sto e genuino  sapere,  dice  Scipione  Maffei.  Scrisse 
ira  le  altre  cose  , alcune  rime  assai  pregevoli  , l)ei»- 
chè  , prosegue  il  citato  scrittore,  fu  lauto  Mmaute 
degli  acuti  e ingegnosi  pensieri  e delle  sentenze  , che 
invece  di  spargere  tali  gemme  , ei  le  profuse  , onde 
affollate  perdono  spesso  la  grazia  loro,  ligli  avea  parte- 
idiie  vulie.esurtato  il  Redi  a comporre  ìu  materie  sacri*.' 
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credere  sono  siate  le  cagioni  dclKi  lodo.  Una  si 
è quell’amore,  che  ella  mi  porta  por  sua  mera 
grazia*,  l’altra  è stata  una  lìnezza  pur  amorosa 
per  non  ispaurirmi , anzi  per  farmi  cuore  a pro- 
seguire le  poesie  sacre  ; ma  di  certo  io  non  fa- 
rò bene.  V.  S.  illustrissima  lo  vedrà , e lilial- 
mente sarà  costretta  a confessarlo,  se  non  vor- 
rà ingannarmi-,  il  che  non  m’indurrò  mai  mai 
a crederlo.  Al  nostro  amatissimo  P.  Paolo  Se- 
gneri  scrissi  la  settimana  passala  a B^logna,ri- 
spondendo  ad  una  sua  lettera  , nella  quale  mi 
domandava  , sejo  avevo  (1)  nuova  alcuna  intor- 
no a quella  canzona  pél  serenissimo  granduca  , 
che  dee  essere  da  V.  S.  illustrissima  terminata. 

10  risposi , che  le  avea  scritto  una  mia  , tutta 
piena  di  minacce  i che  mi  era  voluto  del  7we//i 
ego  ^ e del  Che  si^  che  si  (2)*,  anzi  di  piu,  fi- 
no intimato , che  sarei  corso  per  le  poste  a Mi- 
lano a fine  di  farvi  un  duello.  Che  mi  risponde 
V.  S.  illustrissima  ? Si  compiaccia  almen  per  ca- 
•rità  in  questa  sola  occasione  di  aver  paura  di 
me  , perchè  ragionevolmente  ella  non  me  no  può, 
nò  deve  averne  paura , perchè  son  tanto  débo- 

(t'  Io  avevo.  Il  CorliceMi  pone  simile  terminazione 
della  prima  persona  dell’imperfetto  dell’indicativo  fra 
gli  errori  popolareschi  da  schifarsi  ; altri  1’  ammet- 
tono solo  nello  siil  familiare  ; alcuni  poi  la  vorreb- 
bi»no  preferita  sempre  alla  terminazione  in  a.  Vedi 

11  solito  Discorso  sul  rigore  de’grammalici. 

(2)  Sono  due  reliceiize:  una  presso  Virgilio  ( En. 
lib.  1 , V.  131  ) colla  quale  Neltuiio  minaccia  i venti 
che  senza  sua  licenza  avevano  messo  il  mare  in  tem- 
pesta ; l’altra  nel  Tasso  ( G''ius;  c.  XIII  ott.  10  ) 
colla  quale  il  mago  Ismene  sollecita  gli  spiriti  iiifer-^ 
Itali  a prendere  in  guardia  le  piante  d’una  selva. 
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le , che  in  duello  non  darei  timore  ad  una  mo- 
sca^ anzi  una  mosca,  se  veramente  s’invelenisse 
contro  di  me , mi  potrebbe  far  di  vecchie  (l)  c 
solenni  paure. 

Coloro  che  accusarono  V.  S.  Illustrissima  a 
conto  della  voce  meschino  e della  voce  guai , gli 
metterei  nel  numm'o  di  quel  critico , che  con 
larghezza  di  bocca  biasimava  il  Rinuccìni  per 
aver  detto  in  un  suo  gentilissimo  dramma,  La 
povera  Arianna , e soggiungeva  che  più  nota- 
bilmento  avria  potuto  dire,  L’infelice  Arianna. 
Ma  il  poveniomó  non  intendeva  la  Ibrza  e la  te- 
nerezza di  quella  povera.,  posto  in  quel  luogo 
ed  in  quella  compassionevole  occasione.  11  so-' 
netto  che  scriverò  qui  appresso,  oh  questo  sì, 
che  è infelice,  povero  e mendico. 

Aperto  aveva  il  parlamento  ec. 

'■  XII.  //  medesimo  a Bartolomeo  Verzcmi. 

Il  qaale  lo  aveva  regalato- 

Prima  di  render  grazie  a V.  S*  Illustrissima 
del  jnolto  grandissimo  paniere  di  novellina  sal- 
ti) Vecchio  f si  osò  talora  scherzando  per  flfranda, 
come  vecchio  colpo , vecchie  bastonate  ec.  quasi  Vo- 
lesse dire  non  usate  a’  e/i  nostri  , insolite  , straordi- 
narie. Cosi  diciamo  , pure  scherzando  , dell’  altro 
mondo  , cioè  che  6 straordinario.  Quello  che  è lon- 
tano da  noi  o per  tempo  o pei‘  luogo,  s’ingrossa  di- 
rò cosi  , agli  occhi  della  nostra  immaginativa.  Il  che 
ci  è spesse  volte  cagione  d’ ingiustizia  verse  i con-' 
temporanei  e i compaesani.  ( Y,  la  nota  2 a face-  218  ). 

(2)  Ottavio  Riouccini  Gurcntino  , è considerato  'co-, 
me  l’inventore  del  dramma  musicale.  Fiori  sul  Gni- 
re  del  secolo  XVI , e sui  cominciare  del  seguente. 
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riccia  che  le  è piaciiilo  di  regalarmi , io  come 
filosofo  espei  i ineiitatorc , e che  ini  glorio  di 
esser  stato  uno  de’ primi  fondatori  della  famosa* 
los(!ana  accademia  del  Cimento,  Iro  voluto' far- 
ne più  e più  volle  diverse  prove  e ripi*ove  (1), 
ed  avendola  trovata  multo  ottima  , non  ho  vo- 
luto fidarmi  di  me  medesinfo , ma  ho  voluto 
altresi  che  la  provino  alcuni  c^avalieri  amici  in- 
tendenti delle  cose  della  buccolica  (2)  ^ i qnalf 
di  buona  vòglia  son  000001*81  nella  mia  ópiiiScM^^ 
ed  hanno  giudicato  la  salciccia  jper  ' molto  sìCfÙi- 
sitissima.  Osservi,  signor  marchese  mio  caro,* e 
lo  facia'a  osservare  ancora  all’ lllustrissimo'e.re-‘ 
verendissimo  signor  vicario  Antonio  Btóonamic!:' 
osservi , dico , questa  particola  molto  àppiccaifa^ 
al  superlativo:  e sappia,  che  questa  è una  delle" 
finezze  della  lingua  toscana  usata  dagli  antichi 
maestri  a cagione  di  maggior  espressiva  (3).  Ah, 

(1)  Allude  coti  grazioso  scherzo  alV  impresa  del- 
l\aoCadefnia  del  Cimento,  la  quale  ha'il  motto  pro- 
vando E RiPBOVANDo.  COSÌ  Leonardo  Nardioi  in  una 
nota  a questa  lettera  nella  sua  beila  scelta  di  Lette- 
re familiari  degli  autori  più  celebri. 

(2)  buccolica  in  iscberro  dicesi  del  mangiare  e del- 
la bocca.  ' 

3)  Quando  a significare  il  nostro  concetto  ci  paia 
che  sia  poco  il  superlativo  ( tanto  più  che  questo  ha 
nioito  perduto  nella  sua  forza  , si  spende  troppo  spes- 
so , od  eziandio  in  cose  da  nnlla  ] potremo  anche  og- 
gi usare  di  quel  modo  degli  antichi.  Ed  infatti  uù 
Vatcuié  scriUoret  non  mofii  anni  fa , ne  usò;  e si 
eltri  lo  disse  fallo  usalo  a discapito  del  buon  gtistOt 
e delle  regole  eterne  della  lingua  , Cesare  Lucchesi 
( Op.  1.  9,  face.  il2  ri<ipi)se  : So  però  sovente  e 
Cresi , e non  rade  volte  anche  i Latini  hanno  odo- 
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uh,  non  sono  io  un  gontilo  spirilo,  mentre  vi 
voglio  delle  tìiiez/.e  d(*ll:i  lingua  toscana , lavel- 
lando  delle  delizie  provaU;  dalla  mia  lingua  nel 
gustar  la  salciccia , giacché  nella  lingua  secondò 
l’opinione  de’ moderni  noUmiisti  e particolarmen- 
te del  mio  Bellini  (1)  sta  collocato  Porgano  del 
gusto?  Or  su  io  ringrazio  V.  S.  illusi rissima,  o 
la  ringrazio  con  tutte  le  dovute  convenienze  , 
e di  più  la  supplico  a rassegnare  il  mio  osse- 
quio al  sig.,  vescovo  Antonio  Duonamici.  Oh  qui 
crede  V.  S.  illustrissima  che  io  abbia  sbagliato, 
e che  io  abbia  voluto  dir  vicario  come  dissi  la 
prima  volta.  Messer  no,  messcr  no,  io  non  ho 
sbagliato , c ho  detto  vescovo  con  cognizione  di 
causa  , c non  ho  detto  nè  uno  farfallone  , nè 
uno  sproposito  *,  imperocché  i nostri  antichi  To- 
scani solevano  talvolta  dar  nome  di  vescovo  a 
tutti  coloro  eh’ erano  sacerdoti.  Il  sig-  Antonio 
Buonamici  è sacerdote  , ergo  , P argomento  va 
in  forma,  che  giustamente  io  l’ho  i>oluto  chia- 
mar vescovo.  E te  lo  provo  con  P autorità  di 
Fazio  degli  liberti  (2) , che  lib.  4 c.  2 , favel- 

perato  così  ; seguendo  il  loro  esempio  non  dovremo 
temere  di  far  oltraggio  al  buon  gusto  , nè  a quelle 
regole.  L’arte  critica,  o,  come  altri  dicono  la  filo- 
sofia ( noti  bene  il  giovinetto  studioso  questa  sen- 
tenza, di  cui  può  utilmente  farsi  assai  più,1ai;ga  ap- 
plicazione} é necessaria  alla  grammatica  come'il  sale 
alle  vivande,  che  se  è soverchio  le  rènde  spiacevoli. 

(I)  Lorenzo  Bellini  iioreotino  fu  .grBqcje  anatomico 
e leggiadro  poèta. 

{-)  Fazio  degli  liberti  poeta  del  secolo  jXlV  che 
fece  una  specie  di  geografìa  in  versi  col  titolo  di 
DUlamondo. 
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landò  di  Alessandro  Magno  nel  tempio' di  Cera- 
salemme  ebbe  a dire: 

0utut  vedeva  una  tavola  d’oro  . 

E vescovi  e giudei  con  bianche  vette. 

E se  r autorità  di  Fazio  non  fosse  sufficiente, 
eccotene  un’altra  dell’ antichissimo  volga  rizzato- 
re  delle  pistole  (1)  di  Ovidio  , che  disse:  La  qua- 
le Criseida  era  figliuola  del  vescovo  di  Troia  (2). 
Oh  se  questo  mio  scherzo  fosse  F augurio  cl» 
una  volta  il  sig.  Antonio  fosse  vescovo  davvero! 
Oh  quanto  vorrei  rammentarglielo  ! Almeno  egli 
e la  sua  bontà  e la  sua  virtù  meritano  questa 
e maggiori  dignità.  Ed  a V.  S.  illustrissima  ba- 
cio cordialmente  le  mani. 

Firenze  5 settembre  1686. 

Xlll.  n medesimo  a Lorenzo  Bellini  (5). 

f 

^ ' Gli  manda  no  sao  sonetto. 

✓ 

Feci  un  sonetto  alla  maniera  greca , scherzan- 
do sopra  Amore  ladrone  alla  strada.  Le  due  quar- 
tine per  avventura  nacquero  sotto  benigna  stel- 
la, ma  le  due  terzine  loro  sorelle , sbuvxtrono 
dal  mio  cervellaccio  sotto  una  stella  veramente 
cattiva  e maligna;  perchè  quantunque  io  le  ab- 
bia più  e più  volte  raffazzonate  (4)  e rinfronzi- 


' (t  Vedi  la  nota  6 a face.  255. 

(2)  Cioè  di  Crise  sacerdote  di  Apollo , di  cai  Orno- 
■‘ro  nel  libro  primo  dell'Iliade. 

(3)  Vedi  la  nota  1 a face.  305. 

(4)  Cióò  roiiettate. . 
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to  0 rniìbcrriato  *,  con  tulio  ciò  scniprcmai 
mi  son  riuscite,  brulle  lerce  e svenevoli , c quel 
die  più  imporla  senza  spirilo  e melense.  Como 
una  mamma  amorosa  che  inlenerila  di  quella  sua 
fii^liuola  ^!;obba  e sciancata  , voi  rebbe  pure  che 
ella  comparisse  con  T altre  a una  festa,  e pei’- 
ciò  si  affanna  a farle  raddoppiare  i tacconi  alla 
scarpa  del  piede  zoppo,  e le  rimpinza  guancia- 
letti e batuflbli  (2)  di  cenci  intorno  ai  fianchi 
ed  intorno  alle  spalle  *,  così  ho  fatto  io  di  nuo- 
vo intorno  a quelle  terzine  una  di  queste  notti 
così  gelate , mentre  mi  tribolava  che  non  pote- 
va dormire  *,  ma  penso  che  sarà  avvenuto  come 
accadde  a quel  gobbo  da  Peretola  (3) , il  quale, 
avendo  veduto  che  un  altro  gobbo  suo  vicino  , 
dopo  un  certo  suo  viaggio , era  tornato  al  pae- 
se bello  e dritto,  essendogli  gentilmente  stata 
segata  la  gobba*,  lo  interrogò  chi  fosse  stato  il 
medico  *,  ed  in  qual  paese  fosse  stato  aperto  lo 
spedale  dove  si  facevano  così  belle  cure.  11  buon 
gobbo  che  non  era  più  gobbo , gliela  confessò 
giusta  giusta , e gli  disse  che  essendo  in  viag- 
gio, smarrì  una  notte  la  strada,  e dopa  lunghi 
aggiramenti  si  trovò  per  fortuna  alla  noce  (4) 

(1)  Rinfroìizire , deriva  da  (ronza  , cioè  fronda. 
Propriamente  dìcesi  degli  alberi , e vai  frondeggiare. 
Metaforicamente  si  usa  per  ornare  con  eccesso,  ben- 
ché qui  piuttosto  S’mbra  che  valga  ornare  con  tu'to 
'studio,  a tutto  potere. 

^ (2)  Baiuffo  e Batuffolo  vuoi  dire  una  massa  dì  co- 

se scompigliatamente  e confusamente  avvolte  insieme. 

(3)  Peretola  è un  villaggio  della  Toscana  vicin  di 
Firenze. 

(4)  A tulio  rigor  di  grammatica  sì  direbbe  al  no- 
ce ) traitaudusi  uon  del  frutto  | ma  della  pisola  ( V. 


508 

di  licnovenlo  (l),  intorncralla  quale  stavano  al- 
Ic^ramente  ballonzolando  moltissime  streghe  con 
una  infinità  di  stregoni  c di  diavoli:  e che  fer- 
matosi di  soppiatto  a mirare  il  tafferuglio  di 
quella  tresca , fu  scoperto , non  so  come,  da  una 
strega , la  quale  lo  invitò  al  ballo , in  cui  egli 
si  portò  con  tanta  grazia  e maestria , che  tutti 
quanti  se  ne  maravigliarono , e gli  posero  per- 
ciò così  grande  amore  che  messoselo  baldanzo- 
samente in  mezzo  e fatta  portare  una  certa  se- 
ga di  butiro  , gli  segaron  con  essa  senza  ve- 
rnn  suo  dolore  la  gobba  , e con  un  certo  im- 
piastro di  marza  pane  gli  sanarono  subito  subi- 
to la  cicatrice  e lo  rimandarono  a casa  bello  e 
guarito.  ,U  buon  gobbo  da  Pcretola , .inteso  qu(>- 
sto,  c dicendolo  gnorri  (2),  se  ne  stette  zitto 
zitto  -,  ma  il  giorno  seguente  si  mise  in  viaggio, 
c tanto  ricercò , e tanto  ri  frustrò  (5) , che  po- 
tette capitar  una  notte  al  luogo  della  desidera-, 

Coriicetti  HK  T.-cap.  9 ).  Anche  il  Tasso  Ger.  Lib. 
c.  XVni  , si.  37  , V.  7 ; Tronca  la  noce  ; e nella 
Conquistata  (. XXII , ,22  : Ei  la  noce  .troncò  ec. 

il  Benevento'  di  cui  qqi  ,si  ^p^rla  , e città  del  re- 
gno di  Napoli  nel  principato  ' liltériore.  Ne’ dintorni 
di  .esso  . .fidili  , ,er.a  ,il  .-fanioso, no- 

ce di  che  qui  si  nóvella  , il  quale  dicesi  fosse  svelto 
da  S.  .Barhalo  yeWyo  di  quella  c tt^*  per  tògliere 
.'il  jvqlg,o.^sùpèrsii2ioso  ed  'ignorapie",  l’occasione  di 
sognare.  Mosìì  asi  ancH’ oggi  ,ir'si’|o  doye  esso  era 

.piaqiqto.  , 

(2)  Far  lo  pn^rri  lignifica  far  vista  che  non  sian 
fatti  suoi  ^ ^fingere  di  non  far  caso  di  una  cosa.  Vedi 
Sebasiiano*  Pauli  nell'opera  ihiitolata  Modi  di  dir» 
Jpsoq, ni  ricercati  nellfi, loro  origine  §.  LXXI. 

(;i)  Cioè  , andò  .vacando  , córse. 
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la  noce  dove  con  diversità  di  pazzi  strumenti 
quella  ribaldaglia  delle  streghe  e degli  strego- 
ni , trescava  al  solito  in  compagnia  de’ diavoli, 
delle  diavolesse  e delle  versiere  (ì).  Una  ver- 
siera 0 diavolessa  che  si  fosse , lacendogli  un 
grazioso  inchino  lo  invftò  alla  danza  -,  ma  egli 
vi  sr  portò  con  tanto  mal  garbo  c con  tanta  sve- 
iicvolaggino , che  stomacò  tutto  quanto  quel  not- 
turno conciliabolo,  il  quale  poi  mettendosigli  at- 
torno, e facendo  venire  in  un  bacile  quella  gob- 
ba segata  al  primiero  gobbo,  con  certa  tenacis- 
sima pegola  (2)  d’ inferno  Tappii^  nel  petto  di 
questo  secondo  gobbo  j e còsi  questo  che  era 
venuto  qui  guarire  la  gobba  di  dietro  se  ne 
tornò  verg(%nosamente  aU  paese '^goWw  ^di  die- 
tro e dinanzi  : conforme*  suol  quasi  sempre  av- 
venire a certi  ipocondriaci  cristianelli , che  vo-” 
lendo  a tutt’  i putti  e a dispetto  del  mondo,  gua- 
rire di  qualche  lor  male  irremediabile , ingoia- 
no a crepapancia  gli  strani  beveroni  di  qualche 
credulo,  ma  famoso  medicastro,  e di  un  sol  ma- 
le , per  altro  comportabile , che  hanno , incap- 
pano per  Io  più  dolorosamente  in  tre  o quattro 
altri  più  dolorosi  del  primo  , i quali  presto. pre- 
sto gli  mandano  a Patrasso , che  è un  oscuro 
paesello  , lontano  da  Firenze  delle  miglia  più  di 
millanta  (5)*,  Or  voi , caro  Bellini , applicate  qùe- 

(t)  Enti  immaginarii  della  famiglia  degli  spad* 
ra  echi.  • 

(2>  Cioè  , pece.  - 

. (3)  Ufitlanta  f usasi  per  ischerzo  a signiGcare  in* 
delerminaiameiiie  uu-  numero  grande.  Patrasso  è cit- 
tà della  Grecia.  .Andare  o mandare  a Patrasso,  det' 
lo  per  gioco,  vale  morire  o uccidere,  li  soddetto 
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sta  frottòli  allQ  terzine  del  mio  sonetto.  Legge- 
tele, burlatomi,  cuculiatemi  (1),  ^che  me  lo 
merito  *,  e se  non  ho  potuto  rabberciarle  io,  la- 
te la  gran  carità,  di  rabberciarle  voi. 

Che  per  onore  de’  fichi  e delle  pere,  . ^ 

Fra*  medici  più  saggi  di  Parnaso 
■ Foste  crealo  V aroimasiro  e il  sere  (2). 

Addio , addio  *,  vogliatemi  un  poco  del  vostro 
bene , e credetemi  ec.  . - ■ 

/ - V 

XIV.  Antonmaria  Sahini  ad  Antonio 
Montanti  (5). 

Gli  scrive  il  sdo  modo  di  conv^sare. 

Intendeste  ndlla  mia  passata  come  io  sono  com- 
piacente e condescendente  verso  gli  amici.  Or.i 

paoli,  op.  cil.  §.  .31  , ne  vno\  dar  ragione  coì^ 

» É andato  a Patrasso:  scherzo  sulla  citia  di  Acaia, 

» celebre  per  il  martirio  di  S.  Andrea  , come  dices- 
» se  in  latino;  ivit  Patras^  usalo  dalla  scrittura  per 
» coloro  che  muoiono , è andato  ad  patres  suos.  Il 
» volgo  fiorentino  dice  eoo  vezzo  é andato  a Bao- 

» horiveggoli  ec.  ^ ^ > . .... 

(1)  Cuculiare  , significa  ♦ beffare  con  voci  simili  a 
quelle  dei-cuculo;  il  quale,  dice  il  Salvini  , «»  s«o 
latino  0 verso  pare  in  un  certo  modo  che  burli,  E 
voce  dello  stil  familiare.  . 

(2)  Sere  vale  signore.  Una  volta  Ju  assai  m oso 
Fino  a poco  fa  si  continuò  a darlo  , come  titolo  ai 
noiarl.  U nostro  volgo  l’usa  luUora  a significar  n^no 
avolo.  Gli  scrittori,  fuori  di  scherzo,  oggi  difficil- 
mente potrebbono  usare  di  questa  voce. 

(3  Antonio  Montanti  fiorentino  fu  fonditore  asSai 
stimato  di  figure  in  bronzo.  Visse  dal  14W  al  1796. 
Quanto  al  troncamento  di  Anfon  per  Armonio , vedi 
il  Gortieelli  lib.  8,  cap.  8. 
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voglio  che  sappiate  come  io  sonrf^  in  ^«vers»- 
zicTne.  lo  stimo  tutti  gli  uomini  come  fratelli  e 
paesani  : fratelli  come  descendenti  dal  ined^i- 
mo  padre , eh’  è Iddio  -,  paesani , come  tutti  di 
questa  gran  città  che  mondo  si  chiama.  Non  mi 
timhiudo,  nè  mi  ristringo , come  i più  fanno*, 
che  non  degnano  se  gon  un  certo  genere  di  per- 
sone ( come,  gentiluomini  e letterati  ),  e gh  al- 
tri stimano  loro  non  appartenere  *,  e gh  artigia- 
ni e i contadini  e la  plebe , non  solamente  non 
degnano,  ma  talora  anche  strapazzano  ; come  se 
non  fossero  uomini  anch*  essi  e battezzati.*,  ma 
Indiani,  o bestie,  o gente  d’ un  aitra„ razza  , 
che  non  avesse  che  fare  nella  nostra.  Ho  wia- 
to  sempre  1*  affettazione  di  pareri  in  tutti  i ge- 
sti nel  portamento , nelle  maniere , nel  tuono 
.della  voce  conlrafTatto  , un  virtuoso  o un  signo- 
re d’importanza*,  sfuggendo  più  che  la  worte 
o"ni  alto  di  superiorità,  e facendomi  c(»ì, de- 
gnevole , umano , comune  e popolare.  11  ca^ 
nello  non  risparmio  *,  e sono  quasi  sempre  il  pn- 
mo  a salutare.  E , per  dirvi  tutto  il  mio  inter- 
no , non  saluto  mica  per  semplice  cerimonia  -, 
ma  per  una  stima  universale  che  ió  nutrisco  nel 
cuore  verso  tulli  -,  sieno  chi  si  pare , e abbiano 
nome' come  vogliono.  Perchè  finalmente  ognuno, 
per  sciatto  e spropositato  che  sia , fa  la  sua  fi- 
gura nel  mondo , ed  è buono  a qualcosa  ^ si  può 
aver  bisogno  di  tutti  -,  e però  vanno  stimali  tutti. 

Questa  stima  degli  altri , fa  che  io  non  sono 
invidioso , ma  ho  caro  il  bene_  di  tutti  i ® 
tengo  come  se  fosse  mio  proprio  \ godendo  che 
ci  sia  degù  uomini  che  sappiano , e che  la  pa- 
tria ed  ii  mondo  ne  riceva  onore.  Sicché,  non 
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solamente , coll*  aiuto , di  • Dio , mi  trovo  mancai- 
re  di  quei  tormenti  cotidiani  che  apporla  que- 
sto brutto  vizio  dell’invidia , che  si  attrista  del 
bene  degli  altri,  ma  di  più  vengo  ad  ayere.di- 
Ictto  e piacere  quando  vengo  la  gente  e parli- 
colarmente  gli  amici , essere  avanzati , e crc- 
scère  in  guadagni  o in  riputazione.  £ questo  mo- 
do nou  si  può  dire  quanto  mi  mantenga  lieto , 
e mi  faccia  star  sano/  > ' 

. S^ilo  i miei  studi  allegramente,  ne* quali 
ancora  conservo  il  mio  genio  universale  -,  perché 
tutto,  m*  attaglia  (1^ . e da  ogni  libro  mi  pare 
dr  cavar  costrutto  (2)  *,  e ordinariamente  stimo 
gli  autori  e non  gli  disprezzo,  come  veggo,  fa- 
i^e-a  molti,  senza  nè  anche  avergli  letti,  e che 
per  parere  di  giudizio  sopraffino  appresso  al  volr 
go,  sfatano  (3)  e sviliscono  tutto , e pronti  so-, 
no  e- apparecchiati  piuttosto,  a biasimare  che, a 
lodare.  Dilettomi  per  tanto  in  varie  lingue  oltre 
alia  latina  e la  greca , piacendomi  il  grave  del- 
la spagnuola  e il  dilicato  del  francese.  Or  che 
pensate  ? ultimamente  mi  sono  addato  all’  ingle- 
se , e mi  diletta  e mi  giova  assaissimo..  E gl’  in- 
glesi essendo  nazione  pensativa , inventiva,  biz- 
zarra , libera  e franca  *,  io  ci  trovo  ne’loro  libri 
di  grande  vivacità  e spirito:  e la  greca  e l’ul- 
tre  lingue  molto  mi  conferiscono  a tenere  a men- 
te i loro  vocaboli , per  via  d’  etimologie  e di  si- 
militudini di  suoni.  Per  finire , converso  co*  li- 
bri 4!ome  colle  persone*,  non  {sdegnando  nessu- 

(1'  Cioè*  mi  soddisfa^  mi  va -a  gtnio, 

‘2)  Cioè , utilità  t profitto, 

(3)  Cioè  f tpr$giano. 
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nò.  facendo. buon  vis0  a. tutti  ^ ma  poi,  lenendo 
alcuni  pochi  .'buoni  e scelli , più  cari.  > 

Di  casa  19  novembre  1713.,  » 

XV.  Frar(cesco  maria  Znnotii  alla  marchesa  - 
^ . Eleonora  Ratta, 

Le  dedica  i snoi  elementi  di  gramatica  volgare. 

. Questi  clementi  di  gramatica  (1) , che  io  ar- 
disco , nobii  donzella  , di  pi  esentarvi , vengono 
a voi  pieni  di  paura , temendo  che , come  gli 
avete  lero  , gli  abbiale  per  inutili  : poiché  essi 
non  altro  vi  mostreranno  che  alcune  poche  re-, 
gole , le  guati  voi  già  ó sapevate , o certamen- 
te , parEMo  ^ seri vend(TdÌlSP'^tite^  eziandio  sen- 
za saperle.  _ lo  vi  prego  però  di  vòrén^onside- 
rare  che  il  bel  parlare  e il  bello  scrivere,  fu- 
rono molto  prima  che  fosser  le  regole , le  quali 
sopravvennero  a’  belli  parlatori  e a’  belli  scritto- 
ri , mostrando  che  essi  parlavano  e scrìvevano 
regolatamente  senza  accorgersene  , ed  osserva- 
vano certe  leggi  che  non  sapevano.  Lo  stesso 
avverrà*  forse  anche  a voi-,  la  quale  parlate  già 
e scrivete  con  tanta  grazia  e cosi  bene  , che  su- 
perate di  gran  lunga  la*  tenera  vostra  età.  E se 
questi  elementi  vi  mostreranno , che  voi  , cosi 
làcendo  , osservate  le,  regole  de’ più  valenti  mae- 
stri vi  dovrà  ciò  essere  caro,  nè  gli  avrete  per 
inullfi.'  Quanto  a me , io  gli  stimerò  utilissimi, 

^1)  Gramatioa  molli  scrissero  eoa  un«.  sola  m.  Chi 
la  scriva  eoa  due,  si  scosta  dalla  greca  orisinfl.  Mi 
vedi  la  nota  2 a face.  199. 
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se  essi  vi  fhraRno  certa  i]$lissiina  servitù 
mia , che  insieme  con  essi  vi  oiFero  e con  tutto 
me  stesso.  * 

■ à 

XVI.  Cimentino  Vannettia  Cesare  Lucchestni  (1). 

Gli  raccomanda  un  amico . e poscia  loda  uno 
Scritto  di  lui. 

Mille  volte  sono  stato  per  mahifestare  a Vo- 
stra Eccellenza  i vivi  sentimenti  della  mia  gra- 
titudine alla  sua  degnazione  verso  di  me , ma 
sempre  me  n'  ha  trattenuto  un  certo  di  ri- 
spetto , e di  timore  di  riuscirle  importuno.  Ora 
però  che  se  viene  costà  uno  de’ maggiori  amici 
eh’  io  m’ abbia  a|-  if^ndn , il  sig.  AUQlpft.  Fran- 
cesco Rnr|^ynijintin  di  f^iipsta  valle’^i  Lazaro  (2); 
non  so  tenermi  più  oltre,  e per  lui  le  invio  que- 

(1)  Questa  lettera  non  tn  mai  stampila»  salvo  poche 
parole  che  io  ne  diedi  nella  Biblioteca  italiana  t.  68, 
face.  ^3-  Fu  scritta  al  Lucchesini,  quando  questi  era 
a Vienna,  dove  avea  accompagnato  l' amhasciadore 
della  repubblica  lucchese  andato  là  pe*  soliti  nfBcii  di 
eongratuiasione  e di  omaggio  verso  il  novello  impe- 
radure. 

(a)  taxaro  con  nn  solo  x , e Lazzaro  con  dne  si 
trova  scritto:  qnello  pià  conforme  alla  sua  origine, 
questo  all*  uso  d’oggidl.  Il  Davanzali  avrebbe^  volato 
che  lo  X.  non  si  raddoppiasse  mai  io  nessuna  parola  , 
poiché  ha  da  sé  il  suo  suono  doppio  ^ che^ju^ebbe 
raddoppiandota  , rinquartato  con  quattro 
ronantt  insieme.  Queste  e più  altre  cose  in 

una  postilla  agli  Aiin.  di  Tacito,  lib.  1,  Ma 

nel  fatto  della  lingua  ( lo  dice  egli  stesso  ad  altro 
propòsito  ) contro  dell’  uso  la  ragione  ha  corte  l’ali. 
V.  il  Barioli,  il  Torto  e ’t  Dritto  §29,  e Ortogr. 
cap.  XI , 5 12. 
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sla  rozza  mia  lèltcra»  La  somma  gentilezza  di 
lei  in  tali  e tante  guise  sperimentata , mi  cresce 
animo  a pregarla  , che  voglia  pigliare  esso  ec- 
clesiastico in  protezione  non  tanto  per  amor  mio, 
quanto  per  merito  di,  Rii sendoi  persona  fumis- 
ta di  rarissimi  pregi , e di  squisite  virtù  , ac- 
compagnate da  quell' amabilità  di  modi,  che  s’im- 
padronisce de’  cuori.  Faccende  sue , e desiderio 
di  veder  paesi  e costumi  lo.  hanno  condoli#  in 
su  r Istro , e non  altre- mirei  II  che  i©  dicoper^ 
chè  V.  Eccellenza  intenda  subito  qual  maniera 
di  patrocinio  sia  quella , che.  lo- prò  di  lui  mi 
promette  dalla  sua^  ^az'iosa.ediainorevoL  natura^ 
Ma  come  piace- a lei.  la  fredda 'Gernwnia  ^ o-in 
quale  stato  ritrova  (»si  le  belle-  arti?  Ardirò 
anche  domandarla  : quid  opwum  stimià  ? .Peroc- 
ché clla>  non  ha  penna  da  starsi  oziosa.  Oh  quan-  - 
bo  m’ha^  dilettato^  itsuo  elogio  airAroolfini  ! Noq 
se  ne  sdegni  hi  sua  Toscana  , s’ io  diGo,,^cbe  già 
da  gran  tempo  non  è uscita  in  essa  prosa  più 
gentile più  elegante , più  temperata,  più  soli- 
da*, oltre  a’ pregi  deir  argomento  ben  maneggia- 
to , e-  della  molta  dottrina:  sparsavi  con  infinita 
disinvoltura.  Veramente  m’hn  tocco,'  ed  emml 
andata  , come  si  dice ,.  in  tanto  sangue-.  Me  ne 
rallegro  di  vivo  cuore  -,  e dove  V.  E. .mandi  fuo- 
ri. qualche  altro  suo:  scritto , la  supplico  a non 
me  ne  tener  digiuno.  Per  ultimo  ardisco  prè- 
garla  di  ricordare  il  profondo  mio  ossequio  a 
S.  E.  il  sig.  marchese  della  Boccella  ambascia- 
tore di  Lucca  , (Iella  cui  affabilità  serberò  mai 
cempre  dolce  memoria.  E con  altissima  venera- 
zione mi  dichiaro  a tutte  prove  invidiabilmente  oc. 

Rovereto  21  marzo  1795. 
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I.  Agnolo Pandolfirii  « suoi  figliuoli  s nipoti. 

Che  cosa  sia  alile  alla  sanità. 

Figli  e Nipdti  (5).  Alla  sanità  , ehe  provate, 
e che  trovate  voi  isser  utile?  A voi  crederemo, 
perchè  non  veggiamo  più  fresco , più  prospero , 
più  ritto,  più  i^l  vecchio  di  voi  ^ la  voce,  l’u- 
dire , la  vista  buona  *,  i nervi  netti  e puri , le 
membra  libere  e sane  (4);  cosa  rara  in  questa 
■vostra  età.  * ^ 

Agnolo.  Grazia  di  Dio , così  mi  sento  sano  ; 
ma  meno  gagliardo' eh’ io  non  soleva.  Benché  a 
questa  mia  età  non  si  richiegga  gagliardia , ma 
piuttosto  senno  e prudenza,  purè  vorrei  poler 
ialicare  come  soleva*,  che,  per  non  potere,  ne 
lascio  molte  faccende  è mie  e del  comune  e de- 
ci) Della  maniera  di  scriver  dial9ghi  « hai  brevi  e 
aggiustati  precetti  nell'  Kineccio  Fundameuta  stili  cul^ 
tiorisj  P,  i/,  cap.  4. 

(2j  Agnolo.  Il  gn  e V ng  sì  scambiano  talvolta  fra 
loro  , dicendosi  piangere  e piagnere  , giungere  e giu- 
gnere  ec.  Vedi  il  Bartoli  , Oriogr.  cap.  XIII,  § 9. 
Agnolo  non  è che  Angiolo  col  detto  mutamento  , e 
tolto  via  l’t,  perchè  .dopo  il  mutamento  rimaneva 
inutile. 

(3,  Questo  far  parlare  più  persone  tulle  ad  nna  vo* 
«e  , è coatra  la  verisimighauza , e perciò  da  non  - 
imitare. 

(4)  Bell'esempio  dì  ellissi,  per  trala sciamen lo  del 
verbo.  Vedi  il  Corticelli , lib.  2.  cap.  17. 
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gU  «linci  c degli  alil  i ^ ne  jx»sso  {.er  Vói  iiò'pcc 
allei  operarmi,  quanto  laici  per  me  stesso.  Ma 
•sia' lodato  Iddio,  pure  mi  reputo  lode,  in  qiie- 
sla  mia  estrema  età , essere , come  sono,  libe- 
ro e leggiero  da  molle  infermità  che  induce  la 
vecchiaia  , più  che  molti  altri  meno  vecchi  di 
me.  La  sanità  nell’ uomo  vecchio  fa  testimonian- 
za della  continenza  avuta  nella  sua  giovinezzai 
E tanto  r abbiale  più  cara , quanto  ella  è mi- 
gliore di  tutte  le  cose  delle  quali  dobbiamo  es- 
sere buoni  riguaidalori  e buoiii  guardiani  (1). 

h\  e N.  Cosi  pensiamo  faie.  E che  cose  tro- 
vate voi  buone  alla  sanità  ? 

Agnolo.  V esercizio  temperato  e piacevole. 
L’esercizio  conserva  la  vita  , accende  il  caldo  c 
il  vigore  natUi'ale  , schiuma  te  sulierohió  e 
cattive  materie  e umori , fortifica  ogui  virtù  del 
corpo  e de*  nervi,  è necessario  a’ giovani,  utile 
ai  vecchi.  Colui  non  faccia  esercizio  , che  non 
vuole  vivere  sano  e lieto.  Socrate  si  legge,, in 
ea^  ballava  e saltava  per  esercitarsi.  : 
F.  e N.  Dopo  questo? 

Agnolo.  La  vita  modesta , riposata  e lieta  fu 
sempre  ottima  medicina  alla  saiiUà. 

F.  E non  facendo  esercizio? 

Agnolo.  Rade  volle  accade  non  potersi  dare 
a qualche  esercizio-,  pure  se  avviene  per  impe- 
dimenti , trovo  che  multo  giova  la  dieta , la  so- 
brietà non  mangiare,  non  bere  , se  non  vi  sen- 
ti) Riguardaturi  , cioè,  aventi  riguarJo  ( da  Hguar. 
date  in  senso  di  aver  riguafdo , rispetto , considera- 
zione): Guardiani,  cioè',  etisiodi  j da  guardare  io 
senso  dr  cnstddire. 

(2)  Superchie  ; più  comunemente  sovenhie. 
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tUe  ramo  o sete.  E provo  in  me  questo  : per 
cosa  dura  e cruda  che  sia  a digestire  (1) , vec- 
chio com*  io  sono , dall’  un  sole  all’  altro  mi  tro- 
vo averla  dige&tita.  Figliuoli  miei , prendete 
questa  regola  brieve,  generale  e molto  perfet- 
ta. Ponete  cura  in  conoscere  qualcosa  v’  è noci- 
va, e da  quella  vi  giwrdate,  e quale  vi  giova 
e la  prò,  quella  seguite  o continuate. 

F.  e N.  Intendiamo  : 1’  esercizio  , la  dieta , 
la  temperanza  , e guardarsi  dalle  cose  nocive , 
conservano  la  sanità. 

pANDOLFiNi , Del  Governo  della  famiglia. 

11.  Giusto  bottaio  e V anima  sua  (2). 

CDm«  Poomo  debba  gavemarsl  co'saoi  amici. 

Giusto.  Come  vuoi  che  io  mi  governi  con  quel- 
li che  mi  hanno  in  odio  ? 

(t)  Cioè , dtg£vife. 

(2}  Giovan'Battista  6e1li  nelPopera  da  cai  abbia' 
mo  preso  questo  passo , fìnge  cfa«  un  certo  vecchio 
bottaio  detto  Giusto,  ogni  mattina  a buon’ora  avesse 
ragionamenti  eoU’ anima  sua  , la  quale  davagli  molli 
buoni  consigli  per  vivere  quieto  e felice.  Egli  un  gior* 
no  tra  gli  altri  forte  si  dolse  con  essa , che  dappoi 
ch'egli  seguiva  i consigli  di  lei,  la  gente  lo  invidia- 
va, e spregiavalo  , e diceva  male  di  lui.  La  anima 
gli  dimostrò  ; che  questa  non  derivava  da  invidia  , 
ma  era  odio  che  gli  portavano  gli  nomini,  perchè 
egli  si  tenea  più  savio  degii  altri  , non  faceva  mai 
altro  cho  lodare  sé  e le  cose  sue  , e'  biasimare  le  al- 
trui. Niente  di  meno  , seguiva  l’anima  , se  egli  vo. 
lesse  fare  a senno  di  lei , se  gli  farebbe  ritornare  la 
maggior  parte  amici.  Qui  sono  indicali  i modi  coi 
quali  esso  potrà  conseguir  ciò. 
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Anima»  lo  lo  Io  dirò:  tu  hai  a fare  duecx>« 
se , Vuna  delle  quali  ( ed  è la  più  importante) 
appartiene  a te,  e l’altra  a loro.  La  prima,  c 
che  appartiene  a te , si  è che  tu  debbi  levar 
via  tutti  quei  cosliuni  e que’  modi  che  tu  Iiai , 
dai  quadi  potesse  nascere  questo  odio  che  ti  por- 
tano , come  sarebbe  il  disprezzare  o avvilire  mai 
alcuna  persona , e bia^mare  le  cose  d’ altri  e.  U 
tempi  moderni , con  quei  modi  del  vivere  che 
si  usano  o^gi , se  già  non  ti  fussc  forza. 

G.  Oh  non  debbo  io  biusiinat*e  le  cose  che  non 
istanno  bene?  Oh  se  io  facessi  <M)si  , e*si  direb- 
be che  io  non  m’intendessi  di  nulla. 

A,  lo  veglio  che  se  tu  vucù  acquistare  nome 
di  savio  o di  prudente , elm  tu  lo  btcci  coiropc- 
rare,  e non  eoi  lùasUnare  , perchè  questo  è il 
modo  che  tengono  gl’ ignoranti  e i.  maligni.  E1 
quando  tu  vedessi  una  cosa  che  non  stesse  be- 
ne , bastiti  il  non  la  lodare , ed  impara  uq  pò 
dal  nostro  Pontormo , il  quale  ancorché  non  ab- 
bia forse  all’  età  nostra  chi  gli  ponga  il  piè  inr  ‘ 
nanzi  nella  pittura  , non  biasima  mai  cosa  alcu- 
na deir  arte  sua , se  già  non  gli  fussc  forza,  tro- 
vandosi a un  termine  clie  ne  avesse  a dar  giu- 
dicio.  E loda  (1)  ancor  quelle  cose  elio  tu  lodi, 
modeiatameole  ^ per  non  generare  isdegno  in 
quei  della  profession  medesima  , che  >nou  fosse-  -, 
ro  lodati  da  te.  E in  somma  , pon  giù  tutta  opi- 
nione che  tu  hai  d’essere  più  savia  che  gli  al- 
tri ; perchè  ella  ti  farebbe  apprezzar  tanto  poco 
altrui  e le  cose  che  non  dopciidoiio  da  le , che 

• I 

(1)  E loda  ee.  cioè  : E tu  bada  di  lodare  modera* 
tamente  le  cose  che  lodi. 

t 
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tu  sai*esti  ehifiiiisHto  'tBméi‘arió  o sni^erbo.  É que- 
sto’ ti’vei'fh  faltib  a^évohiitefrte  tìgrri  voHa'  che  tuf 
pcflsei'ai , ehe  gir  aHii  sono  ancora  egtwió'  tfò- 
niìnì  conio  te'.  , 

G.  Qufesto  tìorf  diirb  in  fatfca  aictfna  a cfe* 
dere  t‘ io  nort  hn  ancora  mai  trovato  uo*- 
mo  atcflWO,  che  non  abbia  saputo  quatcho  còià 
che  n(0  so  *». 

■'  j4*  'B^tjfiidndo  è ti  Occorresse  ancora  difender 
qualche  opinione  conlroa  quetb  d’un  altro,  lal- 
ló’^  più  modestiirnente  che  tu  puoi , lodando  sem- 
pre Colui  Che'  fa-,  cóme  ha  fatto  il  nostro  mes- 
ser  Pier  Francesco  Giambullari  ( uomo  certa- 
mente non  manco  d’ottimo  giudicio  che  di  buo- 
ne lettere  ) in  quella  sua  operetta  , nella  quale 
egli  ha  con  tanta  niaràvigliosa  (t)  arie  ritrova- 
lo il  sito  e te  Onstire  deli’ inh'rno  di  Dante.  Pove 
essendogli  flor/a  di  parlare  contro  àd  Antóil  Mà- 
nettì  ( il  quale  nè  ha  scritto  ancor  égli , ma  nón 
tanto  perfettamente  ) dice",  che  se'  alle  orieSte 
fatiche  sue  (2)  non  fosse  sopi’aggionìO  là  morie  ; 

(1)  Tanta  màravigliosà  Ì dettò  ióVeee  di  tafttó  m'et^ 
ravigliosa.  Di  lati  matartìènli  ódonsi  liel  fa* 

miliare  diseurso  , cui  i dialoghi  sono  un*  immagine. 
Si  usò  anche  in  troppo  ( Bocc.  G.  2 , N.  3.  troppa 
giovane  età  ] , in  poco  ( Bocc.  G.  8 , N.  7.  quella 
poca  di  bella  ùppafetiza  ),  in  mezzo  ( Bocc-  Filoc. 
I.  3.  tizzoni  mezzi  spenti  ) e u)  altre  simili  voci.  A 
questa,  piuttosto  cho  altra  maniera,  sembra  di  rife* 
jire  queir  in  poca  d’ ora  , di  cui  il  Saiviati , Avver. 
t.  2,  face.  131,  ediz.  Ci.  Alil*  Si  vede  il  Torto  e il 
Diritto  del  Battoli,  g.  88  o 90;  il  Cinonio  col  Lam-. 
berti , cop.  207  ; §.  11 , cap.  173,  § 7 e 8 ; c.  ‘250 
§ 28  ; cap.  257 , § 4 ; e la  Pratica  del  Rògacc»,  S 94j 

v2,  Fatiche  sue  f c<oè  dei  -ManeUi. 
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che  non  avrebbe  avuto  a prendere  (1)  questa 
fatica  ^ essendo  stato  il  Munetti  uomo  d’aver 
condotto  a perfezione  multò  maggiore  opera  di 
quella.- 

‘ G.  Certaniente  che  cotesto  fu  un  modo  ed  una 
scusa  ( voleiidò  riprovare  quella  sua  opinione  ) 
da  essere  molto  commènda ta. 

A*  Bisogna  ancora  che  quando  tu  riprendi  nes- 
suno (2)  , che  tu  Io  facci  dolcemente , e stii  so- 
prattutto avvertito  di  non  riprender  mai  alcuno 
di  quei  difetti  che  sonò  in  te  perchè , facendo 
altrimenti,  e’  ti  verrà  udito  bene  spesso  quel  che 
tu  non  vorresti  sentir  dire  ; siccome  avvenne  an- 
cora a Francesco  re  di  Francia  quando  si  trovò 
con  papa  Leone  in  Bologna.  Dove  volendo  ri- 
prenderlo di  troppa  suntuosità  col  dirgli  che 
(jue’  Pontefici  antichi  vivevano  in  semplicità  e 
povertà , gli  fu  risposto  da  Leone , ciò  essere 
stato  quando  i re  guardavano  le  pecore.  E re- 
plicando il  re  , che  parlava  de’  Pontefici  del  Te- 

•i)  Che  non  avrebbe  avuto  a prendere;  cioè  che  «- 
gli  GiambuUari  non  avrebbe  ec.  Qaesto  fecondo  eha 
C di  soprappiù  ; poiché  avevamo,  poche  parole  inoan* 
zi,  il  oecessario  chtt  avanti  a dica.  Altro  esempio  di 
questa  ripetizione  avemmo  a face.  52.,  iin.  18.  che 
tu  per  niente  ec,  mentre  poco  innanzi  era  : che  se  net~ 
euno  ec.  Alcuni  chiamano  si  fatta  ripetizione  una  pro- 
prietà di  lingua  ( e certamente  in  partnudo , talora 
ne  UKiamo  ) , altri  un  aiuto  alla  chiarezza  ( Vedi  il 
Cinonio , cap.  46 , § 37  e 39  Ma  se  non  si  usi  eoa 
gran  giudizio  può  far  confusione  ; e questo  periodo 
del  Celli  , tra  per  questo  che  e per  quel  sue,  e per 
quel  mancare  nn  nome  o pronome  Innanzi  a non  a* 
vrebbe  , non  è lacidissiiuo  periodo- 

12^  Pfessurto , cioè  alcuna.  Vedi  face.  52  , nota  1f 
e la  giunta  di  Cinonio  cap.  181  , § Ili. 
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slamento  nuova,  è non  di  quei  del  vecchio,  sog- 
giunse Leone  questi  altri  furono  quando  i 
re  governavano  1.  poveri  negli  spedali  di  loro 
propria,  mano  accennando  di  S.  i.udovfco  suo 
antecessore. 

G,  Certamente,  che  non  se  gli  conveniva  al- 
tra risposta. 

' A.  Biscia  di  poi  in  quanto  a loro , che  tu 
parli  sempre  onoratamente  di  tutti.  £ quando 
e'  ti  fiisse  riferito  che  dicono  mal  di  tc , e tu 
allora  di’  ben  di  loro  scusandoli  con  dire  che  non 
ti  conoscono , e però  dicono  così  *,  e che  non 
mentano  per  questo  d*  essere  biasimati.  £ quan- 
do questo  non  ti  giovasse  con  loro  ( che  giove- 
rà assolutamente , iierchè  il  sentir  dir  bene  di 
sè  piace  tantoché  ancorché  tu conoschl  cheonO' 
dica  il  falso  tu  l’hai  caro  e’ ti  giovei^  nel  c(^ 
spetto  dell’ universale , il  quale  sentendoti  dir 
' bene  di  chi  dice  mal  di  te,  ti  giudichei'à  uomo 
- di  buona  mente  : ingegnandoti  di  poi  di  mante- 
nere coir  opere  virtuose  questa  buona- opinione 
che  avranno  fatto  gU  uomini  di  te.  £ quando  tu 
pure  desiderassi  far  vendetta  di  questi  die  tu 
pensi  che  lì  sieno  cosi  nimici , questo  è un  mo- 
do bellissimo  \ conciossiacosaché  , come  d'.sse 
Diogene  (2) , il  vero  modo  di  v<‘ndicarsi  co'  ne- 
mici suoi , sia  il  diventare  di  mano  in  mano 
migliore. 

, G*  Questi  tuoi  cónsigii , ancorché  sieno  contro 

(1^  Cioè  Leone  X , quel  glorioso  Ponletice  che  per 

10  straordinurio  favore  da  lui  comparti lu  alle  teucre 
alle  arti  belle  , meritò  che  il  secolo  XVI  si  cbiuniasse 

11  secolo  di  Leone. 

(2)  Celebre  blosofo  greco  della  scUa  chiamata  cinica. 
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u\  modo  comune  del.  vivere  , mi  piacciono 

A.  E non  basta  ancora  a te  che  sei  Cristia- 
no, far  questo*,  perchè  ogni  uomo  come  uomo 
debbo  farlo. 

Ma  io  voglio  che  ancor  tu  gli  ami  questi  tuoi 
nemici  *,  perchè  in  questo  solamente  consiste  la 
perfezione  della  l^ge  nostra , e ’n  questo  avan- 
za ella’  di  bontà  tutte  l’ altre.  Perchè  dove  l’aV- 
tre  concedono  che  ^i  possa  fare  ingiuria  a chi 
ne  fa  a te  *,  questa  ( desiderando  di  far  l’uomo 
buono  non  solamente  nell’ operazioni  sue  este^ 
riori , ma  ancora^  nella  volontà  e nell’  animo  ) 
non  vuole  solamente  che  tu  perdoni  ai  tuoi  ne- 
mici , ma  ella  vuole  ancora  che  tu  gli  ami. 

G.  Oh*,  come  si  può  egli  far  questo?  tu  mi 
bai  pur  detto , che  chi  ti  fa  ingiuria  si  ha  in 
odio  (1)  ? ••  • 

A.  Puossi  amare  l’ inimico,  ma  non  già  per 
sè  stesso,* ma  si  ben  per  cagion  d’ altri.  In  quel 
modo  che  si  amano  di  molte  volte’  i figliuoli  a ' 
gli  servi  di  un  tuo  grandissimo  amico  , ancori 
che  eglino  ti  abbiano  fatto  qualche  -ii^uria  *,  cosi 
qncoiii  tu , considerai’do  che  il  tuo  prossimo  (• 
ancora  egli  figliuolo  di  Dio  come  tu , e riconì- 
perato  col  njeUeslmo  prezzo  che  sei  stato  tu  ; 
ancorché  egli  ti  sia  inimicrt , si  può  amarlo  p<  r 
amor  di- Dio  ^ altrimenti  facendo,  tu  ti  perdere- 
sti il  paradiso  (2).~  gio.  battista  gelli 

è 

<i)  Ciò  raoinia  gli  aveva  drflo  qnando  gli  <limo- 
strò  non  esser  vero  che  gii  nomjnì  gli  portassero  in- 
vidia , ma  odiavanlo  per  i’ ingiurie  i he  loro  face'  i 
collo  stimarsi  soverchiamente,  e disprczzare  e av'i- 
lire  ognuno 

(2)  i mpdii , dubbi,  facci  , conoschi , seconda  per- 
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ili;  Il  calamaio  c ìd  lucerna  {i). 

s ' » 

Poiché  il  calamaio  ebbe  scritto  questa  lette- 
ra che  io  vi  mando , incominciò  a ragionare  con 
la  lucerna , ed  essa  a rispondere  a lui , ed  io 
che  sentiva  quella  .tresca , a stare  in  orecchi , 
per  intendere  quel  che  fra  loro  dicevano  ^ la 
sostanza  fu  questa. 

Calamaio,  Lucerna,  sorella  mia ^ ti  ringrazio 
che  tu  mi  desti  soccorso  col  tuo  splendore  , tan- 
to che  io  abbia  terminato  di  scrivere  questa  cor- 
rezione fraterna.  ' 

Lucerna.  Tu  non  mi  devi  avere  obbligo  ve- 
runo dì  ciò , perchè  quando  ho  olio  dentro  che 
m’unga  questo  lucignolo  non  posso  farea  me-  ^ 
no  di  non  rischiarare  altrui.  Ma  ti  dico  bene , 
che  questa  lettera  m’ è piaciuta  molto  , e che 
mentre  tu  la  rileggevi,  io  feci  due  e tre  scop- 
pietti di  riso  cjie  non  mi  poteva  tenere , a sa^ 
‘pere  a chi  tu  la  scrivi  e perchè.  Oh  tu  se’  un 
calamaio  che  mi  piaci , poiché  secondo  il  biso- 
gno sai  ungere  e pungere. 

C.  Sappi , lucerna  , e non  credere  -eh’  io  lo 
dica  per  vantamento , ch’io  sono  da  più  che  tu 
noi  pensi , e che  qualche  volta  il  mio  pad»  one 

sona  singolare  del  soggiantivo,  usati  in  questo  pas- 
so y sono  modi  ottimi,  sebbene  oggi  1’ uso  delle  scrit- 
ture preferisce  debba  ^ faccia  ^ conosca.  A face.  317 
lin.  19  Iq  parola  (ussero  io  altre  edizioni  è fustono 
e in  altra  , fussino  : modi  di  coi  vedi  la  nota  2 a 
' face.  117.  bipelo  che  oggi  l’ oso  preferisce  fossi  fos- 
se cc.  a fussi  f fosse  ec.  sebbene  a luogo  e a tempo 
anche  questa  forma  possa  star  bene.' 

(1)  Questo  grazioso  dialoghétto  è diretto  a Giam- 
battista Pasquali  stampator  veneziano. 
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non  saprebbe  che  dirsi,  quando  io  non  gli  sug- 

erissi  le  parole. 

L.  Oh  tu  mi  di’  bene  una  novità!  Io  non  me 
ne  sono  mai  avveduta.  Ma  così  va.  Io  credeva 
di  far  lume  agli  altri,  e non  ci  vedrò  per  me. 

C.  Acciocché  un’  altra  volta  tu  te  ne  ix)ssa 
accorgere , e che  tu  sappia  quando  esso  scrive 
di  sua  testa  e quando  io  gli  do  aiuto,  voglio 
solamente  che  tu  gli  esamini  bene  il  viso  e gli 
atti.  Se  tu  lo  vedi,  per  esempio,  ch’egli  cor- 
ra a me  col  viso  infocato , astratto  e che  gli  si 
veggono  i pensieri  negli  occhi  e si  mette  a scri- 
vere con  grandissima  fretta  , di’  (i)  allora  ch’egli 
abbia  materia  in  capo  e che  scriva  di  sua  testa. 
All’incontro,  quando  vedi  ch’egli  mi  s'accosta 
malinconico , che  pare  che  gli  caschino  le  ginoc- 
chia , mal  volentieri , e che  prenda  la  penna  in 
mano,  e guardando  allo  insù  o mordendosi  le 
dita , la  intinge  in  me , e comincia  lento  lento 
a scrivere  , sappi  eh’  egli  allora  non  detta  col 
suo  cervello , ma  col  mio. 

L»  Io  credeva  ch’egli  scherzasse*,  ma  dovea 
dire  da  buon  senno , quando  lo  sentii  proferire 
qualche  volta  : calamaio,  scrivi  tu,  perch’io  non 
saprei  che  dettare. 

C.  Lo  diceva  con  tutto  il  cuore  certamente, 

(1)  Di’.  Così  qai , e poco  sopra  , ha  l'edizione  cha 
ho  segaiia  : di  che  già  pollai  a face.  70  nota  1.  Seb- 
beoe  in  questo  luogo  sia  forse  meno  da  comportarsi, 
perché  qui  è imperativo  , il  quale  mai  non  usa  dioi  : 
onde  fu  ripreso  I' Alberti , il  quale  nel  suo  Diziona- 
rio della  lingua  italiana  , per  segno  di  disapprova* 
lione  di  una  parola  , pone  vedi  e dici:  modo  corcct* 
to  nell’ edizione  di  Milano. 
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' anzi  vorrà  «n  dì , eh’  io  voglio  che  fra  lui  e me 
facciamo  la  divistone  di  quanto  ha  scritto  e^li 
e di  quanto  ho  scritto  io , perchè  ciascuno  ab- 
bia la  sua  parte  dell’ onore  ch’egli  mèri  tu. 

L.  Che  vuol  tu  ancora  stampare  forse  le  co- 
se ttie  ? . 

C.  Chi  sa  ? 

L.  E credi  tu  che  tocchino  a te  tanti  com- 
ponimenti della  parte  tua,  che. tu  ne  possa  for- 
mare un  libro  ? 

C.  Anzi  cred’io  che  ne  toccherà  più  a me  che 
• a lui.  Tutti  miei , e di  mia  ragione,  senza  che 
il  suo  cervello  non  v’  abbia  punto  parte , sono 
I sonetti  e le  canzoni  eh’  egli  ha  fatto , coman- 
dato , per  monache,  per  nozze  o per  dottori  no- 
velli , che  se  non  era  io  che  glieli  avessi  detta- 
ti , egli  non  sapeva  dove  s’ avesse  il  capo.  Sic- 
ché eccomi  in  punto  un  canzoniere,  nè  di  suo 
altro  gli  rimane,  fuorché  certe  carte  di  sonetti 
amorosi , ne’ quali  egli  pose  veramente  tutto  il 
suo  cuore  e l’ ingegno. 

L.  E delle  prose  , come  n*  avrai  tu  buona 
quantità  ? ‘ 

C.  Poche , perchè  nè  egli  nè  io  insino  a qui 
ce  ne  siamo  dilettati  molto  : quand’  io  non  vo- 
lessi far  valere  le  mie  ragioni  sopra  alcune  let- 
tere , eli’  egli  a suo  dispetto  scrisse , delle  fac- 
cende di  casa  sua  a qualche  avvocato  o a qual- 
che fattore,  delle  quali,  per  verità,  non  si  può 
- dire  ch’egli  n’  abbia  dettata  una  riga  , ma  sem- 
pre m’ha  lascialo  fare  a modo  mio,  perchè  le 
corrispondenze  con  altrui,  circa  gl’ interessi  suoi 
le  ha  lasciato  sempre  al  calamaio.  Oltre  di  que- 
ste , tu  ci  vedesti  tempo  fa  a tradurre  in  pro- 
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«i  parecchie  delle  commedie  di.  Plauto  , è di 
queste  nc  ha  volgarizzata  egli  una  parte , e una 
parte  è mia  •,  sicché  s’ egli  non  si  risolverò  tutto 
da  sé , o a lasciarmi  indietro  la  mia  parte,  non 
consentirò  mai  eh’  egli  le  dia  fuori , quando  non 
iscrivesse  nel  proemio  che  le  sono  laticlie  tanto 
sue  quanto  mie , che  allora  mi  contenterei  ch'egli 
Je  pubblicasse. . , > , ~ 

L.  In  questo  ti  do  ragione  *,  egli  non  dee  far- 
si bello  delle  tue  fatiche.  . . > , > 

- C,  Tu  la  intendi  da  vera  amica  : e s’egli  cre- 
desse mai  che  fosse  tempo  da  stamparle  col  no- ♦ 
me  suo  , digli  un  poco  da  te , che  sarebbe  me- 
glio che  :Jlu  ile.  iard^l-,  e se  puoi,  ardile.  , 

, X.  Basta. ch’ali  me  le  accosti.  . 

C.  Perchè, più  presto  che  non  aver  io  queì- 
r onore  che: mi  si  conviene,  mi  contento  che 
vada  a rovna  ogni  cosa.  . 

^ L.  Tu  saresti  però  il  primo  calamaio,  che 
avesse  stampate  le  opere. 

C.  Eh  tu  non  sai,  e perciò  parli  in  tal  for- 
<ma.  Sappi. che  se  mai  fu  un  tempo,  nel  quale 
i calamai  stampassero,  egli  è oggidì.  Che  credi 
tu , perchè  vedi  tanti  libri  coi  nomi  degli  au- 
tori , eh’ essi  gli  abbiano  veramente  dettati?  Sai 
.tu  quanti  non  sanno  dove  s’abbiano  fi  capo,  e 
scrivono  perchè  il  calamaio  detta?  e poi  met- 
tono il  proprio  nome  e stampano?  Oh  , non  mi 
ifar  dire....  ‘ . 

JL.'  Se  t’  ho  mai  servito , se  tu  credi  che  io 
4ì  possa  mai  giovare,  dimmene  qualche  paio  di 
*que’ libri  che  sono  componimenti  di  calamaj  e 
non  di  teste  di  uomini. 

C.  Tu  mi  stuzzichi , e io  ,n’  ho  voglia.  Acco- 
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stati.  Vedi  qua  questo  ; esaminiamolo.  Ma  tu  tl 
vai  molto  oscurando. 

L.  Oimè!  ■ . 

C.  Oh  tu  rabbuj  molto  ! 

X.  Oimè  ! 

. C.  Che  hai  tu?  io  non  ti  posso  veder  dentro^ 

L.  La  troppo  voglia  eh’  io  uvea  di  ragionar 
teco , non  mi  lasciava  vedere  che  mi  vien  man- 
co l’olio  affatto.  Vedi  ch’io  mi  spengo. 

C.  Sorella , buona  notte  ; a domanìsera , che 
sarai  rifornita  d’olio  e ti  tornerà  la  vita  in  corpo. 

^ L.  Addio.  ■ ' ' ' .1 

C.  Addio.  ' " ■ 

Io  ebbi  quasi  soddisfazione  che  la  lucerna  sì 
spegnesse , perdi’  essi  andavano  avanti  col  ragio- 
namento troppo  arditamente , e avrebbero  for- 
se dette  di  quelle  cose  che  non  le  dicono  gli 
speziali  e chi  sa  sopra  a qual  libro  sarebbe  ca- 
duto il  giudizio  loro.  ‘Basta  •,  cliè  quando  ebbe- 
ro finito  di  cinguettare , m’ addormentai,  e sta- 
matina  levatomi,  ritrovai  la  lettera,  e raccapez- 
zai fra  ' me  e il  calamaio  il  dialogo  ch’egli  ebbe  ' 
con  la  lucerna  la  notte  , e l’una  e l’altra  cosa 
vi  mando , acciocché  veggìate  che  il  mio  cala- 
maio non  è un’  oca.  Amatemi , e state  sano  (l). 

Gasparo  Gozzi. 

(1)  Dirò  qoi,  poiché  U voce  calamaio  me  l'ha  fatto 
venire  io  mente,  che  alcuni  in  qnssta  ed  altre  sìmili 
voci , pongono  l'i  luogo,  ossia/,  scrivendo caiamo/o 
Troja  ec.  perchè  in  somigliami  parole  l’t  ha  della 
consonante.  Ma  della  consonante  ha  pare  in  fiducia, 
astuzia  , e simili  ( anzi  alcuni  dicono  tal  t conso- 
nante, coma  lo  Zanotli , il  qtiale  oe’sooi  Elementi 
di  Grammatica'' Volgare  dà.  per  esempio  già,  giù,  giu- 
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sto  ) e nondimeno  da  ninno  viene  aostilnilo  Tj,  Ni 
pare  che  possa  dirsi  oliJmenle  che  in  fiducia  t oMtu- 
zia,  già,  ec.  l’i  si  sente  meno  che  in  calamai» 
Troia  ec.  poiché  se  ciò  avviene  , è perché  in  quello 
parole  il  suono  dell’ i si  accompagna  e si  mescola  con 
quello  della  precedente  consonante  , cioè  del  c in  fi- 
ducia , dello  X in  astuzia,  del  g in  già  cc.  Cosi  in 
prato,  platano  ec-  il  suono  della  r e della  l si  uni- 
sce al  suono  del  p ; e per  questo  vorremo  scriverlo 
diversamente  da  quando  ha'nno  il  semplice  loro  suo- 
no, come  in  rota,  leggere  ec.  ? E se  in  latino,  dova 
fidueia  differiva  assai  più  da  Troia  ( quella  . parola 
terminando  in  un  dattilo  , e questa  no  ) distinzione 
di  lèttere  non  si  faceva;  perché  farla  nell’ italiano  ? 
E poi  calamaio  Troia  e simili  , se  si  mandino  fuori 
come  fiducia,  astuzia  ec.  (vaie  a dire,  appoggian- 
do l’ t come  si  deve,  sulla  seguente  vocale  ) che  van- 
taggio acquistano  dall’j  , che  giù  non  1’  abbiamo  col- 
IV.  Finalmente  per  tacer  d’altro,  ì’j  non  é nel  no- 
stro alfabeto  lettera  mollo  antica.  Molti  pertanto  lo 
bandiscono  afTatlo.  Altri  lo  vogliono  sempre,  perché 
ormai  è si  comune,  che  alcuni,  forse  di  quelli  che 
gli  son  nemici , dovranno  per  iscrivere  Iacopo,  ieri, 
iattanza.  Troia,  riflettere  bene  anch'essi,  e non 
ostante  verrà  loro  forse  messo  talvolta  l’j  invece  del- 
r I.  Altri  ammettono  ì’j  in  fine  di  parola  , nei  plu- 
rali di  alcuni  di  quei  nomi  che  nel  singolare  hanno 
avanti  all’o  finale  un  ì non  accentuato,  come  in  prtn- 
cipj  , plurale  di  principio.  E taluni  sono  si  accanili 
a volere  che  si  scriva  cosi , che  tempo  fa  udii  uno 
di  colestoro  , dare  con  larga  bocca  del  somaro  a chi 
invece  avea  scritto  principii.  S’intende  che  Fono- 
grafia debba  esser  diligente  : ma  perchè  anche  per 
queste  minuzie,  debban  nascere  le  fazioni  non  s’in- 
tende.  Del  resto  principii  è scritto  da  moltissimi  an 
che  dei  più  diligenti  ; ed  è naturalmente  il  plurale  di 
principio,  mutato  I' o in  i,  come  si  fa  negli  altri 
nomi  che  in  o hanno  il  singolare  ; e quel  dabben  uo- 
mo non  dovea  sapere  che  l'j  propriamente  non  é che 
una  doppia  t , e che  però  quel  principii  valea  per 
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l'appunto  quanto  il  suo  prineipj-  Quando  per  altro 
1’»  che  precède  l’o  finale,  è accentuato,  ossia  fa  sii* 
laba  da'sè:  i grammatici,  cbe  io  ini  sappia  , sono, 
tutti  li’  accordo  ( rara  cosa  ! ■)  nel  voler  che  si  raei*- 
tano  due  »;  ed  infatti  l’j  non  inchiude  l’accento.  Vi^ 
ha  pòi  di  quelli  che  nel  plorale  non  vogliono  si  seri*- 
va  nè  avveriarj  o avvenarj  , nò  varu  o varj  , nò 
»axii  o $àisj  j)C.  ma  avversari , vari  , sazi  ec.  tolto , 
via  il  secondo  < o espresso  o implicito , perché  nella, 
pronuniia  non  si  sente.  ^i]uaoto  può  fare  equivoco, 
come  io  principi , martiri^  che  possono  essere  il  plu*t 
rate  sì  di  principe  e marlire  e si  di  principio  e mar-\ 
tirio  ; scrivono  il  plorale  di  principio  e martirio; 
così  : principi  o principi , martiri  o martiri.  Scri*> 
vono  desidèri  o desideri  ^ rimèdi  o rimedi  per  di., 
stinguerli  dai  verbi , e così  va  diseorrendo.  Questo- 
modo  non  è da  molti  approvato;  ma  io  dirò  ciò  che 
il  Bartoli,  Ortog.  cap.  H , g.  1 , n.  3,  dice  nd  al*< 
tro  proposito  : (acciai  chi  vuole  , e non  perciò  lasce- 
rà  d' esser  buono  scrittore.  Quanto  al  resto , siccoine- 
ciascun  modo  ha  buoni  scrittori  della  sua  ; potremo 
tener  quello  cbe  più  ci  attalenta.  11  suddetto  Bartoli, 
op.  cit.  cap.  XI  §.  a,  nel  mentre  che  agli  altri  la* 
scià  una  discreta  libertà  , indica  il  modo  ch’egli  so* 
leva  tenere;  e parmi , come  in  pressoché  tutte  le  al» 
tre  sue  cosjs  , aggiustatissimo.  - * > 

•*  • vi'-.  Vi  ’-  ■'  ili  ; 
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STILE  DIDASCALICO  « 

* • • * 4 

■ -- ««(OSI»**-- 

* ''  I 

^ l.  Si  dimostra  falsa  V opinione  di  colóro  ckéi 
affermano  esser  l'arte  in  poesia  del  tutto  vana  (2).» 

lo  vorrei  che  quelli  i quali  negano  essere  iriv 
poesia  arte  veruna , pensiisser  prima  bene  a quel-» 

(1)  Didascalico  è una  voce  greca,  derivante  dal  ver- 
bo 5iS«TiIiu  tnae^no,  e perciò  siile  didascalico  impor- 
ta stile  ‘precettivo , o tnstruuiuo  o insegnativo  : U 
quale  ultima  parola  usarono  il  Giambnllari  , Cari» 
Dati  e il  Pallavicino.  Alcuni  dicono  anche  didattica^ 
voce  por  greca  v ma  ignoro  se  scrittore  approvato  mai 
l’adoperasse.  Questa  forma  di  stile  è di  uso  , dirci 
quasi  piò  generale  e ordinario  d’  ogni  altra.  Chiun- 
que voglia  scrivere  io  una  scienza  . o dar  pareri  nel- 
la sna  professione,  o far  relazioni  in  un'impiego, 
di  questo  stile  abbisogna.  La  stessa  eloquenza^foren- 
se  ( segnatamente  nelle  materie  civili  ) deve  oggi  per 
ordinario  avere’  più  di  questa  maniera  che  dell’  ora- 
toria Anco  la  religione  ( eccetto  che  quando  parla 
solennemente  dai  pergami  ) conversa  co’ suoi  fedeli 
per  lo  più  in  questo  stile.  E pure  io  molte  scuole  di 
reitorica  è la  meno  che  si  coltivi , e i giovani  per  l<a 
più , vengono  io  tal  guisa  istruiti  come  se  tulli  do- 
vessero un  giorno  essere  predicatori.  Ho  procarato 
che  la, più  parte  degli  esempi  che  io  darò  di  questa 
maniera  , trattino  del  hello  scrivere  : perché  i giovi- 
netti ( oltre  che  avranno  cose  alla  loro  ioielligenza 
proporzionate  ) trovino  io  uno  stesso  pezzo  e buoni’ 
esempi  di  scrivere  e buoni  preceiii-  Chiarezza  som- 
ma: per  lo  più  semplicità,  nella  favella,  e ( chi  sap- 
pia farlo  ) occulta  eleganza  : seco  le  principali  doti 
dello  stile  didascalico. 

(2)  Coasideriao  bene  i gioTaai  qa  bell»  • aavie  avr  . 
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e che  intender  vogliano  {^r^arte.  Nel  che.parnóii 
che  la  òiaggior  parte  di  loro  g'ingannino  : percliiì 
molti  si  credono , che  qualora  si  dice  arte,  non 
altro  possa  o debba  intendersi , se  non  che  una 
dottrina  composta  di  regole  e precetti  determi- 
nati e berli , i quali  messi  in  opera  ^ venga  ad 
essere  il  lavoro  compitissimo , nè  piu  si  cerchi* 
alla  sua  somma  perfezione*,  a guisa  che  veggia- 
zno  essere  T aritmetica , la  qual  consiste  in  pi^e- 
cetti  di  sommare  e sottrae  «numeri , e dividerglij 
e moltiplicargli  5 e son  que’  precetti  cosi  stabi- 
liti e cosi  certi,  che  può  ^nùnò  intènàergU^ 
e osservargli sicuro  i che  osservandogli,  farà  u 
suo  computo  perfettissimamente/  E cei^  se  sarà, 
una  dottrina  composta  di  tali  precètti  non  potrà 
negarsi  che  non  sia  un  arte , e un’arte  perfet^' 
tìssrma.  ’ ^ ^ 

jMa  bisogna  però  ciò  non  ostante  concedere,, 
che  può  ancora  essere  un’  arte  e bella  e utile  e 
necessaria  la  qual  si  componga  di  semplici  avver- 
timenti , senza  veruno  di  quei  precetti  cosi  de- 
terminati , e quasi  senza  precetti  di  sorte  alcu-^ 
na.  Di  die , se  io  volessi,  potrei  recarvi  moltis- 
" simi  esempi , scorrendo  principalmente  per  queild; 
arti  che  riguardano  il  diletto , quali  sono  la  pit- 
tura, la  scultura  , la  danza,  la  musica , la  ret-; 
lorica  istes^a,  che  ha  bensì  altro  line,  ma  s^dia 

vertenze  in  questo  capitoletto  contenute,  le  qnali  non 

}>er  la  poesia  sola,  ma  e per  la  prosa  e per  le  arti  bel- 
e possono  assai  giovare.  E nelle  poche  parole  che 
^ui  se  ne  dice,  non  s'intende  meglio  la  natura  eia, 
importanza  dei  eosi  detti  luoghi  oralorii  , chf  da 
Siuanto  De  dicono  le  retton’ehe? 

(i)  V.  faee..  lll  aetg 
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penb  ancor  essa  e cerca  di  dilettare.  Per  non 
Yagar  troppo , e di  dilungarmi  il  men  eh’  io  pos- 
so della  poesia  di  cui  trattiamo,  io  nìi  termerò 
nella  rettoriea  sola  gli  ammaesti-amenti  della  quar 
le  sono  in  grandissima  parte  comuni  ambe  alla 
poesia.  Per  dir  dunque  della -rettoriea , accioc- 
ché intendiate  come  è scarsa  di  precinti,  ezian- 
dio là  dove  abbonda  di  bellissimi  e utilissimi  av- 
vertimenti -,  vedete  quanto  si  estendono  i maestri 
in  quella  parte,  ove  njostraiio  le  ligure  per  cui 
si  adorna  e si  fa  bella  V orazione , e già  i più 
ne  fatnio  un  trattato  particolare , imponendo  a 
ciascuna  Ugura  il  suo  proprio  nome,  e definen- 
dola e pi'oponendone  esempi.  Nè  qui  ptM’ò  è al- 
cun precetto  nè  mai  prescrivesi  al  dicitore  , che 
egli  debba  inserire  nel  suo  rs^gionaiiKnito  una  a- 
postrofe , ovvero  una  prosopopeia , ovvero  una 
xep<itizione , ovvero  qualche  altra  figura  cTetei- 
miiiata , quasi  che  senza  quella  tal  figura  egli 
non  possa  parlar  bene  -,  anzi  gli  se  ne  propoli.- 
gono  molte,  accioeohè  egli,  volendo,  ^lossa  viir- 
lersÀ  quando  d^ma  e quando  d’altra  ad  arbitrio 
suo,  e secondo  die  la  materia  e roccasimie  il 
richiedono  : di  che  non  può  darsi  regola  ninna. 
Onde  vedesi , che  il  novei’o  e la  spiegazione  di 
quelle  figure  anche  senza  contenere  vermi  pre- 
cetto , pur  è utile  al  dicitore , il  quale  volendo 
abbellire  parlk^olarinente  qualche  luogo  dell’  orn- 
zion  sua  , e non  sapendo  come  tarlo  ( il  che  av- 
viene  spessissimo  a’ principianti , e talvolta  anche 
ai  più  esercitali),  potrà  ricorrere  con  I;v memo- 
ria alle  ligure  mostrategli  da’  maestri , ed  è fa- 
cile che  più  d’unu  ne  trovi  che  sia  al  proposi- 
to* 
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to  \ di  cui  poscia  con  bel  modo  ^valendosi,  darà 
vagfiezza  o splendore  all’  orazione.  ‘ 

Vedete  anche  i luoghi  che  chiamano  topici , 
con  quanta  diligenza  si  espongono  da’  rettorie!  *, 
perchè  volendosi  persuadere  alcuna  cosa  per  via 
di  ragione  e d’ ai’gomento , può  questo  trarsi 
da  molti  capi.  Può  trarsi  da  ciò  che  va  innanzi 
alla  cosa  che  vuol  provarsi  , da  ciò  che  la  se- 
gue -,  ed  anche  da  ciò  che  l’ accompagna  -,  può 
trarsi  o dal  genere  che  ha  comune  con  altre  co- 
se , o dalla  differenza  che  da  quelle  la  distingue, 
o dalla  specie  particolare , sotto  cui-  cade,  o da 
ciò  che  di  necessità  le  si  aggiunge , o per  acci- 
dente *,  e non  meno  può  trarsi  dalle  cose  contra- 
rie, dalle  maggiori,  dalie  minori,  dalle  simili,  o 
da  molti  altri  capi,  che  lungo  sarebbe  numerare. 
Or  questi  capi  si  chiamano  volgarmente  luoghi 
topici , e trattanti  da’  rettorici  con  grande  accu- 
ratezza , così  che  intorno  all*  argomentazione  pa- 
re , che  non  sappiamo  insegnar  altro  -,  di  che  io 
veramente  non  glljodo -,  e se  dovesse  scriversi 
una  retkorica  a modo  mìo,  io  vorrei  qualche 
cosa-  di  più.  Ma  Come  che  sia  (4) , questi  luo- 
ghi , benché  non  contengono  precetto  veruno , 
sono  però  stati  sempre  utilissimi  all’ oratore , il 
quale,  se  niun  argomento  gli  sovvenga  a provar 
ciò  che  vuole  *,  scorrendo  con  la  mente  i detti 
luoghi , potrà  con  prestezza  ritrovarne  *,  e quan- 
d’ anche  ne  avesse  all’animo  alcuno  venutogli  in 
mente  senza  studio,  non  gli  sarebbe  tuttavia  inu- 

. il)  Come  che  eia,  comanuae  sia.  Ciaonio»  ean. 
89  S-  7. 


Digitized  by  Google 


tile  riandare  i luoghi , per  aver  inan^iór  copia 
d’  argomenti  \ e forse  che  ne  troverebbe  dei  mi- 
gliori di  quelli  , che  aveva  già  in  mento. 

E so  bene,  che  i più  moderni  filosoft  tengo- 
no poco  conto  di  questi, luoghi , e gli  disprezza- 
no come  inutili  *,  i quali  fìlosofì  pero  non  lascian 
di  dire , che  a considerare  e dimostrare  bene 
ima  cosa,  bisogna  volgerla  e rivolgerla  da  tutte 
le  parti , e mirarla  in  tutti  gli  aspetti  che  ella 
può  avere  : e non  si  accorgono , che  ciò  dicendo 
vengono  a dire  che  bisogna  scorrere  i luoghi.  E 
se  io  ho  da  dirvi  il  vero , e scoprirvi  sincera- 
mente r animo  mio  , io  amerei  che  gli  oratori 
e i poeti,  più  che  ai  moderni  filosofl,  attendes- 
sero agli  antichi , i quali  so  ne  furono  cosi  savii 
in  fisica,  come  sono  i moderni , gli  superarono 
però  di  gran  lunga  in  eloquenza  -,  nel  qual  ge- 
nere sono  stati  tanto  eccellenti  , che  quasi  tal- 
volta mi  paion  troppo.  Comunque  sia  , per  nou 
deviar  maggiórmente  dal  proposito , vivolgomi 
agli  esèmpi  che  ho  detto  di  voler  trarre  dalla 
rettòrica  •,  e dico  che  come  essa  trattando  assai 
largamente  delle  figure  e dei  luoghi , e propo- 
nendo avvertimenti  giovevolissimi  a chiunque  di- 
venir voglia  bel  parlatore,  benché  non  dia  ve- 
run  precetto,  è però  arte , ed  è arte  utilissima  \ 
così  lo  stesso  avviene  là  dove  tratta  dei  costu- 
mi e degli  affetti.  Perchè  quanto  ai  costumi , 
che  altro  fanno  i maestri  di  rettòrica  se  non  che 
proporre  le  note  più  principali  e più  cospicue , 
per  cui  si  distinguon  fra  loro  i costumi  degli  uo- 
mini , de|  vecchi , de’  giovani , de’  iiobili  dé’  ple- 
bei, e di  tutti  gli  altri  ordini?  Il  che  non  con- 
tiene verun  precetto  j pur  nondimeno  Tavcr  ve- 
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duto  tali  DOt«  « averle  pronte  alle  piemoria,  »a- 
rà  grandemente  utUp  all*  oratore , il  quale  do- 
■vendo  spesse  volte , e massime  dove  egli  narri 
alcun  fatto , esprimere  vivamente  e con  brevità 
il  costume  quando  di  un  ricco,  e quando  d’.un 
artigiano  , e quando  d*  altri  ^ potrà  farlo  con  fa- 
cilità e sicurezza  toccando  maestrevolmente  quei 
luoghi  più  scelti  e più  propri , che  la  rettorica 
gli  avrà  mostrati , e che  forse  mai  non  gli  sa- 
l'ebbono  venuti  all*  animo  senza  un  tale  avverti- 
mento. 

Lo  stesso  può  dirsi  degli  aflettì.  Aristotele  , 
che  è stato , secondo  me , il  miglior  rettorico 
che  fin  qui  abbia  avuto  il  mondo , venendo  a 
trattar  degli  afletti,  ne  insegna  prima,  come  cia- 
scun d’ essi  sì  definisca  ■,  che  cosa  sia  T ira  , la 
passione  , l’ amore,  1’  odio , Y invidia  , è qualsi- 
voglia altra  perturbazione.  Poi  mostra,  in  cui  (1) 
d’ ordinario  ciascun  afletto  naturalmente  si  mova , 
e verso  cui , e per  quali  cagioni  *,  il  che  facen- 
do viene  a scoprire  alcuni  mezzi  efln^acissimi^  a 
movere  qualunque  affetto , i quali  non  così  fa- 
cilmente veiTebbono  all’  animo  di  chi  non  gli  a- 
vesse  letti , e non  gli  tenesse  a memoria.  Per 
la  qual  cosa  non  può  negarsi , che  quella  Irat- 
tazion  d’ Aristotele  non  sia  utilissima*,  e pure 
qual  precetto  abbraccia  ella  ? An/i  essendo  tutta 
l’arte  rettorica  che  ci  las(‘iò  scritta  quel  gran- 
dissimo filosofo , divisa  in  tre  libri  ; io  non  so, 
qual  precetto  contengono  i due  primi  5 il  terzo, 
se  ben  mi  ricordo,  ne  contiene  alcuni,  e que- 
sti istessi  non  assai  certi  e determinati.  Però  cst^ 

(1)  Cioè  ttt  ek$  , Vedi  Is  nota  3 . a pag.  218. 
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Mndo  queir  opera  piena  tutta  di  beltUsinii  e sot- 
tilissimi avvertimenti  che  possa  giovar  molto  a 
ben  parlare , con  ragione  è stata  sempre  quella 
dottrina  chiamata  arte  •,  e mal  farebbe  chi  la  di- 
sprezzasse  •,  perciocchò  non  debbono  disprezzarsi 
le  cose  utili. 

Onde  si  vede  che  per  nome  d’arte  non  sola- 
mente si  intende  una  dottrina  che  dia  regole  e 
precetti  certi  e determinati  da.doversi  osservare, 
ed  osservando  i quali , riesca  l’ opera  indubitata- 
mente perfetta  *,  ma  anche  una  dottrina , la  qual 
dia  precetti  meno  certi  e meno  determinati , o 
anche  non  ne  dia  ninno , purché  esponga  avver7  ^ 
timenti , e porga  mezzi  utili  a ben  operare  •,  sic- 
come abbiam' veduto  che  fa  la  rettorica.  E lo 
stesso  potrebbe  vedersi  nella  pittura,  nella  scul- 
tora , nella  musica  e in  altre  discipline.  Che  se 
questo  s’ intenderà  per  nome  d’ arte , come  sem- , 
pre  s’ è inteso , io  credo  che  molti  cesseranno 
dal  dire , che  la  poesia  non  sia  arte , percioc- 
ché non  ha  precetti  certi  e determinati  •,  ed  an- 
che cesseranno  dal  disprezzarne  gli  avvertimenti, 
intendendo  che  questi , "sebben  non  conducono 
con  sicurezza  a for  opere  di  poesia  perfettamen- 
te , pure  assai  giovano. 

FHANCESCO  MARIA  ZAWOTTI , DelV  arte  poetica. 

II.  Dello  stile  in  generale  e della  purità 
e proprietà  della  lingua. 

' Lo 'Stile  in  generale  è una  qualità  che  prènde, 
il  discorso  dalle  sentenze  e dalle  parole  che  lo 
compongono  *,  le  quali  potendo  essere  dì  moltis- 
sime spezie  e diversissime , cosi  anche  formano 
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inoUissimi  e diversissimi  stili.  In  tanta  iiiòltilu-^ 
dine  però  e diversità  di  stili  sogliono  assegnar- 
sene tre,  che  sono  quasi  tenninV,  dentro  cui 
si  contengono  tutti  gli  altri  : il  grande , T unii-' 
le,  e quello  che  sta  quasi  in  mézzo  di  questi 
due , e chiamasi  mezzano.  Gli  altri  stili  si  ao'^ 
costano  qual  più  , qual  meno-  all*  un  di  questi , 
e sògliono  prendere  il' nome  del  più  vicino.  Non 
è però , che  non  éià  talvolta  assai  difficile  lo  sta-, 
biliré,  qual  dei  tre  sia  il  più  vicino -,  e a talu-' 
no  parrà  mezzano  uno  stilè,  che  ad  altri  parrà* 
grande-,  e similmente  il  medesimo  stile  sì  .dirà 
da  alcuni  umile,  che  altri  diran  mezzano V'  ùè’ 
sarà  tuttavia  la  quistione  molto  impoi^n%‘pcH^ 
tendosi  scriverè  e 'parlar  bene  in  imlle  manieiràl^^ 
Prima  di-dichiararé  di  quali  ,cose^si  'eampOii-- 
ga  ciascuno' de’ sopraddétti  stili  *,  fie(t)ii^e  dir 
di  ciò  che  è necessario  in  tutti  ,'ed'V  la  piiiità’ 

, e la  proprietà  della'  lingua  -,  pèrche  chi  pari»  ùttà! 

' lingua,  0 non  ne  osserva  nè  la  proprietà;;  Ùe4à' 
purità  , si  mostra  ignorante , e bene  spessa  Ta^ 
ridere  ; il  che  sta  male  in  ogni  stile.  Ora  per 
conseguire  la  purità  e la  proprietà  della  linguai,'^ 
bisogna  non  solamente  osservar  le  regole  della* 
lingua  istessa , circa  le  quali  io  mi  rimetto  ai* 
grammatici  -,  ma  anche  far  buon  uso  degl’  idio-» 
tismi  -,  che  son  certe  forme  dì  dire  tanto  proprie 
di  quella  lingua  che  Puom  parla,  che  chi  le  usa 

' ^ ir*' 

(1)  Il  Corticelli , lib.  I , cap.  32 , insegna  : « Ta- 
lora si  dice  fia  e » per  sarà,  e fieno  per  saran- 
no ».  Ma  qaesto  modo  si  oserà  con  riserbo,  e quan- 
do il  rimaoeate  della  denatura  abbia  di  qllelle  vere- 
conde grazie  , di' cui  lo 'siile  di.  Questo  Zanotli  si 
abbella.  ' - 
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par  nolo  ìq  essa , e mostra  subito  il  suo  paese/ 
Di  questi  idiotisimi , giacché  così  piacemi  di  no- 
mÌDurgli , formasi  quell*  urbanità  che  tanto  piace 
nei  ragionamenti  ed  è stata  sempre  commendata, 
come  un  singoiar  pregio  di  essi  *,  sebben  Teofra- 
sto  non  potè  conseguirla  abbastanza  , sicché  la 
contadinella  noi  conoscesse  per  forestiero.  Son 
però  molti  (^gidi,  i quali  non  vorrebbon  parere 
di  niun  paese , o credono  farei  grande  onore  , 
chiamandosi  cosmopoliti ^ che  è quanto  dire,  cit- 
tadini del  mondo  ; e questi  non  avranno  c(»rta- 
mente  urbanità  nruna  ^ anzi  mostrando  di  non  es- 
ser nati  in  niun  paese mostreranno  di  non  es- 
ser nati  nè  meno  nel  mondo.  • 

Bisogna  dunque  che  colui  che  compone , pigli 
una  lingua  io  cui  comporre , e studi  gl'  idiotis- 
mi e F urbanità  di  essa.  Gl’  Italiani , nello  scri- 
vere e comporre,  usano  certa  lor  lingua,  che  so- 
gliono comunemente  chiamar  toscana*,  nè  senza 
ragione  \ perchè  sebbene  di  parole  e di  forme  la 
compongono  prese  da  tutte  le  provincie  (4)  d’tta-< 

>. 

(1)  Intfirrogato  nn  valeataomo  pefcbè  in  nira  sua 
opera  avesse  scritto  ora  provincie  ed  ora  province  , 
rispose:  perchè  si  scrive  nell’uno  e nell' altro  modo. 
Infatti  nei  nomi  femminili  che  nel  singolare  finisco* 
no  in  ia  senza  {'accento  ( o segnalo  o non  segnato  ) 
sull’!,  come  guancia,  treccia,  provincia,  malvagia 
ee.  troviamo  che  alcuni  nel  plurale  tolgono  l' t di* 

. cendo  guance  , trecce , province  , malvage  ec.  e que- 
sto, perchè  l*i  nei  singolare  è necessario  per  dare 
un  suono  schiacciato  al  c e al  ^ dinanzi  all’ a ( chè 
altrimenti  avremmo  guanca , trecca  ec.  ) : necessità 
. che  vien  io  no  nel  plurale  perchè  il  o e il  ^ di- 
nanzi all’a  hanno  di  per  se  suono  schiacciato.  Altri 
poi  scrivono  guancia  , treccie , provincie  > ( come 


liu  ^ può  però , che  da  tutti  gli  altri , ne  pren- 
dono dai  Toscani  ^ come  quelli  che  in  grazia  e 
in  leggiadria  di  dire  avanzavano  di  gran  lunga 
tulli  gli  alili  -,  e i Fiorentini  stessi , ove  s’  av- 
vengano in  parole  e forme  belle,  da  qualunque 
provincia  venule  sieno,  non  le  rifiutano*,  anzi  le 
ricevono  volentieri,  e adornandone  i loro  voca- 
bolari , le  fan  parer  fiorentine. 

Ora  questa  lingua  italiana  ha  essa  pure,  non 
meno  che  le  altre  lingue  , le  sue  vaghezze  e 
proprietà,  le  quali  debbono  studiarsi  nei  buoni 
autori , nè  credersi  che  vengano  in  mente  a 
chiunque , senza  averle  mai  avvertite.  Gli  autori 
istessi , se  non  ne  avesser  tenuto  gran  conto , 

qui  lo  ZanoUi  ) greggìe,  malvagie  ee.  perchè  nei  w>'  • 
ini  feminili  in  a suol  farsi  il  plurale  , cambiando  : 
seroplimente  l’a  io  e ; nè  credono  dovere  « per  quel-/ 
la  sottile  considerazione,  alterar  di  più  le  parole  t . 
come  i Latini  non  le  alteravano  , scrivendo  provin-  ' 
eiue  , sociae  cc.  E se  la  predetta  sottile  considera» 
zione  valesse  , dovrebbe  scriversi  celo  , coscenza  , 
seenza  ec.  che  pure  oggidì  non  sono  maniere  dai  più 
ricevute. , In  questa  varietà  di  opinioni  e di  oso  dei 
buoni  scrittori  là  cosa, dee  lasciarsi  al  giudizio  ed  ^ 
nnrhe  all’arbtirio  di  chi  scrive.  Ma  almeno  si  dovrà 
prendere  od  usar  stabilmente  o l’uno  modo  o l'al- 
tro? Così  parrebbe  al  Barloli,  Oriogr.  cap.  XII  , g.  i 
nura.  2.  lo  invece  direi:  il  farlo  sarà  bene:  il  nou 
farlo  non  sarà  male  , e forse  alcuna  volta  potrà  es- 
sere consiglialo  dall’orecchio.  E fa  a proposito  i’os- 
servaziune  del  Salviali  , Avveri,  t.  I , face.  46;  es». 
sere  assai  comune  a tutti  coloro  che  scrivono,  il  di- 
spressar  la  cura  troppo  minuta  dello  scriver  appuri- 
to  in  un  modo  ciò  che  con  pari  significato  e senza 
Visio  può  scriversi  divetsamente.  'Vedi  le  nota  4,,  a . 
face.  84,  « la  noia'^2,  .•  face.  iy8. 


non  le  àvrébbono  così  fréquenti.  Non  si  dee  fa-, 
re.  Diranno  ànche  spesso  : Non  vuol  farsi , ov- 
vero Non  islà  bene  di  farlo.  Nè  sempre  diran- 
no: Sono  alcuni  che  credono.,  ma  spesse  volle 
Son  di  quelli  che  credono  ; nè  sempre  : Vicino 
a quell' isola,  ma  anche  Vicin  di  quell'isola.  E 
quante  volte  volendo  dire;  con  condizion  che  tu 
facci , diranno  Così  veramente  che  (u  facci.  E 
in  vece  di  dire  : potrei  nominar  molli-,  diranno^ 
potrei  nominar  di  molti.  Nè  sfuggiranno  di  di- 
re : La  neve  ruppe  ad  uno^.  scoglio , volendo  di- 
re *,  La  neve  si  rìtppe.  Nè  : I miseri  annegaro- 
no, in  vece  di  diré  : / miseri  si  annegarono.  ]Ed 
ameranno  molle  voìlé  di. dire;  Son  prestò  Si 
farlo , più  tosto  che,*  son  prorUó'à  farlo.' 

Queste  ed  altre  infinite  maniere  siinìljL  aquef 
ste , possono  di  leggieri  avvertirsi  in  tutti 
scrittori  eccellenti , massimamente  nel  Boccàc- 
cio , che  è fra  tutti  eccellentissimo.  Leggendo  i 
quali , piaccrebbemi  che  si  osservasse  ancora  la 
sceltezza , e la  collocazione  delle  parole  , e il 
numero , e f andamento  di  tutto  il  discorso , le 
quali  cose  hanno  ancor  esse  un  certo  loro  idio^ 
tismo.  La  giovano  d' essere  più  in  terra,  che  in 
mare  niente  sentiva  f dice  Boccaccio,  Io  che  non 
so  quelle  grazie,  e ne  sono  del  tutto  privo  , cof 
me  ognuno , leggendo  il  presente  trattato  ^^"po- 
trà  conoscere , avrei  detto  : La  giovane  non 
si  accorgeva  se  fosse  in  terra  o in  mare}  il  che 
sarebbe  detto  grossolanamente.  Ì1  Boccaccio  in- 
vece di  dire  ^ non  si  accorgeva,  dice:  niente 
sentiva,  che  è modo  di  dire  più  scelto  -,  e dispon 
le  parole  e il  sentimento  tutto  con  molta  mag- 
:r!f>r  vaghezza.  E quantunque  queste  avvertenze 
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possono  pnror  rnvolo(o  corto  clic  preso,  ognr!- 
no  da  sò  sola  , son  di  pochissimo  e quasi  ni  un 
momento)*,  ad  ogni  modo  non  deblwuo  trasai- 
rarsi , perciocché , usate  a tempo  e con  giudi- 
ciò  , tutto  insieme  danno  al  discorso  quel  colo- 
re di  urbanità , che  tanto  piace. 

Nò  dico  io  già  che  lo  scrittore  debba  avere 
tutte  le  parole  sceltissime  , ne  possa  inai  dir  co- 
sa naturalmente  c così  appunto,  come  sì  dircl>- 
be  senza  studio  *,  perchè  questo  sarebbe  anella- 
zione , la  quale  è vizio  è peste  e veleno  di  ogni 
cosa.  Però  voglio  che  egli  usi  le  vaghezze  prò-  ' 
prie  della  lingua  discretamente , e le  sparga  nel 
suo  discorso  per  modo , che  paiono  da  sè  ve- 
nute, e.  non  ricercate.  11  che  forse  gli  avverrà, 
se  avendole  prima  raccolte  nell’ animo  c rendn- 
tesele  con  lo  studio  famigliari , scrivendo  poscia 
userà  quelle  che  gli  verranno  in  mente  da  loro 
stesse  *,  perchè  così  non  essendo  ricercate  , nè 
pur  parranno  (1).  Nè  voglio  che  egli  usi  forme 
che  son  tanto  antiche  , che  oggimai  paiono  str.»- 
ne , e ofTendon  le  orecchie  del  popolo,  quantini- 
que  forse  non  olTendessero  ai  tempi  del  Boccac- 

(i)  Ma  se  ( come  pnò  di  leggieri  aVrénire  a ehi 
molto  stadiò  nei  classioi  ) té  si  offerano  alU  mente 
in  soverchio  numero,  dovrai  alcune  eviurne,  o quan- 
do rivedi  Io  scritto , diradarle  aggìustatanìente.  Pter- 
ciocchè  , come  i condimenti  nelle  vivande,  se  troppi 
sieno,  o affulto  le  rendono  disgustose,  o presto  sa< 
zicvoli , cosi  avviene  degli  ornamenti  nel  discorso. 
Dke  Tullio'!  De  orai.  HI  » 97  ),  ganm' dicw^li  «»t 
«ligendum,  quod  maxime  teneat  jbos  qui  audiNot,  et 
quod  non  solum  deleetet , $»d  etiam'  stna  autietate 
deltctet. 
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fio  ^ nè  (illusi  frequentomonlc  quelle  ir:\:ìipro, 
elio  usate  l'iirono  da’migliori  scrittori  rade  volto. 

E similmente  vorrei  che  la  collocazione  di  lle  ' 
parole  fosse  facile  e naturale  , ne  sfuggisse  pe- 
rò quelle  frapposizioni  e intralciamenti , che  usa- 
ron  gli  anticlii , e che  posson  soffrirsi  dal  popo- 
lo anche  oggidì  *,  perchè  il  popolo  , siccome  io 
credo , amerà  bone  che  uno  dica  : É cosa  urna- 
na  aver  compassion  degli  alJlitH:  ma  niente  [)o- 
rò  si  offenderebbe,  se  altri  dicesse  *,  Umana  co- 
sa è aver  compassian  degli  afflilfi , che  in  vero 
è detto  meglio , e ha  maggior  gravità.  E certo 
che  il  variar  l’ordine  delle  parole  serve  mira- 
bilmente a variar  gli  stili  •,  e massime  ove  diasi 
al  sentimento  un  lungo  giro , accresce  di  gran 
lunga  la  maestà  del  discorso.  Però  questo  co- 
stume che  ebber  gli  antichi  di  sospendere  per 
lungo  tratto  il  sentimento  e variar  la  disposizio- 
ne delle  parole,  dee  ritenersi,  quanto  si  può. 
Dico  , quanto  si  può  ; perchè  se  si  usassero  tut- 
te quelle  sospensioni  e frapposizioni  che  usaron 
gli  antichi , le  persone  , che  più  non  vi  sono 
avvezze  ( colpa  forse  degli  scrittori , che  le  han- 
, no  da  lungo  tempo  in  gran  parte  dismesse  ) 
non  così  agevolmente  le  intenderebbono.  Biso- 
gna dunque  servirsene  mezzanamente  , o usar 
quelle  soltanto , che  non  danno  fatica  a chi  ascol- 
ta. E io  credo,  che  i Franzesi  le  rifiutano  tut- 
te, eziandio  quello  che  noi  puro  usiamo  in  Ita- 
la tutto  ’l  dì , solo  per  non  dar  fatica  alle  lor 
donne,  che  difficilmente  gT intenderebbono.  Bi- 
sogna però  dire  che  le  Italiane  abbian  l’ingegno 
pili  sciolto  0 più  spedilo  che  le  Franzesi  non 
lianno  \ c molto  più  fossero  pronte  le  donne 
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greche  e le  romane , che  pur  intendevano  sen- 
za pena  Demostene  e Cicerone.  ' ■>  ' 

Ma  tornando  alle  proprietà , é per  usar  sem- 
pre lo  stesso  nome  , ' agl’ idiotismi  della  lingua  , 
io  non  so  perchè  alcuni , tenendogli  in  tanto  pre- 
gio nelle  altre  lingue  ( chè  sappiamo , quanto 
conto  ne  fanno  nella  latina , a quanto  ne  son 
gelosi  nella  franzese  ) , niente  gli  curino  nell’ita- 
liana.  Anzi  son  di  quegli , che  più  oltre  proce- 
dono , e van  cercando  con  sommo  studio  tutte 
le  forme  , che  sono  idiotismi  nell’  altre  lingne  , 
e le  trasportano  nella  loro , dove  non  sono  , é 
van  dicendo  , eh’  ei  bisogna  arricchir  la  lingua  ■, 
e che  quelle  forme  che  non  sono  ora  idiotismi, 
come  saranno  domesticate  dall’  uso , diverranno 
idiotismi  ancor’ esse.  A’ quali  io  rispondo,  che 
io  non  so  che  gran  guadagno  si  faccia  la  lin- 
gua, se  introducendovi  le  forme  forestiere,  va 
prendendo  a poco  a poco  le  sue.  E quanto  al 
dire,  che  le  forme  che  non  sono  ora  idiotismi, 
saranno  forse  una  volta  , questo  è lo  stesso , che 
voler  fare  ora  le  scritture  brutte  con  la  speran- 
za^ che. una  volta  diverran  forse  belle.  Laqua^ 
* le  speranza  è molto  incerta  e fallace.  E quindi 
è , che^inon  dee  l’ uona  arrischiarsi  se  non  rade 
volte,  di  forniar  niiovè  voci,  e di  introdurrete 
forestiere , o richiamar  quelle , che  già  sono  da 
lungo  tempo  in  disuso  : e allora  solo  dovrà  far- 
lo , quando  avrà  qualche  ragione  di  sperare , 
che  posàm  quelle  una  volta  diventar  belle,  e di 
/ più  si  considera  di  aver  data  per  altro  alla  sua 
scrittura  tanta  grazia  o leggiadria  , che  quan- 
d’  anche  due  o tre  voci  fossero  per  istar  male, 
noto  dovesse  però  quella  essere  in  gran  pericolo. 
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Laonde  è 'state  detto,  che  l’ introdur  parole  nuo- 
ve o forestiere  o disusate , è solo  de’ grandi  uo- 
mini. Ma  già  mi  accorgo  di  aver  detto  circa  la 
proprietà  della  lingua  più  che  io  non  volea.  Tor- 
niamo ora  a quei  tre  stili,  che  sopra  furon  pro- 
posti , cioè  il  grande , l’ umile  e il  mezzano  *,  e 
veggiamo,  di  che  si  componga  ciascun  di  loro. 

P.  M.  ZANOTTI,  ivi. 

' ' ■ < 

, 111.  Dello  siti  grande. 

Lo  stil  grande , che  talor  nobile  ed  alto  si 
chiama,  ed  ora  grave  ed  or  magnifico;,  si  com- 
pone di  sentimenti  grandi  altresì  e nobili,  espres- 
si con  parole  e forme  di  dire , alla  grandezza  e 
e nobiltà  loro  convenienti.  Ben  gli  stanno  le 'fi- 
gure più  splendide,  o le  sospensioni  lunghe,  e 
che  ben  cadono , o con  maestoso  suono  all’orec- 
chio. Molti  hanno  raccolto  con  somma  diligenza 
le  parti  eziandio  più  minute , di  cui  si  compon- 
gono tutti  gli  stili , senza  lasciar  quello  di  cui 
ora  parliamo,  assegnando  a ciascuno , certo  nu- 
mero ; certa  misura  di  parole  o di  sillabe  ^ e 
fino  la  qualità  delle  lettere.  Ermogene  (1)  fu  ec- 
cellente in  queste  minutezze.  Noi  però  non  cre- 
diam  necessario  andar  tanto  innanzi.  Basta  bene , 
Che  il  discorso  grande  e magnifico  se  sarà  ve- 
ramente tale  -,  presentandosi  all’  animo , si  farà 
tosto  conoscere  per  sé  medesimo. 

Nè  percliè  uno  far  voglia  algun  tratto  del  suo 
discorso  in  stil  grande , dovrà  egli  per  ciò  rac- 
icorre  in  esso  tutte  le  parti  della  grandezza,  nè 

(1)  Retore  greco.  . . 
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volere  che  ogni  cosa  sia  grande , chè  questo  Cor- 
se saria  troppo  -,  basterà  che  molte  parti  del 
discorso  sieno  givmdi  e magnifiche  , e le  altrje 
non  discordino  ; e sarà  bella  , è potrà  piacere 
quella  grandezza  cosi  moderata.  Né  io  dubiterò 
di  ridurre  allo  stil  grande  quei  due  versi 

L’  nltr' è il  d’  Amilcare  ; e no  ’l  piega 

In  cotanV  anni  Italia  tutta  e Roma 

Perchè  sebbene  quella  parte  : è il  figlimi , non 
par  forma  d»  dire  molto  grande  : grandi  però 
sono  le  alti-e  parti  ; e.  quella  istessa  non  discor- 
da. E sìmilmenle  io  avrò  per  grandi  quei  versi. 

Giunto  Alessandro  a la  famosa  tomba 
bel  fierg  Achille  , sospirando  , disse  , 

O fortunato , ohe  sì  chiara  tromba 
Trovasti , e chi  di  te  alto  scrisse  ! 

Perchè,  quantunque  il  giungere  alla  totr^  e il 
dir  sospirando  non  abbiano  in  sè  molta  grandez- 
za ; as^i  però  pe  hanno  il  sentimento,  e le  pa- 
role gravi , e j}  sqopo , q le  rime  istesse*  ^ di 
questo  eh’  io  dico  , potrei  forse  recare  migliori 
esempi , se  avessi  tempo  di  riceregrae  e farne 
.scelta.  . 

Chi  segue  .lo  stil  grande  dee  guardarsi  sopra 
tutto  dalia  gonfiezza,  che  è l’ eccesso  della  gran-^ 
dezza.  E allora  si  dirà  lo  stile  eccedere  in  graur- 
dezi^ , quando  sarà.eglj  grande  e non  parrà  che 
la  materia  lo  meriti  i e simibnente  quando  per 
far  grande  lo  stile  si  oltrepasseranno  t limiti  del 
buon  senso  e delia  ragione;  nel  che  pochi 
cetli  dar  si  possono  : valendo  più  in  ciò  V uso 
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o'ki  ptflticav  die'  ttttte  4e  re^e  ; il  qiiàl  uso 
si  fa  , leggenda  spesso  i iibi'i  migliori,  massime 
in  compagnia  di  dotti  uomini  e scienziati  *,  e ra- 
gionandovi>  sopra  famìgliarmente  con  loro.  Nè 
dovrà  lo  scrittore , detto  che  abbia  alcuna  cosa 
in  stil  grande,  contenersi  poi  sempre  in  quel  me- 
desimo*, chè  in  ciò  pure  sarebbe  eccesso,  e ne 
nascerebbe  noia  ; ma  dovrà  discendere  di  tanto 
in  tanto  da  quella  altezza , accostandosi  con  bel 
modo  ad  altri  stili , e variando  così  il  discorso, 
secondo  che  richiederà  la  cosa  islessa.  In  che 
consiste  la  somma  perfezion  dello  stile  ^ come 
più  sotto  dichiareremo.  f.  m.  zanottx  , ivi 

. ■ ..  .t.  ,1 

* i • 

IV.  Bello  mie  umile.  - c: 

Lo  stile  umile,  che  anche  puro  e semplice 
fiuol  nominarsi  ^ si  compone'  di  sentimenti  sem- 
plici e naturali , non  però  vili  e plebei,  ma  tali^ 
quali  sogliono  naturalmente  avergli  le  persone 
di  non  oscuro  ingegno , savie  e costumate.  Le 
parole  comuni  gli  Stannò  bene , e le  Ogure  non 
ricercate  ^ e se  y'ba  stile  a cui  convengasi  una 
somma  proprietà  di  lingua , si  è lo  stile  umile*. 
Nè  un  suono  negletto  gli  si  disdice,  il  quale,  sod- 
disfacendo poco  alle  orecchie,  soddisfa  però  mol- 
to air  intelletto  , che  si  compiace  di  udir  le  co- 
se dette  in  maniera  semplice , e adattala  a quel- 
l’ effetto  con  cui  si  parla  , e a quel  fine  per  cui 
sì  parla.  11  Petrarca , andando  dietro  ad  una 
somma  semplicità,  non  rifiutò  di  fimre  quei  ver- 
so ^ dicendo:  e il  fuggir  vai  niente  tutto 
il  sonetto  con  quell’  altro  \ 

■ 4Mnan;i»  « Vali  ehe  il  iignar  nostro  usa. 
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Il  qual  verso , vago  nelle  j^role , non  cade  mol- 
to soavemente  alle  orecchie  *,  ma  piace  all’  ani- 
mo di  conoscere  la  semplicità  che  mostra  chi  Io 
scrive.  Non  è però  che  il  suono  non  possa,  anzi 
non  debba , spesse  volte  esser  lene  e soave  -,  che 
anzi  starà  molto  bene  *,  purché  non  paia  in  niun 
modo  ricercato.  Di  che  parmi  possano  servir 
d’ esempio  quei  versi  : 

i ' 

Il  giovinMo  ti  rivolte  a preghi,  - 
E disse  : o cavalier , per  lo  tuo  Dio  , 

Non  esser  si  crudel  , che  tu  mi  nieghi  , 

Ch’io  seppellisca  il  corpo  del  re  mio  (1). 

*■  ■ à • ' 

i quali  versi  hanno  molta  soavità  , ma  niente 
ricercata  -,  e pare  che  le  parole  si  sieno  dispo- 
ste e ordinate  naturalmente  e da  loro  stesse  *, 
fe  tanto  più  stanno  bene , quanto  che  esprimo- 
no i sentimenti  di  un  giovinetto  semplice  e sln- 
•cero , e posto  in  gran  pericolo , siccome  era 
Medoro.  * ■ 

E certo  è , che  non  mai  meglio  si  sente  la 
bellezza  dello  stile  umile  , che  allora  quando  si 
esprimono  afletti  teneri  che  restringpn  l’ animo, 
come  r amore , il  timore , la  compassione  *,  per- 
chè gli  altri  aflìetti,  che  dilatano,  per  cosi  dir, 
l’animo,  e gli  danno  ardimento  e orgoglio,  co- 
me r ira , vogliono  essere  espressi  più  tosto  con 
maniere  grandi  e sforzate  che  con  umili  e som- 
messe. E quindi  è , che  rade  volte  un  verso 
umile,  letto  da  sé  solo  potrà  parer  bello  -,  percioc- 

(<)  Sono  VCT3Ì  dell*  Arloslo  nello  stupendo  episo- 
dio di  Cloridano  e Medoro,  riportalo  anche' ed .aa. 
solalo  no’-iBÌei  Esempi  di  bello  terivere  in. pottim. 
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cbè  da  sè  solo  non  baìsta  ad  esprimere  quell’af- 
fetto , che  esprime  essendo  letto  insieme  con 
gli  altri  che  gli  vanno  innanzi , e lo  seguono. 

Vale  anche  molto  loj  stile  umile  ad  esprimere 
la  sincerità  e la  candidezza  dell’  animo,  con  cui 
si  scrive  o parla , benché  questi  non  sieno  af- 
fetti cotanto  vivi.  E per  ciò  sta  molto  bene  in 
questi  sonetti , che  si  scrivono  agli  amici  quasi 
in  forma  di  lettera  ; di  che  abbiamo  in  eccellen- 
tissimi autori  infiniti  esempi  : come  quello  del 
l'etiarca 

Stnnuccio  ^ i'  t>o’,  $appi  in  qual  maniera 
Trainato  tono , e qual  vita  è la  mia. 

La  bassezza  , che  è eccesso  d’ umiltà  , vizio 
grande.  Però  non  bisogna  tener  lo  stile  più  umi- 
le , che  non  convenga  *,  e quando  pure  lo  stile 
umile  convenga , non  bisogna  continuarlo  trop- 
po 3 che  oltre  che  genererebbe  noia  -,  quei  versi 
cotanto  umili , ancorché  ognun  di  loro  da  sé  fos- 
se buono  , tutti  insieme  per  la  loro  continuazio- 
ne farebbono  il  discorso  basso  e cattivo.  Dovrà 
dunque  lo  stile  umile  dì  tanto  in  tanto  adornarsi 
alcun  poco  e salir  più  alto.  Il  Petrarca  , come 
ebbe  fatto  quel  terzetto  semplicissimo 

Poi  le  vidi  in  un  caffo  trionfale  ; 

E Laura  mia  con  suoi  santi  atti  schifi  (1) , 
Sedersi  tn  parte  e cantar  dolcemente  ^ 

(1)  Schifi,  oggi  schivi  i cioè  pieni  di  onesto  con* 
legno  , quali  debbono  essere  gli  alti  di  virtuosa  doi|; 
na  , siccome  era  madonna  Laura  , di  cui  si  parla. 
Esso  con  sue  compagne  dopo  essere  state  in  nna 
barchetta  , erano  salite  in  un  cocchio  : e sa  di  ciè 
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volle  innalzar  Taitro  così  • > . 

iVon  cose  umane  , o Vision  mortal$- 
Felice  Àutumbdòn  , felice  Tifi , 

Che  Coticlucesle  5Ì  leggiadra  gente  ! 

F.  M*  ZAMOTTI  , «vi'» 

V.  Dello  stile  mezzano. 

% 

Lo  stil  mezzano , che  temperato  ancora  suol 
dirsi  o mediocre  , si  compone  di  sentinienti  che 
son  quasi  nel  mezzo  tra  i grandi  e gli  umili , 
espressi  con  parole  alquanto  scelte  , vaghe  e leg- 
giadre , come  i sentimenti  istessi,  e con  un  suo- 
no dolce  e soave,  misto  di  qualche  gravità.  Io 
ridurrei  alio  stil  mezzano  quei  versi  del  Pelrai’ca: 

dorano  i capei  d’  orò  a V aura  sparsi. 

Che  in  mille  'dolci  nodi  gli  avvalgea. 

E similmente  avrei  per  mezzani  quegli  altri 

Qual  ninfé  in  fonti,  in  selve  inai  qual  Dea 
•Chiòme  d' uro  fino  a V aura  sciolse  f 

Convengono  allo  stil  mezzano  gli  ornamenti 
ancor  più  scoperti  e palesi , purché  non  paiono 
cercati  con  istento.  Però  gli  stanno  bene  quelle 
uguaglianze  di  membri  che  si  rispondono  ruuo 

fece  il  poeta  il  sonetto  che  comincia  Dodici  donne 
onestamente  éc.  Nei  seguenti  versi  Àutumedon^  che 
|u  il  conduttore  dei  carro  di  Achilie  ) sta  ^ui  a si- 
gnificare il  cocchmro  dj  quelle  douiie , e Tifi  ( cho 
fu  il  nocchiere  degli  Argonauti  ) vale  il  guiàatufe 
deU*  iadàcata  baicheua. 
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aV/  aitw  non  senza  qualdfre  vj^hejtia  e vteietà, 
tome  nel  sovrappo^  verso 

Qual  ninfa  in  fonti , in  $«lv6  mai  qual  Ì)Bà , 

dove  corrispondendosi  Ninfa  e Dea , fonti  e sel- 
ve ^ hanno  però  contrario  oidi  ne  •,  e aggiuntavi' 
la  repetizione  della  voce  qual , fanno  un  verso 
vaghissifno. 

Alle  volte  non  due  pcuti  di  un  verso  solo , 
Mia  più  versi  insieme  si  corrispondono.  E que- 
sto puiHi  ha  molla  grazia  e leggiadria , coiaeia 
quei  versi. 

Il  gvrghéffgiar  de'  gà¥rn1^iH  aUgitti  , 

A cui  dagli  antri  caiìi  Beo.  ‘ritptinde  i 

il  mormorar  de’ limpidi  rutcelli , 

che  van  dolce  nel  margo  a romper  fonde  : 

K quali  versi , oltre  che  presentano  all' auimo  iin- 
tiiagini  vaghissime,  pròcedon  poi  con  tal  misu- 
ra , che  i due  ultimi  paioo  fatti  su  la  stessa  for- 
ma che  i due  prirhi. 

Ben  è vero  , che  tali  ornamenti , ove  mostri- 
no studio , diventano  puerili  e passano  in  affet- 
tazione, che  è vizio  'sommo.  Nè  pàssan  meno  i» 
allettazicne , e in  puerilità,  ove  sien  frequenti 
troppo  e con  Un  nati.  Bisogna  diimque  usargli  so- 
briamente ; e molto  ben  fece , e mostrò  giudi- 
ciò  il  poeta  in  quel  quadernario'  . 

Ove  eh'  io  vada  • ove  èhf  io-  itia  talora 
In  ombrosa  valletta  , o in  piaggia  cq^tìea  , 

La  eospirata  mia  dolee  nemica 

Sempre  nt'e  innanzi  ; onde  eonvienf  ch'io  mora-;; 

dove  avendo  vagamente  legati  i primi  duo  ver- 
si con  parità  ed  uguagtianza  di  membri,  et.or- 
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iiatigM  coi  contrapposti  vada , e stia  , ombrosa 
et  aprica}  lascia  poi  scoriQjre  gli  altri  due  con 
una  facile  e bella  negligenp. 

' F.  ni.  XANOTTI  , n». 

VI.  Dello  stil  grave. 

Abbiamo  detto  di  sopra  , che  fra  i tre  stili, 
il  grande  , l’umile,  e il  mezzano  , moltissimi  al- 
tri posson  formarsene  per  la  varietà  dei  senti- 
menti e delle  parole , che  è quasi  infinita.  Ora 
troppo  lungo  sarebbe , e forse  impossibile  l'an- 
dar dietro  tutti  : diremo  qualche  cosa  di  due 
solamente , cioè  di  quello  che  chiamasi  propria- 
mente grave , e di  quello  che  con  latino  voca- 
bolo suol  dirsi  aptitudine , nè  forse  male  si  chia- 
merebbe convenienza. 

Lo  stil  grave  o è con  asprezza , o senza.  Il 
£rave  ed  aspro  si  compone  di  sentimenti  gran- 
di , ma  rigidi  e austeri , quali  soglion  nascere 
dalla  malinconia , dallo  sdegno , dall’  ira  *,  espres- 
si dico  con  parole  convenienti,  cioè  aspre,  e che 
anche  pel  loro  accozzamento  rendano  aspro  suo- 
no.' Io  non  so , se  un  discorso  che  niente  aves- 
se di  dolcezza  in  nìuna  sua  parte,  ma  fosse  in 
tutto  e perfettamente  aspro  , potesse  piacere  ^ 
ma  come  non  è quasi  possibile  fare  un  discorso 
che  sia  perfettamente  di  uno  stil  grande , senza 
che  nulla  pigli  daU’  umile  o dal  mezzano  : nè  che 
sia  perfettamente  di  uno  stile  umile  e mezzano, 
senza  che  pigli  qnalche  cosa  dagli  altri  stili  *, 
così'  è diffìcile  che  un  discorso  sia  mai  perfetta- 
mente aspro,  così  che  non  vi  si  mescoli  qual- 
che poco  di  soavità;  e quella  asprezza  così  un 
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poco  temperata , piace  ^andementé  agl’  intelli- 
genti \ credo , come  il  vino  austero  piace  ai  be- 
vitori. 

£ certo  nel  minacciare , nel  riprendere , e in 
altri  tali  argomenti  sta  bene  lo  stile  aspro.  11 
Casa  vi  riuscì  eccellente  , quantunque  lo  usas- 
se in  argomenti  amorosi,  a cui  pare  che  più 
tosto  lo  stile  umile  o il  mezzano  si  convenga , 
che  r aspro  e il  grave  ^ ma  egli  non  fece  quasi 
mai  altro , che  querelarsi  con  isdegno  di  quella 
sua  donna 

Qual  dura  guercia  in  selva  antica  f od  elee 
Frondosa  in  alto  monte  ad  amar  foga , 

O V onda , che  Cariddi  assorbe  e meseSf 
Tal  provo  in  lei;  che  più  s'impetra  (i)  ognora  f 
QuanV  io  più  piango  ; come  alpestra  selcCf 
Che  per  vento  e per  pioggia  asprezza  cresce. 

Nè  è però  così  aspro  negli  altri  sonetti  che  han- 
no più  dolce  argomento  , quantunque  sia  sem- 
pre grave. 

' Lo  stil  grave  senza  asprezza , si  compone  di 
sentimenti  nobili  e grandi  , espressi  con  parole 
■ piane  e semplici . e quali  allo  stile  umile  si  con- 
- verrebbono , nè  e molto  curante  del  suono  *,  cosi 
< che  chi  adopera  questo  stile , pare  che  sia  con- 
‘ tento  della  grandezza  delle  cose  che  dice  , sen- 
za voler  far  pompa  delle  parole  •,  e con  ciò  acqui- 
sta maggiore  autorità.  Gravi  di  questa  manie- 
ra a me  paion  quei  versi  : ^ 

Quel  che  infinita  provvidenza  et  arte 
Mostrò  nel  4uo  mirabil  magistero  : 

" (t)  Itnpeiray  cioè  impielraf  divien  dura  come  pietra. 
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e quegli  aUrt  che  disse  Laura , eoa  OM^ta  gra- 
vità parlando  alla  morie 

Come  piace  al  Sigtior  che  in  cielo  s tassi  f 
Ed  indi  regge  à tempra  l*  uhiteìrSO  , 

‘ Farai  di  thè  quel  che  degli  ùHfi  faÈsi. 

Non  è alcun  dubbio,  che  lo  stil  grave,-  così 
senza  asprezza,  è molto  conveniente  a persone 
di  alto  affare,  e' a scienziati,  6 a tutti  quelli 
che  sono  di  grande  animo  , i quali  tanto  stima- 
no le  cose , che  poco  curano  le  parole  y.e  sta 
sommamente  bene  nei  racconti  , e nel  trattar 
dei  ncj^zì  .quando  sieno'  gravi  e di  im^ortad- 
za  •,  perchè* allora  chi  paflU  , dèe  mòstrai'e  di 
avere  a cuor  la  faccenda  , non  di  essere  bèl  par- 
latore ; e quindi  è , che  i;  pensieri  piu  ricercati, 
e gli  ornanienti  ^ che  sopita  d>(^^nio  dello  stil 
mezzano  gli  si  disdicono. 

F.  M.  ^ÈANOrtly  »ot. 
VII.  Deir  attitudine  o eonmnienza  del  discorso. 

Quello  stile  che  latinamente  chiamasi  aptilii- 
diiie  , io  io  direi  più  volentieri  conveuieny/.r,  ov- 
vero pieghevolezza  d<*l  discorso.  LSon  $i  disiin- 
gue  propriamente  dagli  altri  stili  tua  pju  tosto 
gli  comprende  tutti,  itnperocchè  la  niateria  elle 
trattasi  nel  discórso , nóà  sègiiè  ad  esséi*  sem- 
fH’e  la  stessa , ma  cangia  nk)do  e Ibrmu  > e di 
piccola  si  fa  grande , e di  grande  piccola  , e va 
prendendo  varie  qualità.  Né  avviene  già  un  tal 
cangiamento  solo  ne‘  lunghi  irutli  *,  e si  fa  tal- 
volta nel  breve  giro  di  po*  hi  sentìinehtl  , ed 
anche  di  un  solo»  Ora  è beilo  , dw  il  disborso 
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si  adatti  ]f>ér  lutto  e si  \olga  secondo  le  varie 
pieghe  della  malerta  istessa  accostandosi  quan- 
do ad  uno  stile,  e quando  ad  un  altro  , a mi- 
sura che  le  qualità  de^^a  matèria  il  richieggono. 

K chi  sappia  la  r*  questo  con  bel  modo  e sen/.a 
che  ne  discordia  tra  loro  le  parti  del  discorso, 
ma  in  una  bella  varietà  si  uniscano  ^ avrà  con- 
seguito quella  lauto  marnvigliosa  aptitudine , 
<*he  non  è propria  se  imri  degli  scrittori  o par- 
latori ecce  iientissimì. 

Nè  quanto  vaglia  T altitudine  , nè  che  cosa 
ella  sia,  non  potrà  abbastanza  intendersi  se  non 
da  chi  la  cerchi  con  diligenza  e la  osservi  ne- 
gli scritti  de’ valenti  ^uomini.  Laonde  giovereb- 
be qui  grandcmentè  a spiegarla , il  recarne  molti 
esempi , e de’  più  scelti  ^ la  qùal  fatica  io  ora  • 
non  potrei  prendere < Di  che  però  poco  mi  dol- 
go , sapendo  che  voi , gentilissima  signoi'u  (1), 
non  ne  avete  bisogno.  Recherovvene  tuttavia 
alcuni  pochi , che , così  senza  pensarvi , mi  ven- 
gono alla  mèiiioria.  Il  l^di'Urca  avendo  espresso, 
il  valor  maravigliùso  d’ Annibale  con  due  nubi- 
lissimi versi: 

L*  altre  è il  figliuol  d’ Afnitàare  , e noi  piojj^a 
in  cotanV  anni  Italia  tutta  e Aoma  i 

, i 

t ' 

volendo  poi  dire  , che  egli  in  Puglia  si  innanio- 
rò  d’una  donnicciuola,  declina  alquanto  da  quèl- 
à nobiltà  di  stile  nel  terzo  verso  ^ 

s • * 

Vii  femimlla  in  Puglia  il  prende  e légd. 

(f)  Maria  iDolfi  Ratta,  Cui  sòdo  diretti  ^ùcsti  ra* 
fionameud. 
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L’ Ariosto  avendo  con  un  verso  grave  e soste- 
nuto dimoslralu  la  nobiltà  di  Angelica  ^ 

Figlia  del  maggior  re,  ch'abbia  il  Levante  , 

discende  poi  tosto  alla  somma*  umiltà  dello  sti- 
lo , dir  volendo  ; che  ella  si  giunse  a Médoro 

Va  troppo  amor  costretta  si  condusse 
A farsi  moglie  d’ un  povero  fante. 

Ecco  come  lo  stesso  Ariosto  innalza  lò  stilo, 
appellando  uno  dei  signori  da  Esle^  che  era  il 
cardinale  Ippolito , a questo  modo  : 

Piacciavi , generosa  Erculea  prole , 

Ornamento  e splendor  del  seeol  nostro^ 

indi  tosto  oflerendogli  il  suo  lavoro , esprime 
maravigliosamente  con  l’ umiltà  dello  stile  quel- 
la deir  animo. 

Ippolito,  f aggradir  questo  che  vuole 
É darvi  sol  può  Vumil  servo  vostro. 

Anche  in  un  verso  solo  cangiò  stile  il  Petrar- 
ca , come  in  quello  : 

eh’  ogni  dur  rompe  et  ogni  altexsa  inchina , 

che  nel  principio  per  T accorciamento  della  vo- 
ce duro , e per  l’ incontro  delle  due  r , è molto 
aspro  e sta  bene , dovendo  esprimere  cosa  aspra*, 
nel  fine  poi  scorre  con  lenità. 

Così  per  Taptitudine  si  adatta  lo  stile  alla 
materia  *,  il  che  pochissimi  sanno  fare , essendo 
difficilissimo  dar  tante  pieghe  al  diverso  senza 


cli«  discordili  tra  iorò.  Voglio  ben  dirvi  gene- 
ralmente e senza  andar  dietro  a tutte  le  minu- 
tezze , che  se  T uomo  che  parla  avrà  riguardo 
alla  persona  sua  e alla  materia  di  cui  paria,  e 
molto  più  al  fine  che  egli  in  parlando  s’  avrà 
proposto , sarà  lo  stile  sempre  bello  nè  accade- 
tk  cercale  , se  egli  nobile  debba  dirsi , o ùmile 
o temperato  *,  perciocché  essendo  conveniente 
alla  persona , alla  materia  et  al  fine,  starà  be- 
ne, qualunque  nome  egli  s’abbia. 

FR.  M.  CANOTTI  tUt. 

vili.  Delle  parole  proprie. 

Vogliono  essere  le  parole  , il  più  che  si  può 
appropriato  a quello  che  altrui  vuol  dimostra- 
re , e , meno  che  si  può  , comuni  ad  altre  co- 
se ^ |)erciocchè  così  pare  che  elle  si  mostrino 
non  con  le  parole  , ma  con  esso  (i)  il  dito.  E 
perciò  non  acconciamente  diremo  riconosciuto 
alle  fattezze  ché  alla  figura  o alla  immagine  : 
e meglio  rappresentò  Dante  la  cosa  detta  quan- 
do e’  disse  : 

Che  li  pesi 

,Fan  coi!  cigolar  le  lor  bilanee  ^ 

che  se  gli  avesse  detto  o gridare^  o stridere ^ 
o far  remore.  E più  singolare  (2)  è il  dire  rt- 
brezzo  della  quartana , che  se  noi  dicessimo  il 

(1)  Con  etio.  T.  la  nota  S face.  178. 

(2)  Stnjjiolare  ,,  particolare  che  si  rirerisce  a iiaa 
sola  persona , o cosa,  fi  il  primiUve  significale  di 
quella  parola , dal  laljno  singalarit. 
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freddo  *,  e ia  carne  soterdiia  grassa  stucca^  che 
se  noi  diccfssimo  sazia  > £ sciorinare  i panni  ^ « 
«oa  ispandere  -,  e i moncherini  e non  le  feroce 
€ia  mozze  ; e ali’  orlo  deir  acqua  di  un  ìbsso 

5fan  gli  ranocchi  pur  eoi  muso  fuori  (1) 

« non  con  la  bocca.  I quali  tutti  sono  vocalx^ 
di  singolare  significazione. 

DELLA  CASA  , ^laloteo 
IX.  Le  parole  simo  ben  ordinale. 

Le  parole  vogliono  essere  ordinate  secondo 
che  richiede  1’  uso  del  favellar  comune , e non 
avviluppate  e intralciate  in-  qua  e in  là  come 
molti  hanno  usanza  di  fare  per  leggiadria.  11  fa« 
vellar  dei  quali  si  rassomiglia  più  a notaio  che 
legga  in  volgare  lo  strumento  ch’egli  dettò  la^ 
tino,  che  ad  uom  che  ragioni  in  suo  linguag- 
gio; com’è  a dire: 

immagini  di  ben  seguendo  false  : 

Del  fiorir  (21  queste  innanzi  tempo  tempie. 

I quali  modi  alle  volte  convengono  à chi  fu  ver^ 
/si;  ma  a chi  favella  si  disdicono  sempre. 

DELLA  CASA  , ivt. 

# - - « V . « 

(1)  D^nte , Inf.  XII , 26  Anche  la  parola  monche- 
fino,  titUor  viva  t nsò  egli  Inf.  XXVIII  , 104.  £ 
circa  le  fattezze,  di  cui  poco  sopra  il  Petrarca  d>s* 
se  ; Raffigurato  alle  fattezse  conte. 

(2)  Non  paia  sirauo  questo  fiorire  poiché  allora  si 
disse  ( non  so  se  in  alcun  luogo  oggidì  si  dica  ) dei 
capelli  e della  barba  quando  eòmfn ciano  a incanu* 
«irai.  Barba  fiorita  , é del  Boccaccio.  Oggi  diciamt» 
capelli  brinati,  barba  brinata  i e anco  euval-  brinai 
to.  Là  é metafora  presa  dai  flati , qui  della  brirte. 
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Xw  Delle  forme  di  dire  pompose. 

ohe  l’uomo  non  solo  si  discosti  in  ra- 
gionando  dal  versificare  , mu  eziandio  della  pom- 
pa dello  arringare  -,  altrimenti  sarà  spiacevole  © 
tedioso  ad  udire , comec/’hè  per  avventura  mag 
gior  n)aestr|a  dimostri  il  serrnonare , che  il  fa- 
vellare-, ma  ciò  si  dee  riservare  a suo  luogo. 
Chè  chi  va  per  via  non  dee  ballare  ma  cam- 
minare ; con  tutto  che  ognuno  non  sappia  dan- 
zare, e andar  ^ppra  ognuno;  ma  conviensi  al- 
le nozze,  e non  per  le  strade.  Tu  ti  guarderai 
dunque  di  favellar  pomposo.  Credesi  per  molti 
filosofanti  . ■ . e tale  è lutto  il  Filoloco  , e gH 
altri  trattali  del  nostro  messer  Giovanni  Boccac- 
cio , fuorichè  la  maggior  opera,  e ancor  più  di 
quella  forse  il  Corbaccio  (1). 

DELLA  CASA,  tVÙ 

* ^ 

.XI.  Dello  scriver  bene  e del  prolisso.  - » 

La  brevità  genera  il  più  delle  volle  oscura- 
tezza  , e la  lunghezza  fastidio.  Ma  perchè  la 
prima  e principal  virtù . del  parlare  è la  chia- 
rezza, par  che  n' apporti  men  dauno  Tesser  fa- 
stidioso. E perciò  disse  Quintiliano  , che  la  bre- 
vità , che  in*  Sallustiò  sì  loda  , altrovò  sarebbe 
vizie.  E Cicerone  : che  la  brevità  si  può  in  al- 
cuna parte  lodare ma  In  un  lutto  e universal- 

* (t)  Anche  il.CnniQnto  ella  divina  Comedia  è qnant 
affatto  immane  da  questa  pecca  , oltre  il  non  essere 
offeso  da  quelle  peggiori  magagne,  che  nelle  prin- 
aìpaVi  opere  del  Certaidata  fatuo  ai  ben  eoattmaii 
taota  schifeiia. 
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mente  , no.  Ma  vi  conviene  avvertire  ohe  al- 
tro è non  dire  le  cose  soverchie,  e altro  il 
tacere  le . necessarie.  La  buona  e vera  brevità 
consiste  non  in  dir  nreno , ma  non  in  dir  più 
di  quello  che  bisogna.  E a ogni  modo  è,  se  non 
maggior  bene , minor  male , prendere  in  que- 
sto caso  anzi  nel  troppo  che  nel  poco  , acciò 
avanzi  più  tosto  alcuna  cosa  , che  ne  manchi 
nessuna.  Chi  dice  più  di  quello  c4ie  bisogna,  ar- 
reca per  avventura  fastidio  ad  altri  *,  ma  chi  tace 
quello  che  tacere  non  deve , apporta  danno  a 
se  stesso.  E per  conchiudere  , come . in  tutte 
r altre  virtù,  così  in  questa  si  deve  eleggere 
il  niezzo  ^ cioè  narrare  tutto  quello  che  è ne- 
cessario \ e quello  il  quale  è soverchio , tacere. 
Ma  dovendosi  peccare  in  una  di  queste  due  co- 
se , è ihen  dannoso  peccare  nella  longliez;i^  ^ 
non  intendendo  però  di  quella  asiatica  fbstidio- 
sa  , nella  quale  fu  ripreso  Galeno , ma  di  quel- 
la di  Cicerone , al  quale  non  si  poteva  aggiun- 
gere cosa  nessuna  , come  a Demostene  cosa  nes- 
suna levar  si  poteva.  E brevemente , come  i gi- 
ganti non  si  possono  chiamare  troppo  grandi  , 
cosi  i pigmei  .troppo  piccioli  appellare  non  si 
deono.  . vabghi  , f’rcohmo^ 

XII.  Qui  purè  del  dir  breve  e del  proliteo. 

Fu  trattata  un  tempo  una  quistione,  qual  di 
due  antichi  scrittori  sia  il  più  breve  nella  sua 
storia , Sallustio  o Tacito.  Tuttaddue  (i)  seri- 

‘ ‘ f » 

. fi)  Tuttaddue , uggì  , tulli  $ due.  Vedi- U nota-  1 
a face.  201. 
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vono  <roM  vigoi ìav nervo  ^ ristretti,  saporiti.  Og«i 
rosa  brilla  irt  (|uelle  parole , tutto  é niklollo  e r 
sostanza,  (^)n  tutto  ciò  fu  deliberato,  che  Ta- 
cito in  brevità  vincesse  l’altro.  La  brevità, di 
Sallustio  , dissero  i dotti  che  ne  diedero  senteu- 
?.a  , sta  nel  parlare,  quella  di  Tacito  nello. stile 
e nella  materia.  Il  primo  ha  certi  proemi,  certe 
digressioni,  quanto  • allo  > stile  , stringate,  ina 
tirate  nell*  opera  .co'  denti.  All'incontro  lo  scrit- 
tore degli  Annali  e delle  Istorie  .tronca,  ogni  .su- 
perfluità nella  materia  *,  sempre; è brusco,  sem- 
pre conciso  nell’ argomento  e nello  scrivere  *,  ^e 
si  vede  eh*  egli  ha  ifìittp  professione  di  acoorcià- 
reogni  cosa  coll*  intelletto  e conia  penpa.;(^^ 
sta  è la  vera; brevità; da  imitarsi  per  qua-, 
dunque  uomo  voglia  seguire  quella  via.  ‘ ^ 

Due  cose  sono  principalmente  necessarie  a 
lui  che  voglia  stringare  quanto^può  gli  scritti 
suoi.  L’ una  intendere  c conoscere  profondamejs» 
te  tutte  ie  circostanze  della  materia  trattata  ^ 
luì , perchè  quando  l’ ha  bene  innanzi  alla  ràeià-; 
te , tutto  quello  che  gli  si  presenterà  di  slega-; 
to  e di  forestiere , lo  vedrà  subito  e lo  scacce- 
rà  da  se  come  inutile.  Non  iscrive  mai  lunga- 
mente se  non  colui  il  quale  non  sa  di  che  seri-, 

• vere.  E ricordomi  aver  letta  una  lettera , non 
so  ora  di  cui , che  cominciava  in  questa  forma.* 
Amico  mio  caro  ^ voi  mi  avrete  questa  volta  per 
{scusato , se  vi  riuscirò  lungo  nello  scriverai , 
perchè  vi  scrivo  senza  aver  materia , eh’  era 

(1)  Per,  cioè,  da.  Vedremo  fra  poco  Ammaestnr-. 
menti  degli  Antichi  raccolti  e volgarizzati  per  ( ecco 
per  invece  di  da  ) fra  Bartolommeo  da  .5.  Concor» 
dio  ec.  * 

121 
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quanto  dire ‘.‘egli  mi  eonvieBC  seguirò,  la  penna, 
« andar  a caccia  -di  pensieri , o prendere  quelli 
ehe  verranno.  In  aecondo  luogo  si  ha  ad  acqui- 
stare un  sicuro  possedimento  di  quella  lingua  in 
«si  si  scrive  , acciocché  ogni  pensiero  si  presenti 
eon  adattali  vocaboli,,  per  non  abbisognare  di 
lunghi  giri  a spiegarsi.  Questa  impresa  richiede 
lina  paziensa  grande  e una  minuta  e continua 
osservazione -,  fatica  necessaria,  ma  disprezzala 
da  molti  , i quali  non  avendola , per  infingar- 
daggine curata  mai , atterriscono  tutti  col  diro 
eh’  essa  è mutile,  e col  farsi  beffe  di  chi  vi  ha 
perduto  dentro  gli  occhi,  io  non  altegherò  gli 
scritti  di  alcuno,  acciocché  non  paia  ch’io  fa- 
velli per  maldicenza  ^ ma  parlerò  in  generale  di 
molte  scritture  si  veggono  oggidì*,  date  fuo- 
ri per  dettate  in  italiano  ^ nè  in  esse  noterò  pe- 
altri  difetti  fuor  che  quello  della  lunghezza 
eterna  •,  quando  gli  autori  di  esse  si  cre^nòdi 
^sere  stati  brevissimi.  Biasimano  cotesti  tali  il* 
periodegglare  con  armonia , qual  nemico  mor- 
tale deli’ esser  breve,  lo  vorrei  però  sapere,  se 
sia  piò  lungo  un  periodo  di  upa  facciata  intera, 
diviso  in  più  membri , in  ognuno  dei  quali  si 
contenga  qiialdie  pensiero , o una  filza  di  sir- 
ghiozzi  eh*  empiano  hi  Stessa  facciata , e che  nel- 
la fine  non  se  ne  cavi  nulla.  È pifi  lungo  chi 
sa  e può  variare  il  suo  stile  in  opi  gorere  di 
argomenti , trtivare  vocahitl  atti  a Spiegare  Ca- 

{iricci , azioni , passioni , e quanto  si  tibva  nel- 
’ umana  natura  , o chi  con  un  Diztonario  di  du- 
tóùlo  vobi  intri^  di  desciiverè  p 
ifc  d r altro  ? "É  piu  lungb  può  oòà 
tuìmi  diversiiàcarc  prosa  e versi,  o dii  suona 


36S 

sempre  la  stessa  campana?-  Quanto  è a me,- 
sono  di  opinione  che  il  poter  diversificare  i luo- 
dì  e le  parole  nello  scrivere,  se  non  giova  alia 
lievità  , abneno  non  lasci  sentire  il  tedio  di 
quella  lunghezza  , che  nasce  dal  toccar  sempre 
una  corda  sola.  uaspass  gozzi*- 

Xlll.  DdV energia  neceesaria  ai  poeti* 

I 

Nel  poeta  necessaria  è V energia , la  quale  al 
con  parole  pone  innanzi  agli  occhi  la  cosa,  che  . 
pare  altrui  non  di  udirla,  ma  dì  vederla.  Na- 
sce questa  virtù  da  un'  accurata  diligenza  di  de- 
scrivere la  cosa  minutamente.'  In  ciò  Dante  pa- 
re che  avanzi  quasi  se  stesso , in  ciò  è degno  for- 
se d*  esser  agguaglialo  ad  Omero , ^locipaiissi- 
ino  in  ciò.  Leggasi  nel  Purgatorio  : 

• Come  le  peeonlle  emon  del  chmo  (1) 

4d  Mna , a due  ^ a t,re  , e V aUm  «tanno 
Timidette  .aUe^r99^do  V oeehiQ  « ’l  la . 

B ciò  che  fa  la  prima , e (g)  V aUr»  fame  > , 

Addosumdosi  a lei  jf  eUa  arretia.t 
Semplici  e qwite  , e lo  perché  gonne. 

Nasce  questa  virtù  , quando  intredotto  ah^uno  a 
parlare,  gH  si  fa  fare  quei  gesti  (5)  che  sono 
suoi  propri , come  : 

Ut  guardò  m poco ,,  9 poi  qpfltji  gdegnpxq  ,ec. 

(1)  Del  chmiB  , «ioè  dsl  chìato , dal  lofo  pe^sorilo 
« stslia. 

E , qoi  vA<e  ancora , come  -presso  i Lollni  si 
dìcea  et  per  etiam. 

(3,  Gli  «i  fa  fare  quei  getti.  Cosi  poco  appresto  e» 
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È necessaria  questa  diligente  narrazione  ^ nelle 
parti  patetiche , perocché  è principalissimo  istru- 
ménto  di  muover  Taffetto  •,  e di  questo  sia  esem- 
pio tutto  il  ragionamento  del  Conte  Ugolino  nel- 
r Inferno.  Nasce  questa  virtù  ancora , se  descri- 
vendosi alcun  effetto  si  descrive  ancora  quelle 
circostanze  che  lo  accompagnano,  come  descri- 
vendo il  corso  delia  nave  ^ si  dirà  che  r onda 
rotta  le  mormora  intorno.  Quelle  translazioni 
che  mettono  la  cosa  In  atto,  portano  seco  que- 
sta espressione , massime  quando  è dalle  ani- 
mate alle  inanimate , come  : 

- • . . . . /n/!n  eh  ’l  ramo 

Vede  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie  (1). 

descrive  quelle  circostanze.  Poteva  dirsi  ancora  ; gli 
si  fanno  fare  ec.  si  descrivono,  ec.  In  q^aesi*  ultimo 
caso  sarebbero  state  le  parole  gesti  e oircoftunae  che 
avrebbero  regolato  il  verbo.  Nel  primo  caso  è ri  st, 
il  quale  n simili  costrutti  equivale  ali’  on  dei  Fran- 
cesi, e all’ttom  che  gli  antichi  Italiani  usavano  in 
questi  modi  uom  erede , uom  dice  , ec.  che  oggi  di- 
remmo st  crede  , si  dice  ec.  La  maniera  usata  dal 
Tasso  é oggi  nello  scrivere  meu  comune , ma  gl’  in- 
tendenti I’  hanno  per  più  propria  delia  lingua  che 
l’altra;  la  quale  nondimeno  da  buoni  scrittori  è pu- 
re usata.  Vedi  uno  scritto  dei  Parenti  negli  Opuscoli 
concernenti  a lingua  ec.  Modena  1837 , t.  1 , fac.  79, 
e il  Manuale  delta  lingua  Italiana  dell’ Àmbrosuli  , 
P.  2,  cap.  4 alla  voce  at , colle  osservazioni  dei  quali 
va  corretta  la  Giunta  al  Cinonio  c.  239  §.2. 

(1)  Sono  parole  di  Dante  , Inf.  C.  Ili , v.  113  ben- 
- chè  le  comuni  edizioni , invece  di  Vede  alla  terra , 
leggano:  itende  alla  terra.  Così  nei  precedenti  ver- 
si, invece  di  lo'perchà  non  sanno^  leggono  lo’  ’mper- 
ehèt  cioè  imperché,  da  tn.(  cambiata  la  n in  m per 
Irnon  suono  ) e perchè.  Cosi  trovasi  imperò  per, pi* 
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Ark)sto  : . . . . 

,/n  tanto  fuggi  t $i  dilegua  il  lido. 

Dire  la  spada  vindice  , assetata  di  sangue , em- 
pia crudele  .f  temeraria” e simile.  Deriva  molte 
volte  l’energia  da  quelle  parole  che  alla  cosa 
che  l’uomo  vuole  esprimere  sono  naturali.  * 

TOBQUATO  TASSO  , deir  poe/ica. 

XiV.  Che  la  forma  del  sonetto  è aita  alla 

magnificenza  dello  stile.’  ■ • < 

Non  sarà  fuor  di  proposito  che  si  consideri , 
scegli  è pur  lecito,  che ’l  sonetto  nella  forma  del 
parlar  altissima  si  componga  *,  chè  intorno  a ciò 
non  piccòl  dubbio  ci  move  T autorità  dìDaote^ 
i^erchè  egli  in  quel  suo  volume  che  della  vol- 
gare eloquenza  intitola,  tutti  i poemi  in  tre  spe- 
cie divide , cioè  in  tragedia , in  commedia  e in 
elegia.  Sotto  la  prima  specie  ripone  lotti  ì poe- 
mi scritti  in  istilo  (1)  grave  *,  sotto  la  seconda 
i mediocri  *,  e gli  umili  sotto  la  terza  *,  tra’ quali . 
è il  sonetto  annoverato.  Questa  medesima  di- 
stinzione seguendo,  egli  poi  chiama  |1  suo  no- 
bile poema  commedia , e l’ incide  di  Virgilio 
tragedia  ; perchè  quello  di  stilo  mediocre,  que- 
sto di  grave  riputò  che  fosse  tessuto.  . - . 

Euripilo  ebbe  nome  ^ e eotì'l  canta 

V alla  mia  tragedia  in  alcun  loco. 

rò , impereiò  , per  perciò , e diciamo  spesso  imperoo- 
che  e imperciocché  invece  di  perocché  o pefcioeche , 
Vedi  il  Ciiionio  cap.  129  e 203  §.  15.  ' - - 

(1)  in  islile.  , . 
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Ma  con  pace  di  Dante  sla  detto;  se  egll'èi^ 
lecito  che  nel  sonetto  ..concetti  gravi  e magnili^ 
ci  abbiano  luogo , safà  parimente  lecito  che  le 
parole  siano  gravi  e magnifiche  (i).  Perocché 
essendo  le  parole , come  Aristotile  nel  Ili  della 
Hettorlca  c’  insana  , imitazione  dei  concetti  « 
debbofk)  la  loro  bassezza  e la  loro  altezza;  iini» 
tare.  Oltre  di  ciò  j se  la  natura  non  ad  altro 
effetto  ci  ha  datò  il  parlare , se  non  perchè 
gnifichiamo  i concetti  dell’  animo  nòstro , e se 
dall’  arte  a questo  istesso  effetto  fu  ritrovato  il 
verso  ; chiara  cosa  è che  i concetti  siano  il  fi- 
ne, e conseguentemente  la  forma  dell’ orazione; 
e le  parole  e la  composizione  del  verso , la  nui» 
teria  o l' istrumento.  Però^  convenevole  mi  ps^ 
che  V istrumento  serva  al  fine  , e il  men  nobile 
al  più  nobile  ; die  più  noÌMli  sonò  i concètti  d^ 
l’elocuzione , checché  alcuni  Retori  ce  ne  dica- 
no. Ma  che  i concetti  gravi  e sublimi  possano 
ne’ sonetti  aver  luogo  , Dante  istesso  cel  dimo- 
stra in  quel  suo:  wi 

f.à  nella  sfera , che  ptù  larga  gira  : . 

(1)  Che  cosa  sieno  i concetti  è chiaro  da  queste 
parole  del  Tasso  medesimo^.  tratte  dal  suo  terio  di> 
acorso  dell'arte  poetica.  — Grandissima  differensa  è 
tra  le  cose  ^ tra  i c'oueetti  e tra  le  parole.  Cosi  ao* 
no  quelle  che  tono  fuori  degli  atiimi  nostri  , e che 
in  se  medesime  consistono,  I concetti  sono  immagini 
delie  cose  t che  nell'  animo  nostro  ci  formiamo  va' 
riamente,  secondo  che  varia  è l’immaginazione  de' 
gli- uomini.  Le  voci  ultimamente  sono  immagini  del' 
te  immagini,  cioè  sono  quelle  che  pervia  dello  udì' 
to  rappresentano  all’animo  nostro  % concetti  cheta- 
no rttratù  dalle  cose. 


,5^7 

£ r approvjkto  da  lui  Guido  CaTaloailti  : ' 

Senta  aUun  noto  dalle  man  di  Dio, 

Uscir  le  stelle  e te  sfere  celesti. 

Aggiungasi  che  *1  sonello  é parte  o specie  delli^ 
lirica  poesia  e'  la  lirica  poesia , come  nella  Poe» 
tìca  d’ Orazio  si  le^e , cauta  degl’lddii  edegU 
Eroi  : 

Mfitsa  deeUi  fidibui  IHuoit  fsaroMque  Deorwos  M. 
È altrove  : 

Quam  «rrvm»  ovt,  \eroa  ^ t«l  aeti^' 

‘ Tibia  sumes  celebrare  Clio  f 
Quem  Deum  T 

Onde  dubbio  alcuno  non  è che  la  sua  compo» 
sizione  talora  non  possa  esser  grave  e magnìfi-. 
ca  \ tanto  più  che  non  sempre  agli  epigrantmi , 
ma  alcuna  volta  all'ode  de’ Latini  e de' Greci 
corrisponde,  le  quali  sono  poesia  sublime  e ma« 
giiilìca.  Onde  il  medesimo  poeta,  di  Pindaro  cosi 
disse  : 

Multa  direoeum  levai  aura  pyenum , 

Tandit , Antoni , quoties  iti  attos 
Nubium  tractus  ec. 

Ma  Terror  di  Dante  dalla  falsità  de’aooi  prin> 
cipii  dipende.  Pone  egli  per  essenza  della  poc»- 
sìa  non  i concetti  o la  favola , come  Aristoti- 
le . ma  il  verso  e la  corrispondenza  delle  rime, 
dalla  qual  vuole  che  tutte  1*  altre  cose  prenda- 
no legge  e si  determinino.  Però  giudicando  egli 
la  forma  del  sonetto  esser  poco  atta  aU'altezza 
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dello  stile -,  sebbene  l eonceùijerano  nolJilii^'  to 
samente  nondimeno  gli,  spiegava.  Il  qual  error, 
comune  a tulli  gli  altri  scrittori  di  quei  tempi 
lion  fu  giò  seguito  dal  Pélrarcà  , porocdiè' quel - 
(fiudicio  mollo  bene  s' avvide  ,±'che  dai  con^K 
T-aitre  cose  dovevano, prender, legge  e deternii- 
jiai’si,:  oltre  di  ciò,  che  la  forqia' del  sonello 
iK)n  era  si  poco  atta  alla  magnÙlcenza  dello  sli> 
Ye  , ma  da  quei  primi  fu  giudicato.  11  qual  giu- 
cUzio  è stato  dai  padri,  nostri  è da  boi  altri  , 
eh’  ora  viviamo , e approvate  e imitato.  E Uìq- 
to  basti  aver  detto  intorno  a^  questa  materia 
della  quale  ho  visto  molte  date  , tra  uomini  dotti 
dubitarsi..  . , 

il  medesimo^  Lezione  sopra  il  sonetto' Ù9  del  Casa» 

XV.  Del  non  parlare  improvviso,  . 

r Bella  cosa  è il  non  fare,  nè  dire  nulla  a ca' 
so  : e secondo  il  commi  proverbiò  , tutte  le  im- 
prese onorate  sono  malagevoli.  E gl’ improvvisi 
ragionamenti  sono  di  molta  vaniUV  e leggerezza 
ripieni,  perchè  chi  così  parla, non  sa  trovare 
nè  principio  nè  fine-,  e,  ehi  ci  si  avvezza, -oltre 
agli  altri  errori , non  osserva  misura , ed  incor- 
re nel  vizio  della  loquacità  -,  ma  la  considera- 
zione e ’l  pensamento  fa  che  V orazione  non  est  e 
dalla  proporzionata  misura.  Pericle  ( còme  ab- 
biamo sentito  diré  ) chiamato  dal  popolo  per  ra- 
gionare sopra  qualche  materia  , Spesso  ricusò , 
allegando  per.iscusa  il  non  avervi  pensato.  Pa- 
rimenle  Demostene  suo  imitatore  nel  governo 
della  repubblica , Chiamalo  dogli  Ateniesi  per 
lor  eoRsigliero  , non  volle  farlo  , dicendo  : non 


seo 

«OH  {M*epftrató.  Dir  forse  si  potrà  die  tate  esem- 
pio non  si  trota  scritto  ^ e fu  ricevuto*  di  mano 
in  mano  senza  certa  testimonianza , ma  pur  si 
” vede  nelV  orazione  contro  Midia , come  ci  metta 
uvantl  agli  occhi  il  giovamento  del  pensare  iii- 
hanei , ove  dice  Confesso  -,  o Ateiiiosì , e noh 
vo*  negarlo,  d’aver  lungo  tempo  pensala  e me^ 
ditata  questa  orazione  il  più  che  ho  potuto*,  chè 
ben  sarei  infelice  se  avendo  soITcrto  e solTeren- 
do  tal  oltraggio  non  pensassi  a* concetti  che  son 
per  dire.  Non  voglio  già  dannare  assolutamen- 
te tu.prontc'zza  di  parlare  airhnpi*ov\i80,  e con- 
sigliare che  non  si  eserciti , ove  meriti  il  pregio 
e si  ccùivonga  \ ma  usisi  in  luogo  di  medicamento. 
.Fino  all’ età  virile  non  giudico  che  si  debba  psftv 
dare  px  import  \ ma  quando  hai  ben  radicala  ^ 
la  potenza  del  parlare 4 adorar  se  l’invita  l’oo- 
oasione , sia  ben  ftitto  la  brìglia  dite  parole 
-sciare,  Peivihè  siccome  chi  lungo  tempo  tenne  f 
piè  se’  ceppi , e poi  liberato  non  pnò  aadaré*  per 
l’uso  continuo  di  tale  impedimento,  e zoppici t 
così  ohi  per  lui^  tratto  tenne  oziosa  là  lingua^ 
se  quando»  hè  sia , surge  occasione  di  sciorlaim* 
provyisamente  ^ ritiene  il  medesimo  stile  di  par- 
lare^ Ma  il  -concedere  ai  fanciulli  (1)  il  ragio* 

(1)  Pancìulli.  Leggo  cosi , e non  fanciuUiiU  come 
hanno  lè  slafnpe  di  Fi*en*e  e di  Milano  , perchè  il 
greco  ha  gd  anche  la  Vocé  faneiulii  'è  qili 

usata  in  senso  lato.  Infatti  abbiamo  vednto  sopra  che 
Plutarco  non  concede  il  parlare  improvviso  che  elit 
virila  alà.  Anco  a face.  193,  nota  1 , vedemmo  id 
largo  senso  usata  la  voce  fanciullezza.  In  latino  pu- 
re aliquando , «lice  il  Forceilini , etiain  gui  Xlr  tìft- 
itos  excend,  puar  àicituir  tc. 
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iior  tx  tempore , sarà  cagioiie  per  T avvenire  che 
(ilrono  mille  vanità.  Narrasi  che  uno  sgraziato 
pittore , mostrata  ad  Apelle  una  rea  figura , dis- 
se : or  ora  T ho  dipmta  e ben  tosto.  Ben  cono- 
sco rispose  Apelle /senza  che  mel  dicessi,  che 
tosto  e in  fretta  dipinta  fu  •,  anzi  fo  io  maravi- 
glia che  non  ne  abbi  fatte  molle  simili  a questa. 

AoniAM  , volgar.  di  Plutarco. 

XVI.  Della  sacra  eloquenza.  \ 

. Di  rado  le  sacre  orazioni  fanno  effetto , e ciò 
avviene  perchè  la  eloquenza  di  oggidì  viene  aita 
lingua  dal  cervello  e non  dal  cuore.  Se  tu  vuoi 
ch’io  pianga,  piangi  prima  in  te  quando  parli, 
diceva  Orazio  *,  ed  è precetto:  che  si  adatta  ad 
ogni  qualità  di  afietto  e di  ragionamento.  U'gran- 
de  apparecchio  degli  argomenti  e il  fiore  del 
parlare  mette  in  sospetto , non  tocca  *,  fa  mara- 
viglia , non  move.  Egli  mi  avvenne  a’  passati  di 
ch’io  udii  un  lungo  sermone  contro  all’avarizia 
nel  far  bene  a’  poveri  : ingegnosissimo , colorito 
e pieno  di  ogni  reltorico  garbo  e sapore.  Vide 
trasportato  gli  uditori  dall’ ammirazione,  fecesi 
un  tuono  generale  di  sputare  più  volte  e tossi- 
re , segno  di  approvazione  e diletto.  Malinconia , 
silenzio , attenzione  sarebbero  stati  indicii  di  in- 
trinseca commozione.  Semplicità , magnificenza 
e verità  sono  i fonti  della  rettorica , e princi- 
palmente della  sacra.  Educavansi  in  queste  i 
primi  Padri  greci  della  Chiesa , poi  non  parla- 
vano , ma  sfolgoravano  *,  immagina  i loro  ser- 
moni essere  una  statuetta  di  perfettissimo  arte- 
fice tutta  armonizzala  , con;  movenze  naturali, 
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non  isforci' studiati  e sforzati.  Usavano  i sagri 
testi  non  per  provare  un  bel  pensiero , ma  ve- 
ro , e per  dar  anima  alla  verità  : e quelli  n<Ki 
a forza  d’ ingegno  erano  nel  ragionamento  tirati 
a stento  , ma  venivano  da  sé  naturalmente  co- 
me il  restante  : ogni  parola  avea  colore  , tutto 
era  vita.  Non  solleticavano  l’ingegno,  ma  per- 
cuotevano il  cuore  e l’aveano  seco  a capo*  a 
fondo  deH’orazione.  La  semplicità  gli  rendea  cor 
inuni  j la  magnificenza  venerabili , la  verità  de- 
gni di  fede.  . gaspabo  gozzi. 

XVII.  Della  elocuziyie  conveniente  al  sacro 
oratore  (i). 

Ho  procurato  nella  elocuzione  di  mettere  ogni 
mio  studio , come  ritrovo  che  ve  lo  posero  poa* 
ordinario  un  Leone,  un  Girolamo,  un  Crisosto- 
mo , un  Cipriano  , talun  altro  dei  Padri , fra 
noi  più  tersi.  E ia  ragione  che  a ciò  mi  ha  mos- 
so , si  è , perchè  l’esperienza  c’  insegna  che  il 
parlar  nitido  a nessuno  antico  oratore  scemò 
credenza  \ laddove  V imperito  e l’ incuUo  , con- 
tinuamente ingeneri  vilipendio  (2).  Ma  in  questo 

(1)  Ho  preso  questo  luogo  dalla  prefazione  del  8s« 
goeri  al  quaresimale  » prefazione  che  avrei  qui  data 
volentieri  tutta , se  non  fosse  stata  di  soverchio  lun- 
ga. Ma  chi  si  vuoi  dedicare  alia  sacra  eloquenza  • o 
direttamante  giudicarne,  la  stndiecà  con  grande  suo 
prò.  . _ 

(1)  Il  medesimo  Segneri  in  altra  opera  dice  : Ho 
desiderato  di  formare  lo  stile , oce  mi  rietea  , piut- 
tosto colto:  perciocché  io  non  ho  capito  mai  che  la 
ruggine  giovt  alle  armi. 
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medesimo  ini  too  dovuto  couteneV  dentro  ì )i> 
miti  di  queilu  faciUtà  si  diincoUosa , che  rende 
II  dire  quasi  simile  ad  un  cammino,  fiorito  no, 
ma  bensì  agiato  ed  andante.  Questa  nettezza , 
se  ben  si  mira,  è ordinata , non  a lusingar  TucK^ 
torio , ma  a rispettarlo  : e così  ho  credulo  non 
essere  disdicevole  ) benché  sia  di  somma  fatica, 
£ nella  stessa  maniera,  quanto  alla  lìngua  hò 
riputato  certamente  mio  debito  il  sóttdpoi  mì  con 
rigore  non  piccolo  a quelle  leggi , che  sono  in 
essa  le  riverite  generalmente  e le  rette , por 
non  violarla , qual  italiano  ingiurióso.  Contut- 
tociò  chi  non  vede , che  salvo  il  mio  intondN 
mento  , io  non  ho  potuto , nell*  abbigliarla  di 
voci  splendide  e scelte  , servire  al  lusso , pro- 
porzionato più  a prediche  da  barrièra  (i) , che 
da  battaglia  ^ ma  servire  al  solo  decoro,  con 
amare,  a ciò  quelle  voci  che  godano  In, uno  11 
credito  di  sincere  in  quella  città  che  fatica  tan- 
to ^ per  coglierne  ad  uso  pubblico  i}  più  bel  fic« 
re  (2),  e che  nelle  altre  non  abbian  uopo  di 
chi  le  di  volgarizzi  ? Sum  tibilibrum  grandem», 
Così  fu  detto  ad  Isaia , perchè  sappiasi  chè  il 
predicatore  evangelico  ha  per  soggetto  le  mate- 
rie maggiori , che  sieno  al  mondo.  Ma  tosto  gli 
fu  soggiunto  : scriba  in  eo  stylo  hominU^  per- 

chè intendasi  a un  tempo  stesso , che  materìe 

(I)  Barriera.  — Sorta  d'albàiUÉlifeotó  ò cértama^ 
fallo  per  giooco  con  istoeco  o picea  sotlilé  è corta, 
tra  uomini  arioati,  eoo  uoa  sbarra  oel  meazo.-»-  Così 
la  Crosca. 

(2  Cioè  di  Firenze,  doVe  ba  seggio  PAèradettiia 
della  Crusca,  la  quale  ba  nella  Sua  ithpresà  0 arma, 
queste  parole:  Il  più  bel  fiore  ni  coglie. 
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SI  grandi  SODO' quelle  appunto  ^ che  più  di  lutlc 
richieggono  siile  di  uomo , cioè  pianp  e proprio  : 
0 sia  per  aulenlicarne  l’ integrità,  o sia  per  age- 
volarne r intelligenza. 

P.  Segnebi. 

' ) 

XVIll.  Ancóra  della  sacra  eloquenza. 

Egli  è manifesto  segno  che  i predicatori  sic- 
no  amatori  adulteri  della  vana  gloria,  quando 
predicando  e * insegnando , lasciano  le  cose  utili 
e necessarie  alla  salute  degli  uditori , e dicono 
sottigliezze  e novltadi  e varie  filosoQe , con  pa- 
role mistiche  e figurate  (1)  , poetando , e stu- 
diando di  mescolarvi  rettorici  colori  ',  che  dilet- 
tino gli  orecchi  e non  vadano  al  cuore.  Le  quali 

(1)  JUistiche , vale  a dire  osate  in  qocl  senso  che 
chiamano  mistico , che  è 1’  opposto  dal  senso  lette- 
rale : di  che  vedi  il  Ferrari  Biblioih.  Canon,  alla 
voce  Scriptura  sacra  ^ nnm.  27  e segaenli.  Si  vegga 
anche  il  Segneri  nella  prefazione  al  qnaresimale  e 
monsignor  Paolino  Dinelli  nei  suo  dotto  ragionamen- 
to Sul  modo  onde  servir  deesi  il  teologò  e il  sacro 
concionatore  della  santa  Scrittura  , che  é il  quarto 
fra  i suoi  Ragionamenti  pubblici  impressi  in  Lacca 
dal  sig.  Giuseppe  Giusti  in  quest’anno  1838.  Col 
dannare  poi  le  parole  figurate,  non  si  dee  già  inten- 
dere che  il  Passavanti  voglia  sbandita  dalle  prediche 
ogni  figura  di  parlare  ( che  ciò  sarebbe  fuor  di  na- 
tora  quanto  il  soverchio  parlar  Gguraio;  nè  per  al- 
tra parte  gioverebbe  ) ; ma  solo  condanna  gli  orna- 
menti che  mal  si  addicono  alla  gravità  della  divina 
parola  , o che  la  capacità  del  popolo  eccedono,  o che 
possono  distrarlo  dal  serio  argomento  per  andar  die- 
tro coli' attenzione  e vanità  e faneiallagini.  Vedi  la 
nota  1'.  a pag.  214-  * . 
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cose  non  solamente  non  sono  friiUuose  e utili 
agli  uditori,  ma  spesse  volte  gli  mettono  in  qui- 
stioni , e pericolosi  e falsi  errori  *,  come  molle 
volte  , e per  antico  e per  novello  si  è prova- 
to (1).  E i vizii  e’ peccati , i quali  col  coltello 
della  parola  di  Dio  si  volevano  tagliare  (2),  e 
con  la  saetta  delia  predicazione  si  debbono  fe- 
rire e col  fuoco  del  dire  amoroso  e fervente  in- 
cendere, si  rimangono  interi  e saldi,  infìstoliVi 
e apostemati  nei  cuori  per  la  mala  cura  del  me* 
dico  disamorevole  delle  anime , e'  in  sè  cupido 
e vano.  Questi  così  fatti  predicatori,  anzi  giul- 
lari (5)  romanzieri  e buffoni,  ai  quali  corrono 
gii  uditori  come  a coloro  che  canténo  de’  pala- 
dini (4) , sono  infedeli  e isleali  (5)  dispcnsatori 

(1)  Per  antico  e per  novello  , cioè  'aoticameote  e 
novtjliamcnié,  ossia  moderila m&iile. 

(2  L’abuso  fatto*  dei'  t'raslati  nel  secolo  decimo- 
settimo  ci  ha  rendalo  di  soverchio  timidi  ^ ii  cbó  nel 
Vero  è minor  male  , che  dare  in  quelte  mattezzo  ) ; 
e per  questo  ad  alcuoi  seinbrerauuu  troppo  ardite 
queste  metafore,  che  pure  hauno  maravi{i;iiosa  for- 
za a ben  significare  il  concetto  e màsstinameuie  quel- 
la del  coltello  . combinata  con  ciò  che  poi  si  dice  e 
della  cura  e del  medico  ; e dello  iulistolire  i c del 
dare  in  postema. 

3 Giullari  giucolari , giuocolatori,  coloro  che  eoo 
piacevolezze  di. parole  e di  giuochi  trattenevano  nei 
conviti  e nelle  brigate. 

i4)  Paladini.  €on  questo  pome,  che  Carlo  Magno 
diede  ad  alcuni  valorosi  che  nelle  sue  imprese  lo  aia 
tarano,  vennero  poi  sigoiQcati  gii  eroi  dei  romani. 

.5)  iileali  Cosi  a face  2S8  lio.  4 , vedemmo  iade- 
gnoso.  Ai  vocaboli  incomioctaoti  da  s delta  impura, 
gli  auiichi  aggiugueVaoo  alcuna  volta  un  t in  prjn- 
opib  , come  qui  iu  ieleàli  e io  Udeguoeo , che  è la 
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del  tesoro  del  ^gnor  loro  r,  cioè  della  scienza 
della  scrittura  : la  quale  Iddio  cummctle  loro , 
acciocché  con  essa  ^adagiiino  V anime  dal  pre- 
zioso sangue  di  Cristo  ricomperale  ed  eglino 
la  barattano  a \enlo  e a fumo  (i)  della  vana 
gloria:  Onde  pare  che  sìa  venuto  , anzi  è pur 
venuto  ( cosi  non  fosse  egli  ) il  tempo  del  qua- 
le profetò  san  Paolo,  quando  , com’egli  scrive 
a Timoteo  , la  sana  dottrina  della  scrittura  san- 
ta' e della  vera  fede , non  sarà  sostenuta  *,  ma 
cordiérà  la  gente  maeslvi  e prediràtori  secondo 
l’appetito  loro^  éche  gratti  loira  U pizzicore  de^ 
gli  orecchi  i cioè  che  dicano  loro  cose  che  de^. 
siderano  d*adìre  a diletto,  nmr  ad  utililà  ^ é 
della  verità  rivolgeranno  l’udire,  e alle  (àvole 
daranno  orecchie.  Or  come'  sono  eglino  pochi , 
anzi  pochissimi  quegli  che  dicano,  o che  voglia- 
' no  udire  la  verità  ! Molto  è da  dolersene  e da 
piangerne , dii  (2)  ha«potuto  di  sentimento  o 

* ' «v: 

stesso . che  sleale  e sdegnoso  : il  che  oggi  non  eostn- 
ibismo  che  quando  vengono  dopo  una  parola  flnita 
In  consonante, 'eccetto  la  voce  ùtesto,  che  anche  do- 
po vocale  si  osa.  Ma  il  Cesari  richiamò  alcuna  vol- 
ta felicemente  l'uso  (begli  antichi.  Si  veda  Bario- 
li,  Orlogr.  cap.  VII , 2.  nuin.  7. 

(1)  A veMo  e a fumo,  cioè  con  vento  e con  fomo^ 
Dcìro  per  con , vedi  il  Gibonio  . cap.  i , §.  VII  e 
•egnenti.  Vedi  nota  3 , a Tace.  256. 

(2)  Uh’ edizione  del  Passavanii , dove  le  altre  In 

questo  pezzo  dicono  adulteri  ^ logge  avolleri  ; manie- 
rh  talora  usata  dagli  antichi  , con  muiainenio  del  d 
In  ^ ( di  cut  vedemmo  altro  esempio  a face.  34  , 

nota  6,  e dell’u  in  o che  spesso  avviene  , come  in 
sostanza  facoltà  somministrasione  ee.  per  «usfunza, 
ec.  Qotlche  manoscritto  ha  mole  che  pure  si  disse 
talora  in  .antico  pèr  utile , e del  quale  non  rideremo 
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conosciinentQ  o zelo  deU’ amme,.  E ( ch'  ò vie 
' peggio  ) non  solamente  non  è voluta  udire  la 
^verità,  ma  è avuta  in  odio,  a dii  la.  dice.  On- 
de si  verifica  il  detto  di  quel  poeta  Terenzio, 
U quale  disse  : Verilas  odium  parit , la  verità 
partorisce  odio.  passavanti. 

XIX.  Si  dimostra  che  Dante  scrisse  insistile 
netto  e chiaro  ai  suoi  giorni  (^ì). 

* < 1 

Quando  io  dico  imitazione  di  Dante,  non  di- 
co che  egli  debba  essere  imitato  anche  nel  ri- 
copiare le  sue  parole,*  che  io  so  bene  qual  va- 
riazione nei  linguaggi  si  fa  in  tante  centinaia 
d’anni^  ma  dalFaltro  canto  non  ardisco  però 
d’affermare,  che  ai  suoi  tempi  quello  fosse  roz- 
zo linguaggio*,  anzi*,  dico. ch*e  quei  vocaboli  i 
'quali  sono  da’  suoi  ceirsofi  sfimati  forse  i più 
i ùgginosi  e i più  rozzi i^JiPggonsi  quasi  tutti  es- 
sere stati  in  uso  fra  gli  scrittori  dei  tempi  di 
Dante.  Onde  affermo , eh’  egli  a’  tempi  suoi  seri-’ 
vesse  in  pulitissimo  e purgato  stilo*,  e non  raf- 
fermo di  mio  capo,  nd,  ma  ce  ne  fu. testimonio 

%m 

noi  che  diciamo  somiglianza  , dovizia , per  divizia 
e io  altre  parole  cambiamo  il  primitivo  t in  o.  An- 
che fummo  , die  le  comuni  jediziooi  qui  hanno,  in- 
vece di  fumo  , è oggi  andato  in  disuso  ( e non  4 
male  perchè,  oltre  lo  scostarsi  dal  latino  , a primo 
aspetto  può  talvolta  parer  verbo  ) . ma  fu  agli  anti- 
chi  nostri  assai  famiUare  ; né  lóro  pa rea  strano,  per- 
chè appunto  fu  ior  familiare  ( Vedi  la  nota.l,  a 
face.  6tì  ). 

(1;  Questo  passo  è preso  dalla  prefazione  di  un 
opera  scritta  a difesa  di  Dante  contro  le  censure  del- 
l’amore delle  Dieci  letters  di  P.  Virgilio  j|faron«.  . 


Di 
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.Sì*? 

Giovanni  -Vittant  nella  sua  cronaca  nel  librò  no- 
no , dove  parla ^della  morte  di  Dante  : 

‘ » Questi  fu  glande  letterato,  dìe’ egli , quasi 
)>  in  ogni  scienza",  tutto  (t)  fosse  laico,  fu  som- 
1)  mo  poetale  filosofo  e rettorico  perfetto,  lan- 
)>  to  in  dittare , come  in  arringhiera  parlare , 
» nobilissimo  dicitoré  ^ e in  rima  sommo  con  più 
» pulito  e bello  stile  che  mai  fosse  in  nostra 
» lingua  fino  al  suor  tempo  e più  innanzi  ».  E 
però  fa  male.; il  cen^e , prima  di  vagliare  e 
crivellare  i vocaboli à mettere  fra  le  varie  lin- 
gue in  cambio  d'Austria , che  mai 

altrimenti,  allora  noii:  si  chiamo  fuor  che  Oste- 
ricche e' Austericche  44)^ erano  toscanissime  voci, 
Austria  apcora  non  si^sapea  dire  , che  da  que- 
gli scrittori.  ' ' i ' 

Qui  potrei  aggiungere  al  testimonio  del  Vil- 
lani, il  giudizio  che  dù  Lìonardo  Salviali  delia 
lingua  con  cui  è scritta  la  commedia  di  Dante, 
e della  purità  e squisitezza  di  quella,  ma  egli 
è stato  un  lungo  tempo  dopo  il  poeta,  e poi  è 
Uno  dei  padri  della  lingua  fiorentina  •,  onde  il 
censore  non  approverebt^  la  sentenza  d’ un  gram- 
matico volendo  egli  che  la  vera  madre  lingua 
con  cui  parliamo,  sia  posta  con  la  bergamasca 
e con  Id  napolitana. 

• Un  altra  prova  però  posso  io  dare  che  Dante 
scrivesse  netto  e chiaro  ai  giorni  suoi  , ed  è , 
che  il  poema  da  lui  scritto,  veniva  cantato  dal- 
popolo*,  la  qual  cosa  viene  testificala  con  due 
graziose  novelle  da  Franco  Sacclietti , e dimo- 
stra ancora  che  Dante  rimase  celebre  per  una 

..*•*•*  * •,  ' 

• . r -, 

;'1;  Vciii  la  nula  1,  a face.  255. 


57ft  ' ; 

popolare  o iinivorsaìc  accoglienza  , • die  venne 
jipoiilanoa  fino  dal  cuore  dei  fabbri  e dei  mu- 
gnai , non  clic  dei  nobili  e dei  letterati  \ e non 
per  (fi' inerii  e pedani  eschileller-dti  che  vi  faces^ 
sero  In  qhria , o perchè  si  cilassero  le  sentenza 
da'  freddi  morali , o le  strane  parole  si  regù^ 
strussero  nei  vocabolari  (i).  Quel  cuore  dd  po- 
polo , nudo  di  ogni  cognizione , è in  mano  di 
natura:  iiuando  t’assaggia,  ti  vuole,,  ti  corre 
dietro  da  sè  e’  ti  ama  spontaneamente,  ciò  è se- 
gno principale  dell’  immortalità  dei  tuoi  scritti, 
l glossatori  poi  i dizionari  vengono  di  necessità 
quando  il  tempo  ricopre  molte  cose  di  tenebre^ 
ma  la  gloria  degli  scrittori  fu  già  da  quella  pri- 
ma universale  accoglienza  annunziata.  Che  sa- 
rebbero Omero  o Virgilio  oggidì  , se  non  aves- 
sero anch’  essi  avuto  i glossatori  e ì dizioiuirì 
Diremo  noi  perciò  che  i glossatori  e i dizionari 
gli  abbiano  penduti  1’  amore  di  tanti  secoli  c di 
tante  persone  ? No.  I glossatori  e i dizionari 
vagliano  a trasferirti  ai  costumi  , alle  storie  e 
al  linguaggio  di  quei  tempi , perchè  tu  possa 
metterti  in  istato  d’ intendere  e di  godere , co- 
me se  fossi  uomo  nato  a quei  dì , deli'  iuiìtazics. 
ne  di  natura  fatta  dal  poeta  ^ dei  costumi,  del- 
le pratiche  dell’età  di  lui,  di  tutte  quelle  al- 
lusioni e malizie  dell*  arte  sua , che  a tutti  i 
contemporanei  di  lui  davano  diletto  senza  fati- 
ca veruna  o studio.  Ma  se  tu,  il  quale  sei  na- 
to oggidì , ti  lasci  volentieri  dai  glossatori  e dai 
dizionari  ricondurre  ai  tempi  di  Virgilio  e d'Ome- 

(lì  Sono  parole  del  renaoro  di  Dante , coma  poro 
1«  alire  che  ia  questo  capitoletto  aon  in  conìivo. 
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ro,  e sdogni  di  lasciarti  guidare  ail’elà  di  I>an- 
le  , son  certo  che  Danto  non  potrà  piacerti  co- 
rno gli  altri  due , pcr<  hò  non  ti  metti  in  ista- 
to  di  essere  contemporaneo  a Dante  come  ti 
mettesti  d’ esserlo  ad  Omero  e a Virgilio.  Onde 
leggendo  gli  altri  due , voi  quasi  per  la  città  in 
cui  nascesti , e leggendo  il  poema  dell’  ultimo , 
sei  come  viaggiatore  per  una  città  nuova  \ il 
quale  non  avesse  guida  che  gl’ interpretasse  il 
linguaggio,  nò  rili,  nè  le  leggi  di  quella.  Egli 
è il  vero  ^ che  camminando  qua  e colà  , esso 
pellegrino  potrebbe  per  caso  trovar  buono  c bel- 
io un  edifizio  , e aver  diletto  nel  rimirarlo , o 
un  ricco  vestimento  che  vi  si  usasse  come  nel 
suo  paese , o altra  cosa  comune  a lutti  i popo- 
li *,  ma  che  potrebbe  piacergli  del  restante , se 
non  intende  nè  linguaggio  nè  costumi?  Val  pel 
poema  di  Dante  senza  chi  ti  guidi  ^ Francesca, 
(V  Arimino  , il  conte  Ugolino  e V arsenale  dei 
Vinizicni  ti  riescon  pezzi  mirabili  f ma  se  non 
hai  guida  che  ti  trasforti  a tempi  del  poeta  , 
'abbiti  perdono  se  lergi  saltando  o dormendo^ 
ma  almeno  tralasccrai  di  dar  giudizio  di  Dante.. 

gaspapo  gozzi 

XX.  Giudicio  sopra  una  tragedia  di  Klopstock. 

La  morte  di  Adamo , tragedia  di  Klopstock, 
uno  di  quei  nòbili  ingegni  che  rendono  famoso, 
quel  secolo  in  cui  'fioriscono.  Questo  valenlissi- 
lUO  poeta  è di  Danimarca  ed  è ‘quel  primo  che, 
tolta  vìa  la  rima  della  poesia  tedesca , scrive  in 
versi  sciolti  e ha  dato  (^uori  finora  sei  canti  di 
un  poema  intitolato.  Il  Messia'^  opera,  per  quan» 
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to  mi  viene  alFermato  da  persone  inlelligenli  di 
quella  lingua  , che  regge  al  paragone  di  quan- 
ti poemi  sono  usciti  fino  al  presente.  La  morie 
iti  Adamo  , ir  adotta  in  francese  in  prosa  , mi 
da  indicio  della  verità  di  tale  asserzione.  Al  pri- 
mo aspetto  leggendo  il  titolo , sembra  impossi- 
bile che  r argomento  non  sia  sterile  e incapace 
d’azione:  ma  che  non  può  un  ingegno  grande? 
I^a  tragedia  è perfettamente  ordita  , tessuta  a 
maraviglia  e piena  di  un  terrore  e di  una  com- 
passione che  stringe  il  cuore  e spreme  le  lagri- 
me a forza.  1/ espressione  è naturale , ma  nello 
stesso  tempo  sublime  è eguale  al  soggetto. 

Apresi  la  scena  con  un  apparecchio  di  nozze 
semplice  e pastorale,  dovendosi  sposare  Selìma 
figliuola  di  Adamo  ad  un  giovane  -,  lutto  è con- 
solazione , ma  innocente  e naturale.  Set  figliuo- 
lo di  Adamo  non  può  rallegrarsi  *,  che  ha  vedu- 
to il  padre  afflitto  fuori  del  costume.  Un  Angio- 
lo avea  predetto  ad  Adamo , che  quello  sareb- 
be stato  il  giorno  della  sua  morte,  in  cui  aves- 
se sentito  un  orrore  non  più  provato*,  e detto- 
gli che  nello  stesso  di  gli  sarebbe  per  l’ ultima 
volta  apparito.  Di  tutto  ciò  Adamo  fa  confiden- 
za a Set  e gli  descrive  l’orrore  corsogli  per  tut- 
te le  ossa  con  un’  evidenza  che  lo  dipinge.  Ap- 
' parisce  1’  Angiolo  sopra  una  rupe , e con  parole 
tratte  dalle  scritture  cioè  sublime  oltre  ogni  cre- 
dere , gli  dice  che  quando  il  sole  sarà  passalo 
una  selva  di  cedri  e quando  quella  rupe  si  crol- 
lerà , egli  morrà  di  morte.  Adamo  si  cava  la 
fossa  sotto  all’  altare  del  seppellito  Abele  *,  si  fa 
api  ire  un  uscio  della  sua  capanna  che  guarda 
verso  il  Paradiso , da  cui  fu  scaccialo  , e si  ri- 
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corda  che  quivi  dovoa  essere  imm'oi  tale  e l'eli- 
ce. Non  «i  può  dare  più  appassionato  ragiona- 
mento. Per  colmar  l’orrore  viene  Caino:  scena 
la  più  nobile  che  mai  uscisse  di  inventiva  uma- 
na. Adamo  fa  chiudere  il  sepolcro  di  Abele  per 
risparmiare  la  vista  delle  ossa  sue  a Caino,  ben- 
ché reo.  Caino  viene  per  maledire  il  padre,  per- 
chè r ha  fatto  nascere , onde  va  ramingo.  Set 
lo  rimprovera  e gli  scopre  le  ossa  del  fratello. 
Caino  tocco  da  queìforrore  entra  in  entusiasmo, 
e delirando  maledice  Adamo  e fugge.  Adamo 
- g^i  manda  dietro  a perdonargli.  , . 

Entra  Èva  in  scena  nel  puoWche  Adamo  ab- 
battuto dal  doloipe  e dall’angela,  copertosi  il* 
capo,  si  è abbandonato  ad  una  specie  di  son- 
no. Essa  che  nulla  sa  di  tutte  le  cose  passate, 
entra  tutta  lieta  per  aver  trovato  un  figliuolo 
che  avea  smarrito,  e con  lei  ne  vengono  altre 
madri  per  far  benedire  non  so  quali  piccioli  fi- 
gliuoletti da  Adamo,  capo  della  famìglia.  Cam- 
biasi r allegrezza,  quando  si  sa  quello  che  dee 
essere  di  Adamo.  Maravigliosa  è la  scena  fra 
Èva  e Adamo , il  quale  finalmente  avendo  per- 
duto la  vista  affatto  e udendo  che  il  sole  è vi- 
cino a tramontare  ( notizia  da  lui  domandata  di 
quando  in  quando  ) benedice  i fanciulli  e gitta- 
tosi  al  collo  del  suo  figliuolo  Set , raccomanda 
a tutti  che  abbiano  pietà  della  sua  memoria , 
benché  sia  'stato  cagione  della  morte  di  tutti , 
e guardino  pietosamente  le  sue  ossa  quando  sa- 
rà morto.  Intanto  crolla  la  rupe  ed  egli  muo- 
re , e termina  la  tragedia. . 

GASPARO  GOZZI.' 
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XXt.  Si- giudicano  tre  del  IS'aldiuii  (l). 

In  santa  Maria  Novella  sono  h e tavo^  dì  Bat- 
tista Nardini , degne  dt  considerazione  par  la 
loro  hellesza^  La  priwa  rappresenta  la  nativìlà 
d^  nostro  Signore  -,  la  seccHwia  quando  la  Ver- 
gine glorioga  8i  va  a puritìcare  al  tempio > e la 
terza  quando  Cristo  fiji  deposta  di  croce.  NeUa  . 
tavola  della  natività , alcune  cose  vi  sono,  che 
non  vi  dovrebbono  essere , ed  altre  vi  manca- 
no,  senza.  le  quali  ne  diviene  la  storia  imper-* 
fetta.  Dipigner  non  vi  si  doveano  i due  aposlo-: 
Il  ed  il  vescovo  chò  vi  si  veggono,  perdio  quan- 
d9  il  Salvador  del  mondo  nacque,  uqn  vi  era-: 
no  apostoli  «è  vescovi , nè  vi  poteano  essere  , . 
non  essendo  ancora  tei  gradi  , in  cognizione  del- 
le genti , non  che  ordinati  gli  abiti.  Vi  manco*, 
no  poi  il  bue  e l’asino;  dico  vi  mancano  ; per- 
chè r averli  fatti  appaifire  lontani  in.  un  oscuro,  • 
come  in  una  buca  , col  muso  solamente , chea- 
gran  pena  con  gli  occhi  molto  .cercandoli  si  veg- 
gono , e come  se  non  v»  fossero  : e quelli  in- 
tervennero  al  nascimento  diCrfetp.,è  di  neces-, 
sità  in  tale istoi’ia  come  figure  principati,  a vo- 
ler die  abbm  U suo  pieno , deono  esser  dipin- 
te. Gii  agudi  (2)pqì  e le  virtù  che  egli  bafatr 
to=  in  aria  coll’ ali,  come  sua  invenzione  intor- 
no al  grande  Iddio , per  mostrare  ,clie  tutl»  lo 
virtù  vennero,  gl  mondo  quando  nacijue  cedui 

et)  Gio.  BaUista  Kridini  Gorentino;  drim  dal  V«<. 
9ari,  pratico  , perito  e (^ro  dipintoré  ( fiori  nel  se- 
colo XVI.  ' . , _ 

(^)  Agnoli  , oggidì , angeli . o anoioh'.  Vedi  U no- 
ia a,  face.  316. 
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thè  ne  !ii  subite  umana  , mi  pare  che  ab- , 
blano  1 buono  >,  facendo  deU’  ornamento  , e 
' concoidandosi  •coir  Istoria» 

La  tavola  della  purificazione  mi  pare  assai  bc-  . 
ne  osservata se  non  che  in  aria  sono  due  agno- 
li , r uno  de’  quali , essendo  senza  ali , pare  un 
-bambino  che  stia  per  cadere  in  terra  *,  siccome 

- Y altro  mosti’a  colle  penne  di  sostenersi  in  alto. 

Passando  all’  altra  tavola , in  cui  è il  deposi- 
to di  croce  ^ dico  che  mi  piace  *,  ma  molto  più 
mi  piacerebbe  quando  il  corpo  di  Cristo  aves- 
' se  più  del  flagellato  e del  morto,  che  egli  non 
ha  : che  cosi  par  piuttosto  un  corpo  uscito  del 
. bugno,  che  sconfino  di  croce. 

UAl^AELLO  nOBUHINI  , RipOiO, 

XXII.  DelY<mori  dèlie  not>ild  neiie  sciènze 

9 fielY  atti  (i). 

- Crandìssiina  quìstione  è sempre  stala  a mio 
credere , e assai  diificile  a sciogliersi , se  nello 
studio  dell’  arti  e delle  scienze  , più  giovi  agli 
uomini  il  desiderio  della  novità , o piè  iHxtìu. 
Pt*rchè  se  noi  considereremo  quclU , il  coi  nu- 
mero è sehza  fallo  grandissimo,  i quali  Iraspot- 
biti  da  un  tal  desiderio , corrono  dietro  a Sli’a- 
nissime  0(  inioni , allontanandosi  non  meno  dul- 
ia comune  consm  tudirié  , che  dalla  verità  \ e in 
quelle  r così  dire , urtando , rompono  mise- 
rain'cnte  la  nave  del  loro  Ing^no  (2)  -,  egli  ci 

(f)  Meritano  la  piti  àlta  considerazione  dei  f(iovi> 
netti  le  aggiustate  avvertenze  di  t]uestu  capitoletto. 

(3)  Nuu  couieoiaude»!  lo  ZaooUi  ehe  questa  meta- 
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converrà  di  affermare  che  sia  cosa  a tutti  pe- 
ricolosissima , ed  a moltissimi  molto  dannosa  , 
lo  studio  della  novità.  Nè  questo  danno  solo  ne 
viene,  che  molti  da  amore  di  novità  tratti,  in- 
corrono in  opinioni  strane  e false  *,  ma  quelli 
ancora  che  in  alcune  vere  si  avvengono , sco- 
■prcndo  ciò  ( he  ne’  tempi  addietro  era  stato  na- 
sOeso  -,  sogliono  di  questo  stesso  trar  pregiudi- 
z'o  gravissimo.  Imperocché  considerando  e va- 
gheggiando i ritrovamenti  loro  , tanta  vanità  ne 
prendono , che  non  vogliono  più  lodar  di  nulla 
gli  antichi,  e gli  disprezzano,  e gli  deridono-, 
e quel  che  è poggio,  spaventano  (i)  altamente 
i giovani  dal  fei  marsi  , eziandio  per  breve  ora , 
ad  apprendere  le  dottrine  antiche  -,  dicendo  lo- 
ro , doversi  avanzar  le  scienze , e non  essere 
da  ritornare  a quelle  cosa  che  già  da  gran  tem- 
po il  mondo  sa.  Il  che  se  tutti  facessero  , nè 
fosse  più  alcuno  che  a quelle  ritornasse,  non 
molto  andrebbe , che  ninno  più  le  saprebbe.  E 

fora  ci  sia  stala  resa  alquanto  fanóiliàre  da’poeti  ( fra 
i quali  basti  per  tutti  il  ricordar  di  Dante  che  così 
cominciò  il  Purgatorio  ; Per  correr  miglior  acqva 
alza  le  vele — Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno  ) 
ha  pur  voluto  anche  un  poco  temperarla  con  quel 
per  così  dire  che  ò innanzi  ad  urtare,  aflincbè  nello 
alile  didascalico  non  paresse  tuttora  di  soverchio  ar- 
dila. Più  ardiiamenie  io  stesso  Alighieri  ne  usò  nei 
Convito. 

(1)  Spaventano  t cioè  stornano , distolgono.  In  que- 
sto significato  anche  i Latini  usarono  alcuna. volta  U 
verbo  deterreo.  Manca  quel  modo  ai  vocabolari  ita- 
liani , come  indicai  nell'ultima  noia  al  mio  Discor- 
so su' grammatici  « dove  diedi  esempi  dell' Ariosto  a 
del  Salviati.  ^ 
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r|uestì  tali , olire  che  spogliano  il  mondo,  quan- 
to è in  loro , di  tutti  gli  antichi  ritrovamenti  ^ 
cadono  anche  in  un  altro  errore  grandissimo , 
per  cui  sommamente  nocciono  ai  presenti  uomi- 
ni , ed  anche  a loro  stessi  : non  avvei  tendo  che 

1 ritrovamenti  antichi  furono  anch’ essi  nuovi  una 
volta  , nè  sono  divenuti  antichi  se  non  per  Tel.^ 
che  è succeduta  loro  •,  il  che  similmente  avver- 
rà delle  presenti  invenzioni , che  perderanno  la 
novità  a poco  a poco  e diverranno  antiche  co- 
me le  altre.  Il  perchè  (1)  mal  proveggono  alla 
gloria  nostra  coloro  che  disprezzando  gli  antichi, 
lasciano  ai  posteri  un  esempio  di  disprezzare  an- 
che noi. 

E tanto  più  questo  mi  par  vero  , quando  con- 
sidero che  la  lunghezza  del  tempo  confonde  in- 
sieme moltissime  età , e la  comune  a tutte  le 
laude  di  ciascuno.  Conciossiachè,  sebbene  le  in-^ 
venzioni  antiche  sìeno  uscite  per  grandissimi  in- 
tervalli E una  dopo  V altra , e la  poesia  abbia 
preceduto  di  lungo  spazio  la  dialettica , e l’clo- 
quenza  sia  stata  assai  prima  della  musica  , né 
sieno  certamente  nate  ad  un  tempo  e l’ai’itme- 
tica  e la  geometria  e la  notomia  e la  medicina 
e la  chimica,  nè  Tarchitettura  abbia  forse  aspet- 
talo la  scoltura  e la  pittura  per  uscire  al  mon- 
do , ed  altre  arti  sieno  venute  in  altri  secoli , 
pur  di  tutte  si  dà  laude  senza  distinzione  alcu- 
na agli  antichi  *,  come  'se  questi  fossero  tutti 
d’un  tempo  e componessero , per  così  dire,  una 
sola  famiglia.  E ciò  avviene  ( cred’ io  ) perchè  ,• 

(1  II  percM,  cioè  per  la  guai  cosa.  Vedi  la.  nota 

2 , face.  127. 
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essendosi  quelle  età  per  tanto  spazio  da  noi  al- 
lontanate, non  ci  accorgiamo  della  distanza  che 
hanno  tra  loro  *,  e però  tra  moltissime  ne  fac- 
ciamo una  sola.  Ora  se  le  cose  procederanno  nei  . 
tempi  avvenire  come  ne’  passati  sempre  son  prò-  ■ 
cedute  , verrà  una  volta  che  confondendosi  an- 
che l’età 'nostra  con  le  passate,  entreremo  noi 
pure  in  quella  comunità  -,  e così  saranno  lodati 
gli  antichi  dei  ritrovamenti  nostri , come  noi  dei 
loro.  La  qual  cosa  non  abbastanza  intendono 
quelli  che,  traspoidati  dall’ amore  della  novità 
insegnano  ai  posteri  di  disprezzare  gli  antichi, 
non  badando  che  tra  poco  saremo  antichi  ancor 
noi  -,  e che  se  quelli  che  dopo  noi  nasceranno , 
vorranno  rivolgere  tutto  Io  studio  loro  a ritro-  . 
vare  le  cose  nuove  trascureranno  le  nostre. 

Per  queste  ed  altre  ragioni  io  direi  certamen- 
te che  fosse  da  svellere  e levar  vìa  del  tutto 
dall’animo  degli  studiosi  la  vaghezza  delle  no- 
vità , veggendo  io  questi  errori  spesse  volte 
gl’  induca , e come  ne  guasti  e corrompa  il  giu- 
dicio  : se  d’  altrà  parte  non  considerassi  di  quan- 
ti comodi  e beni  a questa  stessa  vaghezza  siam 
debitori.  Perciocché  qual  ritrovamento  avrebbo- 
no  mai  fatto  o i moderni  o gli  antichi  filosofi  , 
se  non  si  fosser  lasciati  condurre  da  essa  ? Da 
essa  nacquero  tutte  le  arti  e tutte  le  scienze  *, 
per  essa  si  accrebbono  : nè  altro  che  per  essa 
giunsero  a quel  sommo  grado  di  perfezione  in 
ali  or  le  veggiarao.  Imperocché  tutte  le  cose, 
che  si  producono , son  nuove  ; nè  possono  ac-  ' 
crescersi  se  non  per  la  aggiunta  d’ altre  nuove , 
le  quali  trovar  non  si  possono  se  non  da  chi  le 
cerca  -,  nè  alcuno  le  cerca  j sè  non  è mosso  da 

V . <•  ■ 
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desio  di  novità.  Il  perchè  parmi  che  dii  vuole 
fermarsi  a quello  die  ritroveran  gli  antichi,  sen- 
za andar  più  avanti,  e senza  aggiunger  nulla; 
non  ben  segua  quegl’  interessi  antichi  che  pur 
vorrebbe  seguire,  i quali  sì  ingegneranno  seni-* 
pre  con  ogni  sforzo  di  aggiungere  qualche  cosa 
alle  già  ritrovale  *,  ciò  die  egli  non  fa.  E ben- 
ché sia  da  comportarsi  a molli  che  non  poten- 
do per  r instiiilo  della  lor  vita  , o per  la  man- 
canza delle  opportunità  e dei  comodi  che  sono 
in  mano  della  fortuna,  avanzarsi  a scoprire  nuo- 
ve cognizioni,  si  contentino  di  possederete  già 
scoperte  dagli  altri  ( le  quali  in  verità  sono  or- 
mai tante  , che  è molto  sapere  il  sapere  esse 
sole  ) , tuttavia  non  debbono  questi  tali  sgri- 
dar lo  studio  della  novità  ai  giovani  -,  il  quale 
essendo  retto  e lempeiato  da  buon  giudicio,  po- 
trebbe una  volta  condurgli  a scoperte  gravissi- 
me od  utilissime.  Pei’ciocchè  voler  chiudere  la 
strada  a tutte  le  invenzioni  nuove  , è lo  stesso 
che  accusar  gli  antichi , che  già  V aprirono  , e 
fare  ingiuria  ai  posteri , in  grazia  dei  quali  fu 
aperta. 

lo  credo  dunque  che  sla  cosa  convenientissi- 
ma e alla  profession  del  filosofo  sommamente 
accomodata , it  decerlo  della  novità  *,  cosi  ve- 
ramente che  non  tragga  Y uomo  ad  opinioni 
stravolte  e contrarie  alla  ragione  : nè  egli  per 
li  suoi  ritrovamenU  nuovi,  s'indm^a  ad  isprez- 
xure  superbamente  gli  antichi.  Del  qual  vizio 
non  sono  privi  coloro  i c^ali  perchè  niente  at- 
tribuiscono a sè  medésimi  ( onde  paiono  tem- 
peratissimi ),  pur  vogliono  che  tutto  attribuir 
si  di^bba  a quelli  della  loro  età  u della  loro 
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scnoia  , 0 del  lor  orditìe.  ^'è' credono  d'  esser 
superbi  , perohè  lo  sono  a nonio  di  molli.  .. 

F.  M.  ZANOTTl. 

XXIII.'  Se  le  pasHoni  sieno  cattive  di' lor  natura. 

11  luogo  stesso  (i)  ci  chiama.ad  una  quislio- 
.ne  assai  sottHe,  ed  è se  le  passioni  sieno  cat- 
tive di  lor  natura.  Li  stoici  (2)  crcdeller  che 
fossero , e quindi  argomentavano  che  dovesse  | 
J’uomo  estirparle  e levarle  via  dèi  lutto.  Ai  isto-  ' 
tele  mostrò , meno  alterigia , e si  contentò  che 
J’iiomo  avesse  le  sue  passioni  , purché  le  reg-  | 
gesse  0 moderasse.  ' I 

Prinia  di  entrare  in  una  quistione  tanto  prò-  ' 
fonda  , par  necessario  definir  bene  , che’ cosa 
sia  passione  -,  e vedere  in  quante'.maniere  possa 
voler  dirsi  cattiva,  lo  dico  dunque,  chela  pas- 
sione altro  non  è , che  un  movimento  deH’ ani- 
mo , il  quale  per  l’ apparenza  di  alcun  piacere 
o dispiacere,  si  eccita  ad  inclinare  la  volontà, 
senza  aspettare  T esame  della  ragione.  E di  qui 
subito  si  vede,  che  la  passione  può  inclinar 

ri)  Luogo.  Parlandosi  di  scritlura  . o dosatore, 
vale  pezzo  , passo  e simili  ; e fa  anco  dei  Ialini  ( V, 
Porcellini,  y.  tocus  , 5-  34  ).  Qui  si  riferisce  a un 
punlo  dell’Elica  di  Aristolete  , .scrlitore  che  il  no- 
stro Zanotti  ha  principalmente  scelto  a guida  nella 
suo  Filosulia  Morale.  Le  voci  squarcio  e brano  che 
«ggi  si  usano  per.pe2zo  o passo  di  un'opera,  non 
so  se  fossero  mai  usate  da. scrittore  approvato. 

(2  AVòic»  ■ nota' setta  di  filosofi  greci  , cosi  delti 
dalla  voce  , aron, , stoici , che  vai  , portico  ; perchè 
Zanone  fondatore'  di  essa  insegnava  nel  portico  di 
Atene.,  detto  Pecjle.  ~ ' 
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r nomo  aiH'he  a cosa  buona  , polniulo  inclinarlo 
a ciò  die  la  ragione  poi  approvi  e commendi. 

Quelli  poi  clic  dicono  esser  callive  le  passio- 
ni , posson  dirlo  in  due  maniere.  Prima  volen- 
do significare,  che  sienp  malvagie,  ed  alibiano 
disonestà  in  sè  , (X)ine  hanno  il  (urto  , l’omici- 
dio, e le  altre  colpe.  Poi  volendo  dire,  che  sie- 
no  incomode  e noiose,  eom’è  la  febbre,  che 
non  ha  in  sè  malvagità  niuna  , ma  reca  noia  ed 
è nati  iva. 

Ora  accostandomi  alla  qiiistione , c cercando 
in  primo  luogo  , se  le  passioni , sieno  di  lor  na- 
tura malvagie  e disoneste,  io  dico.,  che  non  so- 
no. Perchè  qual  malvagità  è in  un  movimento 
che  sorge  nell’animo  per  ordine  della  natura  a 
inelirare  la  volontà?  Nè  vale  il  dire,  che  esso 
non  aspella  l’esame  della  ragione,  e 11  lìòn 
aspettarlo  è malvagità.  Perchè  a questo  modo 
malvagità  sarebbe  anche  il  digerire  i cibi , e il 
batter  del  cuore  , e cento  altre  operazioni  che 
nell’ uomo  si  fanno  senza  aspettar  la  ragione*,  la 
quale  dee  aspettarsi  dalla  volontà  , che  è libe- 
ra , non  dalle  altre  potenze , che  seguono  e deb- 
bono seguire  V istinto  loro.  Altrimenti  malvagia 
dovrebbe  dirsi*  ancor  la  fame  c la  sete  ^ l’ in- 
clinazione a)  dormire  e qualunque  altro  appetito^ 

Pur , dirò  alcuno , le  passioni  meitano  la  vo- 
lontà ed  operare  senza  riguardo  della  ragionci 
Or  non  son  dunque  malvagie?  Rispondo  niuna 
malvagità  esseie  nell’ incitamento  che  esse  dan- 
no alla  volontà , non  essendo  in  ciò  colpa  niu- 
na, e la  volontà  stessa  se  è malvagia , non  è 
malvagia,  perchè  incitata  -,  è malvagia  peirhè  es- 
sendo incitala,  non  attenda  Pesame  della  ragio- 
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ne,  come  potrebbe  o dovrebbe.  È dunque Ja* 
malvagità  nella  volontà , non  nella  pussiotic.  . 

Ma  non  si  dice  tutto  di , che  la  passione  trae 
r uomo  alle  cose  disoneste.^  Ed  io  rispondo*,  tal- 
volta anclie  alle  oneste.  L"  àmor  de*  figliuoli  tiae 
l’uomó  a educarli  bene.  La  compassione  trae 
r uomo  a sollevare  gli  oppressi,  li  desiderio  del- 
la gloria  trae  Tuomo  alle  magnanime  imprese. 
Quante  volte  giovò  l’ ira  ai  forti  ^ il  timore  .ai, 
prudenti,  la  verecondia  ai  costumatU  Cbe.sé 
noi  volessimo  levare  dalle  stm'ié  tutti  i (atli'^i^ 
riosi , a cui  gli  uomini  furono  dalla  passione  so^' 
spiati , io  temo  che  assai  poco  ve  ne . re^er^jb-: 
bero.'  Non  è dunque  dire  che  le  passioni  sieoo 
di  lor  natura  cattive , spingendo  talvolta  r uo- 
mo alle  cose  disonesb  ^ poiché  lo  spiugon  tal' 
volta  anche  alle  oneste. 
i £ quando  ancora  le  passioni  incitano  la  yo^ 
Ionia  alle  cose  disoneste , non  è disonesto  in 
loro  r incitarla ’,  è disonesto  in  lei  il  seguire  un 
tale  incitanoento , e abbadonarsi  alla  passione , 
più  che  non  dee.  Perciocché  la  volontà  dee  se^ 
guir  la  passione,  e valersene  secondo  che  rm 
gion  vuole,  come,  il  piloto  si  set've  del  vento 
secondo  T arte  sua , il  quale  se  trascura  l’ arte 
abbandonandosi  al  tempo , e va  dove  andar  non 
dovea  , pecca  non  il  vento  , ma  ^li.  £ cosi  pu- 
re se  la  volontà , messa  da  parte  la  ragU>oe , 
segue  le  passlmii  e trascorre  fuor  dell* onesto, 
la  colpa  è pur  sua,  non  delle  passioni,  le  quali 
ben  rette  e moderate  servono  a far  {àcU> 
mente  le  sàioiù  oneste  , , e sono  gl*  isirumeuti 
della  virtù.  . „ . , 

' Ma  sono  alcuai  ^ i quali  dicono , le 
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esser  cattive  di  lor  natura  , intendendo  che  sie- 
no  non  già , disoneste  e malvagie , ma  fastidio- 
se ed  importune  , dovendo  V uomo  star  sempre 
in  su  *1  reggerle  e moderarle  , il  che  gli  dà  noja 
e fatica  : come  dunque  le  malattie  si  dicono  cat- 
tive benché  non  malvagie  , cosi  pare  che  [)os- 
son  dirsi  ancor  le  passioni.  11  quale  argomento 
è da  distinguere.  Perchè  , sebbene  le  passioni 
a chi  non  è ancor  virtuoso , recano  noia  gran- 
de e fastidio,  non  recano  però  a chi  è già  vir- 
tuoso. Perciocché  il  virtuoso  avendovi  fatto  l’abi- 
to , le  governa  e le  tempera  facilmente  v e sa- 
pendone , per  così  dir  , l*  arte  , la  regge  con 
piacere  come  il  cavaliere  , che  regge  il  cavallo 
con  maestria  , e vi  ha  diletto  , piacendogli  di  far 
ciò  che  sa  far  così  bene  : e se  il  cavallo  mostra 
sdegnarsi  del  freno , e tuttavia  gli  obbedisce , 
piace  ancor  quello  sdegno.  Non  son  dunque  le 
passioni  moleste  nè  faticose  di  lor  natura , es- 
sendo tali  solamente  a quegli  che  non  hanno 
virtù  -,  poiché  agli  altri  che  son  virtuosi,  cedo- 
no facilmente  , e si  piegan  conP  essi  vogliono  ^ 
di  che  eglino  scnton  piacere  , e ne  traggono 
aiuto  per  far  le  azioni  virtuose  con  più  pronto 
e sicuro  animo.  Per  le  quali  cose  panni  dover 
conchiudei  e , che  le  passioni  non  sono  per  niuu 
modo  cattive  di  lor  natura  (l). 

XANOTTi,  Filosofa  Morale. 

(1  Come  Itnomo  pdr  trof>po  abusa  apesso  delle 
passioni,  e mollo  pià  perchè  da  alcuni  scriuori  aid 
talvolta  spesa  questa  voce  con  torti  6ni  ; cosi  agli 
orecchi  di  alcuni , ed  anche  nel  comune  oso  del  fa- 
vellare, mai  suona  oggidì,  quasiché  solo  valesse 
•d  esprjjoere  le  JneliouioDi  « cote  ile.  Ma  ancbe  iì 


XXIV.  Qiial  è quel  samolo  che  può  stringer  lutti 

gli  uomini  fra  loro?  Equi  'delle  diverse  spe- 
cie di  amicizia, 

Non  può  stare  questa  unità  senza  un  vinco-' 
lo  : perchè  persone  tra  loro  non  sol  diversè , 
ma  ancor  divise  , come  son  gli  uomini , non  pos- 
sono collegarsi  senza  legame.  E qual  sarà  que- 
sto legame?  L’amore?  No:  T amicizia  (4),  Per- 
* • - ^ - 

Tornielli,  jiclla  parte  seconda  della  predica  qoio* 
ta , ci  dice  ; TxtUe  le  nostre  passioni  non  sono  per 
se  medesime  nò  buone,  nè  ree';  ma  daW oggetto 
ch'elle  riguardano,  pit^lian  la  lor  bontà  o malisiia; 
e tra  le  altre  cose,  anch’e^^li  ha, la  simililudine  del 
cavallo.  Ma  di  tal  cavallo  invero  non  bisogna  fidarsi 
mai  troppo  perchè  tatti  abbiarno  con  noi , a dirla 
con  Dante,  di  quel  d’ Adamo , e l'èdaeaxione  per  lo 
più  in  cambio  di  aiuto . ci  da  maggiormente  la  spinta: 
onde  per  vaienti <oavalieri  che  siamo,  potremmo  di 
leggieri  venir  scavalcali. 

(1)  A schiarimento  recherò  jm  bel  luogo  della  Fi- 
losofia Morale  di  Francesco  M.  Zanotii  : — « L'ami* 
>>  cizìa  è una  scambievole  benevolenza  scambievoi* 
i>  mente  manifestata.  E dico  benevolenza  ( è lo  stet- 
» so  amore  , usato  dal  Segneri  } , perchè  senza  que- 
» sta  non  può  essere  amicizia  ; e bisogna  che  sia 
» scambievole  , perché  se  Cesare  vorrà  bene  a Len- 
'»  luto  non  perciò  li  diranno  amici  : quando  Lentu- 
» lo  anch’egli  non  voglia  bene  a Cesare;  ne  tam- 
» poco  si  diranno  amici , se  volendo  bene  l'uno  al* 
i>  tro,  l’uno  però  non  sappia  della  benevolenza  del* 
D l’altro.  Par  dunque  che  nell’ amicizia  debba  esse- 
» re  la  benevolenza  non  solo  scambievole  , ma  an* 
» ebe  manifestata.  Non  é però  che  questa  manife- 
» stazione  di  benevolenza  si  voglia  far  sempre  con 
» le  parole;  che  anzi  ciò  avvien  di  rado , perché  in 
» alcune  amicizie,  come  vedremo  appresso,  la  ma- 
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ehè  r nmore.  scambievole  che  «ta  occulto  , ikw 
lega  intieramente  gli  uomini  insieme:  gli  lega 
quel  che  si  scuopve.  Ma  a legar  bene  non  ogni 
vincolo  è atto.  Bisogna  che  sia  bastevole  strio- 
gcre  tutti  quelli, c’hanno  a legarsi  , e che  poi 
sia  forte;  a tenerli.  Cosi  non  credere  che  ogéi 
amicizia  sia  buona  all’intento  nostro.  amici- 
zia è di  cinque  sorli:  viziosa,  comune,  natu- 
rale, virtuosa  e divina.  La  viziosa  f eh' è quel- 
la che  unisce  insieme  gli  uomini  a line  cattivo 
di  sensualità,  di  stravizzi,  e di  cpse  tali  ).cer-‘ 
tissimo  non  e, buona:  anzi  nè  meqo^si  può  di- 
re, amicizia  V'PiJÙ  tosto  è malcvc^nza.:  Perché 
quando  uno  vuol  tirar  altri  al  peo(»to  ^ piuttì}- 
sto  T odia,  come  odia  l'anima  sua  : diltgt^ 

iniquitalem  , odit  animam  suam.  C pnrò.  Ufa 
tale  amfeizia  non  può  essere  il  vincolo  che  ce^- 
chiamo.  La  comune,  (che  è quella  che  unisce 
insieme  gli  uomini  per  la  comunanza  di  patria, 
d'interessi , O'  impieghi , .di  studj,  o pur  di  con- 
versazione ) non  è cattiva , ma  non  è univer- 
sale , perchè  ristringesi  a pochi  : e non  è dure- 
vole : non  ci  vuoi  niente  a far  cosi  eh’  ella  sia 
recisa , e però  non  è il'  nostro  vincolo.  La  na- 
turale, che  è quella  che  unisce  gli  .uomini  per 
congiunzione  di  sangue  , nori  solo  non  è catti- 
va , ma  è ancor  lodevole. , Tuttayja  non  è suf- 
ficiente^ nè  abbraccia  tutti,  nè  dura,  perchè 
talor  si  converte  in  odio  fierissimo.  Basta  una. 
eredità  di  cui  si  contenda.  Senza  che , una  ta- 

» oifetlazione  si  fa  dalla  nalura  steaaa,  d dalle  leg- 
» gì . seoia  , che  I' aomo  vi  . abbia  parta  : oltre  che 
» a«npra  pià  vagtiupo  le  azioni  che  le  parole  ». 
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‘ l6'  aoiicnia  suol  oSèerO'  spesso  pi'egiudillalé  a co 
^loro  , a cui  n(^sl  estende*,  mentre  tu  vedi  che 
<}ueU’ amore  ch*ànno  alciuil  al  loro  sangue,  fa 
che  attendano  tanto  più  crudelm^te  a sucdhàar 
V altrui  ; e però  non  4 nostro  vincolo.  La  vir- 
tuosa, che  e quelìa  che  unisce  gli  U(^hai  per 
le  virtù  di  cui  si  ^scorgono  adorni , è assai  mi- 
gltore  dì  tutte  le  precedenti.  Contottociò' nè.  pur 
essa  sì  stende  molto  ^ perchè  le  virtìi  amate 
'lei  sono  in  pocld  : e poi  tanto  ' anche  è imita- 
bile 1*  amor  suo , quanto  sono  «mtablli  i virtuo- 
5i , ai  quali  si  stende.  E così  nè  meno  questa 
può  tessere  il  nostro  vincolò.  Resl&  la  amicizia 
divina  ; cioè  quell’  amicìzia , in  virtù  di  cui  lioi 
uniamo  gli  uomini  perchè  Dio  vuole  che  gli  omla- 
^mo-,  conforme  à quello*,  I/oà  ffiania{ufi%  haht- 
intis  a Deo^  ut  ^ui  diligit  Deum  ^ éUigit  €t  frà- 
trem  mum  *,  e così  gli  amiamo:  ^r  Dio , e gli 
' amiamo  in  Dio.  Questa  è amidzia  perfetta  , e 
questa  è vùicolo  tanto  lungo , che  giùnge  inf.- 
no  ai  nemici  ; ed  è tanto  forte  , che^  sa  resiste- 
' re  a lutti  denti  del  tempo  , resiste  al  fefrro  , 
resiste  al  fuoco  ; e segue  ad  amare  quando  an- 
che manchi  il  merito  negli  amali , perchè  la 
cagion  vera  dì  amarli  non  è àltrimentt  il  Icffo 
* merito  ; è Dio  E così  quest’  amicizia  è vera- 
mente quel  vincolo  che  abbiamo  ricercalo. 

; ; sBGMiW,  Mmma  d(lTaìfrim> 
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XX  V.  Ikl  ,nalurak  inehitmnmio  iti  qumlo  è 
alla  patria  (i). 

t 

i.  È uno’  comune  costume  e aaturate  ioeshi-- 
rwmonto  ad  amapé  ta  .patria. 

3.  Cnssiodoro  ej^staìm'm^  libra  primo^  Xc\s~.‘  ' 
scuno  sua  patria  è molto  cara.  Eziandio  gli  uc- 


ci) Questo  e i segueati  quattro  luoghi  ho  presa  (U 
uno  dai  più  cari  lipri  del  milletrecento  , cioè  da^li 
Ammaestramenti  degli  Antichi  i raccolti  e volgariz-‘ 
iati  per  fra  Bàrtolommeo  da  S.  Concordia  dell’  Or- 
dine  de' Frati  Predicatori.  Sono  aent^ze  e aknn» 
brevi  storielle  ptesa  da.  UftHohi  scrittori  f a^rt  e<  pro- 
fani. e disposte  con  beirocuine  , e vestita  di  tal  lin- 
gua. che  il  Salyiati  la  disse  la  più  bella  e la.  più 
nobile  che  si  scrivesse  mai  in  que’  tempi.  Le  parola 
che  in  corsivo  precedono  ciascuna  sentenza  * indica- 
no gli  autori  e il  luogo  da  cut  essa  è presa.  Le  al- 
tra parole  che-'delte  senteBae  legano  , sono  di  fra 
Bàrtolommeo. 

‘Non  faccia  poi  maraviglia  se  vediamo  questo  « la 
più  parte  degli  scrittori  <f  allora  prendere  piuttosto 
da  altri , che  fare  da  sé.  1 diversi  tempi  nelle  lette- 
re presso  una  nazione  » sono  ^ dirò  cosi,  come  le  di- 
verse età  di  un  uomo.  Quasti»  per  apprendete  a pen- 
sare da  sé , ha  per  lo  più  bisogno  di  frequentare  le 
aauaie  e di  usare  co’  sapienti.  Non  alirameoie  ‘ una 
nazione  » prima  di  formarsi  una  (fottrina  sua  e far 
da  sé,  va  come  alla  scuola' di  un* altra,  che  prinift 
di  lei  fu  in  fiore.  PUmóstoehe  dispregiare  quella  in- 
fllzatura  ^ se  cosi  vuoli  dinaiv  di  dotttiiae  afiro^  che 
6i  vede  nei  più  dei  trecentisti  e deridere  i sogni  pla- 
tonioi  ® le  dispato  p«|iip4^che  sagunmi  dw  te- 
toli  » dovremmo  saper  grado  a quei  nostri  padri, 
tcuerli  in  veneróiioag  per  quel  taglA  che  fecero  , e 
perebò  con  quei  loro  studi  apersero  ed  iapiaoarono 
te  vie  alle  sapienza  dei  posteri. 
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celli  volàuU  per  aere  amano  i loro  nìdU  L’ér- 
ranti  fiere  al  loro  covile  si  ritornano.  - 

3.  Seneca  a Lucilio.  Cosi  Ulisse  desidera  e 
affretta  di  tornare  alla  sua  isola , detta  Itaca  , 
come  lo  re  Agamennone  alla ' sua  nobile  città 
d’  Atena  (1).  Che  ninno  ama  la  patria  perchè  sìa 
grande  , -ma  perchè  è la  sua.  - * 

À.  Tullio  nella  nuova  retlorica  Uh.  quarto. 
11  savio  dice  fra  se  medesimo.  La  mia  patria 
mi  ha  nutricato  salvamente  e onestamente , e 
hammi  recato  infino  a questa  età , e hammi  guer- 
nito  di  buone  leggi  e d’ ottimi  costumi  'e  ‘d*one- 
stissimi  insegnamenti.  E che  poss’  io  mwitarè  (2) 
a quella,  omìe  tanti  beni  ho  ricevuti? 

, 5.  Omdio  nel  libro  de  JRonta.  La'  pajtria  on- 
de l’ uomo  è nato  , traggo  con  una  . dolcezza , 
non  so  io  dire  chente  (3) , non  si  lascia  dimen- 
ticare per  cagione  niuna.  . ' 

P.  BABTOLOMaiBO  DA  S.  CONCORDIQ. 

XXVI.  Del  rimeritare  verso  padre  e madre. 

t ? 

1 . Spezialmente  e sopra  gli  altri , siamo  noi 
obbligati  al  padre  è alla  madre  , ■ ai  quali  sia- 
mo tenuti  non  solamente  per  inclinazione  natu- 
rale e per  comandamento  d’ Iddio  , ma  eziandio 
per  gli  ricevuti  beneficj.  . 

2.  Ecclesiastico.  Onora  il  padre  tuo , e i do- 
lori della’  madre  tua  non  dimenticare.  Ricordi- 
ti)'aliena  cioè  i(«ne.  Dovrebbero  dire  itfieena  o 

Jlfteans. 

!2)  Meritare , render  merito  . guiderdone. 

(3)  Chente  cioè  fua/e.  Già  le  dicemmo  voce  disa- 
a >t'acc.  167  » nota  1.-  . i • 
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li  (i) , ohe  se  por  loro  non  fosse  , tu  non  sa- 
resti -,  e rendi  loro  come  eglino  a te. 

5.  Ecclesiastica,  Chi  teme  Iddio  ondra  padre 
e madre , e quasi  a signore  serve  a coloro  che 
Io  ingenerarono,  in  opere  e in  parole,  con  ogni 
pazienza.  • 

4.  Cassiodoro  , epistolarum  libro  secondo.  Lo 
cicogne  (2)  quando  i padri  o le  loro  madri  per 
vecchiezza  , perdono  le  penne  sicché  non  sono 
acconce  a cercar  i lor  cibi , i figliuoli  scaldano 
le  fredde  membra  , procacciano  loro  1’  esca , e 

^ con  pietosa  vicenda  essendo  giovani , rendono 
quello  che  dai  padri,  essendo  parvoli,  ricevettero.» 

5.  Valerio  Massimo  libro  secondo.  Lo  pretore 
di  Roma  avendo  condannato  a morte  una  gen- 
tildonna, diedela  al  soprastante  della  tprigione 
ohe  la  vi  dovesse  uccidere.  Il  soprastane  mos- 
so da  pietà  non  la  strozzò  incontanente , e an- 
che concedette  che  una  sua  figliuola  andasse  a 

. (l)  Ricorditi.  I verbi  ricordare , rimembrare  e lo- 
ro contrari  si  trovano  ancora  usati  impersonalmente. 

( Vedi  Corticelli , lib.  2,  cap.  C ).  L’ Ariosto,  Far. 
c.  VII.  si.  68.  Quella  ...  il  cui  se  non  ti  scorda 
( cioè  se  non  te  ne  sei  scordato  , dimenticato  ) , tu 
sai  quando , Tud  Itberià  , da  lei  servata  debbo.  Ma 
non  dovrai  mica  preferire  sempre  o quasi  sempre 
( come  alcuni  fanno  ) questo  al  modo  comune,  efae- 
è bonissimo.  Vedi  a face.  42.1 , Un.  27* 

' (2)  Le  cicogne.  Questo  nominativo  rimane,  sospe- 
so , regolando  il  periodo  la  parola  figliuoli  che  è ap- 
presso. Di  tali  modi  s’ incontrano  non  rade  volte  ne- 
gli scritti  di  quell’età,  quando  i più  scriveano  sen- 
z’  arte.  Onde  un  valentuomo  dice.  Di  si  fatti  sospen. 
dimenìi  non  ci  fa  luogo  prender  noia.  Noi  mal  fa- 
remmo a imitarli.  Qui  le  cicogne  fa  le  veci  di  Fra 
e cicogne  o di  altra  simil  maniera.  ' 

25  . 
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lei , si  veramente  (i)  che  non  le  lasciava  por- 
tare ninna  cosa  da  mangiare , credendo  che  per 
fame  morisse.  Passati  più  dì , maravigliandosi 
die  tanto  fosse  vivuta,  osservò  diligentemente', 
e si  avvide  che  la  figliuola  con  aiuto  del  latte 
alleggeriva  la  fame  della  sua  madie.  La  qual 
novità  cosi  maravigliosa  fu  recata  a consiglio 
de’  giudici , e fece  che  alla  madre  fu  perdonata 
quella  pena.  Perocché  quale  cosa' è cosi  non  udi- 
ta , come  la  madre  sia  nutricata  del  latte  del- 
la figliuola?  Penserebbe  alcuno  che  questo  fos- 
se contro  a natura  , se  amare  padre  e madre 
non  fosse  prima  legge  di  natura. 

6.  Nel  Digesto  , libro  vigesimo.  Iniquissima 
cosa  è,  che  il  padre  abbisogni  quando  i figliuoli 
hanno  assai. 

F.  BABTOLOMMEO  DA  S.  CONCOBUIO. 

XX VII.  Della  Compagnia  de'  rei. 

V t 

4 . La  compagnia  de’  rei  suol  essere  princìpio 
di  male.  ' ' ’ 

2.  Ecclesiastico.  Chi  tocca  la  pece  sarà  m‘a- 
cnialo  da  lei,  e chi  usa  col  superbo,  di  super- 
bia si  vestirà. 

(1)  Sì  veramente  ( modo  che  vedemmo  indicato  an- 
cora a face.  341  lin.  7 e 8,  fa  il  parlare  condizio* 
nato,  e si  suole  spiegare  con  patto ^ con  condizio^ 
ite  , purché  : e si  trova  coll’indicativo  e col  soggiun- 
tivo ( CorticeJli  Uh.  2 > cap.  16  ).  Qui  per  altro  ( seb- 
Leue  potesse'  trovare  spiegazione  anche  in  quel  mo- 
do ) pare  che  trovi  una  migliore  corrispondente  in 
Vero  è , 0 ( comprendendovi  anche  il  che  ) in 
lutxMi  Valerio  Massimo  ha  5ed.  Totle  per  altro  so- 
rti avversati  ve. 
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3.  Paolo  secondo  od  Thessalontcenses.  Sottrae- 
tevi da  ogni  fratello  che  va  disordinato. 

4.  Salmo.  Col  pervei*so  sarai  tu  pervertito. 

5.  Gregorio  sopra  l'  Ezechiele  (4).  Siccome  il 
male  aere  , tratto  pei*  continuo  fiatamento,  cor- 
rompe il  corpo  *,  <*osi  il  perverso  parlare  conti- 
nuamente udito  corrompe  T anima. 

6.  Isidoro  secondo  Sinonime.  Meglio  è aver 
l’odio  de’  rei  « he  loro  compagnia  •,  perciocché 
siccome  molto  di  bene  ha  la  comune  vita  de’santi 
uomini,  così  molti  mali  reca  la  compagnia  de’ rei. 

7.  Seneca  ad  Lìicillum,  Accosterattisi  l’avari- 
zia mentre  tu  coll’ avaro  ti  congiugnerai.  Acco- 
sterattisi  la  siipin  bia , mentre  tu  co’ superbi  con- 
verserai. Non  lascerai  mai  la  crudeltà,  essendo 
compagno  del  tormentatore.  Incendono  le  tue 
lussurie  le  compagnie  degli  adulteri  (2).  Se  vuoi 

* da'vi/.i  essere  s|X)gliato  , dipartiti  lungi  da’vi-  • 
ziosi  esempli. 

8.  Seneca  terzo  de  ira.  Dalle  conversazioni  si 
prendono  i costumi  *,  e siccome  certe  infermità, 
al  toccamento  del  corpo,  s’ appiccano  ^ così  l’ani- 
mo appicca  i suoi  mali  a chi  a lui  s’appressa. 

F.  BABTOLOMMEO  DA  S.  CONCORDIO, 

(1)  É regola  di  non  dare  ai  nomi  propri  d’ uomo  ' 

I Pariicoto  ( Conicelli  , lib.  2,  cap.  12  ).  Una  delle 
I eccezioni  é quando  per  essi  nomi  propri  s’  intende 

I qaalchi^  a!tra  cosa,  come  qai  V Ezechiele  vuol  dire 

I le  sue  proTezie;  Cosi  diciarifo  il  Dante  per  significa- 
I re  la  Dnnna  Commedia.  ( V.  Salviati , Avv.  t.  3 , 
t face.  200  ). 

I (2)  Le  compagnie  degli  adulteri  è il  nomioalìvo 
I.  agente.  Per  conoscerlo  , bisogna  pensarci  un  poco,' 
f Non  sarebbe  cosi  in  latino  , perchè  la  diversa  desi- 
nenza d<’i  casi  l’ indicherebbe  tosto.  Vedi  la  nota  2,' 
a face.  54  3. 
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XXVIII.  Di  conversare , co' buoni. 

1.  Dee  ruomo  studiare  di  piacere  a* buoni; 
che  certamente  la  loro  conversazione  fa  buono 
diventare. 

2.  Salomone  ne' proverhj , .Chi  co'  savi  conver- 
sa , savio  diventa. 

3.  Gregorio  sopra  V Ezechiele.  Chi  al  santo 
uomo  s’  accosta  , per  lo  continuo  vedere , per 
r uso  del  parlare,  per  l’esempio  dell’ operare, 
prende  accendimento  in  amore  di  virtù. 

4.  Isidoro  in  sgnonima  libro  secondo.  Cerca 
la  compagnia  de’  buoni  •,  che  se  tu  sarai  loro  . 
compagno  nella  conversazione  , tu  diventerai 
compagno  nella  virtude. 

b.  Seneca  a Lucilio.  Ninna  cosa  veste  più  to- 
sto l’aninjo  d’onestà  , e più  tosto  fa  tornare  di- 
ritto (1)  le  persone  inchinevoli  al  male  , co- 
me ’h  conversare  dei  buoni.  Perocché  a poco  a 
poco  entra  nel  petto  e ha  virtù  di  grandi  am- 
maestramenti lo  spesso  essere  veduto  e udito. 

E in  verità  ti  dico , che  lo  scontrare  medesimo 
de’  savj  uomini , giova. 

6.  Seneca  ivi  medesimo.  Certi  minuti  animali 
quando  mordono,  non  si  sentono,  si  è piccolo 
ed  ingannevole  lo  pericolo  di  loro  puntura:  fen- 
fiamento  dimostra  il  morso  , e nell’enfiatura  me- 
desima non  appare  lerita  (2).  Or  questo  med^ 

(1)  Diritto.  Si  è osato  ( dice  il  Itarloli , Torlo  e 
Diritto,  §.  88  o 90  ) di  por  gli  aggettivi  a maniera 
di  avverbi,  dod  variandoli  avanti  a voci  di  qaalun- 
qae  genere  o numero  siano.  ' , 

(2j  In  alcuna  edizione  ho  letto  fedita  . voce  antica, 
A.lcnna  volte  la  r e il  d si  scainbian  fra  loro,  come 
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simo  ti  diverrà  del  conversare  co'savj:  non  t’av- 
vedrai come  e quando  faccia  prò , e sentirai  die 
grande  prò  t’ avrà  fatto. 

7.  Se^ca  terzo  de  ira.  La  buona  contrada  e 
la  buona  aere  non  giovan  tanto  al  corpo , come 
agli  animi  non  ben  sani  conversare  con  miglio- 
ri di  sè.  La  qual  cosa  quanto  possa  conoscerai , 
vedendo  che  le  fiere  bestie  (1)  per  lo  conver- 
sare degli  uomini  diventano  mansuete. 

P.  BABTOLOMMEO  DA  S.  CX)NCOBDIO. 

XXIX.  JH  conversare  gli  antichi. 

4.  Ancora  conversare  cogli  antichi  è da  lodare. 

2.  Ecclesiastico.  Non  trapassi  da  te  lo  ragio- 
nare degli  antichi , perocché  egli  appararono  dai* 
loro  padri , e tu  da  loro  apparerai  senno , e sa- 
prai rispondere  quando  bisognerà. 

3.  Ambrosio  primo  de  officiis.  Se  coloro  che 
non  sanno  la  contrada , volendo  prendere'  la  via, 
s’ accostano  volentieri  con  chi  bene  la  sa  -,  quan- 
do maggiormente  i giovani  cogli  antichi  debbo- 
no prendere  la  via  della  vita  che  è loro  nuova, 
acciocché  errare  non  possano , e dalla  vemce 
strada  della  vertude  TS)  non  torcano? 

4.  Job.  Negli  antichi  è sapienza  , e in  chi  ha 
molto  tempo  é prudenza. 


vedremo  qaf , e fn  eontradio  per  contrario , in  rado 
per  raro  ec..  ( Vedi  Salviati  Avver.  t.  2.  face.  258). 
Cosi  i latini  dissero  meridies  per  medidies. 

(1)  Le  fiere  bestie.  Vedi  la  nota  3 , a face.  2-2. 

(2)  Vertude  cioè  virtù.  Vedi  la  nota  1 , a face.  75, 
p la  nota  a face;  66/ 
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5.  Aristotile  nel  settimo  della  Politica,  Po- 
tenza è ne’  giovani  \ sapienza  ne’  vecchi. 

6.  Tullio  de  senectute.  Matta,  prontezza  è del- 
la fiorita  età>,  grande  senno  dell’  antica. 

F.  BABTOLOAtMFO  DA  8.  CONCOBDIQ, 

XXX.  Religione  (1).  . 

1 . Dove  è Religione , si  presuppone  ogni  be- 
ne dove  manca  , si  presuppone  ogni  male. 

2.  È impossibile  che  chi  comanda  sia  riveri- 
to da  chi  dispregia  Iddio. . 

5.  1 Governi  che  si  vogliono  mantenere  in- 
corrotti hanno  sopra  ogni  altra  cosa  a mante- 
nere incorrotte  le  cerimonie  della  Religione,  e 
tenerle  sempre  nella  loro  venerazione. 

4.  Non  conviene  che  gli  uomifii  nei  di  festi- 
vi si  stiano  oziosi  per  i, ridotti. 

5.  Fra  tutte  le  qualità  che  distinguono  un 
cittadino  nella  sua  patria,  è F esser  sopra  tutti 
gli  altri  uomini  liberale  e magnifico,  special- 
mente  nei  pubblici  edifizj  di  chiese monasteri 
e case  per  i poveri,  infermi  e pellegrini. 

6.  Il  buon  cittadino  , benché  negli  edifizj  e 
nei  tempi  e nelle  elemosine  spende  continua- 
mente  , si  duole  che  mai  (2)  ha  potuto  spender 

(1)  Come  fra  Bartolomraeo  da  S.  Concordio  raecol- 
se  dagli  amichi  e bellamente  ordinò  alcnne  sentenze 
così  altri  nel  1771  stampò  in  Roma  con  bell’ordine 
disposte  alenile  sentenze  prese  dagli  scritti  del  Ma- 
chiavelli, e le  intitolò:  La  mente  di  un  uomo  di 
stato.  Da  questo  libretto,  che  è tutto  incontaminato 
abbiamo  tulle  le  sentenze  che  qui  diamo. 

(2)  JUai.  Il  Corticeili , lib.  a,  cap.  14 , 2,  di- 
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tanto  in  onor  di  Dio,  che  k>  trovi  ne’suoi  libri 
debitore. 

7.  U buon  cittadino  deve  essere  misericordio- 
so e dare  elemosine  non  solamente  a chi  le  do- 
manda , ma  molte  volte  al  bisogno  de’  poveri  , 
senza  esser  domandato,  soccorrere. 

8.  In  un  popolo  corrotto,  perchè  la  religione 

è il  timore  di  Dio  è spento , il  giuramento  e la 
fede  data , tanto  basta  (1)  quanto  ella  è utile  : 
dì  che  gli  uomini  si  vagliono  non  per  osservar- 
lo, ma  perchè  sia  mezzo  a più  facilmente  in- 
gannare. MACHlAVELUi 

« 

XXXI.  Del  diritto  delle  Genti  nato  col 
Cristianesimo, 

1.  Presso  i Gentili  gli  uomini  vinti  in  guer- 
ra , 0 si  ammazzavano  o rimanevano  in  perpe- 
tuo schiavi , dove  menavano  la  loro'  vita  mise- 
ramente. Le  terre  vinte  o si  desolavano,  o n’e- 
rano  cacciati  gli  abitatori , tolto  i loro  beni , 

ce:  « Mai  vale  in  alcun  tempo:  onde  per  farlo  ne- 
■»  gare , conviene  aggiagnerli  la  negativa  ».  E poco» 
dipoi  : « Si  trova  in  senso  negativo  senza  la  nega- 
tiva ».  Bisogna  per  altro  che  quando  si  usa  cosi  non 
possa  cagionare  equivoco,  ma  dal  contesto  sia  chiara 
la  sua  forza  di  negare , come  qui.  Volendo  poi  met- 
tere la  negativa  ( il  che  per  ordinario  sarà  bene  ). 
non  è necessario  che  sia  non  ma  può  essere  tVé , 
ninno  ec.  Su  di  che  vedi  il  Bartoli , Torto  e Dirit- 
to , g.  8. 

(1)  Basta.  Il  verbo  bastare  si  osò  in  senso  di  con- 
‘servarst  tnonleneryi , durare  : senso  che  , se  bene  si 
consideri DUO  è poi  tanto  lontano  dal  primitivu, 
quanto  a primo  aspetto  può  parere. 
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maadau  ilispersì  per  il  mondo , tantcx'chè  i su-» 
pepati  in  guerra,  putivano  ogni  ultima  miseriu. 
Ma  la  Cristiana  Religione  ha  fatto  sì  , che  dei 
vinti , pochi  se  ne  ammazzano , ninno  si  tiene 
lungamente  prigione , perchè  con  facilità  si  li- 
berano : le  città  non  si  disfanno , gii  uomini , 
si  lasciano  ne’ beni  loro.  ‘ 

2.  1 nostri  principi  cristiani  nelle  loro  conqui- 
ste amano  qualmente  le  città  loro  soggette  , e 
lasciano  loro  le  arti  tutte  , e quasi  tutti  gli  or- 
dini antichi , à dilTerenza  dei  barbari  principi 
orientali,  destruttori  de’ paesi  e dissipatori  di 
tutte  le  civiltà  degli  uomini. 

MACHIAVELLI. 

t 

XXXII.  Costumi^  leggi  e giustizia. 

' 1.  Come  i buoni  costumi  per  mantenersi  han- 
no bisogno  di  buone  leggi , così  le  leggi  per 
. mantenersi  hanno  bisogno  di  buoni  costumi. 

2.  Ne' costumi  si  deve  vedere  una  modestia 
grande.  Mai  si  deve  far  alto,  o dir  parole  che 
dispiacciasi,  deve  esser  riverente  ai  maji^iori , 
modesto  con  gli  ^uali  e con  gl’  inferiori  piace- 
vole*, le  quali  cose  fanno  amarsi  da  tutta  la  città. 

3.  In  un  popolo  corrotto,  i giovani  sono  ozio- 
si , i vecchi  lascivi , e ogni  sesso  e ogni  età  è 
piena  di  brutti  costumi.  Al  che  le  leggi  buone, 
per  esser  dalle  usanze  guaste , non  rimediano. 

4.  Da  tal  corruzione  nasce  quella  avarizia  che 
si  vede  ne’  cittadini , e quell’  appetito  non  di  ve- 
ra gloria , ma  di  vituperosi  onori , dal  quale 
dipendono  gli  odj  , le  inimicizie , i dissapori  , 
le  sette,  dalle  quali  nascono  afflizioni  di  buo»- 
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ni , esaltazioni  di  tristi  ; perchè  I buoni  confi- 
datisi nell’ innocenza  loro  , non  cercano  come  i 
cattivi  di  chi  straordinariamente  li  difenda  e 
onori  ^ tantoché  indifesi  e inonorati  rovinano'. 

5.  È debito  ed  ufilcio  d*  ogni  uomo  dove 
pretendesse  ragione , addimandarla  per  via  or- 
dinaria *,  e mai  non  adoperar  forza. 

6.  Fra  i congiunti  si  apptirtiene  di  acconcia- 
re amoievolmente  le  cose  loro , più  tosto  che 
per  la  via  dei  litigi  : ed  il  comporli  insieme  è 
cosa  lodevole. 

7.  Chi  giudica,  deve  udire  amorevolmente  le 
parti , e far  ragione  e giustizia  a chi  l’ ha  in- 
differentemente. 

8.  Nello  scrivere  o parlare  ad  un  giudice  per 
chi  ti  . ha  ricerco  di  favore  in  una  sua  causa 
non  gli  dirai  altro , se  non  che  potendolo  aiul 
tire,  non  partendo  punto  dalla  giustizia,  ti 
sarà  caro. 

MACHIAVELLI. 


25* 
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STILÈ  ORATORIO 

' ELOQU£Nlà  8ACBA. 

I,  L*  Esempio  di  Gssù  Cristo  induce  a unùltà. 

* • 

Dice  santo  Agostino  ; va  |;^r  la  via  dell’ umil- 
tà di  Gesù  Cristo , se  vuoi  venire  alla  gloria 

■ (1)  Una  distinzione  assai  importante' da  farsi  y e 
che  gli  antichi  facevano  y come^  si  aede  da  Aristoti- 
le , Retlorica  lib.  3 , cap.  12  ,*  e che  anche  dal  Se- 
gneri  y toccala  verso  la  fine  di  quella  asscnnaiissi- 
ma  prefazione  al  suo  quaresimalo  , e che  pure  mi 
ricordo  aver  veduto  io  alcuna  retlorica  francese  y e 
della  quale  finalmente  fa  un  cenno  anche  Basilio  Puo- 
ti  nel  suo  Discorso  dello  studio  dell’Eloquenza;  e 
fra  scritture  destinate  a leggersi  y e scritture  desìi- 
nate  ad  udirsi.  Chè  in  queste  ultimo  principalmen- 
te se  debbano  essere  dette  nella  piena  di  un  pubbli- 
co tempio  y o in  altra  adunanza  di  molta  gentey  non 
bisogna  tenersi  cosi  stretto  nello  scriverey  Cy  or  con 
opportune  interrogazioni  y or  eoo  aggiustate  ripeti- 
zioni y or  col  dire  la  stessa  cosa  io  più  modi  y or 
con  un  parlar  rotto  , or  con  un  favellare  alla  diste- 
sa e con  altri  acconci  arlifizii , tener  desto  l'  udito- 
rio; supplire  a quello  che  o per  qualche  poco  di  sn- 
surao  y o per  lontananza,  dallo  oratore  y o per  alcu-, 
na  distrazione  d’ animo  y si  potesse  per  avventura 
non  essere  inteso  : e coosideiar  bene  che  1’  attenzio- 
ne di  chi  ascolta  rade  volle  è raccolta  come  quella 
di  chi  legge;  e che  non  si  può  ( come  a chi  legge 
è conceduto  ) tornare  indietro , su  quello  che  non 
abbiamo  inteso , nè  tampoco  si  può  interrogar  l ora- 
tore, perché  ci  ripeta  y e ei  spieghi  alcuna  cosa.  Bi- 
sogna pertanto  evitare  ogni  minutezza  rappresentare 
piuttosto  thè  parlare.  Il  dir  che  serve  alle  eongull* 
' ( dice  nel  citato  luògo  Aristotile  | tradotto  dal  Ct* 
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della  sua  eternità.  Vuoi  avWe  la  sua  alte/za  ? 
Prendi  prima  la  bassezza  della  sua  umiltà  ^ ta 
quale  Gesù  Cristo  mostrò,  acciocché  noi  ne  pi- 
gliassimo esempio,  secondo  che  egli  disse  : exem- 
plum  enim  dedi  vobis.  Nascendo , volle  avere 
umile  madre  , umil  casa  ',  umil  letto,  umil  ve- 
stimento. E vivendo , volle  essere  circonciso  co- 
me peccatore  , offerto  e ricomperato  come  ser- 

/ 

ro  ) è simile , appurUo  alla  prospettiva  , che  quanto 
da  maggior  moltitudine  deve  esser  veduta , tanto  di  > 
più  lontano  si  deve  poter  vedere  ; e per  quello  nel- 
V una  e nell’  altra  la  troppo  finezza  è di  soverchio  y 
è eompariseé  anco  pèggio.  Dove  più  si  ricerca  l’a- 
zione , quivi  manco  ci  bisogna  V accuratezza.  E ri- 
cercasi r azione  dove  s’  adopera  la  voce  e la  voce  - 
grande  massimamente.  E quadra  qui  bene  che 
dice  il  Davanzali,  nella  terza  delle  lettere  premesse 
al  suo  volgarizzamento  di  Tacito.  Ai  luoghi  bisogna 
aver  gli  occhi.  Così  ebbe  Donatello  ( insigne  scul> 
tote  fiorentino  , vi  voto  dal  1383  al  1466  ) nel  famo- 
so Zuccone  ( statua  rappresentante  Giovanni  di  Bar* 
doccia  Cherichini , cosi  detta  perché  è tutta  calva  ) 
del  nostro  campanile  del  duomo  nel  fargli  gli  occhi y 
che  di  lassù  paien  cavati  con  la  vanga.  Che  se  gli 
scolpiva  ( cioè  se  li  facea  così  minuti  e aggiustati 
come  nelle  statue  che  debbono  essere  situate  io  luo- 
go basso  sottocchio  de' riguardanti  ),  di  terra  la  fi- 
gura parrebbe  cieca  perchè  la  lontananza  si  mangia 
la  diligenza.  Il  migliore  esempio  che  noi  abbiamo 
di  questa  eloguenza  popolare,  è il  Segoeri  , il  quale 
con  facondia  miiUrata  ( il  dirò  con  Pindaro  ) non 
raccoglie  acque  che  piovano  , ma  sgórga  interi  fiu- 
mi da  una  spalangata  sorgente,  nò  con  più  veemenza 
si  può  innondare , scuotere  , aggirare  , rapire.  Ed  è 
gran  danno  del  pulpito  che  se  ne  faccia  studio  così 
raro  e leggero;  e la  religione  perda  uno  dei  modi 
più  validi , onde  si  regnano  i cuori  ^ perdendo  una 
tanta  eloquenza.  Così  il  Particarii 
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\o.  Nel  mezzo  dei  dottori  domandare  come  di- 
scepolo •,  e a Maria  . e Gioseflb  esser  soggetto. 
Umil  compagnia  aver  volle , cioè  di  pescatori  : 
esser  battezzato  da  nomo , e tentato  dal  dia- 
volo come  minore:  senza  proprio,  viver  pove- 
ro , e pagare  il  censo , ovvero  passaggio.  Vil- 
lanie oltraggio  , vituperio  , rimprovero  , infa- 
mia sostenne  senza  difendersi.  E predicando  e 
facendo  miracoli , fuggiva  la  gloria  e 1’  onore. 
E quando  volle  esser  fatto  re , si  partì  e i di- 
scepoli riprese  dell’  ambizione.  Abbracciava  i 
parvoli , e ponevagli  in  esempio  d’  umiltà  e di 
soggezione.  Cavalcò  in  su  1’  asino  quando  ven- 
ne al  luogo  della  passione.  Lavò  i piedi  a’ di- 
scepoli e cenò  con  loro  a una  mensa , in  una 
scodella  mangiando , e come  ministro  serven- 
do e poi  diede  loro  la  comunione.  E moren- 
do , sofferse  di  essere  tradito , accusato,  preso 
e legato,  esaminato  , battuto,  schernito,  giu- 
dicato , sgridato  , e mandato  al  luogo  della  giu- 
stizia , con  la  croce  in  collo  per  derisione.  Non 
ischifò  la  vilissima  morte  della  croce , ove  salì 
ignudo  , assetato , Hagellalo  , piagato , nel  luo- 
go della  pubblica  giustizia , nel  mezzo  de'  la- 
droni come  malfattore.  E dopo  la  morte  volle 
esser  messo  sotterra  nel  monumento  ^ e volle 
discendere  nello  inferno , a dare  a quegli  che 
erano  imprigionati,  salute  e liberazione.  Di  que- 
sta profondissima  umiltà  che  Gesù  Cristo  mo- 
strò nascendo  , vivendo  e morendo , parlava  S. 
Paolo  quando  diceva  : Exinanivit  semetipsum 
ormam  servi  accipiens  : et  habitu  invenius  ut 
homo  , humiliavit  semetipsum , factus  obediens 
usque  ad  mortem , mortem  autem  crucis:  Gesù 
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Cristo  essendo  Iddio , svanì  ed  annullò  sè  me- 
desimo , pigliando  forma  di  sei^vo , e T abito 
d’  uomo , cioè  la  carne  della  natura  umana  : 
umiliò  sè  medesimo  , fatto  obbediente  insino  al- 
la morte  della  croce  (i). 

passavanti. 

11.  Altra  cosa  che  deve  indurre  l’uomo  a umiltà. 
Non  solamente  si  dee  V uomo  umiliare  per- 

(t)  Sebbene  il  Passavaoti  abbia  scritto  il  sno  Spec- 
chio di  Penitenza  in  istile  didascalico)  nondimeno 
' ha  qualche  pezzo  che  a un  sacro  oratore  non  disdi- 
rebbe • e inassiinainenteziaelle  sne  paurose  narrazio- 
ni sono  scritte  ) io  quella  loro  semplicità  * cosi  al 
vivo , che  anche  di  sul  pergamo  farebbono  effetto. 
£d  è uno  dei  primi  fra  quelli  della  lingua  de’ quali 
disse  un  valentuomo  : « i predicatori  con  essa  par* 
» landò  ) sarebbooo  non  pur  intesi  troppo  meglio  , 
» che  non  la  moderna  falsa  .ed  ammanierata  , ma 
» seoterebbono  gli  animi  ) movendogli  agli  affetti  . 
» che  porta  la  materia  del  loro  dire  ; cioè  parlereb- 
» bono  con  frollo  ; il  che  non  possono  fare  colia 
n odierna  non  italiana  ; la  quale  v’è  languida  'e  fred- 
a da  per  non  'bver  proprietà  nè  colore  , ovvero  grat- 
à ta  il  pizzicar  degli  orecchi , sqpza  giugnere  ai  euere  ». 
Vanno  per  altro  fuggite  quelle  parole  e maniere  che 
a tempo  del  Passavanti  erano  in  oso  e piacevole  . ed 
ora  no.  Cosi  pure  que’  modi  che  allora  forse  non  era-' 
no.  ma  oggi  potrebbono  parere  equivoci  > come  qui 
sopra  : quando  volle  e$$er  fallo  re  , invece  di,  quad- 
do  vollero  farlo  re.  Circa  la  maniera  nello  inferno 
invece  di  nell’ inferno,  è modo  di  apostrofare  di  que’dì 
( Vedi  il  Barioli , Ortogr.  cap.  »V.  §.  4 ).  Svanì  reit- 
de  a capello  l’ ewinaniyit.  Qualche  manoscritto  ha 
esinanì  » voce  usata  àiicbe  dal  begneri  , ma  meno 
italiana.  ' , , . . .v 


/ 


Digitized  by  Google 


uo 

eh’  egli  è cenere  e polvere  (1)  , ma  perchè 
è ancora  più  vii  cosa , cioè  sterco  e vermine , 
così  dice  la  scrittura  Gloria  eius  stercus  tt  ver- 
' mw,  la  gloria  dell’ uomo  è sterco  e vermine. 
E ’l  savio  ecclesiastico  dice  : Vindicta  catms  im- 
pii ^ ignis  et  vermis  : la  vendetta  del  peccatore 
si  è il  fuoco  e il  vermine.  Va,  o uomo  d’altu- 
ra quando  vaneggi  nella  mente  tua  -,  e conside- 
ra la  viltà  della  sepoltura.  Va,  o giovine  altie- 
ro e senza  freno , quando  V allegri  co’  compa- 
gni, e vai  in  brigata*  senza  temperanza  e segui- 
tando i voleri  tuoi  ; e pon  mente  ai  sepolcri  pie- 
ni di  bruttura  e di  puzzolente  lordura.  Va , o 

(1)  11  Passaranti  dice  qneete  cose,  dopo  arer  di* 
mostrato  che  P nomo  è polvere  e cenere.  Certi  schiz* 
zinosi  poi  non  si  forma  lizzioo  di  qualche  vii  parola 
che  qui  troveranno.  Primieramente  nel  secolo  rozzo 
del  Passavanti  potevano  senza  noia  dirsi  di  quelle  co- 
se  , che  la  delicatnra  di  questa  età  mal  tollera  ; di 
che  vedi  le  savie  osservazioni  dei  Colombo  nella  quar* 
ta  delie  sue  lezioni.  Poi  quelle  parole  servono  ai  fi* 
ne>dello  scrittore,  il  quale  non  voiea  certo,  che  Può- 
mo  andasse  in  compiacenza  e in  tenerezza  di  sé.  Di- 
ce bene  il  Perticar!  nelle  Osservazioni  sol  trattato  di 
Dionigi  sopra  Tucidide.  « Questi  artifici  degli  scrii* 
» tori  antichi  si  faivpo  ignoti,  'quando  Parli  ira- 
» boccaoo  io  certe  leggi  fantastiche , tutte  lontane 
» dalla  casta  e difficile  natura  , quindi  i Sonetiieri 
» delia  passata  generazione  si  gittavano  sopra  Da o- 
» te,  e lo  stesso  stracciavano  siccome  barbaro.  B 
» siccome  essi  avrebbero  descritto  Sa  lebbra  simi- 
» gliaiidoia  alle  rose  ed  ai  fiorellini  del  bosco,  e 
» chiamando  li  zefìreiti  di  tott’ Arcadia  e temperar* 

ne  infuoco,  cosi  non  seppero  intendere  nè  Dante, 
’»  né  l’artificio  suo,  che  ad  una  cosa  sovra  l’altra 
n intese  col  suo  grande  stile;  cioè  ad  aiutare  iu  tal* 
» io  P imagine  col  vocabolo  ». 
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donna  svaliata  (1)  e leggiadra  , quando  ti  di- 
letti di  essere  guatata,  e giovati  (2)  d’ esser 
pregiata  e tenuta  bella  : sguurda  nelle  fosse 
de’ cimiteri  le  carni  verminose  e fracide.  Va, 
donzella  vezzosa , che  studi  in  ben  parere,  az- 
zimandoti  (5)  e ornandoti  per  aver  nome  e pre- 
gio di  bellezza , o essere  dagli  amanti  amata  : 
ispecchiati  ne’  monumenti  pieni  d’ abbominevoli 
fracìdumi.  Andiamo  tutti  quanti  a vedere , se 
inai  fu  pelle  venninosii  di  cane  fracido  ^ se  mai 
sì  vide  carname  d’ asino  scorticato  e gettato  al- 
le fosse  ^ se  mai  si  senti  fastidioso  puzzo  di 
carogna  .corrotta , tanto  spiacevole  e abbomine- 
vole  e di  tanto  orrore  , quanto  sono  le  carni 
degli  uomini  e delle  femmine  state  alcun  tem- 
po sotterra  , innanzi  che  elle  si  consuifiino  af- 
fatto* senza  le  brutte  cose  che  di  queste  carni 
fracide  nascono  : chè  di  tutto  il  corpo  s’ inge-  . 
«erano  fastidiosi  vermini.  E di  ciò  pare  che  par- 
lasse il  savio  ecclesiastico , quajido  disse  : Cim 
mortuus  faerit  homo^  haereditcint  serpentes  et 


».  _ » 

(1)  Svaliata.  Ècco  una  voce  da  evitarsi , perchè 
oggi  non  è più  in  uso.  La  spiegano»  variamente  ador- 
na « forse  in  vece  di  svariata^  cambiata  la  r in  1 per 
raflUóità  fra  queste  due  lettere. 

» (2)  Giovati  cioè  hai  piaceri  » hai  gusto , o simili. 
E modo  tuUor  vivo  nella  lingua  parlata.  Anche  i La- 
tini. cosi  osarono  tuvat.  Vedi  la  prima  ode  di  Orazio. 
. (3)  Azsitnarsii  vale  secondo  che  spiega  la  Crtisca 
taffazsonarrì,  ripulirsi  ^ strebbiani,  il  Mena g io»  nel- 
le sue  Origini  deila  Lingua  italiana  » dà  diverse  opi- 
nioni sulla  origine  di  questa  parola.  Che  derivi  di 
. acztma  , aezimatura,  àziniaiura  » che  propriarpente 
secondo  il  Ou  Gange  ( Gloss.  Med<  ad  luf.  Lalio.  ) 
e toMura  pannorumf  ... 
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eòtlias  et  vermes  : quando  Y uomo  sar^i  morto  , 
il  suo  eredi laggio  (1)  saranno  serpi  e bestie  e 
vermini.  Come  adftnque  , secondo  che  dice  sao^ 
to  Jeronimo  , insuperbirà  V uomo  , il  quale  taO' 
te  viltà' e miserie  possiede?  E avvegnacchè  la’ 
memoria  della  morte  Via  amara , come  il  savio 
ecclesiastico  : 0 mors  quam  amara  est  memo^ 
ria  tua  / tuttavia  dee  volere  Y uomo  sostenere 
questa  amaritudine , considerando  il  frutto  che 
ne  seguita  t imperocché  per  tale  memoria  l’ani- 
ma uiiata  e timorosa , evita  il  peccare. 

passavanti 

III.  Che  il  negozio  dell'eterna  salute  ha  tenuto 
io  timore  i più  gran  santi  (2), 

To  non  voglio  ne^ae  che  questa  grave  tra- 
scnratezza  eh’  àn  gli  uomini  di  salvarsi , fin  ora 
detta , sarebbe  per  av ventura  alquanto  scusa- 
bile , quando  il  salvarsi , negozio  fosse  d’ age- 
vole riuscita.  Ma  fors’  egli  è tale , uditori , è 
forsé  egli  tale  (5)  ? Ah  voi  infelici , se  tale  è 

(1)  Ereditaggio  bella  e piena  voce  , che  vale  ere- 
dità  , o , come  altre  edizioni  hanno  ; retaggio. 

(2) ' Nella  predica  del  Segneri , dalla  quale  abbiad- 
ino preso  questo  passo,  l’oratore  si  propone  di  de- 
plorare la  grave  trascuratezza  che  biono  gli  uomini 
di  salvarsi.  Prima  dimostra  il  niun  pensiero,  la  non- 
curanza , il  disprezzo  che  i più  dimostrano  per  l’e- 
terna salute.  Poi  dice  le  cose  che  noi  qel  diamo. 

( ) Osserva  come  con  questa  interrogazione  ( eri-' 
petuta  interrogazione  ) ; e col  snccossivo  esclamare: 
e poi  col  fare  il  contrapposto  fra  l’opinione  degli 
uditori  e la  verità:  come  con  questo  , 1’ oratore  fac- 
cia rilevare  la  importanza  delia  sua  proposizione  ( Ift 
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da  voi  sniraato  ! anzi  o voi  mìseri  ! menlie  iu 
materia  sì  rilevante  prendete  un  error  sì  gra- 
ve. Non  solo  il  negozio  della  nostra  eterna  sa- 
lute non  è , qual  a voi  sembra  , di  agevole  riu- 
scita •,  ma  è piuttosto  sì  lubrico , si  fallace,  che 
ancora  dopo  un  immensa  sollecitudine  ha  tenu- 
to in  timore  i più  eccelsi  Santi , spaventatissi- 
mi  per  li  tremendi  giudizi  di  quel  Signore,  il 
quale  riesce  non  so  come  , terribile  ancora  a 
quegli  che  gli  stan‘  tuli’  ora  d’ intorno  a formar 
corona  : Terrihilis  super  omnes , qui  in  circuì- 
tu  ejus  sunt.  Sconsolato  Girolamo  ! Che  non  fe- 
c’egli  per  concepire  in  sè  stesso  qualche  me- 
diocre fidanza  in  aliar  sì  grande  l in  quanto  folti 
boschi  si  ascose  ! in  quando  cieche  caverne  si 
seppellì  ! quando  aspra  guerra  fino  all’  età  più 
decrepita  seguì  a fare  centra  i suoi  sensi  ! E * 
pur  che  dicea?  Ego  peccatorum  sordibus  inqui- 
natus  , diebus  ac  noctibm  opperior  cum  timore^ 
reddere  novissimum  quadrantem.  Un  san  Grego- 
rio che  gemiti  non  mettea  sul  trono  a lui  sì 

qaale  semplicemente  espressa,  sarebbe  stala:  il  sai* 
varsi  è difficile  ) e con  questo  desti  e raccolga  l’at* 
teozione  degli  uditori  siessi , e gii  metta  in  pansie* 
ro,  e si  faccia  una  via  ad  insinuare  loro  negli  an* 
mi , ed  a far  loro  altamente  sentire  le  cose  cb’egii 
é per  esporre,  e ad  agitarli,  e a trascinarli.  Vorrei 
ancoro  che  si  osservasse,  e bene^i  ponderasse  tutta 
la  occulta  artenei  rimanente  di  questo  pezzo  «livinu. 
Sebbene  che  dissi , arte  ? Così  non  si  scrive  da  chi 
nello  scrivere  studia  : ma  da  chi  si  è con  molli  stu* 
di , fatti  in  conveniente  tempo  , addestrato  a bene 
scrivere  : e poi , prima  di  mettersi  a scrivere  , si  è 
profoudameote  internato  nel  soggetto,  e lo  ha  bea 
bene  meditato,  e n'ò  vivamente  commosso. 


. 

spinoso  del  Vaticano  ! Un  san  Bernardo  , chè 
ruggiti  non  dava  dagli  orrori , a lui  si  diletti 
di  Chiaravalle!  E un  sant' Agostino , oh  come 
palpitante  dicea  di  temer  l’ inferno:  Ignem  ae~ 
ternum  timeo , ignem  aeternum  timeo  : nè  a cac- 
ciar fuori  un  tal  timore  bastava  tanto  amor  di 
Dio , che  avvampavagli  dentro  al  petto.  Ma  che 
dich’io  sol  di  questi?  Venite,  venite  meco  fi- 
no a queir  orrida  gròtta  di  solitari , la  quale 
pei*  r aspro  vivere  che  veniva  da  tutti  menato 
in  essa,  s’intitolò  la  prigione  dei  penitenti,  ma 
meglio  potea  dirsi  l’inferno  dei  convertiti.  Oh. 
là  dentro  sì  che  faceasì  da  davvero  a placar  lo 
sdegno  celeste  l Stavano  alcuni  tutta  la  notte 
diritti  orando  al  sereno , altri  ginocchioni,  altri 
curvi  ma  per  lo  più’  con  le  mani  tutti  legate 
'dietro  le  spalle  a guisa  di  rei,  perpetuamente 
. tenevano  i lumi  bassi , nè  si  riputavano  degni 
di  mirar' cielo.  Sedevano  altri  in  terra  aspersi 
di  cenere , sordidi , scarmigliati  •,  e fra  le  gi- 
nocchia tenendo  celato  il  volto,  luclum  unige- 
fiili  faciehant  stòi,  planctum  amarum  : ch’è  quan- 
to dire,  come  suoi  piangersi  sopra  un  amato 
cadavere,  cosi  ululavano  sopra  l'anima  loro  e 
la  deploravano:  Altri  percotevansi  il  petto,  al- 
tri si  svellevano  i crini , ed  altri,  putrefatte  mi- 
randosi le  lor  carni  per  gli  strazi  con  li  quali 
avevano  macerate,  parea  che  solo  in  quella  vi- 
sta trovassero  alcun  sollievo  e si  confortassero. 
Che  trattar  ivi  di  giubili?  che  di  scherzi?  che 
di  facezie?  Pietà,  clemenza,  compassione,  per- 
dono , misericordia  *,  questi  eranó  i soli  accenti 
<tìé  per  quelle  caverne  si  udivano  risonare  se 
pur  si  udivano  mercè  i singhiozzi , mercè  i riig- 
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citi  che  ogni  nitro  suono  opprimevano , nè  la-. 
Sciavano  altri  distipgueie , se  non  pianto.  Quivi 
prolissi  i digiuni,  quivi  brevissimi  i ^nni,  qui- 
vi niuna  cura  quantunque  moderatissima  dei  lor  . 
corpi.  Avreste  veduti  alcuni  per  la  gran  sete 
lungamente  raccolta , -tra  gravi  aneliti , e tene- 
re a guisa  di  cànì  la  lingua  fuori , tutta  inari- 
dita , tutt’  arsa.  Altri  si  esponevano  ignudi  di 
mezzo  verno  alle  notturne  intemperie  di  un  ciel 
dirotto,  altri  si  attuffavan  nei  ghiacci,  altri  si 
ravvolgevano  tra  le  neviì  èd  altri,  i quali  non 
avevan  animo  a tanto,  pregavano  il  superiore, 
che  almen  gli  volesse,  caricati. di  ferro  tenere 
in  ceppi,  nè  tenerveli  solo  per  alcun  di  ^ ma. 
stabilmente,  ma  sempre,  ma  finché -fossero  do- 
po morte  condotti  alla  sepoltura.  Benché  qual 
^poltura  diss’  io?  Non  mancavano  molti  di  sup- 
plicare con  ansia  grande , che  né  pur  questo  si 
usasse  loro  di  pietà:  mache  ancor  fosse  caldo 
il  loro  cadavere  dato  ai  corvi , o gittato  ai  ca- 
ni e'  così  spesso  veniva  loro  promesso , e così 
attenuto  ^ non  sovvenendoli  prima , per  sommo 
loro  dispregio , nè  pur  di  un  salmo , non  che 
di  alcun  più  onorevole  funerale. 

Or  chi  non  crederebbe , uditori , che  in  una 
vita  . qual  costoro  menavano  così  santa , doves- 
sero ’ almanco  avere  questo  conforto  di  tener 
quasi  per  certa  la  loro  salute , o almen  d a\ er- 
oe di  lunga  mano  maggiore  la  probabilità  che  ’l 
sospetto , la  speranza  che  l’ ansietà  ? E pure 
udite  ciò  che  qualora  io  vi  penso,  mi  colma 
tutto  di  profonJissirao  orrore.  Tanto  era  lungi 
' che  però  punto  venissero  que*  meschini  ad  as- 
sicurarsi ch’ami  quando  alcuno  di  loro  giaceva 
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ornai  moribondo  sopra  la  cenere  ( ch’era  il  lel-r 
to  ove  amavano  di  spirerei)  se  gli  alToiiavau 
tutti  a gara  d’intorno  piriche  mai  mesti*,  Cir- 
cumstahant  illum  aesluanles^  et  lugefU'es\^  ac  de- 
siderio pieni , e così  con  molto  tremore  lo  in- 
terrogavano : eh  ben  fratello  che  ti  pare  ornai 
poter  credere  di  te' stesso?  Quid  ese  frater 
quonam  modo  tecum  agitur  ? quid  dicis  F quid 
speras  F quid  suspicaris  F Hai  finalmente  otte-  ,• 
nuta  quella  salute  la  quale'  tu  ricercasti  con 
, tante  lagrime , o pure  ancora  ne  temi  ? Perce- 
pisti ne  ex  labore  tuo , qttod  quaerehas , o«  non 
valuisti  F Che  ti  aspetta , il  reame,  o la  servi- 
tù ? lo  scettro , o la  catena  ? il  cielo  , o l’ in- 
ferno? Ti  par  di  udire  una  voce  , amabile  al 
cuore  , la  qual  ti  dica  : ' Remittuntur  libi  pec- 
cala tua  *,  o ti  par  anzi  di  ascoltarne  una  orri- 
bile^ la  qual  gridi  i Ligdtis  manibus  et  pedibus 
mittite  eum  in  tenebras  exterivres  F Che  dici  o 
fratello,  che  dici?  Quidais^  frater^  quidaisF 
Deh  ti  preghiamo , scuoprirci  un  poco  il  tuo 
stato , perchè  dal  tuo  possiam  dedurre  qual  sia 
per  esser  il  nostro. 

A queste  tanto  affannose  interrogazioni,  quali 
riputate  che  fossero  le  risposte  rendute  dai  mo- 
- rìbondi  ? È vero  che  alcuni  sollevando  i loro 
occhi  sereni  al  cielo  , benedicevano  Dio , e cosi . 
dicevano  : Benedictus  Deus  qui  non  dedit  nos  in 
captionem  dentibus  eorum  (4).  Ma  ohimè^  quanti 

(1)  Qaal  era  il;  fine  che  1*  oratqfe  avea  in  questa 
parte  della  sua  prèdica  ? Far  bene  apprendere  ai  tras- 
curati Cristiani  la  diflìcollà  del  salvarsi.  A questo  fi- 
ne pertanto  dovea  tradire  il  vero  ? Non  già  che  il 
.4 vero  noD  si  dee- tradir  mai,  uè  pure  con  bnona  in% 
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air  incontro  rispondevnn  di  pendere  ancora  in 
forse  \ Forsìtan  perlransibil  anima  nostra  a^uam 
, intollerMem  ,•  quasi  dicessero  speriam  di  pas- 
sare , speriamo  \ ma  la  fiumaia  (1)  è grossa  . 
ma  r acqua  è torbida , ma  grave  sino  al  fine  e 
il  pericolo  di  annegarsi.  E quel  eh’ è più  non 
mancavano  ancor  di  molti,  i quali  prorompen- 
do dolenti  in  alto  gemito  ^ Yae  ! esclamavano  , 
vae  / nè  dicevan  altro  ^ e pregati  a spiegarsi 
più  apertamente  vae , soggiungevano , vae  ani- 

^ i 

tenzione , ed  è anche  la  lealtà  no  mezzo  di  meglio 
conciliarsi  gii  animi;  e col  mentire  e dissimnlare  * 
non  ai  vince  , o per  poco  tempo  si  vince.  (Le  qoali 
cose  io  non  dico  e non  incaico  senza  bisogno  . La 
verità  pertanto  era , che  anche  io  qoella  solitodine 
si  couusceva  il  quieto  e consolato  morire;  nè  ciò  ta> 
ce  it  Segneri  y ma  non  vedete  come  indirettamente  Io 
dice  y e quasi  solo  accennandolo  ? cosi  la  verità  è sal- 
va : e al  tempo  stesso  egli  non  esce  quasi  punto  di 
suo  cammino  y nè  con  una  fiducia  ( allora  fuor  di 
luogo  ) toglie  punto  di  forze  alle  sue  paroiey  dirette 
a destare  un  salutevole  spavento* 

il)  Fiumaia  y e fiumara  j e fiumana,  dicesi  di  un 
fiume  ingrossato,  o di  una  allagazione  di  molte  acque 
sebbene  a me  sembri  , che  i Classici  ne  usino , al* 
meno  talvolta  io  significato  di  fiume  semplicemente. 

\ Qui  mi  rammento  che  il  Boccaccio  nella  novelletta 
di  Chichibio  , che  è anche  fra  le  scelte  ad  uso  dei 
gioviuetti  f in  un  luogo  ha  fiumana  per  significo 
appunto  lo  stesso  y che  poco  di  poi  dice  fiume. 
vanzati , Ann.  Tac.  lib,  1 , §.  56  ; menò  voltmA» 
V esercito  spedito  ne\  Catti  per  istrade  asciutte  e 
mane  basse  ; perchè  quell'anno  ( miraeoi  in  quel  pae^ 
se  ) non  piovve.  Il  latino  ha  ; sicciiate  et  amnibus  mo- 
dicis.  E »r  Alunno  nelle  Ricchezze  della  lingua  voU 
care  ha  — Fiume  e fiumana  si  dice. Vedi  la  no- 
ta 5 1 face.  128. 
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mae  Uli , qme  non  servaviC  professionan  mam 
integram  et  imniaculatam  ! Guài  a quell'anima, 
la  quale  non  osservò  la  sua  professione  intatta 
ed  immacolata  ! guai  alla  mìsera  ! guai  ! perchè  < 
a quest’ora  si  accorgerà  ciò  che  di  là  se  le  ap- 
presti : Tiaec  enim  hora  sciet  quid  illic  praepon 
ratum  sit.  Io  so  , signori  cari  *,  che  un  tal  rac- 
conto può  avere  a molti  sembiante  di  favoloso, 
mercecchè  tale  amerebbesi , eh’  egli  fosse.  Ma 

non  accade  no  lusingarsi  (1)  *,  pur  troppo  è ve- 

\ 

(1)  Lutingani  viene  da  lusinga  la  qual  voce  para 
che  da  principio  significasse  lode  ( Vedi  Penicari , 
Difesa  di  Dante  * P.  2 , cap.  XVII  ).  Ma  come  trop- 
po spesso  si  danno  lodi  non  vere  per  cattivarsi , o 
ingannar  altrui  ; cosi  questa  voce  degenerò,  e fu  le 
più  volte  usata  a significar  falsa  lode , ed  anche  più 
generalmente  , ogni  falsa  dolcezza  di  atti  e di  parole 
per  recar  P animo  altrui  alla  propria  volontà  ; e Iu> 
atn^àtert  si  dissero  quelli  che  ciò  fanno  : e lusingare, 
il  far  cosa  ( V-  Grassi,  intorno  ai  Sinonimi  ).  E sic- 
come talvolta  questo  artificio  usiamo  verso  noi  stes- 
si, allorché  desiderosi  che  una  cosa  sia  , o avvenga 
in  un  mudo,  ci'^sforziamo  d’indurre  l’animo  nostro, 
senza  sufficiente  ragione  o contro  ogni  ragione , a cosi 
credere  o sperare;  lusingarsi  e lusinga  si  disse  an- 
córa di  questo  artifizio  dei  nostro  amor  proprio,  fn 
petto  — Già  n’  ebbi  io  speme  ; e ancor  lo  spero  ; o 
almeno  — lo  men  lusingo,  fece  dire  I*  Alfieri  ad  uno  , 
che  ornai  era  quasi  affatto  caduto’ da  Ila  speranza  ( V* 
Ccdopa^*^ , del  modo  di  arricchire  la  lingua  senza  gua- 
starne  la  purità  }.  lo  questa  significazione  ha  qui  osa- 
to il  Segoeri  il  verbo  lusingarsi  ; dicendolo  di  coloro, 
i quali  si  dessero  a tener  favoloso  nel  racconto  per 
niun’  altra  ragione  , che  perchè  ame^ebboóo  che  fosse 
tale.  Altrove  usò  adularsi.  Del  resto  il  dire  «o  mi  lu- 
singo ( come  ogni  giorno  udiamo  dire  ) perso  conA- 
do,  to  mi  prometto  , ho  fiducia  f ò modo  , che  molti 
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ro.  Riferì  tutto  queste  cose,  chi  videle  ài  pie-  ' 
senza  con  gli  occhi  propri  di  presenza^  chi  le 
udì  con  le  proprie  orecchie,  san  Giovanni  Cli- 
inaco  famosissimo  abbate  del  monte  Sinai,  e le 
riferì  quando  appunto  quelle  avvenivano , cioè 
quando  ognuno  rimproverare  il  potea  di  gran- 
dissimo temerario , se  nulla  di  suo  capo  vi  aves- 
se 0 alterato  o aggiunto,  non  che  mentilo. 

, , 8EGNEBI,  Predica  VII. 

yy..  Esordio  0 proposizione  della  predica  del 
Paradiso  (1). 

■»  . • * » • 

JDomtne , bpnum  est  nos  hie  esse  Matth.  17, 4.  ' 

Al  cielo , al  cielo,  fedeli  miei  divotissimi,  al 
cielo  „ al  cielo.  Evvi  alcuno  tra  voi , il  quale 
sia  vago  dì  ascendere  a tanta  gloria?  Che  .più 
^ curarci  dì  questa  valle  di  pianto  ? Qui  dovun- 
que ci  avvolgiamo , non  udiam  altro  che  sin- 
ghiozzi , che  strìda , non  vediam  altro  che  mal- 
vagità , che  miserie.  Si  duole  il  ricco  del  po- 
vero , il  povero  del  ricco , il  servo  del  padro- 
ne , il  padrone  del  servo  *,  e ninno  vive  pienamen- 
te contento  della  sua  sorte.  È bella  Rachele , 

« 

dissapprovano  .non  ostante  l’ esempio  che  nelle  An* 
notazioni  del  Parenti  al  Dizionario  di  Bologna,  P.  3 , 

, face.  201  ; come  pure  il  dir  lusinga  per  fiducia  u spe- 
ranza.  Che,  come  e «so  Perenti  dice  — la  Lusinga  non 
è veramente  Speranza , ma  luti’ al  più  si  può  dire  co- 
lore della  Speranza.  — 

(1)  Si  osserva  la  snellezza  e la  foga  con  che  par 
quasi  che  voli  e al  cielò  poggi  questo  mirabile  esordio. 


* f 
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verissimo;  ma  si  afftij^e  di  non' essere  fecon- 
di! , siccome  è Lia.  È feconda  Lia  ma  si  accao- 
ra,di  non  essere  bella , com' è Rachele.  Possie- 
de Naman  copiose  ricchezze  , ma  che  vi  vaglio- 
no,  se  schifosa  lebbre  il  ricuopre?  È polente 
Augusto  , ma  non  ha  successione;  è temuto  Ti- 
berio , ma  non  ha  amici.  £ nè  pur  quel  poco 
di  bene  che  in  terra  godesi,  si  può  possedere 
con  pace.  Insidiano  alla  potenza  dei  principi  i 
ribelli  con  le  armi  ; alla  quiete  dei  favoriti  i 
cortigiani  con  le  persecuzioni  ; ai  progressi  dei 
letterati  gli  emoli  coi  contrasti  ; alla  sicurezza 
dei  ricchi  i ladroni  con  le  rapine  ; ai  piaceri 
degli  amanti  i rivali  con  le  discordie.  Tutto  è 
gelosie , tutto  è risse , tutto  è pericoli  ; tutto 
ansietà,  tutto  affanni.  E noi  ci  curiamo  di  di- 
morare più  lungamente  in  un  luogo  si  misera- 
bile ? Dicea  già  Seneca  (i)  che  la  natura  con 

(1)  Non  faccia  maraviglia  che  si  alleghino  dal  Se- 
gneri  autori  profani  perchè  allora  era  molto  in  co- 
* stame,  ed  egli  anzi  moderò  assaissimo  un  tal  oso,  ed 
era  di  opinione,  come  si  vede  in  principio  alla  Pr. 
Vili,  che  poche  memorie  ^ tali  si  debbono  ricordare 
da  questo  luogo  (cioè  dal  pulpito)  senza  gran  frut- 
to. Ma  egli  non  potè  far  tatto  ; o,  come  scriveva  il 
Boberti  a Lodovico  Preti , non  giudicò  conveniente 
una  total  riforma  del  pulpito  tutta  tn  un  fiato.  Non- 
dimeno di  rado  , e quando  , non  fosse  senza  gran 
frutto,  potrebbe  ancb’oggi  allegarsi  qualche  profana 
autorità.  Ma  di  certo  non  avrebbe  oggi  il  Segneri  nè 

ftur  nominato  , come  fa  poco  dipoi.  Medea  e Tritio- 
en*o  , benché  egli  con  opportune  parole  , medichi , 
dirò  cosi,  questa  inopportuna  meuziune  voluta  dal 
gusto  allor  dominanle. 
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sottilissimo  inganno  fece  nasrorc  Tiiomo  privo 
di  senno , perchè  altrimenti  ninno  si  contente- 
rebbe di  entrar  nel  mondo , so  lo  conoscess<; 
prima  di  entrarvi  : Nihil  tam  fallax  ( udite  le 
sue  parole  ) nihil  tam  insidiosum  , quam  vita 
humana:  non  mehercule  quisquam  accepisset  , 
nisi  daretur  insciis.  E noi  abbiamo  conoscili  lo 
già  questo  modo,  già  l’abbiamo  sperimentato, 
ed  ancor  tolleriamo  di  rimanervi?  Eh  al  cielo, 
al  cielo  fedeli  mici  divotissimi , al  ciclo,  al  cie- 
lo. Se  non  jxissiamo  per  ora  andarvi  col  corpo 
andiamovi  con  lo  spirito  *,  se  non  possiamo  di- 
morarvi con  la  presenza  , dimoriamovi  col  pen- 
siero. Ma  come  faremo  a poter  poggiar  tanl’ al- 
to ? Come  faremo  ? Non  dubitate.  Prenderò,  se 
bisogni , in  prestito  il  carro  non  da  Madea , iiou 
da  Trittotemo  ( c’ho  da  far  io  con  le  favole 
dei  gentili  ? ) prenderollo  da  Elia.  Nè  vi  sgo- 
menti che  egli  sia  carro  di  fuoco  : Carrus  equo- 
rum  igneorum  ( 4.  Iteg.  .2^.  È fuoco  il  (|uale 
riluce , il  quale  riscalda , ma  non  offendi;  : fuoi 
co  non  per  tanto  vuol  essere,  perchè  non  ogn- 
desìderio  è bastevole  a porne  in  cielo  ^ ma  quel- 
lo solo  eh’ è fervido.  Che  sì , che  s’io  sollevan- 
dovi su  le  nuvole,  vi  rappresento  questa  mat- 
tina non  altro  che  il  primo  ingresso  di  un  ani- 
ma nella  gloria , non  solo  vi  farò  brillar  di  al- 
legrezza, non  solo  vi  farò' esaltare  di  giubilo  , 
come  Pietro  allor  che  dianzi  ne  mirò  dal  Ta- 
borre  un  piccol  barlume  *,  ma  forse  forse  ve  ne* 
invoglierò  di  maniera , che  vi  farò  gridare  con 
Paolo  : strappatemi  queste  catene , spezzatomi 
questi  ceppi,  ch’io  più  non  posso:  Quis  me  li^ 
berabit  de  corpore  mortii  hujus  F Attendete,  e 
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vedrete  quant*  io  promettami  non  dalla  Torta  del 
dire,  ma  dalla. grandezza  dell’ argomento  (l). 

Il  medesimo^  Predica  X, 

i ■ I 

(1)  Dotto  deve  essere,  e non  poco  an  sacro  orato* 
re:  dotto  nelle  divine  scrittore,  dotto  ne'saoti  Padri» 
dotto  nella  Istoria  della  Chiesa,  dotto  ne*  costami  de- 
gli oomioi.  Ma  questa  dottrina  deve  da  lai  essere 
usata  con  senno.  Il  pergamo  non  è ana  catedra  di 
scienie , non  è aq*  accademia.  Perciò , lungi  di  qoa 
ogni  scialacquamento  di  teologiche  e filosofiche  dot- 
trine. Qui  non  tanto  si  tratta  d' istruire , quanto  di 
persuadere:  non  tanto  si  mira  al  guadagno  dell’ in- 
telletto, quanto  a quello  della  volontà  : ed  al  primo 
dee  aversi  quel  solo  riguardo,  che  è necessario  per 
cattivar  questa.  E di  piò  si  ,dee  avere  io  considera- 
aiooe  che  la  più  parte  dell*  uditorio  non  è capace  di 
troppa  scienza;  e che  in  una  moltitudine  adunatale 
osservazioni  speculative , dirò  cosi , sfumano.  Onde 
la  dottrina  ji  usi  quel  tanto  che  basta,  e nulla  più  ; 
c questa  medesima  rendasi  piana  e direi  quasi  palpa- 
bile, per  via  di  fatti,  di  paragoni  e di  altri  simili 
artifizj.  Confronta  il  Quaresimale  del  Segneri  col  suo 
Cristiano  Istruito.  Qui  vedrai  copia  di  dottrina  ( e 
in  quanto  a estranee  erudizioni , anche  troppa  ) per- 
chè il  suo  fine  era  di  somministrar  materia  ai  pa- 
rochi , con  che  istruire  il  loro  gregge.  Nell’  altro  , 
perchè  intendeva  agli  altri  fini  sopra  indicali,  la  parte 
dottrinale  é rara  e poca  , e per  ordinario  velata  e 
nascosta.  Egli  non  ispecola  : agisce.  E nella  prefa- 
zione a questa  insigne  opera  avea  disapprovato  nei 
predicatori  il  costume  di  volere  apparire  ora  filosofi, 
ora  fisici , ora  legisti , ora'  alchimilzatori , or  asiro- 
logif  or  notoniisti , ed  or  tutto  questo  insième.  Il 
che  era  vizio  del  suo  secolo.  Al  qual  virio  nondime- 
no egli  volle  alquanto  condiscendere  nella  sua  predi- 
ca del  Paradiso  ; e di  qui  segue  . che  al  mirabile 
esordio , il  resto  non  corrisponde.  È una  -bellissima 
testa  , da  cui  la  persuoa,  sebbene  di  pregi  ooo  rnaa- 
canie , differisce  troppo.. 
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V.  Contro  coloro  che  stimano  azione  disonorata 
il  perdonare  (1). 

(Xk>  già  la  scusa  y che  Tei  mi  temete  addur- 
re. Dite  che  se  non  vi  fato  voi  la  giustizia  di 
vostra  iiKino  , ne  va  di  sotto  la  vostra  riputa- 
zione. Che  voi  siete  stilli  gli  olTesi , e che  |ierò 
voi  dovete  ancor  essi;re  gli  olTensori.  Altrimeati 
sarete  riputati  di_  foi’ze  h'oppo  inferiori  al  vo- 
stro avversario,  mentre  voi  rimettete  a mano* 
sì  superi  we  le  vostre  véndette  ? Si  ? Gru  mie 
opposizióne , gi'andissima  ^ non  lo  niego-  Ma  in 
prima  ini  rallegro  molto , uditori,  con  esso  voi, 
che  questa  sia  la  prima  azione  disonorata , che 
abbiate  a fai’e.  Quasi  (?he  nulla  un  cavalier  ven- 
ga a perder  mai  d’owue  in  ritenere  ad  un  i«- 
vero  mercenaio  pei*  armi  e armi  le  dovute  iiuìV- 
cedi  ; in  usili*  nel  suo  ti*alto  tante  doppiez/.e  e 
di  oliere  e di  jiarole  ; in  adiilmv^  poi*  inh*i*f*sse 
pei’sone  inferiori  a sè  ^ in  calunniar  per  invidia 
tanti  innocenti^  in  impedir  per  malignità  tanto 
bene.  Ed  è possibìl,  che  voi , voi  dico,  i quali 
non  dubitate  forse  di  tire  tante  azioni  disono- 
rate per  danno  della  vostri  anima  , temiate  poi 
di  farne  una  per  suo  gran  prò  (2)  ? 

(1)  Dopo  avere  it  Sesmeri  ncìfp  predica  ferra  del 
soo  quaresimale  , dimostralo  che  i vendicativi  , in 
primo  iao^o,  anche  temporalmente  parlando  ; vanne 
incontro  , col  vendicarsi  , a un  mal  certo  con  molta 
incertezza  di  ottenere  il  bramato  intendimento  ;r'e  elle 
in  sec-^ndo  luogo  , si  fanno  nemico  quel  Dioi  che 
( perdonando  essi  ) sarebbe  il  Tendtesiore  dei  loro 
torli;  vieM  ia  questo  passo  che  diamo,  a ribeltere 
la  opp<>siziftne,  che  il  perdonare  sia<  cMs<moee.  * 
Fiu  qiM  4’  oratore  per  epnce$ii»n§m  ha  suppo 
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Benché,  donde  Infertle  vói  cosi  gran' disca- 
pito della  vostra  ripularfòne  ?'  quasi  che  nulla 
si  meriti  in  ciò.  di  credito  un  Salomone,  il  qua- 
le affermò , che  ciò  pintlosto  è di  onore  ; Ilo- 
wyr  est  homini^  qui  èeparat  se  a contentionibusl 
Perchè  le  leggi  del  mondo  gridan  cosi  ? Ma  se 
noi  ritroviamo , che-  persone  anche  nobili  più 
di  noi  , han  praticata  'questa  legge  medesima 
del  perdono  senza  che  quindi  rimang;i  conta- 
sminata'  la  loro  chiarezza,  anche  in  faccia  aH’istes- 
so' mondo  V ci  sdegneranno' dì  praticarla  anche 
noi?  E che?  Chiamerete  voi  dunque  infami  i 
Basili  ^'infami  i Nazianzeni , infami  gli  Atanagj,' 
infami  i Crisostomi ,’ perchè  ci  lasciarono  ésèn^ 
pi  si  memorabili  di  perdóno  ? Un  Gherardo  Ar- 
civescovo di  Canodia  fu  sì  mansueto,  che  men- 
tre alcuni  del  popolo  gli  lanciavano  sassi , 
loro  rendeva  benedizioni  : per  questo  egli  è in- 
fame? Un  Ambrogio  Arcivescovo  di  Milano  fu 
si  pietoso  , che  somministrò  lungamente  il  vitto 
ad  un  traditore , che  gli  aveva  tramato  rabbio- 
samente alla  vita:  per  questo  egli  è infame? 
Un^^Acacio  vescovo  di  Amida  fu  si  clemente,' 
chfe  « affine 'di  sostentare  alcuni  suoi  dileggiatori 
pagani , arrivò  fino  a stru^ere  i sacri  calici  : 
per  .questo  dovrà  chiamarsi  infame  ancor -egli? 
Se  questi  chiamati  infami,  infame  sarà  dunque 
non  meno  un  principe  Cariomanno , il  qual  per** 

<■,  Jl,  ' ' 

sto  che  il  perdonare  fosse  disonorare  ; e vedi  con  che 
arte  ha  dimostrato  la  stranezza  , che  il  disonore  si 
tema  soltanto  quando  si  tratta  d* incontrario  a van< 

. taggio  dell’anima.  Ora  passa  a provare  con  esempi 
di  oomìoi  illustri  cosi  ecclesiastici,  come  laici,  che 
non  è vero  che  sia  disonore  il  conceder  perdono» 
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cosso  con  improvvisa  guanciala , in  cambio  di 
risentirsi  con  alterezza , rispose  con  sommessio- 
ne  : sarà  infame  un  Leone^  sarà  infume  on  Zac- 
caria , e sarà  infame  un  Alessandro^  tutti  e tre 
sovrani  Pontefici,  dei  quali  altri  a suoi  precurso- 
ri salvò  la  vita , altri  donò  ricchezze , altri  par- 
tecipò dignità.  Che  dite?  chiamerete  infami  tutti 
questi  uomini , perchè  non  hanno  aderito'  alle 
leggi  scellerate  del  mondo , ma  ubbidito  ai  san- 
tissimi insegnamenti  di  Cristo  (l)?  Voglio,  che 
voi  medesimi  giudichiate.  Fingetevi  ^questi  per- 
sonaggi medesimi  non  aver  perdonato  - a*  loro  ne- 
mici/, ma  sterminai  , ma  avelli  spenti ma 
avergli  ancora  scannati  di  propria  mano , sareb- 
bono  per  questo  tenuti  in  pregio  maggiore?  Di- 
tegli, se  doveste  dar  la  sentenza,  in  qual  alto 
dichiarereste  voi  più  gloriosi  *,  quando  vi  mo- 
«Irasser  le  mani  lorde  di  sangue  come  sanno 
fare  anche- i Barbari  del  Brasile  o quando  vi 
scuoprono  il  cuore  puro  dagli  odj  ? 

Ma  perchè  «non  mi  sfuggiate  eon  dir  che  que- 
sti erano  tutti  di  professione  ecclesiastici,  e che 
però  nelle  lóro  pei’sonc  non  militavano  quei 
rispetti  di  onore  che  militano  nelle  vostre  ( quasi 
che  tutti  gli  ecclesiastici  anch’  essi  non  sian  uo- 
mini come  gli  altri , e cosi  tra  loro  umanamen- 
te non  amisi,. non  apprezzisi  il  sovrastare  ) rap- 
presentatevi un  Venceslao  Duca  secolar  d*  Boc- 

(i)  Tedi  quando  il  discorso  con  tatti  .quegli  esem- 
pi, quelle  interrogazioni,  quelle  ripetizioni,  è fin 
qui  incalzante  e Sirtngéoie  I Ed  ancor  più  diviene  col 
fingere  tl  caso  contrario  ( dicono  f Rettorici,  provare* 
a contrariis  ),  e chiamar  gli  uditori  a pronnneiaìr 
la  senteuza.  > ‘ ' 
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mia.  Eira  egli  perseguitalo  a morte  dal  perfido 
Boleslao,  suo  l'ratello  di  sangue,  ma  non  già  , 
nè  di  religione , nè  di  coturni , e quantunque 
egli  ave^  però  potuto  più  tcdle  [Mreiiderne,  co- 
me principe , il  meritato  castigo , nondimeno 
piuttosto  uvea  «procurato , il  guadagnarselo  con 
piacevolezze  e con  coi*tesie  , che  di  domarlo  con 
carceri  e con  supplizj.  Ma  lutto  indarno,  pe- 
rocché naentre  egli  una  notte  soletto  se  ne  tor- 
nava , coororme  era  mo  solito  , dalla  Chiesa  , 
in  abito  non  di  maestevole  principe,  ma  di  pe- 
nitente romito*,  eccoti  Boleslao,  die  uscendo 
dagli  agguati , lo  investe  col  fierro  ignudo.  Schi- 
vò Venceslao  con  ■ desti*ezza  quel  primo  Colpo  : 
indi  com’egli  era  altrettanto  fornito  di  animo, 
quanto  sprovveduto  di  armi , si  strigne  imj^v- 
visamente  addosso  al  nemico,  lo  gitta  a t^a, 
gli  cade  sopra , e con  valore  indicibile  giugne 
a togliergli  ancor  di’  mano  la  spada.  Or  be- 
ne (n.  Ecco  il  colpevole  a’ piedi  dell’ innoceii- 
te.  Citó  «dee  far  Venceslao  con  quel  fei’i’o  in 
mano  ? Su  , consigliatdo.  S’  egli  non  vuol  ri- 
manere disonorato , dovrà  ficcarglielo  in  seno,  o 
serbarlo  intatto?  lo  vi  dirò  schiettamente  ciò, 
ch’egli  fece.  Hh;zati  io  piè,  diss’ egli  allora  al 
fratello  divenuto  suo  traditore  ; nè , per  quan- 
to tu  m’ abbi  oflTeso  , temer  di  me.  Solo  per  tuo 
bene,  ricordati  eh’ è molto  meglio  morir  da 
Abele  che  vivere  da  Caino.  Ma  quando  pur  da 

• I 

' (1)  Non  Vedi  qoi  in  pratica  ftli  artifizi  della  nar- 

. razione  oratoria,  da  meaccennati  nella  nota  1 , a lao. 
406.  Gunfroiita  i preeeiii  collo  aiilendido  esempio;  • 
fanno  tuo  prò. 
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Caino  tu  voglia  vivere , sfogati  pur  infelice  -, 
su7/iati , inebriati  di  quel  sangue , che  tanto 
brami  *,  eh’  io  però  ti  rendo  la  spada  per  non 
privarti  di  si  ferale  diletto.  Disse , e gittogli  il 
ferro  ai  piedi , con  passo  lento  e maestoso  se 
ne  parti , lasciandolo  non  so  se  più  stupido  per 
la  confusione,  o gelato  per  lo  spavento.  Masu^ 
fingiamo , che  Venceslao  non  avesse  fatto  (;osì. 
Fingiamo , che  mentre  aveva  il  nemico  sotto  , 
gli  avesse  col  suo  stocco  medesimo  apei’lo  il 
petto , e lacerata  la  gola  ^ o se  non  tanto,  fin- 
giamo almeno  , che  avesse  tosto  spedito  un  (x»r- 
po  di  soldatesca  a farlo  prig/one  in  un  alto  fon- 
do di  torre  sarebb’egli  per  questo  più  glorioso 
di  quel  che  sia,  per  avergli  restituita  la  spada 
libera  ? Io  so  che  tanta  pietà  costogli  la  vita  : 
perchè  quantunque  per  quell’ atto  mostrasse  il 
fratello  barbaro  d’ essersi  compunto  e placido  ; 
non  andò  però  molto , che  di  nuovo  agitato  da 
interne  furie,  trasse  a effetto  l’orribile  fellonia. 
Contuttociò  si  dovrà  Venceslao  chiamiire  un  irf- 
fame  per  aver  piuttosto  volido  perdonar  con  jje- 
ricolo  sì  evidente , che  assicurarsi  con  vendetta 
anche  giusta?  Che  dite?  Che  rispondete? 

Non  (l)  cred’  io  già , che  avrete  una  fronte 
così  proterva,  che  decidiate  a favore  della  ven- 
detta contea  il  perdono.  Ma  quando  tuttavia  per- 
fidiaste in  sentenziare  , che  almeno  secondo  il 
mondo  debbonsi  tutti  questi  grand’ uomini  no- 

(lì  Se  «lopo  il  detto  sin  qnt  nondimeno  alcuno  opi> 
nasse  che  in  faccia  al  mondo  il  perdonare  è diso> 
norevolej  il  Segoeri , gli  oppone  che  la  infamia  ola 
gloria  non  si  debbono  giudicare  colle  leggi  del  mon- 
do , ma  con  quella  di  Dio. 
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minati  chiamare  infami , quale  sarà  dunque  ono- 
re sì  grande , che  ad  un  infamia  si  bella  pos- 
sa agguagliarsi?  Chi  si  sdegnerà  d’essere  infa- 
me ancor  egli  in  compagnia  di  si  nobili  perso- 
naggi P Siasi  pur  Ohi  vuole  glorioso  con  gli  Ado- 
nibc'Accchi , con  gli  Abimelecchi , co’  Roboami 
celebrati  come  piodigi  di  spietatezza  : non  me 
ne  curo  : io  mi  contento  d’ essere  infame  con 
quelli  eh’  ò riferiti  per  esempi  di  mansuetudine, 
infamo,  infame.  Finalmente  io  so  come  va.  Quod 
hoTiinibus  allum  est , abominatio  est  ante  Deum. 
E che  detto  è questo,  uditori,  ch’io  mi  sono 
lasciato  scappar  di  bocca?  È di  qualche  dottore 
moderno  ? È di  qualche  dottore  antico  ? È detto 
di  Cristo.  Chi  non  mel  crede , vada  pure , va- 
da in  san  Luca  al  decimo  sesto  ed  ivi  lo  leg- 
/ ga.  E noi  stiamo  ancora  insensati  a cercar  di 
più  ? Oh  guardate  un  poco  intorno  a che  si  va 
a perdere  tanta  gente,  la  quale  oggi  inette  sua 
gloria  nello  stare  di  sopra  ai  propri  nemici,  nell’ab- 
battcrli,  nel l’al terrari i!  Questa  che  gli  uomini  nel 
loro  sciocco  linguaggio  chiamano  gloria,  dinanzi  a 
Dio  che  cosa  è?  È abbominazione.  Sì,  dice  Cristo: 
Quod  hominihus  altum  est  abominatio  est  ante 
Jkum:  Quod  hominibus  altum  est  ^ abominatio  est 
' ante  Deum.  E voi  per  voi  pur  volete  una  gloria  ta- 
le? Teneteveia  : io  ve  la  dono.  Voglio  essere 
infame.  Vilior  fiam  plusquam  factus  sum  ( 2, 
Jìeg.  6.  22  ) : purché  infame  io  sia  co’seguaci 
del  mio  Signore.  Melius  est  ( oh  che  parole  di- 
vine di  Salomone  ne’  suoi  proverbi  ! ) Melius 
est  humiliare  cum  milibus , qunm  dividere  spo- 
lia  cum  superbis. 

SEGxuBi  predica  III, 
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V.  Contro  coloro  che  stimano  azione  disonorata 
U perdonare.  (1). 

Odo  già  la  scusa  , che  voi  mi  volete  ad^ir- 
re.  Dite  che  se  non  vi  fate  voi  la  giuslrziu  di 
.vostra  mano,  ne  va  di  sotto  la  vostra  riputa- 
zione. Che  voi  siete  stati  gli  offesi , e che  però 
voi  dovete  ancor  essere  gli  offensori.  Altrimenti 
sarete  riputati  di  forze  troppo  inferiori  al  vo- 
stro avversario , mentre  voi  rimettete  a mano 
si  superiore  le  vostre  vendette?  Si?  Grande 
opposizione,  grandissima*,  non  lo  niego.  Ma  io 
, prima  mi  rallegro  molto,  uditori,  con  esso  voi, 
che  questa  sia  la  prima  azione  disonorata,  che 
abbiate  a fare.  Quasi  che  nulla  un  cavalier  ven- 
ga a perder  mai  d’onore  in  ritenere  ad  un' po- 
vero mercenario  per  anni  e anni  le  dovute  mer- 
cedi *,  in  usar  nel  suo  tratto  tante  doppiezze  e 
di  opere  e di  parole  -,  in  adulare  per  interesse 
persone  inferiori  a sè  *,  in  calunniar  per  invidia 
tanti  innocenti  ; in  impedir  per  nìalignità  tanta 
bene.  Ed  è possibil , che  voi,  voi  dico,  i quali 
non  dubitate  forse  di  fare  tante  azioni  disono- 
rate per  danno  della  voslr’ anima,  temiate  poi 
di  farne  una  per  suo  gran  pi*o  (2)  ? 

(1)  Dopo  aver  l'oratore  nella  prima  pai*ie  della 
sua  predica  spiegata  la  confusione  che  neli’  estremo 
giudizio  proveranno  i peccatori  in  faccia  all^nniver. 
80,  fa  la  seconda  parte  alla  predica  nel  modo  che 
qui  vediamo.  E vorrei  che  si  ponesse  ben  mente  al 
principio  di  questo  pezzo.  Quella  uscita  di  chiamar 
favola  tutte  le  orribili  cose  innanzi  dette,  è un  colpo 
da  maestro  ; ed  anche  leggendo  , riesce-  di  mirabile 
effetto.  Che  aarà  stato  iu  udirlo  f 
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iioii  dei  Cattolici.  Dei  Cattolici  dico  , signori 
si  (1).  Mi  date  voi  questa  mattina  licenza  di 
parlare  con  libertà?  Benché  non  la  voglio  no, 
quando  ancora  voleste  darmela  -,  perchè  non  con- 
viene a me  ,d’ arrogarmi  licenza  tale  in  un  con- 
sesso sì  nobile , dove  ho  tanti  che  mi  potreb- 
bono  esser  padri  per  senno  ^ padroni  per  digni- 
tà. Piuttosto  io  voglio  cedere  questa  poca  par- 
te di  predica , la  quale  mi  rimarrebbe , ad  un 
gran  prelato  riguardevole  per  natale  , per  an- 
tichità, per  dottrina,  per  santità.  V’ offendere- 
te voi  punto*,  s’io  fo^ volare  di  Marsiglia  Sal- 
viano  a montare  su, questo  pergamo,  ed  a to- 
narvi con  la  sua  facondia  divina  ? Su  dunque* 

di  Osserva  come  qncsU  modi  battono  « dirò  cosi , 
e.  ribattono  il  chiodo  con  quanta  solennità  poi  e con 
quanto  apparato  viene  l’oratore  alla  prova  di  quella 
sua  apparentemente  strana  proposizione  , che  per  i 
più  il  giudizio  sia  una  favola  ! Quella  comparsa  del 
Vescovo  Marsigliese,  quell’ interrogarlo  , quel  suo 
rispondere  , di  quanta  potenza  non  sono?  Senza  que- 
sti mezzi  il  predicare  riesce  languido  ; freddo  e pres- 
soché inefficace.  Questi  sono  i veri  ornameiili  ; ma 
ornamenti  nascósi:  Ornamenti  che  più  .si  sentono  di 
quello  che  si  scorgano  e si  conoscano  Se  gli  oditori 
escono  di  chiesa  esclamando  : oh  dotto!  oh  eloquente! 
oh  bravo  ! la  predica  non  ha  sortitoli  sno  vero  effet- 
to. Deve  questa  esser  tale  , che  faccia  agli  ascoltanti 
dimenticare  . dirò  cosi  e l’oratore  , e la  soa  eloquen- 
za, e la  sua  dottrina,  e sé  stessi  ed  ogni  loro  cura, 
e solo  nelle  loro  menti  e nei  loro  cuori  faccia  pren- 
dere luogo  e signoreggiare  e trionfare  la  verità  che 
essi  ascoltano  , talché  ne  tornino  altamante  scossi  , 
colie  fronti  chine , con  unicamente  il  pensiero  il  cre- 
pacnore  dei  proprj  vizj  e con  un  caldo  eJ  eSScace 
desiderio  di  divenir  virtuosi. 
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definisca  egli  come  maestro*,'  eh’  io  solo  inter- 
rogheroUo  come  scolare.  Che  giudicate , o sa- 
pientissimo ve^^vo  ? questi  uditori , ai  quali 
ho  io  predicato  questa  mattina , tengono  tutti 
il  Giudizio  universale  per  cosa  vera , o per  co- 
sa falsa  *,  per  cosa  favolosa , o per  cosa  certa  : 
parliamo  ch’aro , lo  credono  , o non  lo  credo- 
no ? Presiànde  il  prudentissimo  vecchio  da  tut- 
ti voi , e facendo  una  proposizione  in  genere 
per  non  offendere  alcuno  in  particolare,  stabi- 
lisce così  : Nessuno  crede  di  dover  essere  giu- 
dicato da  Dio  rettissimo  Giudice , menti*’  egli 
non  si  studj  di  fare  quello  che  può  per  evitare 
la  sentenza  in  contrario , e quel  che  può  per 
ottenerlo  in  favore  : nemo  est  qui  se  iudicandum 
a Deo  certus  sii , qui  non  praestet  ^ tU  probo- 
nis  operibus  perénnia  bona  carnai , vel  ne  prò 
malis  mala  aeterna  patiàtur.  Si  ? Mi  basta  que- 
sto , mi  basta , non  accade  altro.  Non  ho  pau- 
ra di  offendere  più  veruno.  Rispondete  dunque 
ora  a me,  signori  miei  cari.  Se  voi  erodete  il 
Giudizio  estremo , che  fate  per  avere  in  quel 
di  con  somma  felicità  la  sentenza  buona?  al- 
men  che  fate  per  non  aver  la  sinistra  con  tan- 
to smacco , con  tanto  scapito , quanto  si  è da 
noi  dimostrato  ? lo  veggo , che  se  voi  credete 
di  dover  essere  giudicati  da  un  tribunale  ter- 
reno in  una  lite  importante  , cercate  avvocati , 
pagate  procuratori,  cort^giate  uficiali,  vi  umi- 
liate a ministri  : veggo , che  voi  non  quietate 
nè  di  , nè  notte  : oggi  comparite  in  un’antica- 
mera, domani  in  un  altra  ^ oggi  informate  un 
dottore , domani  un’  attro  ^ lèggete,  speculate  , 
scrivèts  , e v’ impolverate  i vestili  fra  le  scrit- 
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ture  più  dimenticate  di  casa.  Veggo  che  pone- 
te mano  alla  borsa , a chi  mandate  presenti,  a 
chi  promettete  danari  ^ procurate  a qualunque 
prezzo  raccomandazioni  calde  dai  principi  *,  e 
non  tralasciate  una  diligenza,  che  vengavi  nel- 
la mente , per  comperare  , se  non  la  vittoria 
della  causa , almeno  la  speranza  della  vittoria. 
Ditemi  ora.  Fate  altrettanto  per  aver  la  senten- 
za ancora  in  lavore  nel  tribunale  celeste,  dove 
si  tratterà  sì  solennemente  un  negozio  di  eter- 
nità? Rispondete  qui  (1):  non  serve  scontor- 
ti) Ma  non  ti  senti  qni  ( dopo  qnel  vivo  e cab 
zapte  confronto  del  nostro  diverso  modo  di  regolarci 
quando  si  tratta  di  umani  giudizj , e dei  giudizio 
divino  ) non  ti  senti  come  afferrare  dall’oratore?  Ciò 
poi  che  segus , mi  dà  occasione  a fare  un’importante 
avvertenza  : ed  è ; che  la  predica  non  dee  mai  te- 
nersi sulle  generali.  Allorché  annunziata  una  dottri- 
na , fatto  menzione  di  una  virtù,  o di  un  vizio,  si 
dee  percorrere  le  diverse  condizioni  degli  nomini  , 
le  diverse  cifeostanze  della  vita,  e ad  esse  applicare 
spicciolatamente  le  cose  dette  : si  debbono  andare  . 
difò  cosi . a trovare  individnalmente  gli  nditori.  Al- 
trimenti il  vantaggio  sarà  poco  o niente;  e chi  ascol- 
ta , applicherà  più  agli  allrirhe,asè  le  cose  che  egli 
ode  , come  troppo  spesso  avviene.  Ma  facendo  nel- 
l’ altro  modo  , ciasruoo  degli  ascoltatori  si  sente  quasi 
come  chiamato  per  nome  dal  predicatore  ; si  sente 
frugato  ne’ segreti  della  coscienza:  vede  descritto  sè 
a sè:  quasi  sente  dentro  una  voce,  che  grida:  questo 
è per  tè.  Un  bello  esempio  di  questa  che  i Reiiorici  . 
chiamanA  fndtvtdtiaztone  , hai  nelle  cose  diti  Segneri 
che  immediatamente, qui  seguono,  e poi  in  pressoc- 
chè  lutto  il  successivo  paragrafo,  e di  nnovo  verso 
la  6oe  di  questo  pezzo.  Un  esempio  del  Passavanti 
vedemmo  a face.  410  , lin.  7 e seguenti.  Questo  è 
uno  dei  mezzi  che  più  efficace  rendona  il  predicare* 
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cfirsì,  non  vale  il  tergiversare,  fate  aUrcltanto? 
Oh  Dio!  eh’ò  somma  vergogna  solo  a parlar- 
ne. So  vi  si  chiede  ima  comuiiion  d’ogiii  m(‘se, 
dite  eh’  è troppo  frequente  •,  se  vi  s’  impone  unii 
penitenza  salutare  , dite  eh’  è troppo  dilTieile  *, 
se  Vi' si  propone  una  divozione  stabile,  dite  eh’ è 
troppo  molesta.  Orsù  almeno,  lasciato  quella 
conversazione , non  posso  ; ritiratevi  da  quel 
giungo  *,  non  voglio  E non  potreste  ogni  se- 
ra fare  un.quarticello  d’  ora  di  esame  per  ag- 
giustar la  vostra  coscienza?  m’ offende  il  capo. 
E non  potresti  ogni  mirttina  appostarvi  una  chie- 
sa per  udir  messa  ? mi  manca  il  tempo.  Date 
almeno  qualche  limosina,  a que*  meschini  che 
strascinan  per  terra  le  loro  viscere , aflìnchè  nel 
giorno  del  Giudizio  essi  sieno  , che  per -voi  pacr 
lino  : Facile  vobis  amico»  de  mammona  iniqui- 
tali».  Pensate  voi  ! Sono  aggravato  di  debiti , 
son  carico  di  famiglia,  sono  consumato  da  liti. 
E voi  credete  di  dover  essere  giudicati  da  Dio, 
mentre  far  però  non  volete  nè  pure  la  metà  delle 
diligenze,  le  quali  fate,  quando  credete  di  dover 
essere  giudicati  da  un  uomo  ? JSon  credili»  non 
credili»^  voglio  rapire  le  parole  di  bocca  all’  elo- 
quente Salviano  , per  farle  mie , non  credili»  , 
non  crediti»  et  licet  credulitatern  vestram  ver- 
bi» velili»  ad»everare  , non  credili».  Forse  il  tri- 
bunale divino  è men  formidabile  dell’ umano? 

Questa  é una  delle  cose  in  cui  priacipiilmente  si  veda 
il  grande  oratore  ( Ma  ciò  non  si  può  pifjUnre  dai 
libri  i dice  uno  scrillor  francese,  ma  richiede  cagni- 
zio  ne  dell’  uomo  , cognizione  della  società  , profonda 
me'litaziriup.  per  penetrare  fino  alte  intime  e più  se- 
grete' porti  dei  cuori. 
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torse  gli  avversar j meno  polenti  ? torse  i conli 
meno  intricali  ?' forse"  il  giudice  men  accorto? 
forse  la  giustizia  men  incorrotta  ? forse  V ap- 
pellazione meno  impossibile  ? Adunque  non  w 
può  dir  altro  , se  non  che  veramente  voi  non 
credete  di  dover  comparire  in  tal  tribunale  : 
Non  credUis  , non  credilis  , et  licei  credtUila- 
tcm  vesiram  mrbis  velitis  adseverare^  rum  credilis. 

Ma  che  dubitarne  ? lo  vi  vorrei  concedere , 
che  il  credeste , quando  arrivaste  non  ad  altro 
segno , che  a questo  di  non  nuìltrattare  aper- 
tamente quel  giudice , il  quale  vi  dovrà  giudi- 
(;are.  Dio  mio  ! E perchè  non  sono  io  qui  tutto 
lingue , tutto  lagrime  y tutto  fuoco,  per  esage- 
rar questo  punto  com’ip  dovrei  (1)1  È possibi- 
le, che  crediate  di  dover  voi  pure,  comparir  al 
tribunale  dì  Cristo  nostro  signore  , e che  non- 
dimeno non  abbiate  al  mondo  la  cosa  jnii  de- 
pressa , più  abbietta  ,*  più  conculcata  di  Cristo 
nostro  signore?  lo  parlo  sempre,  o miei  rive- 
ì*ili  uditori,  con  riserbo  di  tutti  i buoni.  ?sel 
roito , voi  chiamo  qua  giovani  dissoluti , voi  don- 

fi)  È non  è vero  faoco  questi  eloquenza  , e quanto 
allo  stringete  non  vedi  proprio  qui  messo  in  pratica 
riò.  che  Colatore  dice  nella  prefazione  al  suo  quarti* 
;<iuiale7  Si  dee  tal  causa  (cioè  la  verità  presa  a so* 
stcncre  ) andar  di  poi  promovendo  di  mano  in  mano 
con  argomenti  phì  forti , ora  accrescendo  le  ragioni 
a favore,  ora  battendo  le  opposizioni  che  tono  fa- 
dii  a sovvenire  in  contrario  nota  bene:  le  facili  a 
sovvenire  in  conirario  : non  bisogna  mettere  in  mente 
agli  uditori  obiezioni  senza  hisogno  ) affinchè  in  ulti- 
mo , con  un  perpetuo  guadagno  i discorsi  riescano 
'!ome  il  torcalo  ( cioè  il  torchio  : nota  1’  espressivo 
paragone)  che  quanto  più  cammina,  tanto  più  strignt. 
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ne  vane , voi  peccatori  scoperti , rispondete  u 
questo  quesito  : Qtwmodo  credere  vos  futurum 
iudiceni  dicilis^  apud  quo»  nuUus  ^ est  minor 
atqm  despcclior , quam  ipse  index?  Voi  crede- 
te di  dover  essere  giudicati  da  Cristo?  Bene.  E 
come  dunque  Cristo  maledire  in  tutti  i giuochi 
Cristo  bestemmiare  in  tutte  le  collere,  Cristo 
spergiurare  in  tutti  ì contratti,  Cristo  di^sta- 
re  in  tutte  le  ricreazioni  ? Come  dunque  offen- 
dere prima  Cristo , che  offendere  queir  amico  ? 
come  dunque  abbandonar  prima  Cristo , che  ab-, 
bandonar  quella  pratica  ? come  dunque  scia- 
lacquar prima  la  vostra  roba  ira  parisiti,  tra 
buflbni , tra  cani , tra  cavalli,  tra  lupe  (1) , che 
darla  a Cristo?  Usate  forse  voi  queste  scoilesic 
con  un  uomo,  che  debba  esser  vostro  giudice? 
ne  sparlate  con  tanta  licenza  in  (^ni  ridotto? 
lo  sprezzate  con  tanta  petulanza  in  ogni  -occa- 
sione? avete  ardite  su  la  sua  faccia  medesima 
di  affientarlo  con  quella  libertà , con  la  quale 
affrontate  Cristo  nelle  sue  chiese  ? Che  si  può 
dire  di  p^io  ? nelle  sue  chiese  ^ quando  ben- 
ché ve  lo  vediate  presente  nel  Santissimo  Sa- 
cramento non  dubitate  di  cicalare , di  ciancia- 
re , ' di  ridere , e fìn  tanvolta  di  naeitervi  ad 
adorare  un  animato  simulacro  di  Venere  a lui 
nimica  ? Dite  quanto  volete , mai  non  potrete 
persuadermi  di  credere , che  Cristo  finalmente 
debba  essere  il  vostro 'giudice  : Non  ereditisi 
non  creditis  : mi  intendete  ? no  , càe  non  ere- 

li  Lupe  cioè  donne  cattive.  La  lupa  che  ailatlò 
Romolo  e Remo  non  significa  allru,  secondo  alcuni, 
che  la  moglie  di  Fausiulu , loro  nutrice  : fu  donna 
di  raUivi  costami.  ' 
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dilis , tt  licei  crediditatem  veslram  vdilis  adse- 
ver  are  ^ non  creditis.  > ■ i • . 

Ma  i^rchè  non  crederlo  ? Cristiani  miei  cari 
percliè  non  crederlo?  Non  sappiamo  noi  molto 
bene  che  dat  tribunale  di  esso  niun  viene  esclu- 
so? (2.  €or.  X io  ).  Omne$  noe  ^manifesta-* 
ri  oporlet  ùnte  tribunal  Chrùli;  ^tìAìì  l’Aj^sto- 
lo,  omnes  , omnes.  Che  fate  dunque  ? Sperate 
foi’se  voi.  soli  qualche  privilegio  speciale , che  ve 
n’ esenti?  sperate  di  sottra r vene  con  astuzia? 
spellale  di  liberarvene  con  la  fuga?  Ah  die  se 
ciò  giammai  vi  cade  follemente  nel  cuore,  spe-‘ 
rate  indarno.  Un  re  defla  Scizia  nominato ‘Uaii- 
siira  mandò  una  volta  al  re  Darlo  nemico  suo 
capitale  un  regale  strano , che'  Purono  tre  ani- 
mali di  specie  differentissima  , una  talpa , un 
pesce,  un  uccèllo,  ed  a questi  aggiunse  un'av- 
velenala  saetta  : per  dimostrargli  come  . riferì  Si 
Clemente  l’Alessandrino,  che  s'ei  non  si  fosse, 
o appiattato  sotterra,  come  una  talpa,  o spro- 
fundato  sott’acqua  sicconie‘"un  pesce;  odilcgua- 
tosi?  se  non  altro  per  Pària  come  un.uécello  , 
per  tutto  avrabbelo  fkialnieiite  raggiunto  il  suo 
braccio  saettatore.  Iattanza  barbara  non  ha  dub- 
bio fu  questa.'.  Ma  dite  a me.  Basteria  nè  pur 
ciò  per  campar  da  Dio?  No:  ripiglia  Davide, 
non  ■ basterebbe  : Si  ascenderò  in  coelo  tu  illic 
Ecco  la  saetta  di  Dio,  che  s’ io  quali’ uccel- 
lo ne  volo  , mi  giunge  in  aria.  Si  descenderoin 
infernum , ades.  Ecco  la  saetta  di  Dio  che  s’io 
qual  talpa  mi  ascondo,  mi  vien  sotterra.  Siha- 
. hUàvero  in  extremis  maris^  illue  tenehit  me  dexle- 
ra  tua.  Ecco.  la  saetta  di  Dio , che  s’ io  qual 
pesce  neircceano  m’immergo,  quivi  ancor  ve 
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k)cc  mi  arriva  a colpir  nciracfnia.  Tropjx>,  dun- 
que, troppo  si  adula,  se  v’è  chi  in  alcun  modo 
conlidi  l'u^yir  da  Dio.  Dovunque  vadasi , si  va 
sempre  in  paese  di  suo  dominio  , per  lullo  ha 
universale  l’autorilà,  |M*r  luUo  ha  i suoi  mini- 
stri , per  tutto  ha  le  sue  mili/ie  : sicché  per 
tutto  conviene  a for/.a  anche  dar(^  nelh*  sue  ma- 
ni: Tuuin  manum  effugerc-^  seiiL'io,che  dice  a 
lui  lo  scrittore  della  sapieir/.a  ; Tuam  manum 
effugerc  impossibile  est.  E voi  non.  lemcle,  e voi 
non  tremale,  come  se  almeii  non  credeste,  che 
C Ilebr.  IO.  3!  ).  llorrcndum  est  incidere  in 
tnanus  Dei  i’  Dio  mio,  ilUimiiiale  voi  queste  men- 
ti , ammollite  voi  (luesti  cuori  : pi*rciocchè  a me 
non  dà  r animo  di  ottenerlo,  hian  he  spirassi  j»c- 
nutlesso  a’ioi*  piedi  l’ ultimo  lìato.  Non  mi  dà 
r animo,  dico,  non  mi  dà  l’animo.  Ma  perchè? 
IHTchè  essi  sieno  indurati  ? perchè  sieupcrlìdi? 
jierchè  sieno  protervi?  Ah  no,  mio  Dio:  ma 
perch'  io  son  peccatore.  E come  mai  volete  voi, 
ch’io  commuova  verun  che  ini  ode,  si;  forse  io 
sono  pei’^iore  fra  quei,  che  mi  odono?  Voi 
dunque,  voi  ])ietosainciile  venite  a supplir  per 
me-,  e concedetemi  questa  mattina  un  favore, 
ch’io  vi  addimando  : donatemi  almeno  un’ani- 
ma. IJn’aiiiina  almeno,  un  anima,  Signor  mio, 
delle  tante  , che  trovansi  qui  presenti  : e sia 
.qual  volete.  Io  ve  la  chieggo  pi,*r  quel  sacratis- 
simo Sangue , ch’avete  sparso  su  questo  tronco 
di  Croce , per  quelle  lividure  , per  quelle  pia- 
ghe, per  quelle  pene,  per  quelle  si  crudeli  ago- 
nie, che  jier  noi  patiste.  0 ine  felice,  s’ip  fossi 
degno  di  lare  questa  mal  lina  si  grande  :iequi- 
sto  ! Quanto  vi  ringrazierei  ! quanto  vi  loderei*. 
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quanto  di  cuore  benedirei , o mìo  Signore,  là 
bontà  vostra!  Sì  dunque  sì , di’ almen . una  io 
voglio  sperarne  (1).  Ma  qual  sarà  ? Animo , o 
donna,  che  tu  puoi  esser  quella.  Tu  che  da  tan- 
to tempo  hai  marcito  nella  libidine , che  non  ti 
par  più  possibile  uscirne  fuora.  Tu  puoi  essere, 
o uomo  indiavolato  ne’  tuoi  furori , tu  giuoca- 
tore , tu  adultero , tu  assassino  , tu  che  a dispet- 
to  di  quei  crudi  rimorsi  che  pruovi  al  cuore  , 

(1)  Di  che  portentoso  effetto  è qaestà' improvvisà 
scappata  , dopo  quegli  amorosi  sfoghi  dell'  oratore 
verso  Dio!  Una' grande  arte  è io  latto  ( arte  occal- 
ta , e per  questo  tanto  pià  difficile,  tanto  più.;8tiina* 
bile»  tanto  più  maravigliQsa  ) ; ma  ci  vaole  ancora^ 
a scriver  cosi  « un  grande  amore  a Dio,  ai  nostri  fra- 
telli , alla  virtù,  il  quale  ci  arda  , ci  agiti,  ci  tras- 
porli : che  chi  altamente  non  sente  , altamente  non 
scrive.  Narrasi  che  un  giorno  S.  Tommaso  d’ Aqui- 
no visitando  S.  Bonaventura  , gli  domandò  , da  quali 
libri  avesse  attinto  le  belle  cose  che  diceva,  S.  Bo- 
navèntnra  lo  condusse  a un’immagine  d’un  Crocifis- 
so , tutta  annerita  pc*  tanti  baci  che  gli  aveva  dato: 
ed  ecco,  disse  ecco  il  libro  da  cui  traggo  tutto  ciò 
che  scrivo.  SI , a piè  d’ un  Crocifisso  si  meditino  iu 
serio  modo  e a luogo  e partitamente  i vizi  nostri . 
e de’ nostri  fratelli  d'ognì  età,  d’ogni  condizione:' 
si  meditino  i giravi  danni  che  ne  derivano  agli  indi- 
vidui , alle  famià^ie,  alle  città,  agli  stati , alla  ama-. 
na  società  tutta  , ai  medili  ciò  che  Dio  fece  e fa  per 
noi:  la  ingratitudine  nostra:  l'eterna  rovina  , cui  si. 
va  incontro  a gran. passo:  e compresi >e  caldi  e bol- 
lenti di  questa  meditazioue  , si  scriva , e tuif  altra 
voglia  avremo  che  perderci  io  rettoriche  scipitezze; 
ina  scriveremo  prò  fondo  , furie  commovente  , nuo- 
vo ; Ardtat  qw  vult  incendere  $ diceva  Orazio.  E 
Quintiliano:  prius  affieiamur  ipii  , u<  uliot  effieia- 
«IMS.  ( Vedi  anche  il  passo  dei  Gozzi  a fac.  370  e 371  )• 

.'Irò  - ’ 
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noD  tl  confessi  mai  bene,  già  da  tanti  anni,  lo 
voglio  un’anima,  ma  voglio  ancora  che  sia  del- 
le più  perdute.  Signor  che  dite?  Non  volete  voi 
darmela?  Ah  si , che  scorgo  di  avervi  fatto  anzi 
torto  in  domandarne  una  sola.  Molte,  molte  da 
voi  sperare  io  ne  voglio  e forse  anche  tutte^. 
Non  ci  abbiam  di  nuovo  noi  tutti  a trovare  in- 
sieme nella  Valle  di  Giosaflat  ? Non  permettete 
Voi  dunque , che  ci  abbiamo  in  quel  giorno  a 
veder  divisi:  ma  fate  si  che  vi  dobbiamo  allo- 
ra essere  tutti  a destra,  tutti  salvi,  tutti  sicu- 
ri , tutti  invitati  con  trionfo  alla  gloria , niuno 
escluso  con  tanto  di  disonore. 

Segnebi  , Predica  V. 

VII.  Si  dìmoslrà  con  un  faUo , che  chi  aspetta 
a pentirsi  alla  morte  , non  potrà  per  la  forza 
dei  mali  abili  (1). 

Un  cavaliere  ( sentite  caso  terribile  , n inor- 
ridile  ) un  cavaliere  chiaro  di  nascita , ma  sol- 
di Inteso  l’oratore  a dimostrare  1’  audacia  di  co-* 
loro  che  aspettano  di  convertirsi  aila  mòrte  dopo 
avere  allegate  molte  e forti  ragioni , dice  in  ultimo 
che  come  eglino  a bio  negarono  l^elà  migliore^  Vetà 
fresca,  V età  parità  ^ dandogli  solo  il  peggio,  gli 
anni  ultimi  delta  vecchiaia  , t giorni  ultimi  della 
vita  f gii  estremi  fiati  ^ cosi  Dio  sarà  loro  scarso  dV 
aiuto,  col  dare  sot  qaeMi,cAe  puramente  «t  chiama- 
no sufficienti  cioè  quegli  aiuti , coi  quali  é vero  che 
potrebbe  l'uom  > assolutamente  risorgere  dalla  colpa; 
ma  essendo  tatuo  male  avvezzo^  non  ne  risorgerà. 
lodi  narra  il  fatto  che  qui  puoi  leggere 

Df  questa  narrazione  il  Parini  in  una  lettera  ai- 
1’ abate  i’iec  Domenico  Soreai,  dice  fra  le  altro  cose:' 


Digilized  by 


uo 

ditlo  di  costumi , ìnvngtiitosi  di  una  certa  fan- 
ciulla , benché  moresca  , se  la  teneva  già  da 
molti  anni  in  casa  per  suo  libidinoso  trastullo, 
poco  prezzando  le  ammonizioni , . o severe  dei  ' 
sacerdoti,  o piacevoli  degli  amici.  Perocché  per 
ti-arsi  d’ attorno  chiuwiue  gli  ragionava  di  licen- 
ziarla , rispondea , con  nnmiere  austere  e sde- 
gnose , un  dispettoso  non  posso  •,  cjuasi  che  pre^ 
tendesse  di  pei'suadei’e , esser  necessità  di  na-r 
tura  quello  che  era  elezione  della  libidine.  Non 
volendo  egli  però  litirarsL  dalla  perfida  _ compa- 
gnia , venne,  come  accade  , la  morte  .per  dÌT 

» Soave  narrazione  , secondo  TollFo , è quella  che 
>)  ne  fa  maravigliare  , aspettare  e a non  pensato  fin 
» riuscire , quella  che  di  tanto  in  tanto,  ne  muove 
ì)  gli  animi,  e colloqvj  di  persone ■ introduce  e do- 
i>  glianze  e sdegni  e paventi  e letizie  e cupidità.  Ora 
» cotale  per  1’  appunto  è l'insigne  narrazione  che  i{ 

»’  Segneri  fa  del  caso  al  malvagio  cavaliere  accadu* 

» to.  Quivi  ne  fa  maravigliare  egli  alla  prima  e pa- 
» ventare  a un  tempo  con  quel  : sentite  caso  terri- 
ì)  bile  , e inorridite  « con  oratoria  sicurezza  proonn* 

» ciato  dall’ alto.  Aspettarne  fa  il  malato  inlrodot- 
)>  to  colla  prontezza  eh’ ei  .dimostra  alle  persuasipni 
» del  frate;  la  quale  noi  speriamo  doverlo  a penti-  ' 
» mento  condurre:  e che  poi  con  esito  inopinato  rie- 
» sce  a cosi  tristo  fine.  Opportnni  « veri  . naturali 
» sono  i colloquj  tra'  l’infermo  e ’P  religioso-,  che 
» mettono  soli’ occhi  la  cosa,  e maravigliòsamente 
s>  servono  a muover  gli  affetti.  Or  giova  , or  tema  , 

)>  or  querele , or  minacce  si  Scorgono  in  colui  che 
» conforta  ; ed  empia  e scellerata  cupidità  fioalmeo- 
» te  nel  moribondo.  Questa  narrazione  è semplice, 

» chiara,  evidente,  è abbigliata,  ma  senza  inverni- 
».ciaiura  e senza  affettazione:  tal  insomma  da  ser* 

» vir  di  modello,  e da  non  esser  tocca  senza  risico 
» di  guastarla  ».  ' . 
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slaci:arnek).  S’ ammala  lo  sfortunato  sul  fiór  de- 
gli anni , si  abbandona , si  colca , ed  essendo 
già  dichiarato  pericoloso,  ne  viene  ad  esso  un 
religioso  a me  noto , per  disporlo  a quel  passo 
* estremo.  Entra  in  camera , s’ avvicina  al  letto , 
il  saluta,  e con  prudenti  maniere  comincia  ad 
insinuarsi.  Signore,  ben  m’avvegg’io  esservi 
maggior  occasion  di  sperare , che  di  temere. 
Siete  per  altro  fresco  di  età , vigoroso  di  forze, 
sincero  di  complessione.  E molli  sono  campati 
dr  male  simile  al  vostro.  Ma  molti  anche  sono 
morti.  E quantunque  ci  giova  il  credere  che  voi 
abbiate  esser  dei  primi  *,  che  -vi  nuoce  V appa- 
recchiarvi , come  se  aveste  ad  essere  dei  secon- 
di ? Dite  pure  ripigliò  T infermo  animosamente, 
dite  quel  che  conviene  che  io  faccia , che  io  so- 
no per  ubbidirvi.  Ben  conosco  per  me  medesi- 
mo la  gravezza  del  mio  pericolo , maggioi’e  an- 
cor che  non  dite:  E quantunque  io  abbia  me- 
nata cattiva  vita , desidero  tuttavia  , quand’ogni 
altro , di  soKire  una  buòna  morte.  Non  si  può 
credere,  quanto  cuore  pigliasse  il  buon  Teligio- 
so  a queste  parole.  Avrebbe  voluto  venir  subi- 
to al  taglio  di  quella  pratic*a  scellerata  che  con 
. suo  coidoglio  e stomaco  (i)  eguale , vedea  net- 
ti) Il  Bandiera,  che  del  modo  schietto  e semplice  de! 
Segnpri  non  si  contentava  , ebbe  ardimento  di  rifa- 
re questa  mirabile  narrazione  : che  il  parini  gli  diede 
le  meritate  basse.  Fra  l’ahre  cose  il  buon  Bandiera 
tolse  via  di  qui  la  parola  stomaco,  E il  Pariui  dice: 

« Non  sì  dee  tacer  di  quello  stomaco  tolto  dopo  il 
» cordoglio  ove  con  una  sola  parola  , un  bellissimo 
» pensier  si  perde  dell’eccellente  oratore.  Intese  egli  * 
» di  dir*  che  il  buon  religioso , non  pur  sentiva 
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la  camera  sU!ssa,del  morilxtndo,  il  quale  &olto 
pretesto  or  di  un  servigio,  or  d’ un  altro  , la 
volea  sempre  efficacemente  vicina.  Nondimeno 
la  prudenza  gii  perspase  di  andarlo  disponendo 
prima  con  richieste  più  facili  ad  una  più  fati- 
cosa. Gli  dice  però’ Orsù  dunque  già  eh’ io  per 
favor  divino  vi  scorgo  così  bene  animato,  par- 
lerovvi con  quella  libertà , che  mi  dettano  e la 
santità  del  mio  abito,  e’I  zelo  idei  vostro  bene. 
1 medici  unitamente  v’han  disperato  : però  se  vo- 
lete compai’  le  vostre  partite  (i)  , se  volete  net- 
tar la  vostra  coscienza  , poche  ore  vi  rimarran- 
no. Tanto  più  dunque  soggiugne  V altro  affret- 
tiamoci^ di’ò  da  fare?  Avreste,  ripigliò  il  pa- 

» rammarico  e dolore  nello  estremo  e Vìcin  perico- 
» lo  del  prossimo  sao  ; ma  eziandio  per  lo  abito  del- 
» la  virtù  ch’ei  nadriva  nel  seno,  moveagli  nausea, 
» e stomaco  gii  faceva  il  lezzo  e lo  schifo  della  nie- 
-»  desima  colpa.  Dei  duali  pensiert,  comechè  il  P. 
» Bandiera  non  ne  tocchi  il  primo  . che  forse  gli 
» sembrò  il  più  necessario  , ne  toglie  però  via  il  se- 
» coodo,  che  non  è punto  di  soperchio  ; ed  è senza 
» fallo  il  più  squisito  tt. 

(1)  Compor  le  vostre  partito»  Il  Bandiera  sostitui- 
sce : le  partite  vostre  acconciare-  Noi  abbia m veduto 
a face.  113  Un.  2 del  num.  Vili  , la  maniera  : ac- 
conciarsi dell’  anima , che  è bellissima  : e là  sta  be- 
ne , perchò  è lo  scrittore  che  parla , e freddamente 
parla.  'Ma  qui  sono  io  colloquio  l' infermo  e il  reli- 
gioso : e il  colloquio  è caldo  ; e perciò  sta  male  ogni 
modo  non  natnrale.  Di  più  io  questi  casi  una  paro- 
la ch’esca  un  poco  dal  solito  , può  distrarre  l’udi- 
tore dalla  scena  principale  , e forse  togliere  ogni 
efficacia  alla  narrazione.  Ma  poi  domanda  bene  il 
* Parini  : « Chi  dirà  più  elegantemente  delio  accon- 
» ciore  che  compor  le  partite  ? s . 
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dre,  per  avvent«ra  alcun  creditore , a cui  con^ 
venisse  di  soddisfare?  Gli  avea  , ma  gli  ho  sod- 
disfatti ! Avreste  niente  d’  altrui  , che  dovreste 
rendere?  I/avca,  ma  Tho  parimente  rèndiito. 
E se  per  l’ addietro  avreste  portato  malevolen- 
za ad  al  uno  , non  la  deponete  dall’ animo  ? La 
dcix)ngo.  Pei-donate  a chi  v’ha  offeso?  Perdo- 
no. Vi  umiliate  a chi  avete  offeso  ? Mi  umilio. 
Non  volete  dunque  per  ultimo  ricevere  i Sacra- 
menti conie  conviensi  ad  uom  cristiano  per  ar- 
marvi contro  le  tentazioni  dell’ inimico , e con- 
tro i p^’icoli  deir  inferno  ? Volcntierìssimo  gli 
riceverò  ; se  voi  padre  vi  compiacerete  di  aui^ 
ministrarmeli.  Ma  sapete  pure  che  questo  non 
si  potrà  (4),  se  prima  nou  licenziate  da  voi 
quella  giovane?  0 questo  non  posso?  Perchè 
non  potete  ? E potete , e dovete  , signor  mio 
c“iro , se  volete  salvarvi,  lo  dicovi,  che  non 
posso.  Ma  non  vedete , che  tanto  vi  converrà 
partir  da  lei  fra  brev’ora?  Che  gran  cosa  è 

(1)  Qai  il  Bandiere  aggiogne  t il  padre  soggiunse 
a tempo;  ed«. altre  aggiunte  fa  poscia  in  questo  ani. 
maio  dialogo.  E il  Parini:  « Cbi  dirà  esser  poste  a 
» tempo  queir  padre  soggiunse  a tempo  ^ con  coi 
» tutta  l’evidenza  si  toglie  al  dialogizzare  ; e che 
» niun  buon  giuoco  fa  essendo  letto  , e malissimo 
» poi  lo  farebbe  ascoltato  ? E tosi?  il  malato  ri- 
» sponde:  esclama  il  religioso  ( modi  aggiunti  dal 
» Bandiera  ) cc.  perché  quivi  non  si  dee  giudicar 
» certamente  come  di  pure  cose  scritte  al  leggitore  : 
» ma  come  di  azioni  rappresentale  agli  uditori  , e 
» fendute  vive  dal  gesto  , dalle  pose»  e da  varj  tuoui 
» di  voce  dell’oratore  ».  Le  quali  ultime  parole  def 
Parini  confermano  le  osservazioni  da  me  fatte  a fac< 

406»  nota  1. 

* '' 


lU 

dunque  -,  ehe  vi  risolviate  e icaociare  per  eie-  . 
zione  quel  che  dovrete  ad  ogni  modo  lasciar 
per  necessita  ? Non  posso , Padre  , non  posso. 
Come?  Ad  un  Dio  per  voi  crocifisso.,  che  ve  la 
chiede , non  potrete  far  qu^ta  grazia  ? Egli  è 
per  voi  lacero  , egli  è per  voi  sanguinoso  egli  » 
è per  voi  morto  , miratelo  : eccolo  qua.  Non 

V intenerisce  il  vederlo,  non  vi  compunge?  Non 
posso,  vi  tomo  a dire  non  posso.  Ma  voi  non 
pai  teciperete  de’  Sagramenti.  Non  posso.  Ma  voi 
perderete  il  cielo.  Non  posso.  Ma  voi  precipiterete 
nell’  inferno.  Non  posso.  Ed  è possibile , eh’  io 
vi  debba  trai*  di  bocca  altra  voce?  Meschino, 
uditemi. non  è pur  meglio  perder  solo  la  donna, 
che  «perdere  e la  donna,  e la  riputazióne,  e’I 
corpo  e r anima,  e la  vita  é l’ eternità,  e i - 
Santi , e la  Vergine  , e Cristo , ed  il  Paradi- 
so (1),  e cosi  essere  dopo  morto  sepolto  da  sec- 
cia Dite  il  Parisi:  « Non  ha  avuto  punto  di  av- 
vertenza il  P.  Bandiera  allo  appassionato  di  qutlla 
bellissima  enumerazione  , ove  il  Segneri  facendo 

V ùltima  come  scarica  contro  aW  indurito  cor  del- 

V impenitente  , va  con  maravigliosò  accrescimento  , 
siami  lecito  di  così  dire  ^ arietandone  da  «rietare, 
percuotere  coll’  ariete  . sorte  di  macchina  militare  K 
Postinata  volontà.  Il  P.  Segneri  introduce  quivi  a 
tale  effetto  e i Santi  e la  Vergine  e Cristo , e final- 
mente il  Paradiso  tutto  : i quali  nomi  essendo  per 
avventura  parati  al  Bandiera  troppo  comuni  e vol- 
gari , giudicò  di  dovemeli  intralasciare  comechè  tutto 
il  patetico  e la  forza  ne  andasse  dell'  eccellente  con- 
gerie. Questo  è il  comune  scoglio  ov'uHoh  coloro  , 
i quali , troppo  scrupolosamente  scrivendo , non.  pen-t 
sano  che  per  quanto  aspra  e volgare  sia  una  voce  , 
s' ingentilisce  e nobile  diventa  per  l’  allessa  del  suo 
e^Snifitìuto.  Jl  Bandiera  s’ è vergognato  altresì  d'utare  ' 
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municato , da  bestia  in  un  letamaio  ? Allora 
quello  srurliinalo  ^illundo  uu  crudo  sospiro  : Non 
posso , tornò  a leplicare , non  posso  ^ e racco- 
gliendo quelle  deboli  forze  che  gli  restavano , 
afferrò  improvvisamente  la  perfida  per  un  brac- 
cio, e con  volto  acceso , e con  voce  alta  pro- 
ruppe in  queste  precise  parole,  alle  quali  io  mi 
protesto  , che  ninna  aggiungo,  ninna  levo:  Que- 
sta è stata  la  mia  gloria  in  vita  : questa  è la 
mia  gloria  in  morte,  e. questa  sarà  la  mia  glo- 
ria per  tutta  T eternità,  lodi  per  forza  stringen- 
dola ,.  ed  abbracciandpla , tra  per  la  veemenza 
del  male,  e per  ; la  veemenza  del  molo,  per 
1*  agitazion  dell’  effetto,  V esalò  Su  le  sozze  brac- 
cia lo  spirito  disperato.  » ' j 

Or  avete  sentilo , Cristiani  miei  ? Ecco  a che 
finalmente  riducoosi  i peccatori  -,  a dover  gri- 
dare , che  cosa  ? Non  posso  non  posso.  E per- 
chè ? Perchè , se  veramente  volessero  non  po- 
trebbono  ? Questo  non  - si  può  dire  , perchè  la 
grazia  sufficiente  non  è mai  negata  q veruno , 
il  quale  almeno  la  chiegga.  Ma  ad  uno  sì  mal 

i vocaboli  di  seoDinDÌcato  , di  bestia,  di  letamaio  ; 
invece  dei  quali  , a onta  d*  ogni  rettoriea  energia  , 
f^a  scritto,  reprobo  dichiaralo  , animale  e finalmento 
quell* affettatissimo  inundezzaTo  : il  che  adoperando  , 
egli  ha  mostralo  assai  poco  quel  giudizio  e quel  co- 
noscimento ch'egli  ha  della  forza  e del  valor  delle 
italiane  voci. r e dell’arte  posta  in  usa  'da  un  non 
volgare  oratore  ; perocché  , se  co5Ì  non  fossp,  et  non 
avrebbe  levati  quello  scoinanicato  , quella  bestia  e 
quel  letamaio,  che  colla  viltà  loro  tendono  ottima- 
mente allo  scopo  del  religioso  introdoftó  , che  è d’in- 
generare orrore , aborrimento  , e che  so  io  , nella 
animo  del  pecc'tiore  ».  Le  quali  ultime  parole  del 
Pariui  consuonano  a ciò  che  è detto  a fac.  4t0,  uota  1, 
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avvezzo,  ma  ad  uno  si  mal  abituato,  ci« vuol 
altro  che  grazia  suflìcientc.  Ci  vuol  quella  gra- 
zia che,  fu  da  Santo  Agostino  chiamata  trion- 
fa trice  *,  quella  che  abbatte  ogni  perfidia , quel- 
. la  che  atterra  ogni  protervia , stuella  grazia  che 
doma  ogni  ostinazione  *,  ci  vuol  la  grazia  effica- 
ce. Ma  questa  è tale  , che  non  è Dio  tenuto  dar- 
li a veruno*,  non  è tenuto  per  legge  di  prov- 
videnza , non  è tenuto  per  legge  di  redenzione  -, 
la  può  negare  a chi  vuole.  E non  vi  par  giu- 
sto , eh’  egli  la  nieghi  a coloro , i quali , tante 
volte  potendola  conseguire  non  la  curarono  ? 
Dixerunt  Deo:  Recede  a noì^is  : scientiam  vto- 
rtewi  iuarum  nolumus.  ( Job.  21.  ii  ).  Andate 
un  poco  voi  di  presente  a par^r  con  certi  ^ che 
vi  rispondono?  Subito:  non  posso  non  posso- Se 
mando  adesso  via  quella  'femmina  ffior  di  casa, 
darò  occasione  alla  gente  di  chiacchcrare.  Re- 
stituite quella  roba  ynon  po^.-S’io  rendo  ades- 
so quella  roba , nti  spianto.  Restituite  quella 
riputazione.  Non  posso.  Se  io  rendo  adesso  quel- 
la riputazione , mi  scredito.  Date  quella  pace 
per  Dio,  Non  posso  non  posso  : come  volete  ch’io 
mi  vegga  sì  presto  tornar  sul  viso , chi  mi  ha 
fatto  tanto  dii  male  ? ^ così  sempre ^on  uiì  bel 
non  posso^  pretendono  di  schermirsi.  Ah  ingan- 
natori 1 ab  ingannati  ! piaccia  a Dio , che  non 
abbiano  un^giorno  a dire  da  vero  quel  eh'  ora 
adducono  per  si  solenne  pretesto,  llia  est  pec- 
cati poma  iustissima  ( ascoltisi  santo  Agosti- 
no ),  wf  qui  recle  facerc  cum  posset  nolui$  amit- 
tal  ptosse  cum  velit.  No,  Cristiani;  aiutatevi  , 
affaticatevi , corrispondete  opportunamente  alla 
grazia , che  Dio  t'  dà , mentre  dura  il  tempo 
di  darla.  SEGPrcr.i , d edica  Xh 
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Vili.  Che  la  increduHtà  degli  uomini  alle  divine 
minacce  chiama  sopra  loro  i castighi. 

Che  si  è fatto,  Cristiani  miei , con  questa  in- 
credulità, se  non  costringere  Dio  a fulminar  quei 
castighi , eh’  ei  minacciava  , per  non  giungere 
. nil’atto  di  fulminarli?  Questa  incredulità  som- 
merse il  mondo  scorretto  nel  diluvio  dell’acque, 
quando  non  diè  fede  a Noè,  che  Io  predicava. 
- Questa  chiamò  sopra  i perfidi  Sodomiti  piogge 
di  fuoco , quando  derisero  la  parola  di  Lot,  che 
lo  significò.  Questa  condusse  i contumaci  Egi- 
ziani a nau  fragrò  nell*  Erìlreó , quando  indura- 
ronsi  a’  portenti  del  Oìelo che  precederono. 
Questa  condannò  i'nnumerabili  Israeliti  a morir 
nella  solitudine  , qtiando.  sprezzavano  le  proteste 
di  Mosè,  che  lo  presagiva.  Questa  costrinse  de- 
bellati gli  Assiri  a perire  sotto  Betulia , quando 
sdegnaronsi  della  libertà  di  Achior,  che  lo  dinun- 
ziava.  E piaccia  a Dio  che  non  sia  questa,  uditori 
quella,  che  nel  * secolo  nostro  ci  fomenta  nel  seno 
tante  calamità,  ci  sottopone  il  dorso  a tanti  flagel- 
li. Eh,  diciam  noi,  che  non  bisogna  spaventarsi 
si  presto  : Non  veniet  super  nos  malum.  Non  te- 
mei super  nos  malum  ( Jer.  S.  i2 Sì  ? E che 
vorresti  veder  tu,  peccatore,  per  credere,  che 
Dio  sedendo  come  in  suo  trono  nel  cielo , ha  occhi 
da  rimirar  le  tue  colpe,  ha  cuore  da  offendersene, 
ha  braccio  da  castigarle?  Vorresti  vedere, che 
com*  egli  minaccia  di  castigarle , ' cosi  le  casti- 
ga ? Vedilo , io  son  contento.  • Nè  voglio  io  già, 
che  per  chiarirti  di  ciò , tu  trasporli  il  pensiero 
’ negli  altrui  secoli:  veglio  che  lo  fissi  nel  nostro, 
giacché  gli  oggetti  presenti  hanno  più  forza  di 
muoverci  che  i passati. 
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Di.  In  questo  secolo  toccato  a noi , non  ha  Dio 
cliiuramente  dato  a conoscere , che  le  sue  mi- 
nacce non  sono  altrimenti  l'allaci  quali  tu  non 
vorresti  ? Non  veniet  super  nos  malum  ? E hai 
tu  forse  occhi  in  fronte  da  rimirare  tanti  rivi 
di  sangue , tante  cataste  di  ossa , tanti  euinoli 
di  cadaveri  ? Basterebbe  , che  tu  passeggiassi 
un  poco  pel  mondo , e gli  vedresti.  C.lie  alte  vc- 
stigìa  di  furor  militare  non  sono  ivi  stanjpalc 
per  ogni  parte  ? Evvi  nella  misera  Europa , o 
regno , o provincia  , o principato , o città , la 
qual  non  abbia  in  questo  secolo  udito  su  le  sue 
porte  strepito  di  tamburi  , fragor  di  trombe , 
rimbombo  di  artiglierie?  Non  l’Italia,  non  la 
Spagna  , non  la  F rancia , non  la  Germania , non 
la  Fiandra  , non  V Inghilterra,  hanno  potuto  go- 
dere in  veruna  parte  ozj  piacevoli , ovvero  son- 
ni sicuri.  Quant’  anime  però  credi  tu , che  sie- 
no  mancate  in  questi  universali  tumulti  ? Chi 
può  contarle  ? Basta  dire  che  la  prima  impresa 
seguita  entro  a questo  secolo  ( che  fu  la  presa 
di  Ostenda  ) non  costò  meno  di  ottantamila  per- 
sone sagrificate  con  alto  lutto  alla  morte.  Or 
da  questo  solo  fa  tu  argomento  delle  stragi  av- 
venute in  luoghi  sì  vai  j,  in  fazioni  sì  numero- 
se, da  spiriti  sì  feroci,  in  tempi- si  lunghi.  Ma 
che  serve  parlar  di  quello , che  non  si  sa,  men- 
tre ix)ssiam  trattare  di  quel  che  si  vede?  Quanti 
pod<;ri  si  mirano , dianzi  deliziosi  , ed  ora  di- 
serti ? Quante  campagne,  dianzi  verdc^ggianti  , 
ed  ora  arse?  Quanti  villaggi  , dianzi  popolati 
ed  or  solitari?  Quante  città,  dianzi  intere  ed 
ora  distrutte?  E sono  altri  questi  che  adempi-r 
menti  delle  minacce , che  fece  Dio  , quando  dis- 
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se  : Si  spreveritis  leges  meas , evaginabo  post 
vos  gladiurn , eritque  terra  vestra  deserta , et  d~ 
vitates  vestrae  dirute  ? O meschino  che  dici 
Non  veniet  super  nos  mnlum  ? x\pri  pur  gli  oc- 
chi tuo  malgi'ado,  e rimira  in  breve  giro  di 
anni  le  sollevazioni  sì  strane  di  tanti  popoli , 
giacché  contigue  sono  state  a’ di  nostri  le  ri- 
volle, or  di  Germania,  or  di  Portogallo  , or  di 
Catalogna,  or  d’Inghilterra,  or  di  Parigi,  ordì 
Napoli,  or  dì  Polonia.  A chi  per  queste  Confi- 
scate le  rendite  , a chi  tolti  gli  onori , a chi 
imprigionata  la  libertà,  a chi  atterrati  i palaz- 
zi, a chi  troncata  la  vita , a chi  infamata  an- 
cor la  memoria.  In  qual  altro  secolo  si  raccon- 
tano litigj  più  pertinaci , o congiure  più  frequen- 
ti , trardimenti  più  ingiuriosi , o saccheggiamenti 
' più  ingiusti  -,  uccisioni  più  barbare , o crudeltà 
più  nefande? 'A'  noi  forse  nella  nostra  Italia  è 
toccata  la  minor  parte  di  tali  disavventure,  ben- 
ché qui  ancora  debbono  essere  lungamente  fa- 
mosi i disertamentì  del  Monfcrrato , i disola-' 
menti  dì  Mantova  e le  calamità  lagrìmevoli  di 
Torino.  Ma  chi  girando  un  poco  andasse  a ve- 
dere quel  che  altrove  han  capito  i Cattolici  da- 
gli Eretici , i Cristiani  dagli  Etnici , e quel  eh’  è 
peggio  , i Cristiani  medesimi  da’ Cristiani , non 
raccapriccerebbesi  perl’onwe?  Che  direbbe 
in  vedere  ancora  stampate  per  le  campagne  Pol- 
lache  Torme  di  ben  trecentomila  soldati  tra 
Turchi  e Tartari  condotti  là  dal  Su  Itano  ? E pu- 
ro peggiori  ancor  dei  Turchi  e dei  Tartari  so- 
no dipoi  stati  a’  Pollachi  i Pollacchi  stessi , non 
che  solamente  i Cosacchi  ‘ ribelli  altieri.  Infelice 
'^.ormania  ! Miransì  nel  tuo  sono  ancora  fintanti 
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gli  avanzi  di  quell’ incendio',  sollevato  in  te  da 
quel  tuo  nemico  trionfale,  dico  Gustavo,  quan- 
do le  tue  Provincie  scorrendo  , a guisa  di  un 
Iblgore  , veloce , ma  rovinoso  , impadronissi  in 
breve  tempo  d’  Erbipoli , di  Bambòrga  , dì  Ma- 
gonza  , di  Augusta , e di  quasi  tutta  Franconia, 
la  Svevia  ^ il  Palatinato.  E’I  Turco  fattosi  pos- 
sessore novello  di  Varadino , di  Nitria , di  No- 
varino , e di  tanto  già  d’ Ungheria  ; in  quante 
altre  ^arti  della  combattuta  Cristianità  anela  di 
portar , se  riescagli , le  catene  di  misero  vas- 
sallaggio ? Quindi  continuamente  infesta , 
Ora  i nostri  mari  con  le  scorrerie  , ora  i no- 
stri porti , con  li  saccheggiamenti<,  ora  i nostri 
domini  con  le  conquiste.  Che  però  se  Candia , 
caduta  al  fine  sotto  il  suo  barbaro  gi®go^  po- 
tesse fare  interi  qui  giungere  i suoi  lamenti , 
senza  che  rallo  strepilo  dì  quei  flutti  che  la 
circondano,  glieli  assorbisse  per  via,  non  ci  spre- 
merebbe dagli  oct^hi  a forza  le  lagrime  ? Èvvi 
secolo,  il  quale  abbia  veduto,  non  dirò  tanti 
Principati  vagabondi  e quasi  venali  *,  non  dirò 
tanti  principi  prigionieri , o almen  fuggiaschi 
( perchè  questi  ornai  sono  esempi  comuni  a molti  ) 
ma  dirò  un  re  di  sV^òiicq  serie , qual  era  quel 
d' Inghilterra  , giustiziato  pubblicamente  sopra 
d’ un  palco,; per  sentenza*  di  sudditi  usurpatori 
di  una  autorità  non  più  scorta  su  l’universo  (1)? 
Non  veniet  super  nos  malum?  E che?  chi  ha 
scampato  dal  ferro , ha  potuto  forse  difendersi 

(1)  Si  accenna  Carlo  l' re  d’ Inghilterra  ucciso  il 
30  gennajo  1649,  di  coi  fa  si  bello  encomio  il  Bos 
enei  nella  sya  funebre  orazione  per  la  regina  d'I» 
gbilierra. 
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dalla  fame?  Ah  che  mi  pare  di  poler  anzi  escla- 
male cen  Geremia  : Si  egressus  fuero  ad  agros^ 
ecce  occisi  gladio  -,  et  si  introiero  in  civitatem , 
ecce  aUermati  fame.  Parlino  tante  famiglie  spian- 
tale in  ogni  città,  per  le  gravezze  antiche  già 
di  tanti  anni  : tante  comunità  desolate  tanta 
mendicità  vagabonda.  E forse  che  non  erano 
per  se  sole  bastanti  queste  gravezze , se  il  cie- 
lo stesso  non  concorreva  ad  accrescerle  con  la 
sterilità.  Quindi  si  è veduto  per  tutto,  il  volgo 
famelico  marcire  , consumato  dall’  inopia,  ed  ina- 
bile alla  faticai.  Mi  ritrovai  piH*  io  stesso  nella 
città  reiua  del  mondo , quando  giornalmente  mo- 
rivano per  le  strade  i mendici , altri  assiderati 
dal  freddo,  altri  languidi  dalla  fame,  non  po<^ 
tendo  supplire  il  numero,  benché  grande,  di 
quei  che  porgevano  loro  soccorso , alla  moltitu- 
dine assai  maggiore  di^quei  che  lo  richiedeva- 
no- Or  che  sarà  stalo  in  quelle  terre , in  qudi 
villaggi , in  quei  campi , dov’  era  eguale  il  bi- 
sogno,, minor  l’aiuto?  Non  si  sarà  ivi  veduta 
adempir  manifestamente  quella  dìnunzia  : Per- 
cutiet  te  Dominus  egestate  et  [rigore  ; et  popuH 
erant  proiecti  in  viis  prae  fame  ? , , 

Non  venial  super  nos-inaìum.  Oh  cecità!  E 
non  vide  questo  nostro  secolo  scoppiar  quella 
pestilenza  , che  ha  assorbito  41nora  , e ancora 
assorbisce, tante  Borite  parti  d’Europa?  In  que- 
sto momento  medesimo  chi  potesse  girar  un  po- 
co , per  essa  troverìa  le  fauci  ancora  fioche  al- 
le madri , eh’  ànno  singhiozzato  di  fresco  pe'  lo- 
ro figliuoli , le  treccie  ancora  scarmigliate  alle 
spose  , ch’hanno  deplorati  di  breve  i loro  con- 
sorti. Che  orrore  é stato  vedere  città,  dianzi 
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si  adorne  , sì  allegre  , sì  popolalo  , rìcmpìi'si 
ad  un  tratto  di  squallore,  di  urli,  di  solitudi- ’ 
ne?  Dovunque  tu  volgevi  lo  sguardo  , li  rimi- 
ravi d’intorno  o malati  senza  speranza,  o mo- 
ribondi senza  conforto;‘*Le  carra  dei  cadaveri 
accumulati  giravano  ogni  giorno  per  la  cillà 
quasi  portassero  in  trionfo  la  morte,  quanto  più 
pallida ,'  tanto  più  baldanzosa.  Ogni  casa  con- 
correva pi’onta  a gittar  dalle  finestre  il  suo  do- 
loroso "tributo.  Chi  dava  amici , chi  padroni , 
chi  mogli , chi  sorelle , chi  padri , con  timor 
forse  di  dover  ancor  essi  seguire  a sera  quei 
che  sul  mattino  inviavano.  Che  se  tù  mi  doman- 
dassi , dove  in  questo  nostro  secolo  ha  scorso 
principalmente  sì  trionfante  la  peste’:  che  do- 
vrei fare  ? Prima  ti  dovrei  mostrar  la  Sicilia  , 
donde  ella  uscì , e dipoi  tutta  ^affalto  la  nostra 
Italia  , Uì  quale  ad  una  Fiera ingorda  non  si 
valuta  aver  contribuita  ai  dì  nostri-  lùèno  di  pa- 
scolo, che  un  milion  ^di  cadhveri.'  Indi  ti  dovrei 
mostrare  la  Francia'  e la  Spagna , la  Dalmazia 
e la  Candia,  ed  oltré  a queste,  l’ Inghilterra  , 
la  Pollonìa  , la  Corsica',  la  Sardigna  , la'Cala- 
logoa  , in  cui  pei*  lungo  tempo  son  poi  rimaste 
le  Vestigia  délF  àmpia  mortalità  come  nel  mare 
dianzi  fremente  i^contrasse^i  de’  numerosi  nau- 
fragi. E 'queStO'uon'è  statò  un  vedere  « Ifiara- 
mente  compite  quelle  minacciose  prqleste-  Au- 
gehit.  Domnm  plagasyeslras^  plagas  magms  et 
perseverantes  , infirmitates  pessimas  , et  perpe- 
iitas  ; desertaeque  fieni  viae  veslrae  P ( Deut.  28. 
W ).  Or  cho  dici  ? Sei  tu  pure  ostinato  nel  tuo 
incredulo  sentimento  ? Non  veniet  super  nos  mc~ 
lum.  E ch3  vorresti  veder  tu  di  vantaggio,  per 
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chiarirti  , che  Dio  Malos  tmle  perdei?  \oTresiì 
vedere  terre  ingoiate  dall' acque  ? domandane  al- 
la Fiandra.  Vorresti  cedere  campi  divorati  dal 
fuoco  ? chiedine  a Napoli.  Vorresti  vedere  po- 
poli sprofondati' dai  gran  tremuoti?  interrogane 
la  Calabria.  Che  spettacoli  dì  spavento  non  si 
sono  aperti  in  queste  provincie  agli  occhi  della 
curiosa  posterità  ? Nuvole  caliginose  di  fumo  ,* 
pioggie  portentose  di  cenere  , gragnuole‘ stre- 
pitose di  sassi , torrenti  bituminosi  di  zolfo,  fiu- 
mi bollenti  di  fuoco  , rovine  precipitose  di  case, 
ingoiamenti  orribili  di  bestiami.  Clie  dissi  sol  di 
bestiami  ? D’ interi  popoli  : nienti'e  che  solo  a 
un  alto  aprire  di  fauci  che  la  faceva  di  tratto 
in  tratto  quasi  affamata  la  terra*,  restavano  a 
mille  a mille  le  genti  assorte.  Ma  che  più  dis- 
simulo ornai  ? Non  sono  forse  assai  fresche  le  or- 
rende stragi  e di  Ragusi  e di  Rimini  ? Ambidue 
questi  popoli,  nel  dì  d’oggi,  pochi  anni  sono, 
egli  altro  mal  si  temevano , che  quello  il  qual  • , 
poi  seguì  : trattavano , trafficavano  e si  crede- 
vano di  dover  lieta  celebrare  ancor  essi  la  Pasqua. 

E pure  : oh  quanto  ambidue  la  sortirono  liittuo- 
. sa  l Odesi  finora  quasi  il  rimbombo  di  quelle 
strida  , quando  non  trovando  i miseri  terra  che 
volésseli  sostenere  , fuggivano  dall’  abitato , nei 
campi,  da’ campi  nell’ abitato,  portando  sempre 
sotto  a’ior  piedi  il  tremuoto , presso  alle  loro 
spalle  la  morte,  e dinanzi  a’ior  occhi  la  sepol- 
tura. E non  è chiaro , che  nel  ferale  spavento 
di  questi  popoli  vefiesi  puntualmente  adempita  • 
quella  intimazione  divina:  Timebis  mete  et  die ^ 
et  non  credes  vitaejuae.  Manedices^  Quismihi 
del  vesperum  ? et  vespere  : Quis  mihi  del  ma- 
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ne  ? pfopier  cordii  formdincm , qua  terreberis 
( Deut,  28,  66 ).  Va  pur  dunque  , va  pure, 
e di' baldanzoso  : Non  veniet  super  nos  ma^ 
tum:  Non  veniet  super  noi  malum.  Quel  eh’  io 
t’  ho  detto , l’hai  pur  veduto  co’  tuoi  occhi,  o 
almeno  l’ hai  tu  pure  udito  da  numerosissimi  te- 
stimoni *,  giacché  la  fama  n’  ha  cosi  colme  tutte 
le  sue  cento  bocche , che  il  saperlo  non  ^ di 
gloria  veruna  , ma  ben  sarebbe  d’ ignominia 
grandissima  l’ ignorarlo  (1).  - 

8B0NEBI,  Predica  XV, 

(1)  Il  Segneri  area  fatto  sao  stadio  é direi  qoasl 
aao  sangue  i classici  ; come. , leggendolo  , sente  e 
conosce  dii  veramente  nei  classici  è pratico.  Egli 
inoltre  pose  gran  cura  nello  scrivere  come  egli  stesso 
ci  fa  sapere  nel  luogo  allegato  a face.  37 1 e 372  per 
questo  meritò  di  essere  dalla  Crusca  noverato  fra  i 
testi  di  lingua.  Pure  dovè  la  più  piccola  affettazione 
ne’ suoi  scritti  I B.se  in  ogni  altro  ha  evitalo  ogni 
apparenza  di  stadio,  molto  più  ha  ciò  fatto  nel  qua> 
resimale.  In  questo  medesimo  passo  che  è uno  del 
più  magnifici  di  quella  sua  opera,  ed  è piena  da  capo 
m fondo  d’inarrivabili  bellezze:  come  tutto  è natu- 
rale, tutto  spontaneo , tutto  direi  quasi  dissimulato, 
a sapientemente»  Poiché  lo  stile  dei  predicatori  deve  . 
essere ‘popolare , perchè  eglino  parlano  al  popolo:  il 
popolo  è composto  di  dotti  e d’ ignoranti , e più  di 
questi  che  di  quelli.  Perciò  lo  stile  dee  avere  quella 
nettezza  e quel  garbo  che  si  addice  ai  primi  : dee 

f»oi  essere  cosi  facile,  cosi  piano,  cosi  naturale,  che 
ra  i secondi  anche  Ja'  più  vii  femminella  ,^8ocbe  il 
più  rozzo  villanzone  lo  intenda.  L’  ornamento  deve 
esser  tanto  , quanto  basta  e non  più  ; vale  a dire  non 
deve  esser  tale  che  distragga  , o faccia  por  mente 
più  a’roodi  che  alle  cose , ma  a queste  dia  maggiui: 
risalto  e meglio  le  stampi  nelle  menti  degli  ascolta- 
toti. Deve  non  esser  cercalOj  ma  sfiorire  naiuralmen- 
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IX.  Come  anche  ncìV  ordine  della  Grazia  da  cose 
piccolissime  possono  derivare  grandissime  con- 
seguenze, 

) 

Ha  Iddio  quanto  alla  sua  volontà  anteceden- 
te , non  pur  disegno  ( per  favellar  co’  teologi) 
ma  .incor  di  beneplacito,  destinato^  a tutti  la- 
gloria  del  Paradiso  *,  e però  veramente  vorreb- 
be clic  la  conseguissero  tutti , che  non  la  per- 
desse veruno  : Ì>cm«  vult  omnes  homines  salvos 
fieri  ( i,  Tim.  2,  4 Ma  essendo  Pistesso  il 
fine  a cui  tutti  dobbiamo^  giugnere  , non  sono 
però  ristesse  le  strade  da  giungere  ad  un  tal 
fine.  Anzi  nella  vita  di  ciascun  uomo  Iddio  ve- 
de , come  le  scuole  c’  insegnano , ihnumcrabili 
connessioni , concatenazioni , o serie  di  avveni- 
menti , le  quali  come  tante  strade  maestre  con- 
ducono , altre  dirittamente  alla  gloria , altre  di- 
rittamente alla  perdizione  ^ vias  vitae  et  vias 
mortis  ( Jerem.  24.  8 ).  Ora  che  Puomo  si  in- 
cammini piuttosto  per  una  di  queste  strade,  che 
per  un’  altra  dipenderà  - talora  da  opere  picco- 
lissime. Udire  , o ’l  non  udire  una  predica  •, 
il  leggere , o ’l  non  leggere  un  libro  : il  parlare 
o’I  non  parlare  con  una  persona*,  l’andare  ò’I 

te  dalle  «ose  medesime;  deve  essersi  fatto,  che  non 
disdica  alla  santità  dei  laogo , alla  grave  importan- 
za degli  argomeoti.  Questo  è lo  stile  del  Segneri. 
Del  quale  vedemmo  a face.  418 , nota  1 che  cosa  ne 
dicesse  il  Perticari , e a fiicc.  439  nota  1 che  ludi 
gli  desse  il  Parini.  E di  questo  stile  parlando  il  Gior- 
dani , nota  fra  le  altre  cose,  come  il  Segneri  seppe 
atteggiarlo  quasi  amico  sclUeUamente  parlante  a’suoi 
lettori. 
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non  andare  ad  una  veglia  può  esser  quello,  che 
o c*  incammini  al  ciclo , o c'  incammini  all’  in- 
ferno. Dissi , c’  incammini , vedete  , perchè  non 
dipenderà  la  nostra  salute  immediatamente  da 
tali  azioni , ma  dipenderanno  rimotamente  in 
quella  maniera  medesima  , onde  abbiam  detto 
potere  azioni  anche  minime  incamminare  natu- 
ralmente un  mondano  a gran  perdite  o a gran- 
di acquisti  : In  tantum  ut  si  priora  tua  fuerint 
parva  come  diceva  quell'  amico  di  Giob , novis- 
sima muhiplicenlur  nimis.  ( Job,  8.  1 j.  Non 
si  sgomenti  ^ se  a qualcuno  non  paia  di  avere 
ancor  bene  appresa  una  tal  dottrina,  perch’io 
la  renderò  con  gli  esempi  manifestissima  a chi 
che  sia , benché  digiuna  d’ ogni  perizia  scolasti- 
ca. figliamo  dunque  per  maggiore  intelligenza 
di  ciò  un  nobile  avvenimento , che  viene  de- 
scritto dal  padre  santo  Agostino.  Racconta  il 
santo  , conie  dimorando  T imperatore  Teodosio 
nella  città  di  Treviri' a rimirare  i famosi  giuo- 
chi del  Circo  , due  cortigiani  si  vollero  appar- 
tar da  quello  spettacolo  : ma  non  sapendo  frat- 
tanto ciò  eh’  essi  fare,  si  avviarono  unitamente 
fuor  delle  mura , per  godere  la  vista  innocente' 
della  campagna.  Passarono  d’  una  in  tin  altra 
strada  , d’  uno  in  altro  ragionamento , finché 
s’ incontrarono  in  una  solitaria  boscaglia,  dove 
abitavano  sotto  una  rozza  casuccia  alcuni  peni- 
tenti romiti.  Entrarono  per  curiosità  in  quel  tu- 
gurio , e mentre , come  accade , ammiravano 
r angustie  dell’abitazione  e la  penuria  dei  mo-‘ 
bili , videro  un  libro  assai  logoro  che  giacca  so- 
pra un  tavolino.  Uno  dì  loro  il  piglia,  l’apre, 
e si  avvede  contenersi  in  esso  le  azioni  del  gran- 
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d’ Antonio.  Comincia  a leggerle  , prima  per  cu- 
riosila ix)i  per  diletto , indi  sente  anche  a poco' 
a poco  infiammarsi  alf  iinitazioue.  Quando  al- 
f improvviso , avvanipundo  tulio  nel  cuore  di 
un  amor  santo , e nel  volto  di  un  vergognoso 
rossore,  prorompe  in  un  sospiro  e dice?^al  com- 
pagno ; Poveri  noi  che  seguitiamo  una  strada 
tanto  divei*sa  ! Die  quaeso  le , omnibus  istis  lei-: 
borihus  nostris  ^ quo  ambimus  pervenire?  quid 
quaerimus  ? ( S.  Aug.  Coni’,  lib.  6 ).  Ditemi  un 
poco  per  vita  vostra  , o signore  , che  preten- 
diamo noi  ,con  tante,  fatiche , con  tanti  cort^- 
gi , con  tante  umiliazioni,  che^  pretendiamo  ? 

->•  Possiamo  mari  sperare  più  che  di  conseguire  la 
grazia  dei  prìncipe  ? major  ne  esse  poterit  spes 
nostra^  quam  ut  amici  imperatoris  sirnusF  ìAB. 
chi  ne  assicura , che  vi  arriviamo  ? La  vita  è 
breve  , la  gioventù  fallace,  le  forze  manchevoli, 
i concorrenti  molti , i carichi  pochi.  E poi , 
quando  ancor  vi  arrivassimo  : Quid  ibi  non  fra- 
gile plenurrique  periculis?  che  avrera  noi  fatto 
alla  fine?  avremo  fatto  altro  che  cambiare  fa- 
tica con  fatica , servitù  con  servitù,  pericolo  con 
periodo?  Quante  invidie  ci  assedieranno , quanti 
odii,' quante  persecuzioni,  quante  calunnie?  Wqn 
ci  converrà  vivere  sempre  in  timore,  e star  sem- 
pre in  guardia  ? All’  incontro  , per  diventare 
amico  di  Dio , basta  il  volerlo  : niuno  cel  potrà 
mai  contendere,  e ninno  levare?  Amicus  autem 
Dei  si  mluero  ^ ecce  nunc  fio.  Indi  tornò  a fis- 
sare gli  occhi  suMibro,  e quasi  assorto  perla 
gran  mutazione  che  agitava  nell’animo,  legge- 
va insieme  e gemeva,  or'  nella  faccia  pallido, 

ed  or  acceso  j ora  pensieroso  ed  ora  lagrim ante. 

# 


458  ' 

Finalmetìte  rinchiude' ad.  un  tratto  il  libro,  c 
battendo  la  mano  sopra  la  tavola , dice  ricdu- 
tamente  al  compagno-  Or  quanto  a me , io  del 
lutto  ho  già  stabilito  di  non  mi  partir  più  di 
qui.  Da  ouest’ora  ed  in  questo  luogo  io  mi  ve- 
glio coimcrar  tutto  a Dio  *,  però  se  voi  non  mi 
votete  imitare  , rimanetevi  di  disturbarmi  : Ego 
iam  Deo  servire  stoini , et  hoc  ex  hora  hoc  in 
hoc  loco  aggredior  } te  si  piget  imitari^  noliadr 
versori.  Come  ? ripigliò  l’ altro , commosso  da 
tal  esempio  : non  piaccia  a Dio , che  io  a nre 
ritenga  la  terra  , a voi  lasci  il  cielo.  O ambi- 
due  ci  condurremo  alla  Reggia  , o chiuderacci 
questo  tugurio  ambidue.  E così  risolutisi  di  nè 
men  prima  tornare  air  imperadore , gli  manda- 
rono dentro  un  foglio  1*  avviso  della  loro  con- 
corde risoluzione  \ e deposti  di  subito  gli  ori  è 
gli  ostri , si  ricoperser  di  un  sacco , si  cinsero 
d’ una  fune  , si  chiusero  in  una  cella,  ed  ivi  in 
somma  mendicità  sempre  squallidi,  sempre  scal- 
zi menarono  tutto  U restò  de’  loro  dì,  non  mai 
però  più  famosi  al  mondo , che  quando  lo  dis- 
prezzarono, Ora  ditemi  un  poco,’ signori  miei. 
Tante  opere  buone  che  questi  due  novelli  romiti 
dovettero  di  poi  fare  ^ tintè*  vigilie  notturne  , 
tanti  salmeg^aménti  scambievoli,  tante  contem- 
plazioni profonde , tanti  digiuni  severi,  tante  fla- 
gellazioni san^iiiolenti , con  cui  dovettero  sicu- 
ramente acquistarsi  la  gloria  del  Paradiso,  tut- 
te queste  cose  donde  ebbero  quel  principio  ^ 
chiamato  già  ne’  proverbi  Jhitium  vitae  bonae  i* 
CJ^ov.  i6.  ^ , Mirate  donde:  dall’essersi  ri- 

Vif^ da  uno  spettacolo.  Quindi  Iddio  dispose, 
t^ne  uscissero  a camminare  ^ dall’  uscire  a can  - 
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minare  f he  Inojntrassero  iK  romitaggio , che  leg- 
gessero il  libro:  dal  leggere  il  libro:  che  s’in- 
liammassero  di  sentimenti  divoti  : quindi  che  ab- 
borrisser  ha  corte,  che  abbandonassero  la  wisa, 
die  ubliracciassero  il  chiostro , che  camminas- 
sero su  la  regia  via  della  Ooce.  Laddove'  fin- 
gete voi , che  si  fossero  trattenuti  a quei  giuo- 
chi a cui  forse-  potevano  intervenire  senza  gra- 
ve rimordimento  V sarebbe  accaduto  veruno  di 
questi  casi  ? E moralmente  certo  che  no  *,  rner- 
cecchè  luUe  le  cose , se  noi  vogliama  dar  cre- 
«l4to  all’- Ecclesiaste  , hanno  una  tal'  loro  pro- 
pria opportunilà  , a*  cui  sono  aUlsse  : Omni  ne- 
golio  tempus^  c«/,  et  opportifnitas  ('Eccl.  8. M ).- 
E però-  piuttosto  saria  seguita^  una  serie  di  ay- 
vcniiiientl  molto  ditersa,  la-  quale  Dio  sa  dove 
gli  jkvrebbe  condotti  : perocché  atrebbeno  pro- 
babilmente perseverato  net  servizio  det  princi- 
pe , nella  vanità  delle  signorie,  ne’ vizi  del  se- 
colo e per  conseguente  ancor  ne’ pericoli  deirin- 
lerno.  Debbono  dunque  riconoscer  essi  la  loro 
eterna  salute  ( non  già  come  da  ragion  prossi- 
ma , ma  come  da  cagione  riir.ola  ) dall’aver  la- 
sciala una  riciauiziono  non  sì  lodevole.  Onesto 
fu  a guisa  di  quella  picroUssimu.  fiaile  veduta 
poi  da  Mtirdocheo  , couvevUrsi  in  fiume  si  va- 
sto. Questo  fu  a guisa  di  quel  jiicceiissimo  sas- 
so , veilulo  poi  da  D.iniele  auunbiarsi  in  inontti- 
gna.  si  smisurata. 

SEGNERÌ.,  Pì'vdica  XXI, 
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X.  Cfid  i rimorsi  che  prova  tempio  atta  morie 
non  lo,  inducono  a pentimento  (1). 

Cile  mi  state  a dir  voi:  se  quel  rimorso  che 
io  sentii  ò 'negli  estremi , sarà  si  grave  ^ farà  che 
ancora  più  facilmente  io  convertami  ? Falso  , 
falso  : farà  che  più  facilmente  vi  disperiate.  Nè 
mirate  a quell’ abito  già  si  .lungo  che  avete  fat- 
to di  confidare  anzi  di  presumere  nella  .miseri- 
cordia divina , dicendo  ch’ella  è immensa,  ch’el- 
la è infinita , e che  però  su  le  sue  braccia  po- 
tele  dormir  tranquilli  , più  che  su  braccin  ma- 
terne. Non  mirate , 4ico  a quest’  abito , perchè 
se  voi  noi  sapete,  questo  stesso  abito,  non  so- 
lo non  vi  aiuterà  , ma  vi  nocerà , e farà  che 
meno  alla  morte  ne  confidiate.  Strana  cosa  in 
vero  uditori , e pur  è così.  Chi  ha  fatto  l’uso 
allo  studiare  , al  navigare  , al  sonare , al  caval- 
care , al  dipingere , allo  schermire  , truova  in 
ciò  col  tempo  maggiore  la  facilità.  Ma  nel  caso 
nostro  avviene  il  contrario.  Chi  s’è  avvezzato  a 
confidare  della  divina  clemenza  assai  lungamen- 
te , pruova  a ciò  poi  fare  col  tempo  maggior  la 

(1)  La  proposizione  della  predica  da  cui  abbiamo 
preso  questo  luogo  , è che  quando  altro  freho  noi 
non  avessimo  a tenerci  lontani  dall'empietà,  dovria 
bastar  questo  solo  : considerar  quanto  male  sta  il 
cuor  d’  ogni  empio..  Si  dimostra  I.  Che  non  vi  ha 
mag|[ior  tormento  di  una  mala  coscienza,  il.  Che  se 
r empio  per  caso  rarissimo  è tranquillo  , tanto  più 
fieri  ha  i rimorsi  alla  morte.  111.  Che  questi  rimorsi 
allora  non  valgono  a indurlo  a pentimento  , ma  lo 
fan  disperare.  Comincia  1’  autore  a provare  .questo 
terzo  pui>to  ro^li  esempi  ddia  santa  scrittura.  Poi 
segue  eiUe  parole  da  noi  qui  recate. 
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pena.  .V  olii  dovete  "crederlo  ? A \ne?  Nominici 
signori , pcrch*  io  non  merito  tanto  : ad  un  S. 
Francesco  Saverio.  Non  avete  voi  un  punto  di 
fede  in  materie  tali  ad  un  uomo  , anzi  ad  uo- 
mo apostolo,  il  quale  avendo  col  suo  gran  zelo 
abbracciati , per  cosi  dire , due  mondi,  consu- 
mò i suoi  giorni  io  soccorrere  a'  peccatori  d’ogni 
sesso,  d’ogni  condizione,  d'ogni  ord'me,  d'ogni 
lingua  ? Ora  scrivendo  e^li  dalle  Indie  a com- 
pagni in  Roma , dice  così  : Che  per  quella  lun- 
ga spcrienza  che  a vea  contratta  in  assistere  a'mo- 
ribondi , potea  Uberamente,  affermare  per  veri- 
tà , che  nessun  peccatore  in  morte  stentava  più 
ad  eccitare  in  sè  stesso  qualche  mediocre  fidan- 
za della  divina  borda , di  quei  che  in  vita  pare- 
vano i più  animosi.  Udite  le  sue  parole  che  son 
gravissime  : Yisitabam  aegroios , et  morienies 
confirmabam  ut  aequo  fidenlique  animo  e vita 
di  sceder  ent.  Quod  quidem  longe  di/j^cillimum  est 
iis^qui  divinis  legibus  minime  paruerunl . Quip- 
pe  ( attenti  a quel  eh’  ora  segue  ) quippe  hoc 
minore  divinae  clemeniiae  spes^  ac  fiducia  mo- 
riunfuì\  quo  mmore  ante  audacia  in  sceleribus^ 
ac  fagiliis  volutabanlur.  Potea  dirsi  più  espres- 
samente? A torto  dunque  vi  promettete,  mo- 
rendo , quella  si  gran  fiducia  che  or  voi  pro- 
vate , mentre  per  questo  istesso  allor  voi  l’avre- 
te minore , perchè  or  la  provate  sì  grande. 

Che  se  bramate  anche  di  ciò  la  ragione  e que- 
sta fondamentale , io  ve  la  darò.  Sapete  voi 
donde  nasce,  ch’ora  vi  riesce  sì  facile  il  pre- 
sumer molto  della  misericordia  divina  F Perchè 
ora  la  colpa  vi  sembra  un  mal  leggerissimo  una 
piacevolezza , una  grazia  , una  gentilezza.  Ma 
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' allora  vi  af>|ìapii‘à  qm»t  è veramente  , un  por- 
lenta  orrìbile.  E però  qiiab  maraviglia  sarà , se 
cambiale  le  circostanze,  voi  non  verrete  adispe- 
rarne sì  agevolmente  il  p Tdono , come  ne  spe- 
rate al  presente?  Ciremndederunt  me  dvlores 
mortis  ( si  ascolti  Davide  lamentarsi  in  perso- 
na di  un  pcccator  moribondo  ) Circumdederunt 
me  dolores  nvorlis , e però  che  segue?  Torren- 
ies:  iniquitàlis  cordurbaverunt  me^.  Avete  ossci-w 
vaio?  Ora  T iniquità  che  ci  sembra?^ Una  lazza 
d' acqua  : biòimus.  quasi  affuam  iniquUalem.  Ma 
forse  tate  ci  sembrerà  pur  in  morte  ? No,  dice 
Davide  , no  , sembrerà  un  torrente  , ch’è  iiuan- 
to  dire  una  piena  di  acqua  impetuosa  che  sol- 
levi spavento , che  spurga  strage , die  cagioni 
esterminio,  die  seco  rapida  porti  ogni  passeg- 
giere.  " 

E forse  che  non  si  aiutarono  i demonj  con 
tutte  Tarli  per  fìirvi  allor  ben  hitendorc  la  gra- 
vezza di  quegli  eccessi , i quali  a voi  per  ven- 
tura sembrasser  tenui  , o rimanessoi*o  ignoli  ? 
Ma  che  dico  i doiiìdn]  ? CiMsto , (tristo  medesi- 
mo vi  verrà  a rimproverar  ^di  sua  bocca  T in- 
gratitudine da  voi  dimostrala  al  suo  sangue:  e 
però  qual  confidenza  potrete  avere  in  chi  ve- 
drete aver  tenuta  ragione  , 0 questa  esallissima, 
di  ogni  minima  vostra'  parola  oziosa  , de  omni 
verbo  olioso  f,  Matt.  i2.  36  ) , non . che  delle 
maldicenze,  o delle  bestemmie  , o delle  soper- 
chierie  ? Mi  par  pertanto  di  veder  eh’  egli  in 
quel'  passo  estremo  appiirisca  à talun  di  voi , 
nudo,  piagato,  lacero,,  sanguinoso.  A destra  cd 
a sinistra  gli  assisteranno  angeli  armali  di  tur- 
bini e di  terrori  : ed  egli,  lenendo  io  mano  quel 
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gran  volume  degli  umani  delitti , comìncerà  ad 
uno  ad  uno  a leggervi  tutti  i vostri , con  into- 
narvi alle  orecchie  della  coscienza,  non' punto 
ottuse , quelle  sp:i ventose  voci  del  salmo.  Uaec 
fecisti , et  taciU  ^ Psed.  49.  21  ).  Tu  , dirq  egli, 
quando  cri  negli  anni  tuoi  più  giovanili , non 
prima  cominciasti  a conc^K^ermi , che  ad  oflen- 
dermi.  Imparasti  il  mio  nome  per  maledirlo,  e 
la  mìa  legge  per  conculcarla  : ed  io  tacqui,  “lì 
desti  subito  in  braccio  a compagnia  licenziosa , 
da  cui  ti  lasciasti  adescare  ad  (^ni  sorte  di  vi- 
zio ^ apprendesti  i loro  dettami , seguisti  i loro 
esempi ,,  aderisti  a*  loro  costumi  ^ ed  io  tacqui. 
Fuggivi  le  chiese  e frequentavi _ i ridotti;  lascia- 
vi la  messa  e dimoravi  ne’  trébbi  ; disprezzavi 
i Sagramenti , ed  attendevi  alle  crapole;  ti  an- 
noiavi delle  prediche,  e li  divertivi  in  vagheg- 
giamenti ; ed  io  tacqui.  Haee  fecisti , et  tacui. 
Venuto  ad  una  età  più  virile , non  vi  fu  infa- 
mia che  tu  non  volessi  conoscere.  Non  pei’do- 
nastì  a sesso , non  distinguesti  grado , non  ri- 
spettasti condizione  ; servisti  io  tutto  alle  tue 
passioni  sfrenate;  ed  io  tacqui.  Allevasti  con  gli 
esempi  medesimi  i tuoi  figliuoli,  Sbnza  timor  di 
Dio , senza  pratica  di  legge  cris^tiana , senza  ri- 
verenza alle  cose  sacre  ; ed  io  tacqui.  Passasti 
dagli  amori -impuri  ad  odi  maligni,  non  volesti 
inai  pace  col  tuo  nemico  : f odiasti , lo  perse- 
guitasti, il  tradisti;  ti  lordasti  le  mani  di  uma- 
no sangue:  ed  io  tacqui:  Haee  fecisti et  tacui.  ' 
Giunto  alla  vecchiaia,  riponesti  ogni  affetto  tuo 
nel  danaro.  Questi' procurasti  con  mezzi  quan- 
I inique  illeciti  : non  mantenesti  fede  , non  adem- 
pisti debito  , non  osservasti  giustizia,  anzi  ti 
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valesti  di  frodi,'  di  falsilà,  di  doppiezza  , di  tra- 
dimenti *,  ed  io  tiicqui*  Negasti  il  suo  chi  si 
doveva^  a danno  d’altri  impiégasti  uffici  mali- 
gni, a favor  d’altri  esercitasti  arti  infami.  Non 
riguardasti  solennitù  , non  frequentasti  oratori, 
non  tacenti  orazione  , non  pensasti  una  volta  al- 
ia tua  coscienza:  ed  io  tacqui.  Ilaec  fecisli^et 
tacili.  Che  ti  desti  a creder  però?  Exislimasti . 
inique  , quod  ero  lui  sirnilis?  Credesti  eh  io  do- 
vessi sempre  tacere,  ch’io  non  dovessi  mai  ri- 
sentirmi? Tacui.,  semper  silui paliens  /«»,•  ma 
ora  ut  parturiens  loqmr  ( Is.  42.  44  ^ , e da' 
che  tu  vivendo  non  hai  prezzalo  il  inio  sangue, 
ma  come  fango  l’hai  premuto,  l’hai  pesto  vil- 
lanamente sotto  i tuoi  piè  , ecco  ti  condannerà 
questo  sangue , che  li  dovea  riscattare.  Così  di- 
rà egli  •,  e forse  anche,  come  si  legge  aver  Cri- 
sto in  quel  punto  usato  a più  d’ uno , s^immer- 
gerà  nel  costalo  aperto  la  mano , e ritraendola 
dihiviante  del  suo  preziosissimo  sangue  *,  piglia , 
dirà  chi.  la  vita  non  volle  da  questo  sangue , 
n’abbia  la  morte.  Ed  in  quel  punto,  sparendo- 
vi lui  dagli  ocdbi,  vi  parrà  di  vedere  che  vi  si 
avventi  rabbiosamente  alla  vita  una  birreria  for- 
midalnle  di  demoni , altri  de’ quali  vi  afferrino 
per  le  braccia , altri  per  i capelli  , altri  pe’pie- 
di , vago  ciascuno  d’ aver  egli  la  gloria  di  stra- 
scinarvi suo  prigioniero  all’ inferno.  E voi  allo- 
ra avrete  un  cuore  sì  intrepido , sì  costante  , 
che  confidiate  nella  divina  bontà?  0 folle  chi  si 
vuole  promettere  di  sè  tanto  I Ma  se  non  pos- 
siamo promettercelo  , torniamo  dunque  all  in- 
tento nostro  , e diciamo  : quei  fieri  rimorsi  che 
sentiremo  morendo , a che  ci  varranno  ? A lar- 


Digilized  by  Googl 


405 

ne  più  ngevdImcDte  ottener  salute  ? Non  già- 
V-aiTaniio  ad'mignsliarci  , varranno  ad  affligger- 
ci , varranno  a farci  più  pia.-cipilosainenlc  cade- 
re in  disi>crazione  (1).  - 

sHGNERi , Predica  XXIV. 


(1)  Nella  mia  leltera  sulla  scuola  del  marchese 
Basilio  Paoli  , biasimando  gli  abusi  che  presso  alcuni 
discreditano  I*  arte  del  bello  scrivere  , parlai  delle 
gale  reuoriche  di  certi  predicatori.  Uno  dei  più  cari  . 
amici  che  io  mi  abbia  , mi  scrisse  : — » Le  gaU 
n reltóriche  , siccome  voi  ben  le  chiamate  , si  affa 
» ranno’ all*  eloquenza  sacra  , quando  alla  guancia 
» di  veneranda  matrona  si  addirà  il  belletto-  In  questo 
» argomento  però  credo  che  bisogni  molto  filosofare 
» sulla  .torta  indole  del  secolo.  Chi  sa  se  l*  andarne 
» a ritroso  non  fosse  peggio  f Bisognerebbe  incornili- 
» òiare  dal  riformar  questo , il  che  Dio  volesse  fosse 
» dato  di  fare.  Temo  che  ad  una  predicazionè  ai 
» fatto  evangelica  , pochi  sarebbero  gli  uditori , ed 
w allora  cesserebbe  anco  la  possibilità  del  profitto».  . 
Non  per  contraddire  al  carò'amico  , ma  perché  questa 
è la  ragione  di  cui  si  fanno  velo  i più  di  coloro  che 
quella  maniera  tengono  ; risponderò  : Ci  diano  i pre- 
dicatori dei  pezzi  come  questo  della  c'otùparsa  di 
Cristo , e come  tanti  altri  di,  cui  il  Signore  ( per  non 
parlare  ora  qui  che  di  lui  ) abbonda  y e prora|;lte  loro 
che  la  gente  concorrerà  Senza  bisogno  di  retloricbu 
baie,  senza  bisogno  di  riformare  il  mondo,  e senza 
che  la  predicazione  cessi  di  potersi  dire  evangelica. 
.\iizi  cuiirorrerà  tanto  più  , quanto  una  vera  c soda 
bellezza  ha  forza  di  attrarre  e di  legare  più  che  una 
licilezza  ili  soda  veTuteo. 
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XI.  EaùrdM>  t proposhione  della  predica  contro 
là  mala  politica  (1). 

Eocp^it  ut  unuM  moriatur  homo  prò  popolo, 

( Joair.  il.  50  ).  E fia  dunque  spediciiie  a Gerus;i- 
lemme  che  Cristo  muoia  ? 0 folli  consigli  ! oh  fre> 
uetici  consiglieri!  Allora  io  voglio  che  voi  torniate 
a parlarmi  quando  coperte  tulle  le  voslre  champa- 
gne d' arme  e d*  armati , vedrete  l’aquile  rotirane 
far  nido  d^intorno  alle  voslre  mura,  ed  appena  qui- 
vi posate,  aguzzar  gli  Orligli  ed  avventarsi  alla 
preda  : quando  udirete  allo  rimbombo  di  taiu- 

V \ 

(.1  li  Colombo  Della  seconda  delle  sae  Lesioni  iultn 
idoti  d’una  colta  favella  dice  cosi  di  qucsi’ esordio  : 

» Qui  voi  vedete  adoperale  e l’ interrogazione  e l’escla.* 

» ihazione  e la  metafora  e la  sineddoche  e 1*  ipoiiposi 
» e i’ enumerazione  e la  ripetizione;  voi  le  vedete 
» succedersi  1’  una  all’  altra  , anzi  intrecciarsi  e me- 
» scolarsi  e non  formar  più  tutte  insieme  che  una 
» sola  iigura.  Questo  linguaggio  si  slraordinariot  non 
» dee  dall’oratore  tenersi  fùurchè  nel  colino  deU’ea- 
» tnsiasmo , quando  la  fantasia  somniameiilu  agitata 
yy  dalla  viva  apprensione  di  casi  gravi , funesti,  atroci, 

• » compassionevoli, -lo  commuove  al  maggior  seguo,. 
» eccita  in  lui  le  più  gagliarde  passioni  . e lo  trae 
yy  quasi  fuori  di  sé.  Il  parlare  a questa  foggia  io 
u altre  occasioni  , demenza  sarebbe  , non'  arte.  lo. 
» non  mi  saprei  dove  rinvenire  in  alcun  altro  de’no- 
xl  stri  oratori  un  tratto  di  eloquenza  si  pien  di  ca 
» lore  e di  impeto  e di  energia , e condouu  con  tanto 
y>  e così  Uno  artifizio  ; e ad  ogni  modo  non  oserei 
» proporlovi  siccome  cosa  da  invaghirne  e tentar 
» d'imitare.  Le  commozioni  che  desunsi  con  arti  di 
u tal  fatta,  soglìon  esser  grandi  ma  passeggere:  e 
» il  Glie  principale*  deir  oratore  dev’ esser  quello  di 
» lasciare  negli  animi  degli  uditori  suoi|  impressioni 
» profonde  e durevoli  ». 


4C)T 

buri  c di  trombe,  «Tendi  fischi  di  frombole  e 
di  saette,  confuse  grida  di  feriti  e di  moribon- 
di , allora  io  veglio  che  sappiate  rispondermi , 
s*è  spediente,  Éxpedit?  E oserete  dir  expedit^ 
allora  quando  voi  mirerete  correre  il  sangue  a 
rivi  ed  alzarsi  la  strage  a monti?  Quando  ro- 
vinosi vi  mancheranno  sotto  i piè  gli  edifizi? 
Quando  svenate  vi  languiranno  innanzi  gli  occhi 
le  spose?  Quando  ovunque  volgiate  stupido  il^ 
guardo,  vi  scorgerete  imperversare  la  crudelfa,* 
signoreggiare  il  furore,  regnar  la  morte?  Ah! 
non  diranno  già  expedit , que’  bambini  che  sa- 
ran  pascolo  alle  lor  madri  affamate  : noi  diran- 
no quei  giovani  che  andranno  a trenta  per  sol- 
do venduti  schiavi:  noi  diranno  que’ vecchi  che 
penderanno  a cinquecento  per  giorno  confitti  in 
croce.  Eh  , che  non  expedit , infelici , no  che 
non  expedit.  JSon  expedit  nè  al  santuario  che 
rimarrà  profanato  da  abbominevoli  laidezze,  nè 
al  tempio  che  cadrà  divampato  da  formidabile 
incendio,  nè  all' altare,  dove  uomini  e donne  si 
scanneranno  in  cambio  d’agnellini  e di  tori.  Non 
expedit  alla  Probatica,  che  voterassi  di  acqua, 
per  correr  sangue  : non  expedit  aU’Olivcto,  che 
diserterassi  di  tronchi  per  ap|)restare  patiboli  : 
non  expedit  al  sacerdozio , che  perderà  l’ auto- 
rità 5 non  al  regno  che^perderà  la  giurisdizione  9 
non  agli  oracoli  che  perderan  la  favella  \ non 
a*  profeti , che  perderan  le  rivelazioni  -,  non  alla 
legge  chè  qual  esangue  càdavero  rimarrà  senza 
spirito,  senza  foiza,  senza  seguito,  senza  ono- 
re , senza  comando  \ nè  potrà  vantar  più  suoi 
riti,  nè  potrà  più  salvare  i suoi  professori.  M(»r- 
cecchè  Dio  vive  i»  cielo  , affine  di  scornare  e 
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confondere  tutti  quelli , i quali  più  eredono  ad 
una  maliziosa  ragion  di  stato , che  a tutte  le 
ragioni  sincere  della  giustizia  •,  ed.  indi  jvuole 
con  memorabile  esempio  far  manifesto,  che  non 
est  sapientia , non  est  prudeptia , non  est  consi- 
ìitim  cantra  Jkminwn  ( frov.  2i.  30).  Ecco. 
Fu  risoluto  di  uccider  Cristo , perchè  i romani 
non  diventasser  padroni  di  Gerosolima  *,  e diven- 
tarono i Romani  padroni  di  Gent^olima , perchè 
fu  risoluto  di  uccider  Cristo.  Tanto  è facile  al 
cielo  di  frastornare  questi  malvagi  consigli , e 
' dimostrare  come  quella  politica  che  si  fonda  non 
nei  dettami  dell’  onestà , ma  nelle  suggestioni 
dell’  interesse , è un’  arte  quanto  perversa  , al- 
trettanto inutile  *,  e la  quale  anzi  in  cambio  di 
stabilire  i principati , gli  estermina  : in  cambio 
di  arricchir  le  famiglie,  le  impoverisce  •,  in  cam- 
bio di  felicitare  V uomo , il  distrugge.  Questa 
rilevantissima  verità  vogl’  io  per  tanto  questa 
mattina  studiarmi  di  far  palese  pel  pubblico  be- 
nefìzio ,'  provando  che  non  è mai  utile  quello 
che  non  è onesto  •,  onde  nessuno  si  dia  follemen- 
te a credere , che  per  esser  felice  giovi  esser 
tempio.  . sEGNERi , Predica  XXXIII. 

XII.  Quando  anche  il  vizio  nel  mondo  -fosse  felice 
non  potrebbe  dirsi  utile  (1).  , 

lo  vi  ho  ragionalo  sin  ora  , come  se  non  ci 
.fosse  altra  vita , che  questa  sola,  la  qual  da  noi 

(I)  La  predica  da  cni  abbiamo  tolto  questo  passo 

quella  .slessa  . di  cui  prendemmo  il  precedente^  La 
■P  opDsizione  secondo  che  giA  vedemmo  , è:  ciò  che 
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si  mena  sopra  la  terra.  Ma  che?  Ci  è pur  pa- 
' radiso , o signori  miei  cari , ci  è pur  inferno  ? 
Se,  non  siara  atei,  lo  dobbiam  confessare.  Adun- 
que quando  anche  il  vizio  (cliMo  non  concedo) 
fosse  nel  mondo  generalmente  felice , basteriu 
questo  a poterlo  chiamar  giovevole?  Eh  miseri 
noi , che  pensiamo  al  temporale  e non  consi- 
deriamo r eterno!  Quid prodest  homini  , si  mun- 
dum  universum  lucre'tur , animae  vero  suae  de-- 
irimentum  paliatur  F ( Matt.  46.  26).  Oh  'sen- 
timento degno  di  esser  ripetuto  a gran  voce  su 
tutti  i pergami , anzi  di  esser  inciso  a caratteri 
grandi  in  tutte  le  sale , in  tutte  le  stanze , af- 
fine di  non  lo  perdere  mai  -di  vista  l E dove  an- 
cora , uditori  cari , arrivassimo  a conseguire 
co’  tentativi  malvagi  V intento  nostro , che  avrem 
noi  fatto?  Quid  prodest?  Avremo  acquistati  al- 
cuni anni  di  contentezza,  ma  ce  ne  saremo  giuo- 
cata  un’eternità.  Oh  potess’io  questa  mattina 
avanti  ai  vostri  occhi  spalancare  tutto  V inferno, 
e farvi  vedere  quelle  caverne  di  orrore,  quel- 
le carceri  di  tormenti  ! Che  vorrei  fare?  V’or- 
rei  chiamare  ad  uno  ad  uno  tutti  quegli,  i quali 
vìvendo  non  riconobbero  su  la  terra  altro  Dio 
che  il  loro  interesse  -,  e vorrei  con  alti  scongiu- 
ri violentarli  a rispondere  , come  sien  ora  con-  • 
tenti  delle  loro  passate  felicità.  Dove  siete  (l), 

non  è onesto  f non  è ùtile.  L'oratore,  dopo  aver  pri- 
ma dimostrato  !a  sua  proposizione  quanto  alla  pre- 
sente vita,  viene  poi,  nel  pezzo  che  noi  diamo,  a 
dimostrarla  quanto  alla  vita  avvenire. 

(1)  Vedi  un  poco  ( per  valermi  d’ una  voce  degli 
Epici  ) macchina!  Se  l’ oratore  si  fosse  conienlalo  di 
semplici  avvertenze,  e di  storiche  allegazioni , avreb- 

27' 
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okV,  dove  siGtc%  'Voi  Geroboami  , voi  liberi i , 
Voi  Giuliani , voi  Arrighi , voi  tulli  dì  questa 
scuola?  Venite  pure,  benché  vestili  di  fiamme, 
benché  cinti  di  serpi , benché  carichi  di  catene, 
ché  per  nostro  profitto  giova  il  vedervi.  Che 
dite?  voi  vivendo  adempiste  già  tullociò  elicvi 
suggerì  il  vostro  perverso  volere , con  dir  tra 
voi  : sit  fortiludo  nostra  lex  iustiliae  ( Sap.  2. 
41  ) *,  non  é così  ? Non  temeste  mai  uomini  , 
non  rispettaste  mai  Dio,  e sol  lutti  intesi  a’ vo- 
slr’  interessi  domestici , non  dubitaste  di  procu- 
rarli con  r oppressione  de’  poveri , con  le  calun-  ' 
nie  degl’  innocenti , co’  tradimenti  degli  amici  , 
con  le  rovine  degli  cmoli , col  sangue  de’  po- 
poli , con  lo  sconvolgimento  dell’  universo.  E 
bene?  Che  cavate  ora  voi  dalla  rimembranza 
de’ vostri  passati  diletti?  Sono  per  questo  a voi 
nien  rigidi  i ghiacci,  o men  voraci  le  fiamme? 
Vi  ricordate  quanti  già  vi  adoravano  nelle  Re- 
gie l quanli  vi  corteggiavano  per  le  strade  \ 
quanti  vi  applaudevano  ne’  trionfi  ! Vi  ritraeva- 
no altri  su  dotte  tele,  altri  vi  figuravano  in  du- 
ri marmi , c per  la  vostra  felicità  giornalmen- 
Ic  sacrificavansi , non  so  se  più  vile  nelle  bat- 
taglie , 0 più  vittime  in  su  gli  altari.  Or  che 
vi  giova  una  tale  felicità,  rispondetemi,  che  vi 
giova  ? Quid  prodcsl  ? Se  voi  poteste  ritornar 
ora  nel  mondo  a ripigliare  i vostri  cadaveri , a 
rilessere  il  vostro  corso , qual  tenor  di  fortuna 
vi  eleggéreste  ? Rientrereste  voi  più  neH’istcs- 
sé  Regie?  rimontereste  voi  più  su  gli  stessi  l ro- 
be egli  prodotto  l’effetto  che  derivo  dal  far  venire 
come  fuora  dell’inferno  quegli  sciagurali , e interro- 
garti e fargli  rispondere  ? Questa  è arte  da  maestri 
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ni  ? Oh  Dio , che  parmi  di  sentire , che  i mi- 
seri bestemmiando,  mandino  urli  per  voci,  c 
fremiti  per  parole,  die  Ilegic , gridano  gV  infe- 
lici, che  troni?  MalcdcUa  sia  l’ora  che  vi  sa- 
limmo, maledetti  que’ servi  che  ci  ubbidirono^ 
malccleUo  quel  cielo  che  ci  esaltò.  Selve,  grot- 
te , dirupi , orrori , sepolcri  là  dentro  correrem- 
mo tutti  a nasconderci  ^ se  noi  potessimo  più 
tornar  or  al  mondo.  Così  mi  pare  che  i miseri 
mi  rispondono.  Ed  oh  con  quanta  ragione!  Ve- 
re inendacium  possederunt  : vanitatem  , quae  eis 
non  profuit  ( mi  giova  qui  di  ripetere  ad  alta 
voce  con  Geremia  ).  Vere  mendaeium  possede- 
runt ; vanitatem  , qtìae  eis  non  profuit.  Poveri- 
ni che  sono  ! Quando  meglio  sai(‘bbe  stato  per 
tutti  questi  nascer  servi,  nascere  schiavi,  che 
nascer  grandi!  Ubi  sunt  principcs  gentium?  (Bar. 
:J.  i3 ).  Dove  sono  più  questi  principi  delle  gen- 
ti , dei  quali  abbiam  ragionato  ? Qui  dominan- 
tur  bestiis  terrae , c per  andare  in  cocchio  nu- 
li  iscono  tanti  (^avalli  ; Qui  in  avibus  coeli  lu- 
dunt  : e per  andare  a caccia  nutriscono  tanti 
cani  : Qui  argenlurn  Ihcsaurizant , et  nurum  , 
in  quo  confidunt  homines.,  et  non  est  finis  acqui- 
silionis  corum  , c per  arricchire  le  loro  case 
private , non  temono  di  far  gemere  le  città  ; 
uhi  sunt.'*  ubi  sani?  dove  sono?  dove  sono? 
exterminati  sunt.,  ripiglia  il  profeta.  Sono  spa- 
rili, sono  sparili.  Sparili  ? Non  saria  nulla: 
l'xtcrminati  sunt  et  ad  inferos  deseenderunt.^  et 
(dii  loco  eurum  exsurrexerunt.  Lasciarono  ai  lo- 
ro posteri  gli  ostri  e gli  ori,  ed  essi  andarono 
a starsene  tra  le  fiamme.  Così  è di  tutti  colo- 
ro , che  non  son  vivuti  secondo  le  buone  leggi. 
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Felici  però  noi , se  sapessimo  approfitlarcì  alle 
spese  loro  ! ma  noi  troppo  insensati  invidiamo 
la  loro  antica  felicita  ^ e non  badiamo  alla  loro 
presente  miseria  ; Quid  prodest , quid  prodest 
hamtm  , si  mundum  universum  ìucrelur  animae 
vero  suae  d^trimentum  patiatur  P ^on  è di  fede 
che  tra  quanti  acquisti  si  facciano,  di  sogli,  di 
clamidi , di  corone  , di  scettri , di  manti , di 
mitre  o di  pastorali,  uniti  ancora  fuori  d’ o- 
gni  legge  in  un  fascio , e la  perdita  che  pe- 
ro s incorra  dell’anima,  nè  pur  v’ è quella  pro- 
porzione, la  qual  sarebbevi  tra  l’acquisto  di  un 
praticello  salvalico  , e la  perdjta  di  una  monar- 
chia pan  a quella,  che  godè  Augusto?  Adun- 
que come  stimerem  mai  felice  quelP  empietà 
che  poi>^  poi  seco  annesso  sì  grave  danno  ?mm- 
potest  ulta  compcndii  causa,  consistere  io  dirò 
francamente  con  S.  Eucherio , si  constet  anhnae 
intervenire  dispendiwn. 

SEGNEBI,  Predica  XXXlìL 

\ . 

XIII.  Ultimo  assalto  ai  peccatori. 


Che  se  nel  nostro  consesso  si  trovasse  per  av- 


1,  ,7.  — , uuvio  uir  10  iKìr 

1 ultima  volta  a questi  uomini  miserabili?  Do- 
vrò sgridarli,  rimproverarli,  confonderli  dalla 
loro  ancora  indomabile  ostinazione?  Ah  no,  ma 
solamente  voglio  io  pregarli  per  le  viscere  di 
t.esu,  a non  avere  si  a vile  l’anima  propria  , 
piacer  momentaneo,©  per  un  inte- 
esse  caduco,©  per  un  alfe  Ito- bestiale,  voglia- 
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no  \ìvere  in  continuo  pericolo  di  eterna  con- 
dannazione. Pensino  un  poco  essi  aU’ìncontro, 
quanto  saranno  dolorose  per  loro  quelle  fiam- 
me senza  luce , quelle  notti  senza  aurora,  quel- 
le strida  senza  slogo , quei  pianti  senza  confor- 
to , quelle  carceri  senza  uscita , quei  tormenti 
senza  fine , quei  tormentatori  senza  pietà..  Che 
se  pur  poco  n lor  prema  Y anima  loro , pregar 
gli  voglio , c’  abbiamo  almeno  compassione  a quel 
sacratissimo  sangue  per  loro  sparso , a quelle 
carni  per  loro  laniate,  a quel  corpo  per  loro 
lacero.  Ah  peccatori  miei  cari , convien  che  al 
fine  io  vi  sfoghi  un  tremendo  alTelto , che  già 
da  un  pezzo  ho  portalo  chiuso  nel  cuore.  Ma 
prima  udite , per  quest’  uUima  volta  , un  suc- 
cesso breve,  ma  strano.  Un  onorata  fanciulla, 
vedendosi  lungamente  perseguitata  da  un  gio- 
vane disonesto  , tentò  tutte  le  arti  per  rigettar- 
lo. Usò  preghiere , adoperò  ammonizioni , mi- 
schiò minacce.  Riuscendole  tutte  vane  , si  ap- 
pigliò a partito,  quanto  più  audace,  tanto  più 
inaspettato.  Perocché  mirando  ella  un  giorno 
comparirsi  improvvisamente  in  casa  quel  giovi- 
ne , s impallidì , come  alla  vista  di  un  orribi- 
le serpente , e non  sapendo  in  quello  sbigotti- 
mento di  animo  , e in  quella  confusione  di  pen- 
siero , come  difendersi , diede  tosto  di  piglio  ad 
un  Crocifisso  di  legno  , grande  e divoto  , eh’ el- 
la teneva  appeso  nella  sua  camera  -,  e corse  fret- 
tolosa alla  porla , lo  collocò  attraversato  sopra 
la  soglia.  Indi  con  volto  acceso  , con  guardo 
torbido,  e con  voce  più  che  femminile  gridò; 
Vieni  pure , vieni  e sfogati , o scellerato.  Ma 
ecco  donde  ti  conviene  prima  passare  : su  que- 
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sto  Cristo.  Se  ti  dà  T animo  di  prima  concul- 
car le  sue  mcjfnbra,  avrò  pazienza,  che  poi  pro- 
fani le  mie.  Restò  a quell’ atto  il  giovane,  e a 
quelle  voci , non  so  se  più  stupido  per  la  no- 
vità, o se  pur  confuso  per  la  vergogna.  Cam- 
biò il  sembiante  nel  medesimo  punto  in  mille 
colori  e prostrandosi  innanzi  a quel  Crocifisso  , 
parlò  assai  più  con  gli  occhi , che  con  la  lin- 
gua *,  si  disfecé  in  pianto , si  dolse  dell’  ardi- 
mento, ne  domandò  il  castigo,  ne  propose  l’emen- 
dazione. Amatissimi  peccatori,  lo  per  farvi  de- 
sistere dal  peccato,  ho  procurato  di  usare,  in 
presso  a quaranta  prediche  ^ tutte  le  arti , che 
son  potuto  sovvenirmi  al  pensiero.  Ora  vi  ho 
ammoniti  con  le  ragioni , ora  consigliati  con  le 
autorità,"  ora  confortati  con  gli  esempi,  or  at- 
territi con  le  minacce , ora  allettati, con  le  pro- 
messe , ed  ora  ancor  supplicati  genuflesso  a’piè 
vostri  con  gli  scongiuri.  Se  però  io  mi  credes- 
si , trovarsi  in  questa  Chiesa  ancora  qualcuno, 
che  tutto  ciò  disprezzando , disegnasse , uscito 
di  qui , di  ritornar  come  prima , alle  usanze 
medesime  di  peccare*,  mi  pare*,  ch’io  questa 
mane  dovrei  risolvermi  di  venir , come  si  usa 
ne’ mali  estremi,  a qualunque  estremo  rimedio; 
c però  panni,  ch’io  mi  potrei  contenere  di  non 
imitare  l’ ardire  di  una  tal  vergine , e levato 
questo  santissimo  Crocifisso  , vorrei  andare  a 
collocarlo  su  quellasoglia.  Indi , chiuso  ogni  al- 
tro passo,  e tolto  ogni  altro  adito,  vorrei  di 
colà  gridar  tutto,  voce , tutto  lagriuMì , tutto  fuo- 
co. Su,  che  si  aspetta?  Uscite , o miseri,  usci-, 
te,  che  stanno  ansiose  attendendo  le  vostre  pra- 
tiche : uscite , che  vi  richiamano  a terminare 
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quegl’  impuri  discorsi  i vostri  compagni  : u sci- 
le , die  vi  ricercano  a elTcttuarc  quegl’  ini(iui 
IralUchi  i vostri  corrispondenti  : ma  , se  volete 
passare , questa  è la  strada.  Vedete  voi  questo 
membra  sì  languide  ? mirate  voi  questo  piaghe 
così  profonde  ? Sopra  di  queste  avete  a mette- 
re i piedi , ed  a calpestarle.  Che  dubitale?  Que- 
sto è quel  Cristo  , nelle  cui  pubbliche  offese  so- 
lete voi  collocare  ordinariamente  i vostri  prin- 
cipali diletti.  Vi  giace  innanzi , straziatelo  a pia- 
cer vostro,  premetelo,  pestatelo,  conculca lelo. 
Egli  ha  le  mani  inchiodate  , non  dubitate  che 
vi  gastighi  : ha  le  labbra  mutole , non  temete 
che  si  risenta.  Anzi  andate  pure  felici,  ch’egli 
rimarrà  frattanto  a scontare  con  le  sue  pene  i 
vostri  delitti.  Voi  anderete  a posarvi  su  agiate 
piume:  egli  si  rimarrà  a spasimare  su  duro  i>a- 
tibolo.  Voi  anderete  ad  inghirlandarvi  di  molti 
. fiori  : egli  rimarrassi  a languire  fra  acute  spine. 
Voi  andrete  a passare  in  piacevoli  trattenimen- 
ti : egli  si  rimarrà  a numerarle  fra  mortali  ago- 
nie. Potete  fare  di  questo  misero  corpo  ciò  che 
a voi  piace.,  perchè  come  confessa  egli  stesso 
di  boc'ca  propria,  è già  divenuto  lo  scherno  di 
tiitti  i popoli , il  bersaglio  di  tulle  le  lingue  , 
il  lezzo  di  tutti  i piedi*,  Conculcaverunt  me  ini- 
mici'mei  Iota  die  ( Ps,  35.  3 }.  Cristiani,  s’io 
(juesta  mattina  per  V ultima  facessi  questa  gran 
novità  , e parlassi  in  questa  inaudita  maniera , 
credete  voi,  che  si  dovesse  ritrovar  taluno  sì 
temerario , che  accettando  P invito  passasse  su 
(questo  Crocifisso  animosamente  ; e per  andare 
a peccare  , non  temesse  di  conculcarlo  ?,  E pu- 
re , oh  Dio  ! c pur  sappiate  che  questo  appuu- 
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to  <?  r affronto  , ch\egli  riceve  conlinuamenle 
da  voi  spietatissimi  peccatori  , mentre  j come 
l’Apostolo  disse,  voi  siete  quelli,  che  Fiiium 
Jki  conculcatisi  voi  che  sanguinem  testamenti 
•poUutum  ducilis , voi  che  spirilui  gratiae  con- 
iumeliom  facitis  ( ad  Heb.  ^0.  20  ) ; mentre 
voi  siete , che  seguitate  avvedutamente  a pec- 
ìcare  dopo  di  aver  ascoltato  già  tante  prediche  : 
mluntarie  peccantes  , notate  bene  , voluntarie 
jteccantes  post  acceptam  noiitiam  veritalis  ( Heb, 
^0,  i6  ).  ' 

Ma  dove , dove  mi  lascio  or  io  trasportare , 
quasi  dimenticato  del  luogo  ^ dov’  io  ragiono  ? 
Mi  giova  credere , che  in  questa  Chiesa  non  ci 
sien  peccatori , o se  pur  ci  sono,  ci  sieno  già 
penitenti,  e non  più  ostinati.  Però  a voi  tocca, 
amatissimo  Redentore  , di  stendere  su  i lor  colli 
le  vostre  braccia  e qual  amoroso  padre  acco- 
gliere pietosamente  i figliuoli  ravvisti , strignerli 
al  vostro  seno , accostarli  alla  vostra  faccia,  am- 
metterli al  vostro  bacio.  Che  se  ciò  vi  par  trop- 
po , deh  non  negate  almeno  loro  la  vostra  be- 
nedizione : Super  populum  iuimi  sit  henedictio 
tua.  ( Ps.  3.  9 ).  Già  da  gran  tempo  T atten- 
dono riverenti  con  loro  disagio.  Non  tenete  pe- 
rò più  sospetti  i loro  desideri , eh’ io  per  me  vi 
assicuro  , che  ne  son  degni.  Essi  son  quei  che 
son.qui  concorsi  ad  udire  con  tanta' assiduità  la 
vostra  parola  •,  e posponendo  le  faccende  dome- 
stiche, e isdegnando  i trattenimenti  profani,  essi 
nei  dì  di  festa  son  qui  tornati , essi  nei  di  di 
fatica  , a pigliare  i vostri  santissimi  insegnamen- 
ti : e tollerando  pazientemente  ogni  volta  la  sem- 
plicità del  mio  dire , e la  debolezza  del  mio  ta- 
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lento,  ben  han  dimostrato  quanto  conto  faces- 
sero della  vostra  preziosa  dottrina  , mentre  non 
r hanno  sdegnato  ancor  dalla  bocca  di  un  uomo 
si  vile , di  un  dicitore  si  rozzo , e quel  eh'  è 
più  di  un  peccator  sì  meschino  , quale  voi  sa- 
pete beni^imo , che  sono  io.  Fate  dunque  albo 
piovere  in  seno  a tutti  una  benedizione  copio- 
sa, che  se  la  meritano:  benedizione  dell^una  e 
dell’ altra  mano,  della  destra  e della  sinistra, 
de  rore  coeli , et  de  pinptedine  lerrae.  ( Gen. 
27,  28).  Benedite  le  loro  persone , benedite  le 
loro  case  , benedite  i loro  campi , benedite  ciò 
che  hanno  di  bene  al  mondo.  E voi  frattanto, 
o miei  riveriti  uditori , restate  in  pace , nei 
cuor  di  questo  Gesù , dentro  cui  vi  lascio  : Et 
pax  Dei , qme  exuperat  omnem  sensum , custa- 
diat  corda  veslra;  et  intelHgentias  vestras  ( ad 
Phil.  4^  ) } corda  vestra , perchè  non  mai  vi 
divertiate  dal  buono  ; intelHgentias  vestrai^  per- 
chè non  mai  vi  dilunghiate  dal  vero , che  ave- 
te appreso  dalla  mia  povera  lingua.  In  nomine 
Pairis , et  filii , et  Spiritus  Sancii.  Amen. 

sEGNEBi , Predica  XXXVJIL 

XIV.  Ragione  di  conforto  nella  perdita  delle 
ricchezze  (1). 

Sarà  , non  dubito  punto , chi  dirà  : forse  è 

(1)  Pino  de*  Bossi  dovizioso  e ripotzlo  ciUadino  di 
Firenze,  fa  nel  136o  sbandito  con  altri  . che  mal 
sofferendo  alcuni  gravi  disordini  oelPamministrazio* 
ne  della  repubblica  , si  erano  mossi  a cercar  novità. 
Per  consolar  quel  soo  amico  il  Boccaccio  scrisse  om 
orazione  io  forma  di  lettera,  che  il  Baldelli  non  da- 
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possibite  a soffrir  le  gravezze  sopraddélle- 
Ma  r avere  i beni  paterni  e gli  acquistali,  per- 
duti (dei  quali  e-' man  tenere  il  cavalleresco  ono^ 
re  e allevar  la  surgente  faeriigba  si  cmvenìva  )-^ 
if  vedersi  già  vicine  affa  vecchiezza -,  corpulen- 
te e grave  y intorniato  da  moUiludine  di  figliuoli, 
e di  moglie*^  sono  cose  da  non  poter  con  pa- 
zienza portare.  Oh  quanto  stolta  cosa  è l’ opi- 
nione di-  molti  mortafi , fa  quale  postergata  (2) 
la  ragione  soto  al  desiderio  deV  concupiscibile 

hilò  di  chiamare  un  modelto  di  erudizione'  di  ra- 
gionamento e di  eloqptenza  , a niun  vantato  scritta- 
deli’ antichità  in  verun  moda  inferiore^  in  qaesta  , 
dopo  essecsi  ingegnato  confortarlo,  del  dolore  che- 
cgli  ha  dovane  sentirò  per  1’  abbandono  deb  luogo 
natio  , per  1*8  perdite  degli  onori  e dot  potere , per 
l'allontanamento  dagli  amici  ; viene  a consolarlo  dellOi. 
perdita  delle  riccbezzo  in  questo  pezzo  che  diamo. 

(1) '£e  gravezze  sopraddette  » cioè  i travagli  , i di- 
sagi , le  afflizioni  cagionate  da  dette  perdite.  Vedi 
la  nota  1 a face.  262. 

(2)  Postergata  f gittata  pest’tergum  ^ diètro  le  spal- 
le , cioè  dispregiata.  Bene  osservò  il  Pallavrcino  ( Arte 
dello  stile,  eop.  XXH  ) ehe  <c>  quasi  tutte  le  vocisi- 
» gniGcatrici  di  oggetti  che  non  cadono  sotto  il  senso» 
a considerato  aueolamente-  si  troveranno  esser-,  ovin. 
» sè  o per  derivazieoe , metafore  prese  da  cose  sen- 
» sibili , e massimamente  dal  moto  locale , che  è- 
» oggetto  comune  di  molti  seosi  / come  perire,  inte- 
» rire,  oocWere,  potevo,  appeterc^  intetUgere,  cogere,. 
» cogitare,  contendere,  fieetere  , aversari , aggredii 
» exultare  , eomponere , producere,  corripere,  pro- 
» mittere,  reprehendere  , altre  sopra  ogni  numero 
» io  tatti- L linguaggi  , il  che  ciascuno  potrà  osser- 
» vara  , pigliando  i moUissimi  verbi  semplici  ebe 
» importano  movimento,  ed  osservandone  r vari  cum- 
» posU  eoa  tttiie  le  praposiziooi  ^ e notando  poi  dà 
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appetito  (f)  ta  diètro  ! Utili  cose  sono  le  bea 
adoperate  ricchezze,  ma  molto  più  Tonesta  po< 
Yerlà  è portabile.  FWdocchè  ad  essa  ogni  pie- 
«olu  cosa  è-  molto  alla  mal  disposta  ricchezzxr, 
niuna,  quantunque  grande  sia,  è*  assai.  La  po- 
/verlà  è libera  e ispedit» , e ancor  senza  paura 
nelle  solitudini  le  è lecito  d'abitare:  ha  ricchez- 
za piena  di  ben  mille  sollecitudini  e d’altrettan- 
te catene  occupate  nelle*  fortissime  rocche  teme 
te  insidie.  B dove  quella  con^  poche  cose  sod- 
disfa alla'  natura , questa  con  la  moltitudine  la 
corrompe.  La  povertà-  è esercita trice  delle  vir- 
tù sensitive(2)e  destatriee  dei  nostri  ingegni: 
laddove  la  ricchezza-  e quelle  e questi  addor- 
menta, e in  tenebre  riduce  In  chiarezza  dell’ in- 
, lelletto.  Chi  dubita  che-  te/  natura,  ettima  prov^ 
veditriee  di-  tutte  le  cose,  non  avesse  con  assai 
piccola  sua  fatica  sL  provveduto  a fare'  con  gli 
uomini  nascere  le  ricchezze , se  a Ibr  cenosciu- 
te  le  avesse  utili com’^ella  tati’  ignudi  ci'  pro'* 

» cfasenn  composta  il'  cornane.  sigoiGcato  n..Vedi  ao» 
ebe  la  nota  2 a face.  245. 

(1)  Quella  facoltà  dell’  anima  per  cui  ella  tenJr 
rerso  ciò  che  le  piace , drcesi  dai  fllosoG  e dai  teufogi 
morali , appetito  concupiacibitè  , concupiacenza  , con* 
eupiscitilità  ed  anche  fa  ooncupiieibile  : quella  per 
cui  si  muove  contra  gli  oggetti  ch'e  te  dispiacciono,, 
dicesi  appetito  iraacibitc  , irascibilità , V'iraseibile. 

(2)  Dellè  virtù  sensitive,  detlè  facoltà'  del  sentire,, 
del  vigor  dei  sensi.  Nella  Novella  di  Madonna  Beri- 
tola , chrè  pare  fra  lé  scelte  , sùdice  di  questa  povera.  . 
madre  quando  ebbe  rhiooosciuto  il  GgUuoro^:  nè  la 
svprabbondante  pietà  ed' allegrezza  materna,  le  per^^ 
misero  di  potere  alcuna  parotà  dire  : anzi  si  ogni 
trina  sensitiva  te  chiusero , che  qpasi  morta  nsilzi 
braccia  del  figliuol  cadde,. 
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Cuce  nel  mondo,  conoscoido  la  povertà  baste- 
Tole?  L’ambizione  degli  animi  non  tempera- 
ti trovò  le  ricchezze  e recolle  a luce,  aven- 
dole come  superflue  nelle  profóndissime  interio- 
ra della  terra  la  Natura  nascose»  Oh  inestima- 
bile male!  Queste  sono  quelle  per  le  quali  i * 
miseri  mortali  più  che  loro  non  bisogna  s’ affa- 
ticano *,  per  queste  s’ azzuffano , per  queste  com- 
battono, per  queste  la  lor  fama  in  eterno  vitu- 
perano, Queste , oltre  a tutto  questo,  sono  quel- 
le per  le  quali , o perchè  perdute  o in  parte 
diminuite  siano,  è intollerabile  la  nostra  scia- 
gura tenuta  ^ quasi  senza  essa  nè  servar  Tonor 
mondano , nè  allevar  le  famìglie  si  possano.  In- 
gannato è chi  cosi  crede.  Ampliò  la  povertà  la 
maestà  di  Scipione  inLinterno*,  dove  il  limitar 
della  sua  casa  povera , come  di  un  sacro  tem- 
pio , da’  ladroni , visitandolo , fu  riverito  e ado- 
rato (1).  E similmente  la'piccola  quantità  de’ ser- 
vi menati  da  Catone  in  Ispagna  conosciuto  il 
suo  valore,  il  fece  maggiore  che  l’imperio,  lo 
aggiungerò  a queste , cosa  con  la  quale  io  con 

(1)  Ampliò  la  povertà  ee.  cioè  la  maestà  di  Sci* 
pione , detto  Africano  maggiore  ( Qutl  fiore  antico 
di  virtuti  e d' arme  y come  disse  il  Petrarca,  Son, 
134,  P.  1.  fuggendo  le  inginste  accaso  dà*  suoi  ma* 
levoii,  abbandonò  l’ingrata  patria,  e si  ritirò  a on 
eoo  poderetio  a Linterno  o Literno  ( oggi  Torre  di 
Patria , nei  regno  di  Napoli  ) , dove  andarono  a lui 
infino  de'  briganti  per  desiderio  di  conoscere  un  tan- 
io  eroe;  essendo  la  forza  della  virtù  di  tal  valore, 
di  trarre  a maraviglia  di  sè  i buoni  non  solo  , ma 
ancora  i màlvngi.  Così  la  vita  di  Scipione  che  si 
nttribaisce  a Donato  Acciajaoli  e che  è fra  quciie  di 
Plaiarco  volgarizzate  dal  Pompei. 
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agro  morso  traCggerò  l’alibominevole  avarizia 
de’  Fiorentini , lu  quale  in  molti  secoli  tra  sì  - 
gran  moltitudine  di  popolo  ha  tanto  adoperato, 
che  magnificamente  d’ onesta  povertà , più  che 
d’  un  -solo  cittadino  , non  si  può  parlare.  La  vo- 
lontaria povertà  d’ Aldobrandino  da  Ottobuono 
gl’  impetrò  e onore  pubblico  ed  imperiale  se- 
poltura alla  morte.  Adunque  non  i grandi  pa- 
lagi, non  l’ ampie  possessioni,  non  la  porpora, 
non  l’oro,  non  li  vai  (t)  fanno  l’uomo  onora- 
re 5 ma  l’animo  df  virtù  splendide  fa  ancora 
a’poveri- gl’imperadori  reverenti.  E chi  sarà 
colui  si  trascurato , che  d’ esser  povero  si  ver- 
gogni , riguardando  il  romano  imperio  aver  la 
povertà  avuto  per  fondamento?  recandosi  a me- 
moria , Quinzio  Cincinnato  aver  lavorata  la  ter- 
ra? Marco  Curio  dagli  ambasciadori  di  Pirro 
essere  stato  trovato  sopra  una  rustica  panchet- 
ta sedere  al  fuoco  e mangiare  in  iscodella  di 
legno , e , dette  parole  convenienti  alla  gran- 
dezza dell’  animo  suo  , avere  indietro  mandati 
i tesori  di  Pirro?  E Fabricio  Licinio  i doni  dei 
Sanniti  ? e con  queste  guardando  quanti  e quali 
cittadini  questi  l^ussero  in  Roma  tenuti , ed  in 
quante  ed  in  quali  cose,  essi  esaltassono  il  detto 
imperio , il  qualQ  tanto  tempo  continuamente 
s’  è dilatato,  quanto  come  carissimo  patrimonio 

(1)  » Vajo , e propriamente  no  animale  simile  alto 
» scoiattolo  , col  dosso  di  color  bigio  e la  pancia 
» biafTca.  Cosi  pure  si  chiama  la  pelle  di  questo  ani- 
» male  , e l’abito  fatto  di  quella  ».  Così  nota  il  Ban- 
diera.  Ed  il  Salvini  nelle  note  al  Goroento  di  Dante 
fatto  dal  Bocracefo , dice  : / vai , onore  di  cavalieri 
e dottori,  erano  euoj  conci  e dipinti» 
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Tu  da’cilladini  avuta  ed  osservata  la  povertà-, 
e come  (1)  le  riccliezze  con  le  lor  morbidezze 
per  le  private  case  cominciarono  ad  entrare  , 
esso  a diminuire  si  cominciò  : e come  l’ avarizia 
venne  crescendo , così  quello , di  male  in  peg- 
gio venendo , nella  mina  venne , che  al  presen- 
te veggiamo,  eh’ è in  nome  alcuna  cosa,  ma  in 
esistenza,  ninna?  Che  dunque  al  sostentamen- 
to deir  ònore  adoprano  le  ricchezze , che  la  po- 
vertà non  faccia  molto  più  innanzi  ? quelle  nien- 
te , questa  molto.  Le  ricchezze  dipingono  l’uo- 
mo , e coprono  e nascondono  con  loro  colori  non 
solamente  i difetti  del  corpo,  ma  ancora  quel- 
li deir  anima,  eh’ è molto  peggio.  La  povertà 
nuda  e discoperta,  cacciata  la  ipocrisia  (2),  se 
stesso  manifesta , e fa  che  dagl’  intendenti  sia 
la  virtù  onorata , e non  gli  ornamenti.  E per-  , 
ciò  se  quello  siete  che  già  è buon  tempo  repu- 
tato v’  ho , molto  maggiore  onore  vi  fia  per 
l’avvenire  una  grossa  cottardita  (3)  e povera, 
che  li  cari  drappi  e vari  non  hanno  fatto  per 
lo  passato  (4). 

BOCCACCIO,  a Pino  de  Rossi. 

(1)  Cjoò  , quando. 

(2)  Ipocrisia  in  questo  luogo  dinota  quel  fìnto  co- 
lore qui  sopra  detto  , con  che  le  ricchezze  coprono  o 
nascondono  i difetti  dell’anima.  Onde  é in  un  signi- 
fìcato  più  generale  di  quello  che  suole  applicarsele 
di  simulata  pietà.  Anche  presso  i Greci  oflt’o/pt'Jio  avea 
più  larga  eccezione. 

(3)  Cottardita  , specie  di  veste. 

(4)  Bella  invero  è l’orazione  del  Boccaccio  a Pino 
fìei  Rossi  ; ma  ( per  tacere  degli  altri  difetti  del  boc- 
caccevole  stile  ) lo  ragioni  alcuna  volta  mi  par  cho 
abbiano  poco  del  persuasivo»  il  che  mi  fa  venir  in 
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XV.  Arrigo  Ire  di  Germania  parlamenta  co' suoi 
soldati  intorno  ad  un  tributo  preteso  dadii 
Ungheri  (1). 

Da  quante  confusioni  e pericoli  por  la  divina 
grazia  e bontà,  mediante  la  virtù  nostra  e ai- 

mente  un  insegnamento  d’on  scriltor  francese,  che 
invero  è diretto  al  predicatore  , ma  può  applicarsi 
generalmente:  a Molti  uomini  per  altro  dotti,  s’im- 
» maginano  che  il  più  sublime  sia  sempre  il  miglio- 
» re,  e che  ciò  che  cattiva  il  loro  intelletto,  debba 
» altresì  convincere  tutti.  Il  vero  segreto  sta  nello 
» scegliere  ciò  che  è più  atto  a persuadere  gli  ascol- 
» tanti , e in  preferirlo  a quanto  lusinga  il  genio  del- 
j>  l’oratore.  Nè  poi  questa  scelta  è tanto  ardua,  come 
» taluno  si  pensa.  Basta  solo  ridurre  alla  pratica 
» quanto  aveva  in  uso  di  consigliare  cina  dei  migliori 
» e più  fruttuosi  predicatori  del  nostro  secolo  : esa* 
» minare  la  forza  delle  prove  prima  di  servirsene.' 
» Interrogare  noi  medesimi  se  ci  daremmo  per  vinti 
» e superati  da  quella  ragione  quando  ci  trovassimo 
» avviluppati  nel  vizio  come  quell’ infelici , alla  cui 
p conversione  intendiamo.  » 

(1)  Ar^go  duca  di  Sassonia  , fatto  re  di  Germania 
il  918,  e dagli  storici,  per  distinguerlo  dagli  altri 
Arrighi,  detto  V Aucupe  ossia  rUccellatorc  , infestato 
dal  principio  del  suo  regno  dagli  Ungheri  , i quali 
temevano  che  più  non  venisse  loro  pagato  dai  Ger- 
mani un  tributo  che  ógni  anno  solevano  trarne  ; era 
venuto  con  essi  ad  una  composizione  per  anni  nove. 
Accostatosi  ( proseguirò  col  Giambullari  ) , già  la 
fine  dei  nove  anni  delta  comperata  pace  , Arrigo 
deliberò  d' intendere  dai  popoli  quello  che  ei  voles- 
sero ptù  presto,  o pagare  il  tributo  agli  Ungheri 
per  mantenersi  nell*  amicizia  , o,  per  godersi  le  cose 
proprie , difen^rsi  arditamente  dalla  rabbia  degl’in- 
fedeli ( cioè  di  essi  Ungheri  ) Ragunata  dunque  la 
moltitudino , q salito  in  luogo  qminente , con  tutti  i 
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cuna  nostra  fatica , sia  or  libero  lo  stalo  vostro, 
tanto  già  travagliato  nei  tempi  andati  5 assai 
chiaramente  ve  lo  dimostra  quella  pacejche  voi 
godete , e quella  somma  tranquillità , che  sen- 
z’ alcuno' tumulto  civile , 0 assalto  degli  stranie- 
ri , vi  fa  vedere  i nimici  vostri  non  solo  vinti 
e dimenticati , ma  tributari  a voi  e soggetti , 
e sommamente  desiderosi  di  aver  grazia  con 
esso  voi  eccetto  gli  Ungheri  solamente.  Co’quali, 
sebbene  ci  dura  la  pace  ancora  , e durerebbe 
per  lo  avvenire  quando  con  somma  nostra  ver- 
gogna , e con  danno  via  più  che  estremo  con- 
sentissimo di  comperarla  •,  siamo  nientediman- 
co  tanto  vicini  al  finire  dì  quella , che  per  non 
esser  colti  sprovisti , ci  bisogna  pensare , da 
ora  , quanto  sia  da  fare  a quel  tempo.  Sino  a 
qui  per  la  immensa  ingordigia  loro  mi  è conve- 
nuto contri  mia  voglia  spogliare  i figliuoli  e le 
donne  vostre,  e rivestire  le  turbe  degli  Unghe- 
ri -,  ma  ora  non  ci  essendo  più  che  donare,  se 
non  le  sole  persone  nostre , mi  bisogna  ( se  con 
essi  vogliamo  pace  ) spogliare  i ministri  di  Dio, 
spogliare  le  chiese  e gli  altari , spogliare  le  re- 
liquie sante , e i tabernacoli  del  Sacramento  di 
tutti  i più  cari  doni  , con  che  gli  ornassero  i 
padri  nostri,  mentre  che  non  come  noi  con  l’oro, 
ma  col  ferro  sempre  e con  Tarmi  procacciaro- 
no di  aver  pace.  Il  che  se  orribile  vi  pare  a 
pensarlo,  che  sarà  mettendolo  in  opera?  Se  il 
ragionarne  solo  vi  spaventa,  che  farà  il  .veder- 

principi  suoi  d'intorno  , ragionò  in  questa  maniera. 
Hai  nel  testo 'la  parlata  che  egli  fece.  Nel  princìpio 
di  quella  si  allude  alle  vittorie  da  Arrigo  riporiaitQ 
sopra  I Boemi , gli  Schiavuoi  0 Daoesh  ' 
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lo  in  alto  ? E però  pensate  ben  prima , se  più 
. tosto  volete  cominciai“e  la  guerra  con  Dio , per 
comperar, la  pace  degli  uomini  con  le  spoglie 
de’ tempi  suoi  i che  maulenci  mi  uniti  a lui  so- 
lo , argumcntando  il  cultb  Banlissimo  con  ciò  che 
avreste  a dare  a’  nimici  *,  ricordandovi  sempre 
mai  che  tanto  manco  debba  tenersi  la  offesa  de- 
gli uomini  che  quella  di  Dio , quanto  più  infi- 
nitamente ci  può  nuocere  egli  solo , che  tutti 
gli  uomini  del  mondo  insieme.  Considerate  ol- 
tre a ciò , quanto  male  convenga  agli  armati 
ricomperare  se  stessi  con  V oro  infinite  volte  , 
potendo  col  ferro  solo  liberarsi  un  tratto  per 
sempre  *,  atteso  massimamente  che  quanto  più 
oro  date  a’  nemici , più  gli  fate  potenti  a nuo- 
cervi , più  avidi  a tornar  per  esso , e più  pron- 
ti allo  assassinarvi:  dove  il  ferro,  se  valorosa- 
mente si  stringe  un  tratto , scema  tanto  il  nu- 
mero loro  che  la  ingordigia  si  può  frenare,  quie- 
tarsi la  furia , e ritenergli  dentro  a’ lor  termini. 
Avete  armi,  avete  cavalli,  avete  uomini  eser- 
citali: e come  in  tante  guerre  si  è visto,  ave- 
te il  favore  divino.  Resta  solo  che  abbiate  ar- 
dire, abbiate  animo,  abbiate  cuore  a mostrare 
che  siete  Germani , dispregiatori  cioè  della  mor- 
te , e soliti  sempre  a spogliare  gli  armati,  non 
a darvi  preda  agl’ ignudi.  La  qual  cosa  se  voi 
farete,  come  io  spero,  e come  io  desidero,  di- 
fenderete certamente  le  case  vostre , onorerete 
voi  stessi , libererete  la  patria , e quello  che 
molto  più  si  debbe  stimare , esalterete  fonorc 
di  Dio  dimostrando  a chi  ciò  considera , che  non 
la  turba  infinita,  ma  egli  solo  dè  la  vittoria  a 


Digilized  by  Google 


4SG 

dii  (come  sempre  si  debbo  fare)  si  confida  in 
lai  veramente  (i). 

GiAMBCLLARi , IsloHa  dclVEuropa» 

r 

XYI.  Si  descrive  la  maéia  del  conquistare 

È necessario  die  ci  volgiamo  un  poco  a for- 
mare nell’  animo  nostro  la  fiera  immagine,  e io 

(1)  11  fratto  di  questa  parlata  è così  indicato  dallo 
stesso  Giainbullari:  « La  moltitudine , che  era  stata 
» sempre  attentissima  , udita  questa  ultima  concia- 
» sione  y levò  d’ogui  intorno  il  grido,  che  voleva 
» 1*  onore  di  Dìo  , in  lui  solo  si  conlìdava , e con  lui 
» voleva  pace.  Alzate  appresso  le  destre  al  cielo  , 
» giurarono  di  esser  pronti  ed  apparecchiati  alla  di- 
» fensione  della  patria  ; e a tutto  ciò  che  piaceva  al 
» re  : il  che  forte  piacque  ad  Arrigo  ».  Finito  il  no- 
vennio e non  pagato  dai  Germani  più  il  censo,  ven- 
nero gli  Ungheri  colle  più  feroci  inlenzioai  , ma 
furono  da  Arrigo  vinti  e'disfalti,  come  lo  stessa 
Giambullari  narra. 

(2)  Questo  pezzo  è preso  dalla  prima  delle  orazioni 
del  Casa  intitolate  per  ta  Lega.  Con  esse  l’autore 
ch’era  nuncio  apostolico  a Venezia,  voleva  indurre 
quella  repubblica  ad  entrare  in  lega  col  pontefice 
Paolo  III  c con  Arrigo  II  re  di  Francia  contro  la 
temuta  potenza  dell’ imperador  Carlo  V.  É peraltro 
necessario  il  notare  che  Monsignor  della  Casa,  a line 
di  riuscire  nel  suo  intendimento,  descrive  i modi 
dell’  iroperadore  con  colori  un  pò  caricati.  Onde  da 
queste  orazioni  mal  si  potrebbe  formare  un  vero 
concetto  delle  qualità  di  Carlo  V , il  quale  alla  smo. 
dcrata  ambizione  cd  ai  vizi  compagni  di  lei  accup 
piava  grandi  virtù.  E queste  gii  dettero  poi  animo 
di  abbandonare  ogni  umana  grandezza  c di  chiuder.si 
in  un  monastero  a piangere  i suoi  falli  ed  a morire 
la  morte  del  giusto. 
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spaventevole  viso  della  Monarchia  (1)  c agli  im- 
peratori rivolgendoci  poi  , proviamo  se  noi  la 
forma  di  lei  ed  ogni  suo  lineamento  senza  al- 
cuno errore  ralfiguriamo  in  loro  e più  espres- 
samente ne’ maggiori  , e ne’ più  famosi.  Certo 
sono  , serenissimo  principe  (2) , che  la  Sereni- 
tà vostra  non  vide  mai  questa  pessima  e cru- 
delissima fiera  della  quale  io  ragiono  , nò  di  ve- 
derla ha  deciso*,  ma  ella  ò superba  in  vista,  c 
negli  atti  crudele  , ed  il  morso  ha  ingordo  e 
tenace , c le  mani  rapaci  c sanguinose  : ed  es- 
sendo il  suo  intendimento  di  comandare , di  sfor- 
zare, d’uccidere,  d’occupare  e di  rapire  con- 
viene che  ella  sia  amica  del  ferro  e della 'vio- 
lenza e del  sangue.  Alla  qual  sua  intenzione  re- 

(1)  Monarchia  propriamente  , significa  principato 

di  Kn  solo,  ed  essa  è tenuta  a ragione  per  la  mi- 
glior forma  di  governo.  Tribus  primis  generibus  lon- 
ge  praestat  ttica  sententia  regium  J disse  Tullio  nel 
libro  de  Repubblica:  Qui  per  altro  non  si  prende  in 
questo  significato,  ma  per  monarchia  s’ititemla  il 
governo  di  chi  ò animato  dalla  smania  di  conquista- 
re e aspira  a divenir,  direm  cosi,  unico  dominalor 
d’ogiii  cosa.  E in  questo  caso  il  Casa  ha  ragione  di. 
farne  questa  orribile  dipintura.  Anche  Seneca  disse: 
Philippi  aut  Alexatsdri  lalrocinia  caeterorumque  qui  • 
exitio  geniium  davi , non  minores  fuere  pestes  mor- 
talium  quam  inundatio  qua  planum  omne  ver  fusti  m ‘ 
est;  quam  cunflagratio' qua  magna  pars  animantium  . 
exaruit.  ( Lib.  Ili  , nat  quaest.  in  praef.  )E  Lucano: 
Proles  versana  Philippi  felix  proedo  terrarum  fatale 
malum  fulmenque  ..  et  sydus  iniquum.  ( Phars.  lib.. 
X.  ).  Nè  altrimenti  Geremia  : praedo  gentium  Icvavit 
se.  Jer.  4.  7 ).  . 

(2)  Il  Doge  ch’era  la  prima  dignità  nella  «repub- 
blica veneta.  Serenissimo  c serenità  sono  titoli  di 
principe. 
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care  a fine  (l)'clla  chiama  in  aiuto  ( perocché 
invano  a sì  crudele  uflìcio  altri  chiamerebbe  ) 
gli  eserciti  di  barbare  genti  e senza  leggi,  l’ar- 
mate de'corsali,  la  rruieltà,  la  bugia,  il  tra- 
dimento, r eresie,  lo  scisma  (2)  , l’ invidie,  le 
minacce , lo  spavento  *,  e oltre  a ciò  le  false  ed 


(1)  Alla  quale  ec.  cioè  : A recare  a fine  la  quale 
tua  intenzione.  E staccato  l'a  dal  sao  inflnito  : il  che 
a face.  230,  noia  1,  vedemmo  accadere  talvolta  an- 
che di  per.  Così  l’A.iighieri  in  nn  sonetto  della  Vita 
Innova  : E par  che  sia  una  cosa  venuta  — Di  cielo 
in  terra  a rniracol  mostrare.  E nel  Convito  , fac.  84 
dell’edizione  di  Padova , a questa  donna  commenda- 
re; e e face.  153  a questo  affermare.  Invece  poi  di 
A la  quale  { come  letteralmente  la  fatta  trasposizio- 
ne richiederebbe  qui  nel  lesto  del  Casa  ) si  disse 
Alla  quale , a quella  guisa  che  accade  quando'  al  se- 
gnacaso segue  l’ariicolo;  di  che  vedi  la  nota  5 a face. 
-128.  Così  pure  nel  Convito  di  Dante  face.  78.  Alla 
quale  restaurare  fu  l’umana  natura  poi  creata.  E il 
Passavanti.  Il  (ine  è vita  eterna;  alla  quale  acqui- 
stare insegna  ia  santa  scrittura.  E nell’ Esopo  vol- 
garizzato per  uno  da  Siena , fav.  1 , Si  dispongono 
alle  fatiche  di  questa  presente  vita  sostenere.  Anche 
il  di  talvolta  si  trova  separalo  dallo  inOnito.  Dante 
Convito  face.  134.  Disioso  di  quelle  vedere.  E nel 
Pocj^gatorio  C.  27,  v.  106.  EU’ è dei  suoi  begli  occhi 
veder  vaga,  cioè;  Ella  è vaga  di  vedere  i suoi  ec. 
La  trasposizione  lelteralrat^ie  sarebbe  £11’ è d*  » suoi 
ec.  ma  di  i si  cambiò  in  oe’  per  le  cose  dette  a face. 
130  nota  3.  Dd  qual  verso  parlai  in  una  nota  al  mio 
discorso  dell’uso  delle  trasposizioni  d Ile  parole  com- 
poste nella  poesia  italiana.  Del  primitivo  di  i o d’i 
invece  di. dei  o de’  hai  un  esempio  nell’ Ariosto  del 
1332.  C.  lll,st.  66.  D’i  quali  era  però  la  maggior 
parte  èc. 

(2;  La  scìsma,  Vedi  face.  297  nota  2. 
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infide  amicizie  e le  paci  simulate  ed  i crudeli 
parentadi  e le  pestifere  infinite  lusinghe.  Tale, 
serenissimo  principe  , è 1*  orribile  aspetto , tali 
sono  i modi  i costumi  e gli  arredi  della  Monar- 
chia , quali  io  divisato  e figurato  gli  ho.  Nè  al- 
tra efiìgie , nè  altro  animo , nè  altra  compagnia 
potrebbe  avere  si  dispietato  e sì  rabbioso  mo- 
stro poiché  ella  il  sangue , la  libertà  e la  vi- 
ta di  ognuno  appetisce  e divora. 

Rivolgiamo  ora  gli  occhi  verso  i passati  im- 
pèradori  e verso  il  presente , e veggiamo  se 
noi,  al  viso  e più  alle  mani  ed  alf opere  loro 
mirando , lei  chiaramente  riconosciamo.  Troppo 
lungo  sarebbe  il  mio  parlare , serenissimo  prin- 
cipe, se  io  volessi  la  vita  degli  antichi  impe- 
radori  raccontarvi  di  passo  in  passo,  ma  voi 
la  sapete  , ed  a me  basta  assai  dire  de’ fatti' del 
presente  una  picciola  parte  : il  che  io  farò  in 
pochissime  parole.  E lasciando  stare  la  palese 
violenza  ; dirò  dell’  occulta  industria  , che  può 
a molti  in  qualche  parte  essere  poco  chiara , e 
per  la  sua  sottilità  e pròfondo  senso  non  così 
compiutamente  intesa.  11  che  a me  è necessario 
di  dire  , ed  a voi  d’accostare  diligentemente  : 
perocché  io  odo,  che  egli  vi  fa  ora  le  carezze 
e le  profferte  grandi  ed  affettuose.  Ricordisi  dun^ 
que  la  serenità  vostra  che  questa  medesima  lin- 
gua e questa  medesima  penna  che  artificiosa- 
mente vi  alletta  e adesca  colla  sua  falsità,  Ro- 
ma arse  ^ e gli  altari  e le  chiese  e le  santissi- 
me reliquie  ed  il' vicario  di  Cristo,  anzi  pure 
il  corpo  di  Sua  Divina  Maestà  tradì , e diede  in 
preda  alla  barbarica  ferita  ed  alla  eretica  ava- 

^ s • - 
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rizia  (1).  Perocché  la  santa  memoria  di  Clemen- 
te (2)  fu  con  tre  false  paci , e non  con  alcuna 
reai  guerra  vinta  -,  che  io  ho  lettere  e gli  stru- 
menti autentici  di  tutte  e tre  veduti,  e la  Se- 
renità vostra  , volendo,  può  similmente  loggerli, 
pei’occh’  io  gli  ho  qui  -,  e sono  questi  (5)  : ed  è 
r uno  de’  Colonnesi , il  secondo  del  Vi(;erè , ed 
il  terzo  di  Borbone.  Il  torto  appetito  dunque  e 
la  disordinata  sete  che  il  Papa  ebbe  di  riposo 
e di  quiete,  ed  il  veleno  che  le  imperiali  lusin- 
ghe che  egli  assetato  bevè  ( e le  quali  egli  (4) 

(1)  Intende  parlare  del  sacco  di  Homa  avvenato 
il  15!27  , e nel  quale  si  commise  ugni  sorta  di  cru- 
deltà e di  più  enorme  scelleragginc  , lino  a concul- 
care le  sacre  reliquie  ed  a giitare  ( oh  nefando  ed 
abbominevole  spettacolo!  ) le  sacratissime  Ostie  per 
le  vie.  È incerto  però  se  Carlo  il  sapesse,  ed  è cer- 
to ch'egli  affermava  che  avrebbe  piuttosto  voluto  che 
i ^suoi  capitani  non  avessero  vinto  , che  vincendo 
avessero  in  cotal  modo  usata  la  vittoria.  E cercava 
giustificarsi  di  questo  fatto  come  di  cosa  seguita  non 
pur  senza  il  consenso  , ma  cantra  gii  ordini.  Paru- 
ta  , Istoria  Veneziana  , lih.  V e Vi.  Dicesi  eretica 
avarizia  perchè  nell’esercito  iihperiale  eranvi  motti 
luterani. 

i2)  Clemente  VII  pontefice  massimo. 

(3)  Ecco  l azione  vivissima.  Vedi  la  nota  1 a face. 
406. 

(4)  Questo  secondo  egli  si  rifaaisce  ali*  imperado- 
' re,  com’è  chiaro  per  ciò  che  segue:  ma  l’altro  egli 

che  è poco  innanzi  e che  si  riferisce  al  Papa  , po- 
trebbe a primo  aspetto  crear  dubbiezza.  Uno  scrit- 
toci? che  ha  grandi  cose  da  dire  , non  può  far  sem- 
pre di  tali  avvertenze.  In  altra  orazione  del  Casa  , 
che  pure  ha  il  titolo  di  Per  la  Lega  e che  suo!  dirsi 
seconda,  e quasi  leiieralmeute  ripetala  questa  orrida, 
descrizione , ma  senza  le  parole , e le  quali  ora  a 
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ora  a voi  mesce  e propina  ) , recarono  la  Chie- 
sa ( oh  Dio  ! ) e la  persona  di  sua  Santità  in 
, quella  miseria  che  qnestii  pia  e divota  repub- 
blica vide’  con  dolente  e lagrimosa  faccia  trop- 
po lungo  spazio  durare.  Queste  medesime  lusin- 
'ghe  poi  il  fraterno  ospizio  del  cristianissimo  re 
Francesco  (1)  che  elle  avevano  trovato  lietissi- 
mo ed  abbondante  di  lealtà  e di  fede  e di  ma- 
gnanima benevolenza , renderono  incontanente 
pieno  di  turbazione , pieno  di  pericolo , pieno 
di  strida  e di  duolo  e di  sangue  e di  veleno  e 
di  morte.  Perocché  l’ imperadore  contro  colui , 
che  lui  ignudo  avendo  in  mano , cotanto  affi- 
dato ed  onorato  IVavea  ^ armato  fuori  d’ ogni 
cjìnvenevolezza  e contro  ogni  umano  costume , 
insuperbì  ed  incrudelì  cotanto.  Non  riconoscia- 
mo noi  dunque  il  nobil  qprredo  e i preziosi  ar- 

»o»  mesce  e pTopina.  Così  è vero  . manca  quel  neo» 
.ma  si  perde  una  considerazione  che  li  panni  assai 
opportuna  e quasi  una  spronata  ai  Veneziani.  Pro- 
pinare poi , secondo  i vocabolari  italiani  , è far  brin- 
disi , 6ere  alla  salute  d' alcuno.  Ma  dicesi  ancora  del 
veleno,  e significa  .porgerlo  altrui.  ( V.  Carmiguaiii» 
Jur.  Crim.  Elem.  §.  911,  edizione  1834  ) : e il  vo- 
cabolo presenta  quella  special  perfidia  , spesso  vela- 
ta sotto  beili  sembianti  , che  accompagna  questo 
misfatto.  E in  questa  signifìrazioiie , sebbene  figura- 
tamente, è usato  qui  dal  (asa,  cerne  tìguralniuenle 
dice  veleno  le  imperiali  lusinghe.  Anche  i Greci  e 
i Latini  in  più  largo  senso  udivano  la  voce  propinare. 

(1)  Francesco  1 re  di  Fra«cia.  Benché  tra  lui  e 
Carlo  fossero  state  gravissime  dissenziuni , ed  ac- 
cordi assai  gravosi  pel  re  francese,  pur  egli  nel  1539 
diede  libero  passaggio  pel  suo  regno  a quell’ iiiipe- 
radorc  che  si  conduceva  io  Fiandra  a cessare  uua 
ribellioDe. 
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nesi  della  tirannia  ? cioè  le  nocive  e mortali  ca- 
rezze , e le  false  e le  fraudolenti  pad  ? 

Veggiamo  ora  le  sue  crudeli  amicizie,  ed  i 
suoi  parentadi  riguardiamo  , più  di  quelli  di  Te- 
reo  e più  die  quelli  di  Metlea , barbari  e fieri 
ed  inumani.  Rammenaoriamoci  dunque  la  buona 
e leale  compagnia  che  egli  nella  guerra  della 
Prevesa  (1)  vi  tenne  *,  e se  non  si  provò 
di  rubarvi  le  vostre  galee , se  egli  con  esso  voi 
insieme  combattè  vigorosamente , se  egli  vi  at- 
tese i patti , Castelnuovo  ^2)  consegnaùndovi,  se 
egli  non  vi  lasciò  soli  in  si  aspra  e perìcolosa 
briga  , e se  egli  nelle  vostre  necessità  e nella 
vostra  carestia  vi  sovvenne , aecendiami^i  i lu- 
mi e adoriamolo.  Ma  se  egli  vi  ha  nella  guerra 
abbandonati , nella  battaglia  traditi , nella  vit- 
toria ingannati  e nella -pace  assediati  e neiPami- 
cizia  con  gravissima,  e miserabile  fama  in  tan- 
ta sua  dovizia  e -superftuità  tormentati,  e quan- 
to in  lui  era , uccisi  ; raflìgurate  in  lui  la  soz'- 
za  e mortifera  faccia  deir  orrìbile  Monarchia  , 
eh’  io  vi  ho  con  le  mie  parole  dipinta  e dinanzi 
agli  occhi  posta.  Tali  sono  le  sue  amicizie,  so- 
renissimo  principe. 

E i suoi  parentadi,  quali  è come  fatti?  Brut- 
tarsi le  mani  nel  sangue  deir  avolo  de’suoi  ne- 
poti , e 1 suocero  dt  sua  figlia  ucciso  gittare 
a’  cani , e la  su»  stessa  progenie  innocente  cac- 
ciare di  stato  y sono  te  sue  tenere  e parentevoli 


(1)  Prevesa,  cillà  della  TureWa  meridiuiiale  oet 
l’Epito.  Vedasi  Papuia  , ivi  Kb.  IX  o X. 

(2)  Ciuà  della  Dalmazia  aei  ciccoiu  di  Gotrlato». 


495 

carezze  (1).  Per  il  che  certo  sono , che  se  la 
tirannìa  potesse  le  sue  voci  formare , e le  sue 
parole  mandar  fuori , ella  tutta  lieta  e tutta  fe- 
stante direbbe  : veramente  è costui  della  schie- 
ra mia , veramente  è costui  dei  miei  amici  e 
dei  miei  più  cari  c più  diletti  figliuoli  *,  peroc- 
ché ( quello  che  già  negli  antichi  tempi  il  mio 
Giulio  Cesare  fece  ) del  marito  di  sua  figlia  in- 
sanguinato lo  veggio  , mentre  eh’  egli  d’ acco- 
starsi a me  ed  al  mio  alto  seggio  procaccia.  Ma 
ornai  questa  fetida  fiera,  nel  suo  latrato  lascia- 
mo (2).  . 


(1)  Margherita  figlia  di  Carlo  V,  era  moglie  di 
Ottavio  Farnese:  quesL'Ottaviu  era  tiglio  di  Pierluigi 
Farnese  duca  di  Parma  e Piacenza.  I nati  pertanto 
dal  malrinionio  di  Ottavio  e di  Margherita,  erano 
napoli  di  Carlo  V.  Pierluigi  era  avolo  di  questi  ba"m- 
hini  , e suocera  di  Margherita.  Il  prefato  Pierluigi 
alli  10  di  settembre  1547  era  stato  per  via  di  con* 
giura  ucciso  ; e la  città  era  stata  dipoi  occupata  e 
tenuta  a nome  del  suddetto  Carlo  V.  Ecco  perchè 
Casa  attribuisce  ad  esso  la  uccisione  di  Pierluigi. 
Dice  poi  gitlafe  a’ cani , perché  il  cadavere  del  duca, 
dopo  essere  stato  buona  pezza  tenuto  spenzolone  da 
una  finestra  , fu  gettato  giù  a ludibrio  del  popolo  , 
cui  tanto  crasi  renduto  odioso:  V.  il  Parata  ivi  1.  XI. 

(2)  Un  valentissimo  uòmo  chiama  questa  « mara* 
» vigliosa  e non  mai  abbastanza  ledala  eloquenza  , 
» la  quale  con  sommo  dolore  io  veggio  aversi  in  non 
» cale  e forse  in  dispregio  dagp  italiani  , divenuti 
» amorosi  dei  periodelti , delle  stravaganze  e delle 
» astruserie  forestiere  ». 
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ISCRIZIOIVI  W 

I. 

FANCIULLI  E VERGINETTE 
SPARGETE  FIORI  A PIENE  MANI  • 

SU  QUESTO  RIPOSO 
DI  EERICHETTA  MEUCCI 
TANTO  BUONA  E TANTO  CARA  BAMBINA 
MORTA  DI  ANNI  IX 
NEL  MDCCCVI  (2) 

Di  Luigi  Jffuzzi 

li. 

MONUMENTO 

DI 

ANGIOLINA  RINALDI 
VISSUTA  ANNI  DICIASSETTE 
MORTA  IL  PRIMO  DI  NOVEMBRE 
DEL  MDCCCXV 

AVE  ANIMA 'INNOCENTISSIMA 

Delio  stesso 

HI. 

QUI  FU  POSTA 
LUISA  MARINI  MILANESE 
FANCIULLINA 

DI  SEMBIANZE  ANGELICHE 
DI  MANIERE  AMABILISSIME 
FU  UBBIDIENTE  FU  CARITATEVOLE  FU  DIVOTA 
E VISSE  SOLI  ANNI  V 
MORÌ  NEL  GIORNO  DELLO  SPIRITOSSANTO 
NEL  MDCCCXVI 

CELSO  PADRE  E GIOVANNA  MADRE 
' P.  (3) 

DOLORAXISSIMI 

Dello  stessa 
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IV. 

PER 

MEMORIA 

DI  gibol'Amo  allori 
MERCATANTE 

DI  MODICO  LUCRO  CONTENTO 
PIETOSAMENTE  LIBERALE 
VERSO  LA  POVERTÀ  VERGOGNOSA 
VISSE  VIIII  LUSTRI 
morì  tra  VIA 

/ . PERCOSSO  DI  Folgore 

NEL  GIUGNO  MDCCCXVII 
GIOVANNI  SANTINI  LEGATARIO 
AL  C-IRO  AMlCOi^  BENEFATTORE 

Q-  T.  p. 

Muzii 

V. 

SOTTO 

questa  LAPIDE 
GIACE 

ABRIGHETTO  LEONI 
DECENNE 

MORTO  DI  CADUTA 
IERI  QUARTO  Di  APRILE 
del  MDCCCXVIII 
E QUI  VERRÀ  PRESTO 
PER  ISMISUBATO  DOLORE 

elena  madre  • 
infelicissima  (4) 

' Vello  StiUo 
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VI, 

QUESTO  MARMO 
CHIUDE  LE  ONORANDE  SPOGLIE 
DI 

GUGLIELMO  LANDUCCI 
NELLO  AMORE  DI  DIO  E DEL  PROSSIMO 
A POCHISSIMI  COMPARABILE 
MORÌ  PIENO  DI  ANTVI  E DI  MERITI 
NEL  LUGLIO  DEL  MDGCCXX 
BARNABA  LIVI 
NIPOTE  MATERNO 

P.  (5)  JUuzzi 


irON  Xf  DEE  BJPUTAHE  MALA  MOBTE 
ALLA  QUALE  È INNANZI  ANDATA  LA  BUONA  VITA 

A 

RAFFAELLO  DI  BERNARDO  GUERRIERI 
UOMO  INTEGERRIMO 
OFFICIOSO  NEGLI  AMICI 
MISERICORDIOSO  NE’  POVERI 
DA  IGNOTO  LADFONE 
IL  PRIMO  .dell’ ANNO  MDCCCXXII 
NOTTETEMPO  ESTINTO 
BATTISTA  E GUGLIELMO  FRATELLI 
PER  LO  MISERANDO  CASO 
DOLOROSISSIMI  P.  P.  (G)  .. 

Dello  jtesso 
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BIPOSO 

DI 

AGOSTINO  BKEINI 
SACERDOTE 
PER  SANTE  PAROLE 
E PIU  PER  SANTE  OPERE 
VENERANDO 
morì  di  ANNI  LXXVU 
NEL  MDCCCXXIII 
TUTTI  LO  amarono 
TUTTI  LO  PIANGONO 
E LO  DESIDERANO 

lUuzzi 

IX. 

A 

ENRICIIETTA  IVONI 
SETTIMESTRE 
AL  SUO  TESORETTO 

al  cuor  suo 

ERMINIA  MADRE 
nel  MDCCCXXVI 

CON  FIORI  E LAGRIME  POSE  (7) 

Dello  stesso 

X. 

N 

MDCIXIXXVII 

MIO  nome' DOVEVA  ESSERE 
GIACINTO  ALBONESI 
NAQQUI  (8) 

EBBI  l’aQQUA  cristiana  . 

E MORII 

OH  ME  FELICISSIMO  „ ,,  . 

Dello  stesso 
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XI 


ALLE  CENERI 
DI 

GABRIELLA  VITI 
TERESIANA  ANNI  XII  MESI  Vili 
NELLE  FEBIPE7ÀE  DE  REGNI  E DE  iK>POLI 
DISMONACATA 
. FECE  SEMPRE 
VITA  CONVENTWALE  PIISSIMA 
CON  ALTRE  SAGRE  VERGINI 
PER  ANNI  XXI 

ANDÒ  ALLA  B.‘  VISIONE  DI  DIO 
IL  mi  DI  MAGGIO  DEL  MDCCGXXVÌI 
SUO  UNQUANTESIMO  III 

Aluzzi 

XII. 

MDCCCXXVIII  ‘ 

URNETTA 

DI  LUIGINO  VELLI 
IN  UN  ORA 

, NAQQDE  PIANSE  E MORÌ 
O COMPENDIO  . 

DELL!  PIU  LUNGA  VITA  (0) 

' Dello  stesso 
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xin. 

Q.  B.  (10) 

ADELINA  PARBl 
PANCIULLETTA  DIVOT.1 

dava  spesso  il  suo  cido  e 1 materni  regali 

ALLE  POVERELLE 
- PIISSIMA  DI  NOSTRA  DONNA 
FU  DA  LEI  RICHIAMATA 
IL  FESTIVO  DELLA  CONCEZIONE 
ANNO  MDcccxxorro 
DI  ETÀ  DODICESIMO  (11) 

Muià 

XIV. 

GESÙ  M.VRIA 

QUI  FU  POSTA 
MARGHERITA  LUSIGNANI 
figliuola  SPOSA  É MADRE  FAMIGLIA  (12) 

ESEMPLARISSIMA 
VISSUTA  ANNI  XXXVIII 
IN  MATRIMONIO  XVII 
PASSATA  DI  QUESTO  SECOLO 
IL  QUINDECIMO  DI  SETT.  DEL  MDCCCXXllII 
OTTAVIANO  DELLA  TORRE 
DESOLATO  MARITO 
IH  CARI  AVANZI  DI  TANTA  PERDITA 
IL  PRESENTE  DEPOSITO 
FECE 

pollo  stessa 
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XV. 

( Sotto  UH  busto  ) 


ANTONIO  CÀNOVA 
MIRfVCOIX) 

DJELL’  arte  SCULTORIA 

Mazzi 

XVI. 

GIAMBATTISTA  GALLI  ADI  PITTORE 
VISSE  IN  1>0VERTA  ONORATA  LXII  ANNI  (I">) 
EBBE  DAGLI  AMICI  l’  ESEQUIE 

'e  questa  memoria 

1811  (U)' 

Di  Pietro  Giordani 

XVII. 

ad  ANTONIA  ZAMPONI 
CHE  VISSE  XXXVI  ANNI 
BELLA  E AMABILE  (15) 

IL  MARITO  JACOPO  BONI  MEDICO 
POSE  CON  MESTO  DESIDERIO 
MDCCCXVI 

Giordani 

xvni. 

•GIAMBATTISTA  DI  CARLO  GIORDANI 
VISSUTO  CIRCA  LXX  ANNI 
PARCO  SINCERO  DIVOTO 
MORTO  A dì  rv  MAR.  MDCCCXVII 
RESTA  PJelLA  MEMORIA  DELLA  MOGLIE 
TERESA  SAMBUCKTI  GENOVESE 
E de’  FIGLI 

PIETRO  , ANTONIO  , LIVIA 

' Dello  Stesso 
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QUI  DOHMtE 

NUNZIATA  01  LUIUl  POSSATI 
FANUELLINA  CAVISSIMA  DOLCISSIMA  (16) 
CHIUSE  I BEGLI  OCCHI  ALL’aLBA  DEL  20  AG. 
MDCCCXX 

' VISSE  X ANNI  peno’  V Di’  " 


CARA  ANG10LETTA 
IL  TUO  ZIO  PATERNO  AiVDREA 
t’  INVIDIA 

L’ ESSER  PRESTO  E INNOCENTE  FUGGITA 
DAL  REO  MONDO 
MA  NON  SARA  LIETO  MAI  PIU’ 

PRIVO  PER  SEMPRE  DEL  TUO  SORRISO 
CONSOLATORE  (17) 

Giordani 

XX. 

MDCCCXXII 

QUESTA  EFFIGIE  DI  ANGELO  MAI' 

L*  HA  MANDATA  A BERGAMO 
IL  MARCH.  BERNARDINO  MANDELLl 
PIACENFINO 

CONGRATULANDOSI  COLLA  PATRIA  ' 

IH  CHI  ACCRESCE  TANTA  GIX)R1A 
AL  NOME  ITALIANO  (18) 

Dello  slesso 

XXI. 

MDCCCXXV 

A FLAMINIA  d’ ANGELO  GNERRI 
CHE  VISSE  A.  XVIII  G.  Vili 
MARIA  FJiASCHlNA  MADRE  INFELICISSIMA 
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OH  MIA  PIGLIA 

TANTO  GjBNTlLE  TANTO  ADORNA  DI 

bell’  ingegno 

B DI  TIRTD  E DI  STUDI 
UNICA  SPERANZA  DELLA  MIA  VITA 
SOLO  CONFORTO  DELLE  MIE  SVENTURE 
CON  CHI  PIÀNGERÀ  LA  TUA  POVERA  MADRE?  (i9) 

Giordani 

XXII. 

MARIANNINA 

PROLE  UNICA  DELIZIA  UNICA 
DI  MARIA  RIGO  E PAOLO  TOSCHI 
STETTE  CON  LORO  XVI  MESI  V DÌ 
SINO  AI  22  PER.  1827 
TI  RITROVEREMO  CARISSIMA  ANGIOLETTA 
IN  GREMBO  A DIO 

Dello  slesso 

XXIIl. 

CAR^  BOSELLINI  AVV. 

ISTRUITO  DA  VIAGGI  DA  LIBRI  DA  «VENTURE 
' VOLLE  GIOVARE  ALL’  ITALIA  SCRIVENDO 
SAPIENTEMENTE 

DI  LEGGI  E DI  ECONOMIA  PUBLICA 
VISSUTO  LXII  ANNI  UTILE  X CAPO  A MOLTI 
DESIDERATO  DALLA  MOGLIE  MARIA  NOSTRIM 
DA  QUATTRO  FIGLIUOLI 
DA  TUTTI  I BUONI  CHE  LO  CONOBBERO 
dagl’infelici  ai  quali  fu  PADRE 
FINÌ  m PARALISI  IL  1 LUG-  1827 

-Dello  stesso 
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XXIV. 

LUIGIA  P.  DEL  CONTE  PIETRO  VERBI  (20) 

E DI  GIUSEPPE  t;ONPALONIEBI  PATRIZIO  MILANESE 
ALZÒ  QUESTO  TEMPIO 
PERCHÈ  DEL  CARO  E VIRTUOSO  MARITO 
POSSE  RACCOMANDATO  A DIO  l’  ANIMA 
E AGLI  UOMINI  LA  MEMORIA 
MOCCCXXVIII 

Giordani 

XXV. 

ANTONIO  CESARI  VERONESE 
COGLI  SCRITTI  E COLL’  ESEMPIO  MANTENNE 
GLORIOSAMENTE 

LA  FEDE  DI  CRISTO  E LA  LINGUA  d'  ITALIA 
MDCCCXXX 

Dello  stesso 

XXVI. 

IL  MARCHESE  ANTONIO  MAZZAEOSA 
MURÒ  QUESTO  SACRAI  IO 
ALLE  IMAGINI  E AGLI  SCRITTI 
degl'  ILLUSTRI  LUCCHESI 
MDCCCXXX  (21) 

Dello  stesso 

XXV». 

MDCCCXXXI 

LUIGIA  DI  FRANCESCO  BEVELLONl 
MADRE  de’ POVERI 
PO  QUASI  XXXX  ANNI  IN  VITA 
E POCO  piu’  che  XIX  IN  MATRIMONIO 
CON  FERDINANDO  BIANCHI 
O BUONA  E IN  ETERNO  CARA  MADRE 
PROTEGGI  IN  CIELO  LA  TUA  PIGLIA  UNlCA 
MARIA  BIANCHI  BACCHI 

Dello  stesso 
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xxvin. 

t:Hi  potrà’  consolarmi  d’  averti  perduta 

MIA  DOLCISSIMA  SPOSA  MARIANNA  CALLOUD 
VISSUTA  MECO  APPENA  XI  MESI? 
QUANTA  PIETÀ  UDIR  LE  GENTI  A DIRE 

ch’eri  un  angiolo 

E NON  DOVEVI  COSÌ  MORIRE  DI  XXIU  ANNI 
NÈ  LASCIARE  IL  TUO  RAMPINO  DI  LX  GIORNI 
B IN  TANTO  AFFANNO  IL*  TUO  SPOSO 
GIÀ  FELICE  ED  ORA  INFELICISSIMO 
GIUSEPPE  CARMIGNANI 
mdccc««i(22) 


XXIX. 

ANTONIO  DI  AGOSTINO  GARIBALDI 
MEDICO  DILIGENTISSIMO  E a’  POVERI 
PIETOSISSIMO 

PER  EGREGIE  VIRTU’  CARO  A TUTTI 
AGRISSIMO  Al  MOLTI  AMICI 
IL  'DÌ  IV  SETT.  MDCCCXXXIII 
MANCO  DI  XXVIIII  anni 
ALLA  MADRE  E A TRE  SORELLE  NUBILI 
CHE  OGNI  LORO  BENE 
OGNI  SPERANZA  AVEVANO  IN  LUI 

Dello  iteuo 

XXX. 

LABARO  PAPI 

COLONNELLO  PER  GL’ INGLESI  NEL  BENGALA 
POI  LODATO  SCRITTORE  DI  VERSI  E W STORIA 
IN  TENUE  FORTUNA  PER  MOLTA  PRUDENZA  E BONTÀ 
RIVERITO  E AMATO  VISSE  ANNI  LXXI 
GLI  FECERO  IL  MONUMENTO  GLI  AMICI 
MDCCCXXXV  (25) 
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NOTK  ALLE  ISCRIZIONI 


(I)  Il  professore  Francesco  Orioli  stampò  nel 
18:26  a Bologna  un  discorso  Intorno  C epigrafi 
italiane 'e  l' arte  di  comporre^  che  è la  miglior 
'Cosa  che  io  mi  abbia  veduta  in  questo  genere- 
Qu/i  e là  ne  prenderò  ahaini  dei  più  principali 
avvertimenti.  — Le  iscrizioni  sono  per  consen- 
timento de'  dotti  a più  modesto  genere  di  com- 
ponimento rettorico  , e sono  contente  le  più  vol- 
te di  adornarsi  soltanto  della  semplicità^  della 
chiarezza , della  brevità  , della  efflccuna  , e di 
un  certo  tcU  quale  numero  che  grato  venga  nel- 
V orecchia  , e vi  porli  una  dolcezza  ^ la  quale 
si  paia  tutta  naturale  e spoglia  «T  arte.  — Ogni 
iscrizione  contiene  per  ordinario  due  principali 
parti:' e ciò  sono  la  Nairazione  e la  Clausola. 
Molte  hanno  ancora  un  Antefisso , che  tien  luo- 
go di  esordio.  In  moltissime  la  clausola  manca. 
La  narrazione  non  suol  mancare , e noi  dovreb- 
be , eccetto  forse  rarissimi  casi.  — L' obbietta 
principale  di  presso  che'  tutte  le  iscrizioni  è da- 
re avviso  con  ' brevi  e perspicue  parole  di’ alcuna 
cosa  la  quote  chi  scrive  si  propone  di  far  cono- 
scere a chi  leggerà  , in  modo  che  ne  resti  me- 
moria: e questo  è V ufficio  della  narrazione.  Ma 
in  far  ciò  si  vuote  ancora  talvolta  muovere  l'af- 
fetto  in  chi  legge  , e tal  altra  volta  si  vuole 
risvegliare  considerazioni  morali  o f,lesofiche 
o generare  alcuna  persuasione  , o dare  alcun 
brevissimo  ammaestramento  ; e questo  è il  dove- 
re della  clausola:  non  tanto  però  che  non  pos- 

. e 29  - 
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sa  ancora  tentarsi  d"  opercó'lo  metUre  si  narra. 
L' ante  fisso  rade  volte  usurpa  gli  uffizi  di  quel- 
la.. Più  spesso  è spezie  di  fonnola  invocatoria^ 
o dedicatoria  , ovvero  d intitolazione  che  ei  fa 
avvertiti  della  natura  del  Monumento  : a quali 
generi  diversi  appartengono  appunto  nel  lati- 
no- X IL  ( cioè  alfa , Chr.istus , omega  ) di 

alquante  epigrafi  sepolcrali  , trasportato  dal  nc-  -■ 
stro  signor  Muzzi  anco  alle  italiane  : e il  D. 
M.  S.  ( cioè  Diis  manihus  sacrum  , usato  dai 
Gentili)  o simili.  — Se  l'iscrizione  vuol  esser 
principalmente  breve  e perspicua , vede  ognuno 
discendere  da  ciò , eh'  essa  nel  generale  debba  es- 
sere semplice  per  una  parte , e nemica  delle  pe- 
rifrasi , e per  V altra  dee  preferire  il  parlare 
proprio  al  figurato , il  periodo  breve  al  prolis- 
so , la  sintassi  diretta  alla  permutala  y le  pan  - 
le  di  manifesta  significazione  alle  dotte  e poco 
intese  che  per  isludio.  — Gli  amatori  di  questo 

nuovo  genere  di  componimento soprattutto 

non  si  lasciano  sedurre  dal  pensiero*  che  V epi- 
grafe è c(mponimento  breve  e semplice  per  nor- 
turà , e non  cavino  da  ciò  il  falso  conseguente 
che  sia  facile  il  comporne  di  belle,  e lodevoli.  Al 
contrario  appunto  perchè  V epigrafe  vuol  esser 
semplice  e ftrere,  non  soffre  vizi , e perchè  d'ogni 
maniera  di  bellezze  non  è capace , è più  diffì- 
cile il  dargliene  — ■'  Leggete  il  classico  libro  del 
Morcelli , e le  grandi  collezioni  del  Grutéro  , 
•del  Reinesio  , dello  Sponio  , del  Fabbretti , di 
Marquardo.^  di  Chidio.,  di  Ludovico  Antonio  Mu- 
ratori di  Riccardo  Pocokio  del  ^Donati  ^ del 
Moi'ini,  degli  altri  de' quali  tanto  grande  è il 
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' numero»  Studiate  V artifizio  di  que'  maestri , c 
fatene  apjdicazione giusta  i bisogni^  e la  ru.- 
iura  della  nostra  favella. 

A coloro  poi  «‘he  in  italiana  epigrafia  detesta- 
no come  scandalosa  novità^  che  conduca  i gio- 
vani a trascurare  lo  studio  della  lingua  latina^ 
rispondeva  il  canonico  Agostino  Peruzzi  : Trop- 
po van  lungi  dal  vero  : perchè  senza  tale  stu- 
dio , sono  io  persuaso  che  non  si  possa  giunge- 
re a ben  conoscere  la  lingua  italiana  •,  perchè 
ne  più  solenni  ed  alti  argomenti  preferir  annosi 
sempre  V epigrafi  latine  ; e perchè  senza  la  scuo- 
la del  grande  Morcclli  non  si  potrà  mai  fare' 
grande  prò  fitto  nella  scuola  del  Muzzi. 

(2)  In  fronte  a questa  iscrizione  fu  scolpita 
una  colomba.  Il  che  mi  dà  occasione  di  allega^ 
re  queste  parole  del  solito  discorso  deU’OrioIi  : 
Né  giudicherei  male  di  prendere  dagli  antichi  ^ 
certi  caratteri  simbolici  od  emblemi , quali  sa-’ 
rebbero  appunto  nella  fronte  o nella  fine  delle 
sepolcrali  la  colomba  col  ramo  d olivo-,  ole  ma- 
ni levate  in  atto  di  preghiera , o giunte  , od  il 
monogramma  di  Gesù  e di  Maria  ^ che  il  sig. 
Muzzi  ha  immaginato  e adoperalo  più  volte  ; o 
la  figura  del  mistico  agnello  e del  mistico  pesce 
che  ci  simboleggia  Cristo  Salvatore  e Vittima , 
0 il  serto  de' fiori  od  altrettali. 

(3)  P.  cioè  Posero.  1 Latini  usarono  molto  di 
mettere , invece  di  una  parola,  intera , una  o 
più  lettere  ( e per  lo  più  dèlie  prime  ) della 

' parola  stessa , come  S.  T.  T.  L.  cioè  : sit  tibi 
terra  levis;  EQ.  R.  eques  rbtnanus  ; COS.  con- 
sul -,  e così  altre  moltissime  , ' intorno  alle  qnali 
puoi  vedere , fra  gli  altri , l’ Orsato  o L’rsato 
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Ik  notis  Romanorum  nel  tom.  XI  del  Grevio*, 
Gìov.  Dom.  Coleti  iVo/ac  siclae  quae  in  num- 
mis^  et  lapida  npud  Rom.  oblin.  explic.  e le  più 
principali  si  trovano  spiegate  anche  nell’ aureo 
libretto  del  Nieupoort  Rit.  Rom.  Essendo  pres- 
so i Romani  molto  in  uso , ' non  costava  loro 
certa  diflìcollà'il  decifrarle.  Per  la  ragion  con- 
traria , nelle  italiane  iscrizioni  darebbon  noia  e 
non  sarebbono  intese , se  usate  non  venissero 
di  rado  e con  mólto  giudizio. 

(4)  L’ Orioli  dice  questa  iscrizione  : lodeioolis- 
ma  per  semplicità  e per  affetto.  La  narrazione 
v'  è combinata  colla  clausola  i e nell'  una  e nel- 

V altra  s' è artificiosamente  operato  a mettere  nel- 

V animo  di  chi  legge  una,  dolce  maninconia  che 
non  si  parte. 

(5)  » Io  trovo  una  semplicità  ingenua  , che 
sopra  ogni  altra  qualità  epigrafica  m’ incanta 
sempre , nella  iscrizione  sepolcrale  per  Gugliel- 
mo Landucci  <(.  Cosi  l’ Orioli  nel  suo  Discorso. 

(6)  Queste  T Orioli  pone  fra  quelle  lodevolis- 
stmc  per  naturalezza  e proprietà  che  da  digni- 
tà e da  numero  non  van  disgiunte^  comechè  que- 
ste cose  paiano  sommamente  diffìcili  da  combi- 
narsi insieme  — Vorrei  si  notasse  la  eccellenza 
deir  Antefisso  : Non  si  dee  ec.  tutto  appropriato 
al  miserando  caso  del  Guerrieri , e che  insieme 
è lode  alla, buona  vita  di  lui  e bella  ammoni- 
zione a chi  legge.  Nel  detto  Antefisso . innanzi 
ed  alla  quale  si  sottintende  quella  : ellissi  <’he 
i nostri  classici,  a esehipio'dei  Latini,  talora 
usarono.  — Officioso  negli  amici  misericordwso 
ne' poveri.  Così  disse  pure  il  Machiavelli  nell'e- 
logio di  Cosimo  de' Mediai.  Di  nel  in  significato 
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di  verso  è un  esempio  anche  nel  Cinoiiio,  cap. 
475,  XI.  — Le  sigle  P.  P.  significano  Pose- 
ro. Così  usiamo  comunemente  di  scrivere  sigg. 
segg.  col  g raddoppialo  per  dinotare  il  plurale 
signori , seguenti.  Vedi  qui  sopra  la  nota  5. 

(7)  Di  questa  iscri/.ione  diceva  il  Colombo  , 
quanto  gentile  è mai , quanto  venusta  e quanto 
semplice  ! E innanzi  avea  detto  ; È una  gran  co- 
sa questa , che  a componimenti  cT  una  natura 
cosi  sdegnosa , la  quale  rifiuta  pressocchè  qua- 
lunque sorta  di  ornamento  a lei  { al  Mazzi  , 
cui  il  Colombo  scriveva  ) riesca  di  dare  una  va- 
ghezza e una  grazia  che  proprio  innamora , sen- 
za nuocere  punto  a quella  semplicità  , che  è il 
lor  primario  e più  essenzial  requisito. 

(8)  lìaqqui.,  e nella  linea  appresso  aqqtia  so- 
no modi  che  il  Mazzi  preferisce  ai  comuni  -,  ed 
allega  sue  ragioni.  Ma  (sia  dettò  con  tutto  quel 
rispetto  che  nutro  sincero  verso  questo  valen- 
tuomo ) se  nella  lingua  contro  1’  uso.  valessero 
le  ragioni , oltrecchè  queste  varierebbono  le  più 
volte  col  variar  delle  teste  , ninna  cosa  forse  ri- 
marrebbe ferma.  Che  non  pretendono  alcuni  con 
quella  loro,  come  la  chiamano  , filosofia  delle 
lingue?  Onde  ionie  ne  sto  con  Tullio,  il  quale 
dicea  volersi  in  tutt’altro  distinguer  dal  volgo, 
che  in  questo. 

(9)  lo  sono  molto  lungi  dalla  frenesia  di  cer- 
tuni , i quali  amano  di  non  veder  altro  in  que- 
sta vita  , che  pianto.  La  st»-ada  della  vita  è si)ar- 

I sa,  più  onieno,  per  tutti  di  qualche  fiore-,  per 
non  dire  che  Tuom  virtuoso  anche  dalle  sven- 
ture sa  trarre  conforto.  Ma  nondimeno’,  quan- 
do non  vi  fosse  altro  che  il  dover  seinpia*.  ve- 
gliare sopra  di  noi  , e guardarci  da  tutto  ciò 
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< lic  dalla  virtù  ci  dovrebbe  allontanare  ( onde 
la  vita  fu  dettJi  un  continuo  combatlìnienlo  ) 
non  sarebbe  leggier  peso.  Agginngansi  poi  le  al- 
tre calamità,  delle  quali  ognuno  ha  le  sue*,  e 
vedrassi  che  sotto,  un  certo  aspetto  la' vita  no- 
stra può  dirsi  un  piangere.  E non  la  dice  an- 
che santa  Chiesa  : valle  di  lagrime  P Per  la  qual 
•cosa  a me  pare  stupenda  questa  iscrìzioncella , 
che  altri  ( come  i giusti  sono  diversi!  ) credei 
te  degna  di  censura.  ■ — Circa  i.l  naqque , vedi 
la  nota  precedente. 

(10)  Cioè  qui  riposa.  Vedi  là  nota  3. 

(11)  Sopra  la  voce  ETÀ  non  è accento.  Scri- 
vea  il  Peruzzi  al  nostro  epigrafisU  ; — Non  vo 

' lasciare  di  ripeterle  , che  io  sono  di  parere , che 
N non  si  debbano  trascurare  nè  gli  apostrofi^  nè 
gli  accenti , come  pur  veggo  ch’ella  fa , ne  so 
indovinare  il  perchè.  <c  L’uso  di  questi  segni 
ì)  nulla  non  toglie  alla  eleganza.,  e molto  gio- 
va alla  chiarezza.  — Dello  stesso  parere  è an-  , 
che  r Orioli , il  quale  vorrebbe  che  in  materia 
di  punti , accenti  e simili  si  tenesse  il  metodo 
che  nelle  altre  scritture  si  tiene , non  reggendo 
buona  e filosofica  ragione  di  variarlo. , 

(12)  Madre  famiglia.  Il  Zannoni  in  una  lette- 
ra al  Muzzi,  che  questi  ha  pubblicata  nella  V 
Centuria  delle  sue  iscrizioni,  gli  scrivea:  Mi 
duole  quella  sfrenata  libertà  di  compor  parole 
senza  necessità.^  e guidato  dall' analogia.,  la  quon 
Ze,  come  sapete  , non  è sempre  buona  norma. 
Non  so  per  altro  se  quel  valentuomo  aviebbe 
biasimata  questa  madrefamiglia  ^ nè  il  padrefa- 
miglia  usato  dallo  stesso  Muzzi  in  altfa  iscri- 
zione : tanto  più  che  'queste  parole  sono  deri- 
vale dal  Lutino.  Nè  so  pure  se  avrebbe  fatto 
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mal  viso  alla  parola  fioripittrie* , che  lo  stesso 
Mozzi  usò  altrove.-  iNondimeno  è vero  che  in  si 
latte  cose  bisogna  andai*  multo  a rilento  *,  e sa- 
vissimo è r avvertimento  di  F.  M.  Zanotti  elio 
vedemmo  di  sopra. 

(15)  Fisso,  Vedi  la  nota  5 a face.  267, 

(U)  L’Orioli  nel  solito  discorso  venendo  a par- 
lare deir  epigrafi  del  Giordani  , dice  che  sono 
tali  da  mettere  in  apprensione  cM  volesse  scevre 
nelF  ottimo  esempi  del  meglio.  Nessuno  avrà  mai 
nelle  iscrizioni  di  questo  sapiente  a patir  ckst- 
derio  di  fletta  locuzione  non  iscompagneda  dal~ 
la  necessaria  semplicità , di  fino  criterio , c di 
squisito  gusto.  Questo  è il  parere  di  tutta  Itor 
lia  più  ^ il  mio.  Particolarmente  poi  venen-  ' 
do  a quelle  pel  Galliadi  ( una  delle  quali  è que- 
sta che  noi  diamo  ) di<;e  : Soprammodo  ripieno 
di  naturalissime  bellezze  sono  tutte  quelle  per 
Galliadi  pittore. 

(1.5)  Quanto  dice  questo  / Primiers^- 

mente  depura , dirò  così , la  qualità  di  bella , 
da  tutto  quello , che  spesso  altrui  rende  o in- 
sipida o incresciosa  la  bellezza.  Poi  vale  anche 
più  che  virtuosa.  Perciocché  senza  virtù  non  si 
può  essere  veramente  amabili,  o almeno  dura- 
bilmente  amabili , ma  a rendere  veramente  e 
durabilmente  amabili , non  basta  'ogni  virtù,  (.infi- 
de quella  parola  ci  fa  intendere  che  la  Zambo- 
ni non  solo  fu  virtuosa  , ma  eziandio  caramente 
virtuosa. 

(16)  faneellina.  Gli  antichi  dissero  talvolta 
fancello  , [ancella  , fancellezZa  ec.  per . fanciul- 
lo , fanciulla  , ec. 

(17)  Costt  più  cara  di  questa  epigrafe  non  puòk 
darsi.  Ogni  parola  è una  carezza. 
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(48)  Ptt’  giovnnelti  che  noi  sapessero  diciamo, 
che  Angelo  Mai  è un  vivente  italiano , famoso 
per  avere  scoperto , disotterrato  e risuscitato 
opere  di  antichi  s<TiUori,e  fra  queste , ciò  che 
ora  abbiamo  della  Repubblica  di  Cicerone.  E 
siccome  in  lui  alla  dottrina  è pari  la  virtù , così 
la  sapienza  del  regnante  Pontefice  Gregorio  XVI 
volle  in  quest’  anno  accrescere  di  un  tanto  or- 
namento il  sacro  Collegio. 

(49)  Chi  non  senté  l’ affetto  di  queste  iscri- 

zioni , non  ha  cuore.  Che  amorosa  foga  nella 
clausola  della  presente  \ . • 

. ("SO)  La  F.  in  questa  linea , vale  figlia  -,  il  V. 
nella  seguente , importa  vedova.  Vedi  la  nota  5. 

(24)  Di;  questo- tempietto dove  sono  le  im- 
magini dei  Lucchesi  più  celebri  nell’ arte  mili- 
tare , nella  “politica , nelle  lettere , e nelle  arti 
del  disegno,  e a cui  è annessa  una  biblioteca 
di  opere  scelte  de’ più  chiari  scrittori  di  Lucca, 
dà  contezza  Cesare  Lucchesini  (Op.  t.  4.  fac.  81  ) 
in  una  lettera  al  professore  Giuseppe  M.  Cardella. 

(22)  Qui  hai  tutte  le  notizie  della  estinta  , 
ma  gittate  là  indirettamente  ^ e così  in  bocca 
a quel  povero  marito,  sono  una  pietà  a udirle. 

(23)  Crediamo  di  essere  i primi  a dare  stam- 
pata questa  iscrizione  che  in  Lucca  è scolpita 
sul  monumento  del  Papi  dalla  Basilica  di  s.  Fre- 
diano { e che  quanto  più  troverai  bella.  Oggi  elle 
si  sono  cominciate  a scrivere  e ad  applaudire 
iscrizioni  quasi  alla  maniera  di  quelle  latine  stra- 
nissime del  Gìuglaris , non  forse  a tutti  saprà 
buona  tanta  semplicità.  Ma  anche  i versi  del 
Potrarca,  ai  Secentisti  parver(»  troppo  semplici. 
Certo , è più  ditììcile  il  far  cosi , che  il  gittar 
fuora  ampullas  et  sesquipedalia  verta. 


BREVI  NOTIZIE 


DEGLI  SCRITTORI 

DAI  quali 

SONÒ  PRESI  GLI  ESEMPI 

£ della  più  parte  dei  citali  nelle  annotazioni  (I). 


N.  B.  tace  dei  ch'enti. 

AcciAiuoLi  DONATO  di  Firenze , Celebre  pei  ser- 
vigi alia  patria  prestati , e per  le  molte  lettere 

(1)  Coloro  che  più  liinghe  ootizie  desiderassero  , 
pussonò  coosaltare  la  Storia  della  Letteratura  Italia- 
na del  Tiraboschi , cooiinaata  da  Antonio  Lombardi; 
gli  Scrittori  d’ Italia  del  Mazznccbelli  ; le  vite  Ita- 
lorum  doetriua  exeeltentium  del  Fabroni , e i giovi* 
netti  principAmente  il  Compendio  dell' iatoria  della 
letteratura  italiana  di  Giuseppe  M.  Cardella.  Taccio 
delle  particolari  storie,  come  del  Baratti  per  gli  scrit- 
tori di  Ferrara , del  Foscarini  per  gji  Scrittori  di  Ve- 
nezia ) dell’  Affo  e dei  Pezzana  per  gli  scrittori  di 
Parma , del  Lucchesini  per  quelli  di  Lucca  f ec.  Obi 
volesse  vedere  distribuite  delle  diverse  loro  specie  le, 
principali  opere  della  leiieraiura  nostra  , può  ricor- 
rere alla  Biblioteca  della  eloquenza  italiana  del  Fon- 
lanini  amputala  da  Apostolo  Zeno  e ( nell’ edizione  dì 
Parma  4803  4 dall’ ab.  Cojombo,  La  5crie  dei  testi 
di  lingua  e di  altri  esemplari  del  bene  'scrivere  di 
Bartolommeo  Gamba  ( Venezia  1828  ) farà  conoscere 
le  diverse  e migliori  edizioni  de’ nostri  scrittoi  i Vo- 
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di  che  era  adorno,  Visse  248«dal  al  4478.  Dl- 
'greco,  in  cui  molto,  va  leu , tradusse,  fra  le  ala 
tre  c*ose , in  latino  delle  vite  di  Plutarco , cui 
ne  aggiunse  alcune  di  suo , le  quali  non  si  r^ 
putano  inferiori  a quelle  del  greco  scrittore  ( Sì 
veda  il  Mazzuccbelli , Scritt.  Ital.  t.  1 , par.  1, 
face.  40  ).  ... 

ADRIANI  WLAROEnLO , detto  il  giovtne , pm*  di- 
stinguerlo da  Marcello  suo  avolo , visse  dal  4555 
al  4604.  Il  suo  volgarizzamento  del  TreUtato 
della  Locuzione  di  Demetrio  Falereb  q quello 
degli  Opuscoli  litorali  di  Plutarco^  sono  delle 
cose  più  belle  dell’  aureo  cinquecento , e da  stu- 
diare , segnatamente  quest’  ultimo , a pi'eferen- 
za  di  molle  altre  da  chi  ama 'di  congiugnere  lo 
studio  delle  parole  a quello  piu  importante  del- 
le cose.  Vedi  face.  64  , 65  a «80 , e 568. 

AFFO  IRENEO , di  Bussoto , piccola  città  nel 
Ducato  di  Parma,  onore  della  religione  franc'e- 
scana  ci  ha  djito , fra  le  altre  cose , le  Memo- 
rie degli  scrittori  e letterati  -Parmigiani  , con- 
, tìnuate  poi  dat  cav.  Angelo  Pezzana  , il  quale 
' scrisse  pure  una  dotta  vita  di  quel  valentuomo. 
Visse  dal  1741  al  1797, 

ALAMANNI  LUIGI , poeta,  fiorentino , vìsse  dal 
1495  al  1556.  Il  suo  capolavoro,  che  a face. 
184,  nota  2 abbiam  citato,  è il  poemetto  del- 
la Coltivazione , die  lo  Zanotti  nel  quarto  diel- 

lendo  poi  acquistare  io  generile  qnatche  eoatezea  d<dle 
lettere  eoa)  presso  g}i  aotiebi  popoli  come  presso  i 
ntoderni  , può  vedersi  t*  Aodres  , Dell’ origine  y pro- 
gresso e stato  attuale  di  ogni  letteratura  , e i»  Ric- 
cardi , Sdanuale  d’  ogni  letteratura , che  segaalamcuLe 
pei  giovani  sari  pib  adattato. 
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la  Poetica  dice  impareggiabile.  Non  vo’  tacci* 
que’  suoi  memorabili  vei  si  ne’  quali  parlancbo  di 
chi  c*(^li  studi  della  pace  e detta  guerra  si  ren- 
de utile,  dice:  Cosi  meno  a passar  ne  aggrega 
il  tempo.  — Cosi  dopo  U morir  si  resta  in  vi- 
ta — ^ più  caro  al  Fàòtor  si  torna  in  ciela. 

ALFIERI  VITTORIO  du  Asfì , tragìco  di  qtieirat- 
to  merito  che  tutti  sanno ma  di  pei  icolosa  let- 
tura pe’  giovinetti  „ i quali  possono  invasarsi  di 
quel  disprezzo  e-  di  queH’  accanito  odio  inverso 
ordini , che  ( non-  ostante. gli  abusi-  daHe  cose 
umane  inseparabili  )>  debbono  da  cittadini  reli- 
giosi e pacifici  rispkluFsi.  U sia  detto  a 
guardia  deglT  inesperti , , non  già  per  fòr  punto 
ingiuria  alla  fama  di  quet  sovrano  scrittore',  di 
cui  FotUmo  abate  ^)alHso , che  al  ^ndo  H co- 
noscea,  lasciò  scritto  die  se  spesso  egh  andar n 
al  troppo  .,  si  osserverà  facilmente  che  daguoi- 
ehe  lodevole  sentimento  ne  procedevano  sempre  gli 
eccessi.  Visse  dui  47-41)  al  180S  ( citato  a luce. 
48.,  segg.  è 418  nota  I 

ALGAROTTf  FRANCESCO  y Veneziano , scrisse  Dia- 
loghi sulla  luce , un  ^^ggio  sulla  pittura  , Let- 
tere sulla  ed  altre  operette  dfi  vario  ge- 

nere 'pregevoli , dice  il  Colombo.  (1) , forse  più 
per  la  leggiadria  dello  stile  y che  per  la  purità 
della  fhveHat,  Nondimeno  nel  suo  scrivei*e  l>a  sem- 
pre un  .buon  fondo  che  K>  dimostra  scolare  di 
Francesco  M.  Ziinotfei^  Visse  dal  4712  al  nb4. 
. ( citato  a face.  "24  y nota  4 y 

, (t)  Catah>g»  di  ^tcone  o^r«  att«f>*iui  atte  saieox», 
alle  arti  ed  altri  bisogni  d II’  uomo  le  quali  quaniuo. 
que  pua  cilate  nel  vocabolario  dello  Crusca  nverilauo 
|Mic  coQi’o.  della  ikigua  qualche  cousidecazioae. 
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ALUNNO  faancesco  da  Ferrara , visse  nel  Ser. 
XVI , e ci  ha  dato  come  uq  lessico  del  Boccac- 
cio, citato' a tace.  417  not.  .ed  altre  simi- 
gliaiitì  opere  indicate  dal  Mazzucchclli. 

AMMIRATO  SCIPIONE  da  Leccc  nel  regno  di  Na- 
poli , autore  delle  Istorie  Fiorentine , e di  pa- 
recchie altre  opere.  Di  lui  disse  il  Salviati,  che 
avendo  preso  stanza  in  hlrenze , non  pur  nello 
scrivere , ma  nell'  usanza  del  favellar  domestico^ 
quasi  in  tutto  come  natio  n é divenuto  oramai  (1), 
Visse  dal  1551  al  Ì601 , face.  .185. 

andres  GIOVANNI , dì  Plaoes  nel  regno  di  Va-  ' 
lenza  in  Ispagna,  visse  dal  1740  al  1817,  e per 
le  sue  virtù  e pe’  suoi  scritti  fu  V onore  della 
terra  ove  nacque,  della  Compagnia  di  Gesù  alla 
quale  appartenne,  e dell’Italia,  dove  passò  il 
meglio  dei  suoi  dì.  Abbiamo  citata  una  delie 
più  accreditate  sue  opere  a face.  515,  nota  1. 

ARCADIA  ( accademia  d’  ) in  Roma , .fondata 
sul  cadere  del  Sec.  XVII , e che  colle  sue  co- 
lonie sparse  in  diverse  città  d’Italia,  contribuì 
a sbandire  il  ma|  gusto  di  quell’età,  Contra. co- 
loro che  a lei , piiittostochè  alle  vere  cagioni , 
attribuiscono  il  d(‘cadiniento  della  poesia>  nelfun- 
dato  secolo , parlai  nel  mio  elenio  di  Teresa 
Bandeltini.  . . ' 

ARIOSTO  LODOVICO  ferrarese , visse  dal  1474  al 
1535.  11  suo  capolavoro  è l’ Orlando  Furioso, 
che  il  Vannetti  chiama  miracolo  di  poetica  do- 
vizia, agilità  e morbidezza*  Mà  egli,  secondo 
il  mai  vezzo  dell’  età  sua , non  rispettò  le  leggi 
del  pudore  •,  onde  i giovinetti  non  leggeranno 

' (1)  ATYert.  1.  1 , face.  170,  edi2.  CI.  Mil.  ' 
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che  0 le  sue  Stanze  Scelte^  o Uedìziooi  spur- 
gate. Parecchi  luòghi  di  questo  poeta  , diedi  ne- 
gli Esempi  di  bello  scrivere  in  poesia , Lucca  • 
47pO  ( citalo  a face.  98,  nota  5 , e altrove). 

, BALDELLI  GIOT.  BATTISTA  di  Coctona  , VlsSC 

dal  i766  al  1851.  Ci  ha  , fra  le  altre  cose , la- 
sciato una  delle  relazioni  vicendevoli  del- 

^ V Europa  e delV Asia  dalla  decadenza  di  ROmafir 
no  alla  estinzione  del  Califato , da  hii  promessa 
alla  sua  edizione  de’ Viaggi  di  Marco  Polo,  la  vi- 
ta del  Petrarca.,  e la  vita  4el  Boccaccio , da  noi 
indicata  a face;  479  ,,notà 

Non  bisggna  confonderlo  con  Francesco  * bal- 
DELLi , pur  da  Cortona,  fiorito  nel  Sec.  XVI, 
il  quale  dobbiamo  i volgarizzamenti  di  Cesare, 
e del  Diodoro,  di  Flavio  Giuseppe , ad  altre  ope- 
. re  *,  e del  quale  disse  il  Colombo  nel  suo  Ca- 
talogo : Francesco  Baldelli  è uno  de'  forbiti  scrit- 
tori del  cinquecento.  \ ^ 

baldi  bernardino,,  urbinate  : fu  tino  dei  piti 
dotti  de  tempi  suoi  non  che  in  Italia  , ma  al- 
trove: il  Varrone  del  suo  secolo  (1).  Le  sue  vi- 
te di  Federigo  e Guidobaldo , duchi  di  Urbino, 
sono  di  unb' stile  piano,  limpido,  soave  e in- 
sieme nobile.  L’eglogle  sono’ delle  più  belle  che 
abbiamo  ,*  e quella , fra  le  altre  , intitolata  la 
Madre  di  Famiglia  può  servir  di  modello  anche 
per  la  scelta  de'  soggetti  da  trattarsi  in  questo 
genere  di  poesia  (2).  Visse  dal  1535  al  1617. 
BANDETTiNi  TERESA , coD  noiiic  aicadico  delta 

’ ^ ‘ ' 

(1)  P.  Cnrio  Grossi,  Degli  uomini  illustri  di  l’r- 
bino  fave.  85. 

(2J  delie  beile  iutiere,  patj-  2.  cep.  3. 
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AmariUi  Etrusca , celebre  poetéssa  lucchese , 
vivuta  dal  1763  al  1857.  Come  debba  giudi^ 
carsi  de’  suoi  improvvisi , parlai  all’  Accademia 
di  Lucca  il  7 dicembre  1856  con  discorso  po- 
scia impresso' nel  t.  9 degli  Alti  dell'  Accademia 
stessa.  Ivi  nel  supplemento  è V elogio con  che 
nella  solenne  adunanza  dalla  medesima  accade- 
mia tenuta  il  Scarnaggio  1837  ad  onore  di  quel- 
la valente  donna  , procurai  di  presentare  nella 
vera  loro  veduta  anche  le  altre  cose  di  lei. 

BANDIERA  ALESSANDRO,  Saucsc  dc’Scrvi  di  Ma- 
ria , bene  meritò  della  gioventù  pel  suo  Deca- 
merone  ripurgalo  con  somma  cura  da  ogni  co- 
sa nocevole  al  buon  costume , e per  parecchie 
versioni  dal  latino  f le  quali  nondimeno  sareb- 
bero più  stimabili , se  meno  vi  si  vedesse  quel- 
Y affeltaiissima  e storta  imilazion  di  Boccaccio^ 
di  che  meritamente  dal  Parini  fu  ripreso  (!)• 

BARDI  GIOVANNI.  Vedi  la  nota  '‘1  a face.  ;296. 
Nel  Catalogo  del  Colombo  trovo  indicabi  la  sua 
descrizione  Della  imperiale  Villa  Adriana  e di 
altre  sontuosissime  , adiacenti  alla  città  di  Ti- 
voli , Firenze  4823 ^ che  dicési  operetta  scritta 
con  pulizia  di  favella.  E si  aggiugne  ; Del  me- 
desimo autore  noi  aioevamo  già  l'elegante  Di- 
soorso  del  ,CaUio  fiorentino.,  stampato  più  volte^ 
ed  allegalo  per  testo  di  lingua  dagli  accademici 
della  Crusca. 

bar^:tti  GIUSEPPE,  torinese,  visse  dal  1716  al 
1789.  Si  hanno  in  onore  la  sua  Grammatica  del- 
la Itnguà  inglese , il  suo  Dizionario  per  la  sua 

•k  . 

(I)  Lettera  alt* ab.  Sorcsi  , intorno  al  libro  iiilito* 
lato  : I pregiudizii  delle. umane  lettere  ec.  ' 
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stessa  lingua , e , per  tacer  d’ altro,  la  sua  Fru- 
sta letteraria , die  è una  specie  di  Giornale  di 
Lettere  , e nella  quale  sebbene  egli  mostri  spesr 
so  una  soverchia  incontentabilità , e dia  talora 
giudizio  0 arrischiati  o ialsi , nondimeno  può  es- 
sere un  efficacissimo  antidoto  a chi  f»ecchi  ( il 
che  nelle  lettere  troppo  sovente  accade  ) di  pe- 
danteria. 

BABLAAME  GiosAPATTE  { Storia  de’  Santi  ).  È 
una  delle  cose  più  antiche  della  nostra  lingua, 
che  si  legge  volentieri  e per  la  storia  che  con- 
tiene, e perchè  in  mezzo  a quella  rozzezza,  so- 
no de'  bei  favellari , non  senza  una  certa  sem- 
plicità graziosa  di  stile. 

. - BABTOLi  DANIELLO , Ferrarese , della  Compa- 
gnia di  Gesù.  Tutte  le  opere  di  lui  in  ciò  che 
spetta  alla  lingua  sono  ^ dice  il  Monti,  tanto 
corrette  e fiorile  di  leggiadrissime  locuzioni  che 
vi  trovi  più  presto  V eccesso  dell'  eleganza  che  la 
penuria.  Cosi  fosse  egli  mondo  de'  vizi  rettorici 
del  suo  secolo  come  iiiun  conobbe  meglio  di  lui 
i più  riposti  segreti  della  nostra  lingua  (1). 

' Questi  ultimi  diletti  per  altro,,  quasi  intollera- 
bili nelle  Opere  Morali,  sono  nelle  sue  Istorie 
assai  menò , e in  alcune , quasi  non  si  conosco- 
no ; e per  altra  parte  sono  compensati  da  tante 
bellezze  7 che  fecero  dire  al  Giordani,  che  pari 
o somigliante  a quel  terribile  e stupendo  Bartoli 
non  abbiamo  nessuno.  Il  quale  nelle  storie  volò 
come  aquila  sofjra  tutti  i nostri  scrittori.  Non- 
dimeno anche  di  queste  sarà  bene  alternar  la 

lettura  con  qualche  scrittore  di  più  semplice 

^ « 

(1)  Proposta  , t.  1,  fae.  XIII. 

\ 
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dettalo , massimamente  se  chi  legge , fos^  de- 
dito al  |X)inpeggiai‘e.  U suo  trattato  Orto- 
grafia Italiana , è il  più  bello  e.  più  giudizioso 
che  abbiamo  -,  c l’ ordine  mirabile  con  che  so- 
no disposte  le  mateiae , basterebbe  solo  a far 
fede  della  bella  testa  del  Bartoli.  Chi  poi  dice 
che  egli  nel  suo  Torlo  e 'Diritto  alzò  la  ban- 
diera della  licenza , fa  vedere  che  non  lìia  let- 
to. Visse  dal  1608  al  1685. 

BARTOLonMEo  (fra)  da  san  Concordio  nel  con- 
tado di  Pisa  , onore  dell’  ordine  de’  padri  Pre- . 
dicatori , visse  dal  1262  al  1547.  Oltre  V ope- 
ra , di  che  parlammo  nella  nota  1 face.  595 , 
e più  altre , ci  lasciò  un  volgarizzamento  di. Sal- 
lustio, che  ilPuoti(il  quale  ne  ha  scritta  ele- 
gantemente la  vita  ) dice  una  delie  più  limptr 
de  fonti  di  nostra  favella  ^ nel  quale  si  vede  con- 
giunta air  aurea  semplicità  e purezza  M br^i- 
ià  , la  forza , la  maestà  e lo  splendore  (!)• 

BELCARi  FEO  0 MAFFEO,  o ALFEO , du  Firen- 
ze, è uno  di,  quelli  che  in  un  tempo  che  per  la 
lingua,  è tenuto  infelice  ( voglio  dire  che  il  Sec. 
XV  ) , scrisse  così  bene , da  parere  del  miglior 
secolo  •,  » perchè  piuttostp  <‘lie"  ir  dietro  alla  lin- 
gua e allo  stile  de’ letterati  dei  suoi  dì,. signi- 
ficò , così  come  natura' detta  e colla  lingua  che 
parlava,  i sentimenti  e gli  effetti  dell’animo  suo. 
Onde  fra  le  altre  cose  , abbiamo  di  lui  una 
Vita  del  Bealo  Gio.  Colonéini^  che  è uno  dei 
pili  cari  libri  della  nostra  lingua  , dal  Cesari  ve- 
ramente detto  un  tesoro,  di  grazie  ed  eleganze 
toscane.  Nel  1855  a Firenze  dal  Montier  furono 

I , 

(1)  Pool!  « Prose  / 1 f face.  239. 
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pubblicate  le  Rappresentazioni  di  Feo  Bel  cari 
ed  altre  di  lui  poesie  edile  e inedite^  citale  co- 
me testo  di  linqan  nel  Vocabolario  degli  Acca- 
demici della  Crusca.  Visse  dai  1410  al  14S1. 

BEMBO  PIETRO , voncziano , visse  dal  1470  al 
1547.  Abbiamo  di  lui  in  italiano  le  che 

meritamente  lo  Zanotti  pone  Ira  le  più  de}?ne  e 
nobili  dopo  quelle  del  Petrarca  (1)*,  Gli  Asola- 
ni  dialo{?Ìii  tre  con  versi  per  entro  *,  Della  Vol- 
gar  Lingua.,  libri  tre,  pure  a nianiei’a  di  dia- 
logo , che  sono  tuttora  una  delle  migliori  grain- 
mìitiche  che  abbiamo  -,  Y Istoria  Viniziana  in 
continuazione  di  (luclla  del  Sabcllico  , e le  Let- 
tere. Delle  quali  scritture  indicammo  i pregi  e 
i diletti  a face.  25.  Fu  pure  uno  dei  promovi- 
,lori  del  puro  ed  elegante  scriver  latino. 

BENcivENM  7.LCCHEBO,  fiorentino,  visse  sul  co- 
minciare del  1500.  Esercitossi  in  ti*adurre  molti 
libri  di  vario  genere.  La  esposizoone  del  Pater- 
nostro ( da  noi  citata  a face.  59  , nota  4 ) , 
» chiamar  si  può  un  compendio  di  Teologia  , 
» ovvero  un  catechismo  utile  a qualunque  soi- 
ì)  ta  di  persone , e specialmente  a quelli  che 
» iianno  il  carico  di  sermonare  , giacché  in  ieg- 
))  gondola  , vie  meglio  apprenderanno  i modi  del 
•»  bene  scrivere , per  comunicare  cosi  acconcia- 
ì)  mente  agli  uditori  le  verità  condite  di  tutta 
n la  leggiadria  della  favella  toscana , con  la  fer- 
1)  ma  fiducia  di  trarne  maggiore  utilità  «.Così 
leggesi  nella  prefazione  di  quel  libro  , j)er  la 
prima  volta  pubblicalo  in  Firenze  il  4828.  lo 
non  dico  che  sia  libro  da  raccomandarsi  a chi 


il)  Dell’  arie  poetica  , Rag.  V. 


non  pòssa  ■ o vogUa  fare  jun  j^uliarissimo  stu- ■ 
dio  della  favella  ^ ma  certo  vi  potria  cavare 
moltissimo  oro,  chi  sapesse  purgarlo  dalla  mon> 
digtia  ^ nè  sarebbe  del  tutto  mero  studio  di  pa- 
role. Vedi  anche  face.  186  nota  3,  e face.  250, 
nota  1. 

BEBNi  FRANCESCO,  fiorentino,  valse  assai  nel- 
lo stile  burlesco , di  cui  dal  Casa  fu  detto  ( co- 
• me  vedemmo  a face.  .288 , nota  3 ) maestro  e 
padre  ^ e che  poi  da  lui  prese  il  nome  di  ber- 
nesco 0 herniesco.  Fiori  nella  prima  età  del  se- 
colo XVI.  Lo  citammo  anche  altrove. 

BEVERINI  babtolommeo,  lucchese , cherico  re-' 
golare  della  Madie  di  Dio , visse  dal  1629  al 
1686.  La  sua  versione  deir'Eneide  in  ottave  è 
. degna  delle  lodi  che  a face.  297,  le  vedemmo 
date  dal  Redi , non  ostante  qualche  modo  del 
secentò  qua  e là:  i quali  modi  per  altro  non 
avrei  mutato,  come  in  qualche  edizione  alcuni 
arditi  hanno  fatto.  Almeno  dell'  edizione  di  Luc-^ 
ca  del  1829 , grazie  al  senno  del  valente  cano- 
nico Cordella,  furono  poste  in  fine  le  vere  le- 
zioni del  Beverini.  La  sua  opera  jinnalitan  ab 
origine  lucensk  urbis , pubblicata  in  Lucca  nel 
1829-1835  mi  paiono  come  una  galleria  di  qur- 
dri  di  maestro  pennello.  Per  tacer  d’altre  co- 
se, è avuto  in. molto  pregio  il  suo  Sgntagma 
de  ponderibus  et  mensuris  in  quo  veterum  num-  ' 
morum  pretium  oc  mensurarum  quantitas  de- 
monslratur , che  fu  stampato  anche  a Lipsia -eoa 
note  del  Walchio  il  1714  e a Napoli  il  1719, 

BOCCACCIO  GIOVANNI , dcLto  il  Certaldese  o per- 
chè nascesse  in  Certaldo  , borgo  della  Toscana, 
o perchè  di  là  fu  suo  padre , visse  dal  131 3 al 
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1375.  Di  luì  dice  il  Bartoli,  un  po*  alla  seeen- 
to , ma  forse  non  senza  \aghczzu , e certo  con 
verità.  « A questo  autore , i più  danno  il  van- 
» to  della  miglior  lingua  : tutti  della  peggiore; 

» e ivi  più  , dove  disse  meglio  eh’  è nelle  cen- 
» to  Novelle  ; opera  da  vergognarsene  ( sia  det- 
» to  con  buona  pace  ) il  Porco  di  Epicuro , non 
» che  r Asino  d’ Apuleio;  si  piena  è di  laidis- 
» sime  disonestà,  e come  un  pantanaccio  che, 

» per  non  afiTogarvi  dentro , ancorché  si  sia  gi- 
y>  gante,  convien  passarlo  su  trampani^(l)  ». 
Di  quest’ opera, > che  provvidamente  la  Chiesa 
proibi , hanno  il  Seghezzi  il  Bandiera^  il  Gam> 
ba  'ed  altri  dato  alcune  novelle  scelte , le  quali 
per  altro  studierai  Con  giudizio  ( ed  anche  qui, 
come  abbiam  detto  del  Bartoli , alternando  con 
altri  scrittori  più  semplici  ) perchè  non  ti  si 
appicchi  addosso  quella  .maniera  di  costruire  , 
che  se  non  vogliam  dire  ( còme  alcuni  la  dis> 
sero  ) viziosa  e contraria  all’  indole  della  nostra 
lingua  ; certo  alla  più  parte  dei  componimenti 
non  si  affa , nè  generalmente  piace , ed  è più  ' 
facile , come  nel  cinquecento  avvenne , il  farne 
abuso  che  uso.  Parlasi  di  questo  scrittore  a 
face.  45  , 22 , 359 , lin.  lo  dove  indicammo 
una  delle  più  gane  e meglio  scritte  sue  opere, 
e,  altrove.  Si  danno  i suoi  esempj  a face.  214, 
259  , 477.  . . . " 

BOIARDO  MATTEO  MARIA,  conte  dì  Scandiano , 
nel  ferrarese.  Scrisse  prose  e poesie  delle  quali 
in  generale  può  dirsi  ciò  che  dice  il  Mustoxidi  . 

4 

(1)  Prefazione  all’  opera. /{ torto  o ’l  Diritto  del  non 
ti  pud,  * j 
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delia  traduzione  che  esso  Boiardo  fece  di  Ero- 
doto : K essere  io  stile , se  non  sempre  felice 
» per  la  cultura , almeno  talvolta  abbellito  da 
» certe  semplici  grazie , invigorite  da  frasi  vi-  • 

» ve  ed  evidenti , e sparso  di  vocaboli , i quali 
» pure  accrescere  potrebbero  col  loro  pr^io 
» qualche  ricchezza  e vaghezza  all’ italiana  fa- 
» velia  ».  Tale  è la  voce  disimbracciare  ^ ( Lo 
scudo  prestamente  disimbraccia  ) da  noi  lodata 
nel  Discorso  delle  Paròle  Composte,  §.  35,  e 
che  poscia  venne  inserita  nel  Vocabolario  di  Na- 
poli ^ il  quale  per  altro  non  registrò  pure  del- 
lo stesso  autore  la  voce  onniparerUe , che  in 
quel  discorso  , §.  39 , avevamo!  indicata.  Visse  ^ 
da  circa  il  1430  al  1494.  Lo  abbiamo  citato  a 
face.  98,  nota  5. 

noRGHiNi  RAFFAELLO , dì  Firenze , fiori  verso 
la  metà  del  secolo  XVI.  Chi  vuol  vedere  di  quan- 
to i)ericolo  sia  la  non  giudiziosa  imitazione  del 
Boccaccio  confronti  le  pesanti  e intralciate  in- 
troduzioni del  Riposo  di  questo  Borghini,  nelle 
quali  ha  voluto  fare  il  boccai^evole  , col  sem- 
plice , disinvolto  e incantevole  stile  della  rima- 
nente opera,  in  cui  scrive  secondo  sua  natura. 

In  quest'  opera  che  meritamente  è avuta  in  alto 
pregio , si  parla  per  via  di  dialogo  della  pittu- 
ra e scultura.  Ne  ho  dato  un  saggio,  a face.  382 
e 385. 

Un  altro  borghini  ( monsignor  tincenzio  , an- 
che esso  fiorentino  ) scrisse  eruditi  discorsi  in- 
torno la  storia  d<d)a  sua  patria , che  pure. fan- 
one testo  il)  lingua  -,  ed  jU  lui  si  attribuiscono  le 
anuobizioni  e i discorsi  sópra  alcuni  luoghi  del 
Derainei-one  , oliera  piena  ,di  ottime  osservazio- 
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ni  inlomo  alla  lingua  , e da  noi  citata  a face. 
175,  nota  5.  Visse  dal  4515  al  1580. 

BcoNAMici  FILIPPO  da  Lucca , celebre  Ialini- . 

; sta,  fratello  dì  latinista  ancora  più  celebre,  vo- 
glio dire  di  castbuggio  buonamici.  Fiorirono  am- 
bedue nel  passato  secolo  ^ e dei  primo  indicam- 
mo la  miglior  opera  a luce.  269,  nota  1.  Del 
secondo  poi  si  hanno  in  quella  stima  che  clas- 
sici i Comentaru  De  rebm  ad . Velitras  gestis  e 
de  Bello  lialico  (1). 

CANGE  ( Carlo  du  Fresne  du  ),  d’Amiens, 
visse  dal  1610  al  1688.  Delie  molte  erudite  epo- 
di lui  abbiamo  citato  il  Glossarium  mediae  et 
mfimae  latinitatis ^ che  pei  bassi  e più  barbari,'  ' 
tempi  della  lingua  latina  è come  il  Forceliini  pei 
tempi  migliori  <,  e giova  piire  assai  per  conosce- 
re l’origine  di  molte  parole  delle  lingue  moderne.* 

CABO  ANNIBALE  di  Civita  INuova  nella  Marca 
d’ Ancona  , in  tutto  ciò  che  scrisse  è veramente 
caro.  Che  fiore  di  lingua , che  franchezza  di  ver- 
so , che  varietà  , splendidezza  e bell’ audacia  di 
modi  nella  sua  Eneide  ! Che  grazia  nelle  sue  let- 
tere , dal  Cesari  dette  le  più  belle  e campile  che 
fossero  scrilie  wm  (^).  Peccato  che  non  tutti  i 
suoi  volgarizzamenti  dal  greco  sieno  da  mettersi 
in  mano  degli  onesti  giovani  ! Quanto  non  si  do- 
vrà dir  sozza  un’età,  in  cui  dallo  scrivere  sco- 
stumato , non  seppero  sempre  guardarsi  né  pur 
gli  uomini  -della  virtù  del  Caro  ? Vedi  il  bel 

(1)  Vedi  *il  Roberti , D«rt'  amore  oeno  la  Patria 
circa  la  metà  delia  Par.  IH.  e Cesare  Lacebesini, 
Delia  Star.  Lett.  di  Lutea , Lib.  Vii , cap'  VI. 

(2)  Lettere  io  fronte  alle  Lettere  scelte  di  Annibai 
Cara  stampate  t Reggio  dal  Ficcadorj. 
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, i‘i  tratto  che  di  lui  fa  il  Guidiccione  nella  lette- 
ra da  noi  data  a face.  552.  Hai  suoi  esempi  a 
face.  65  , 64 , 457 , 222  e s^g.  287  e s^. 

CASA  ( della  ) Giovanni  fiorentino,  visse  dal- 
4505  al  1556.  Il  suo  Galateo  , oltre  essere  di 
cosi  pretta  lingua,  che  il  Salviati  non  dubita- 
va di  pareggiarlo  alle  miglior  prose  del  miglior 
tèmpo  ^ e scritto  poi  con  una  sì  graziosa  effica-r 
eia,  che  propriamente  innamora.  £ chi  lo  dice 
dì  lunghi  periodi , mostra  dì  non  essere  ito  ol- 
tre ai  primi  periodi,  e di  non  distìnguere  che 
lì  pure  ha  piuttosto  vizio  di  interpunzione  che 
vera  lungliezzù  di  Periodi  : il  che  giù  feci  vé- 
dere  nella  mia  lettera  sulla  scuola  del  marche- 
se Basilio  Puoti.  11  ^0  trattato  degli  UU^ii  non 
ini  va  tanto  a genio,  si  perchè  nei  costrutti  ha 
‘forse  tropjX)  del  latino  ( e in  latino  in  fatti  l’avea 
prima  scritto  ) e sì  perchè,  se  Tesser  intolle- 
ranti non  istù  bene , panni  che  nè  pure  stia  be- 
ne il  soverchio  piaggiare,' conT egli  insegna.  Ma 
■ troppo  i suoi  tempi  era n diversi  dai  nostri.  Fra 
^ le' sue  prazioni,  sembrami  piena  di  demosteni- 
ca  forza  quella,  o ( se  vogUam  dir  così  *)  quel- 
le per  la  %ega>.  dì  cui  abbiamo  un  saggio.  Le 
•sue  lettere ,‘nel  loro  genere,  a me  non  piac- 
\ ctono  meno  delle  altre  migliori  sue  cose.  E le 
rtme  il  Tasso  così  commendò:  è in' lui  maravi- 
glioso  la  scelta  delle  voci  e delle  sentenze.^  la 
novità  delle  figure  e particolarmente  dei  traslcUi^ 
il  nerbo  la  grandezza  e la  maestà  sua.  Le  ve- 
demmo pure  lodate  dUl  Zanotti  a face.  403.  Di 
;questo  scrittore  hai  esempi  a fac.  444,  337  a 359. 
l-  CASTIGLIONE  BALOAssABE  da  Cùsatico  nel  Man- 
tovano maneggiò  con  egual  valore  la  spada  e la 
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penna,  e in  Ialino  e in  italiano  scrisse  man- 
vigliosamenle.  il  suo  capolavoro  è il  Cortegium^- 
opera , dopo  cui^  disse  K.  M.  Zanotti , diffìcile 
è sperare  di  veder  cosa  più  eccellente  e miglio- 
re (i).  Egli  è vero,  s«5guì  nel  fatto  della  lin- 
gua una  certa  libertà,  senza  obbligarsi  alla  con- 
suetudine del.  parlar  toscano  •,  ma  ciò  fece  con 
tanto  giudicio , e scrisse  con  tanta  grazia  che 
quel  libro , secondo  che  lo  stesso  Zanotti  dice, 
parve  al  Varchi  scritto  toscanamente  Avver-  , 

tii*ò  col  Tiraboschi  a che  alcune  men  «iute  espres- 
)>  sioni  fuggite  di  penna  alf  autore  , fecero  regi- 
» strar  questo  libro  tra  i proibiti , e il  conte 
VI  Camillo  Castiglione  di  lui  figliuolo  ottenne  nel 
» i576  dalla  congregazione  dell’  Indice  che  si 
» emendasser  quei  passi  •,  e di  questa  correzio- 
Y>  ne  si  è poi  fatto  uso  nella  edizion  cominia  » 
cioè  in  quella  di  Padova  del  1735.  Visse  dal 
1478  al  1529.  Vedi  a fac.  266  e la  nota  1 fac.  555. 

CAVALCA  ( fra  ) DO»BNico , da  Vico  Piano  , 
bell’  onor  dell’  Ordine  dei  Predicatori , ha  scrit- 
to lo  specchio  di  Croce , lo  specchio  dei  Peccati^ 

U Pungilingua , ed  altre  opere  ascetiche , che 
dopo  quelle  del  Pa^àvanti , sono  delle  più  bei- 
le del  miglior  secolo.  Il  suo  volgarizzamento 
delle  Vite  dei  Santi  Padri  fu  detto  dar  Cesari.* 
un  vero  semenzaio  di  eleganze  attiche  (3).  Pei 
giovinetti  è prezio^  un  volume  di  Vite  ai  Santi 
Padri  impresso  a Modena  il  1827  con  utili  os- 

(I)  Dell’arte  Pneliea  , R.  III.  ' 

(2j  RoKioiinmeniu  sopra  la  vo|g.  lingua.  Vedi  anche 
i suoi  Parailossi.  . 

(J)  Bellezze  di  Dante  . t.  2 « face.  105. 


Digiiized  by  Gcmgle 


t 


528 

servarJoni  del  Prof.  Parenti.  Ne  demmo  un  luo- 
go a face.  105;  • ' 

CEBDA  (de la)  LODOVICO,  da  Toledo,  Gesui- 
ta morì  nel  1645.  Il  suo  Cemento  di  Virgilio , 
non  sarà  forse  il  miglior  cemento  di  questo  poe- 
ta , ma  è certamente  un  tesoro  di  eiudì/jone , 
die  lo  dimostra  dotto  e infaticabile  , ed  a cui 
spesso  può  ricorrersi  utilmente,  da  chi  attende 
alia  filologia.  Lo  abbiamo  citato  a lac.  250  nota  1. 

CESARI  ANTONIO,  Veronese  Prete  dell’ Oratorio , 
morto  nel  1828 , è stato  uno  dei  più  grandi 
scrittori  dei  nostri  dì.  Niuno  forse  dal  Segneri 
in  qua , parlò  dai  pergami  con  più  bella  bugna, 
con  più  forza  di  stile , con  più  libertà  evange- 
lica di  lui.  Che  è qualche  parola  o maniera  un 
)X)’  insolita  che  egli  usa  qua  e là , a petto  alle 
sovrane  bellezze  dei  suoi  scritti?  Si  fuggano  i 
difetti  ( e a fuggirli  gioverà  il  leggerlo  a vicen- 
da col  Segneri  ) , ma  s’ imparino  le  sue  virtù 
grandi  è molte.  Le  sue  orazioni , diceva  un  va- 
lentuomo , massime  quelle  sulla  Verginità , sul 
Matrimonio , sull'  Amor  del  prossimo^  sulla  Pets- 
sione  • e sulla  Dilezioni  dei  nemici^  le  ho  per  esem- 
plari di  originale  .sfolgorante  eloquenza^  né  jo 
se  alcun  altro  le  possa\  non  dirò  superare^  ma 
arrivare  giammai^E  per  tacere  de’Rugiònameiiti 
intorno  all’ antico  e nuovo  Testamento  e di  altre 
opere  *,  quel  suoi  Fiori  di  Storia  ecclesiaslica 
non  sono  veri  fragrantissimi  fiori?  E per  me 
credo  che  il  lodare  i santi  così  come  ha  fatto 
egli  in  questa  sua  ultima  opera , sarebbe  di  mag- 
gior, vantaggio  e diletto,  che' il  giuncare  d’in- 
gegno, e il  motteggiar  d’eloquenza,  come  trop- 
po spesso  sì  usa  di  fare  nei  lumegìrici.  ( V.  fa  -c. 
503,  Iscrlz.  XXV  ),  ^ 
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CHIABnERl  GABRIELLO  (li  SaVORQ  , visSO  dal 

do52  al  1058.  A lui  dirò  con  Carlo  Dati , il 
parnaso  toscano  dee  la  poesia  pindarica  e l'ana- 
creontica (^1)  *,  a lui , aggiugnerò , dee  il  ser- 
mone oraziano.  In  prosa  scurisse  la  propria  vita, 
di  laii  demmo  un  passo  a face.  270  , scrisse  i 
Dialoghi  dell'arte  poetica^  e por  tacere  d’altro, 
scrisse  delle  lettere  che  sopra  ogni  altra  sua  pro- 
sa mi  paiono  da  lodare.  Di  queste  lettere  ( ol- 
tre quelle  che  già  prima  avevamo  ) è stato  in 
quest’  anno  impresso  un  volume  con  questo  ti- 
tolo: Lettere  di  Gabriel  Chiabrera  a Bernardo 
Castello  , prima  edizione  , Genova  tip.  Ponthe- 
nier  e F.  1858  in  8 di  face.  550.  Ivi  è pure  la  ’ 
suddetta  vita , in  cui  le  parole  da  noi  date  a 
face.  271  , Un.  26  e seg.  si  leggono  così  : Ebbe 
santa  Lucia  per  avvocata  per  ispazio  di  60  aiir- 
ni  ; due  volte  il  giorno  si  raccomandava  alla 
pietà  di  lei , nè  cessò  di  pensare  al  punto  ulti- 
mo della  vita  : e in  una  nota  si  dice  *,  noi  ab- 
biamo restituita  la  lezione  del  MSS.  Prima  d’ora 
non  mi  avea  dato  nell’  occhio  questa  notabile 
variante. 

ciMENro  ( Accademia  del  ) , cui  tanto  dovet- 
tero le  scienze  fisiche  , e della  quale  abbiamo 
indicato  a face.  21  nota  1.  Sono  citati  dalla 
Crusca  i Saggi  di  naturali  sperienze  fatte  nella 
Accademia  del  Cimento  , scrittura  del  celebre 
Magalotti. 

COLOMBO  ( ab.  ) MICHELE  , nacquc  a campo  di 
Piera  nel  Trivigiano  il  1747  , ed  è morto  nello 

(1)  PrefazIoQe  al  t.  1.  delle  Prose  Fioreutiae. 
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anno  1858  a Parma  , dove  menò  i più  de’ suoi 
dì.  Fra  le  sue  opere,  che  tutte  sono  scritle  pu- 
ramente e con  bel  garbo,  tengono  il  principato 
le  Lezioni  sulle  doti  di  vna  colta  favella  da  noi 
citate  a face.  410,  nota  1 e nella  nota  1 a iacc. 
4G6.  Non  vogliamo  per  altro  tacere  che  alcuna 
volta  è un  po’  corrivo  a condannare  *,  come,  per 
esempio  , allorché  nella  terza  di  dette  lezioni  ha 
per  superflui  due  versi  nella  celebre  canzone  del 
Petrarca  : Chiare  e fresche  e dolci  acque  ec.  i 
quali  nondimeno  giovano  mirabilmente  a tornare 
in  via  dopo  la  bella  digressione  fatta  dal  poeta, 
e a dare  così  alla  canzone  unità.  Anco  nella  le- 
zione intorno  al  favellare  e scrivere  con  proprie- 
tà , è ingiusta  la  censura  a quel  verso  del  me- 
desimo poeta.:  Com' uom  cK  a nuocer  ^ luogo  e 
tempo  aspetta  ; come  a chi  ben  pesi  quelle  pa- 
role , sarà  facile  di  vedere.  Nè  altrimenti  è a 
dirsi  di  alcune  osservazioni  intorno  al  Tasso  e 
ad  altri  classici.  IVIa  che  sono  questi  difetti  a 
fronte  di  quelle  lezioni  così  piene  di  senno  , ma 
senza  le  vane  speculazioni  di  alcune  rettoriche 
forestiere  •,  e così  atte  a formare  il  senno  de’  gio- 
vani nell’arte  dello  scrivere  ? Cosi  queste  lezio- 
ni fossero  in  maggior  numero  ! 

COMPAGNI  DINO,  fiorentino,  visse  dal  1265  al 
1525.  La  sua  Cronica  d dà  gli  avvenimenti  della 
sua  patria  dal  1280  al  1512  scritti  con  istile  bre- 
ve e nervoso. 

‘coRTicELLi  SALVATORE,  Bolognesc,  prctc  della 
congregazione  di  S.  Paolo , visse  dal  IfiPO  al 
1758.  La  sna  granimatica  è dagl’ intendenti  a- 
vuta  tuttora  per  la  migliore ,.  sebbene,  abbiso- 
gnerebbe di  qualche  giuniarelia  e coricziocc.  1 
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suoi  cento  Dis(!orsi  Toscana  Eloquenza,  co- 
meNiè  abbiano  un  poco  del  inateriale  nè  sieno 
CI3SÌ  acconci  a formare  la  testa  dei  giovani  nel- 
r arte  dolio  scrivere  , (•ome  le  lezioni  d(d  Colom- 
bo e i ragicuiamenli  dello  Zaiiotti  • pure  conten- 
gono utili  insognameuli  espi  (‘ssi  (!on  buona  gra- 
zia e principalmoiite  adorni  di  molti  esempi. 

COSTANZO  (di)  A\aKLo  , tiapolitaiio  , visse  dal 
1507  al  1591.  Delh;  sue  rime  fu  dello  che  sono 
ricche  , nuove  ed  abbellii  e da  un  decoro  e da  una 
grasia  loro  particolare  più  facile  a scnlirsi  che 
a spie^rsi.  Ma  perchè  non  lai«ì  maggior  slima 
di  quella  che  poi*  si  fa  della  sua  Storia  del  Hc- 
gno  di  Napoli  ^ falicaUi  opera  e di  bella  lingua 
e di  nobile  stile? 

COSTA  PAOLO  di  Ravenna,  vissulo  dal  1771  al 
185G  , scrisse  prose  e vei'si  con  purità  e con  gar- 
bo. È pur  caro  qmd  suo  librelCo  della  Elocu- 
zione ! E so  le  cos<*.  delle  ne’  Sernwni  sali'  arie 
pudica  sono  comuni  , è per  altro  non  comune 
la  dettatura. 

• CRUSCA  ( Accademia  della  ).  Stabilita  in  Firefi- 
ze  nel  Secolo  XVI , si  rendè  assai  benemeri  La 
della  lingua  , fra  le  altre  cose,  pel  suo  vocabo- 
lario, lavoro  che  non  oslante  i difetti,  dei  quali, 
parte  a ragione , parte  a disragione , fu  accagio^ 
nato  , è molto  avuto  in  pregio.  E’  ultima  edizio- 
ne da  lei  data  è del  1729-58.  Fra  le  stampe  che 
poscia  se  ne  fecero  altrove , meritano  di  essere  • 
particolarmente  ricordale  quella  di  Verona ,.  con 
aggiunte  del  Cesari  e di  altri  ^ quella  di  Bolo^ 
gna  V in  cui  principalmente- lavorò  Paolo  Costa, 
e che  diede  occasione  allo  Annotazioni  del  Pa- 
renti ( Modena  1820-50  ) -,  quella  di  Padova  di 
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assai  moggior  pi'^k)  ; quella  che  ora  oon  molle 
e forse  troppo  aggiunto , si  stampa  a Napoli , e 
di  cni  ora  è terminato  non  restando  a farsi  che 
3e  sole  giunte , quella  ne  dà  ora  a Firenze  il 
Manuzzi , e che  ' oggi  è pervenuta  alle  lettere 
PAR,  lavoro  che  i giusti  estimatori  hanno  in 
pregio  non  poco  per  ^cere  di  quella  testé  in- 
trapresa dall’  ab.  JPàolò  Zanotti  pur  di  Verona.  ^ 

DATI  CARLO  BUBEBTO , fiorentino , per  la  sua 
'molta  erudizione  e per  ciò  che  fece  a pi*o  della 
nostra  favella , fu^  detto  meritamente  il  Varrone 
Toscano.'  Il  suo  capo  lavoro  sono  le  Vite  de'  Pit^ 
tori  antichi.  È suo  il  dotto  e 'giudiziosò  discor- 
so Dell'  obbligo  di^  ben  parlare  la  propria  lingua^ 
premesso  al  prinào  volume  delle  prose  fiorenti- 
ne. A' Firenze' nel  1825  furono  pubblicate  sue 
Lettere  delle  quali  disse  il  Colombo  : Si  sa  quale 
scrittore  fosse  il  Dati  ; laonde  io  ^edo  eh'  egli , 
massime  a quelli  che  fanno  professione  di  scri- 
ver lettere , in  queste  sue  somministrerà  espres- 
sioni all'uopo  loro  molto  opportune.  Nella  stes- 
sa città  il  1829  usciix)no  Xe  Lepidezze  di  spiriti 
bizzarri  e curiosi  a/òvenimenti , raccolti  e de- 
scritti dal  medesiihò  Dati. Egli  visse  dal  1619 
al  1675.  Di  lui  hai  esempi  a face,  208  e seguenti, 
e a face,  $49  e 250. 

davanzatì  BERNARDO , fiorentino , sì  è fatto  un 
gran  nome  per  la  maravigliosa  brevità  e vivez- 
za con  che  egli  scrisse.  Come  dire  in  meno  pa- 
role tante  cose  e tanto  bene  com’ei  fece  nella 
Coltivazione  toscana  e nella  Storia  dèlio  scisma 
V tf  Inghilterra  ? Ma  il  Tacilo  da  lui  recato  in  voi- 
gar  fiorentino  è P opera  sua  più  famosa.  In  que- 
sto egli  , non  può  negarsi  , talvolta  é 05001*0 
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talvolta  per  alcune  maniere  troppo  plebee  da  nel 
basso:  ma  che  son  tuli  nei,  a fronte  delle  so- 
vrane bellezze  di  questo  lavoro  che  veramente 
è , come  dall’  Algarotti  fu  detto , quasi  un  mi- 
racolo della  nostra  lingua?  Visse  dal  1559  al 
1606. 

EINECCIO  0 HEINEaaO  610.  GOTLIEB  , di  Ei^e- 

berg , alle  cognizioni  legali  congiunse  lo  studio 
delie  umane  lettere , e cosi  potè  fare  più  bella 
figura  nella  sua  professione , e potè  ancora  la- 
sciarci r operetta  Fundamenta  stili  cultioris , do- 
ve , se  non  tutto  , il  più  è molto  da  pregiarsi, 
almeno  nella  parte  pi*ecettiva.  Chè  forse  quella 
Sylloge  exemplorum  che  è in  fine  , non  è del  mi- 
glior gusto.  Visse  dal  1681  al  1711.  Lo  abbia- 
mo citato  a face.  287  nota  2 , e a face.  516 
nota  1. 

ESOPO.  Del  miglior  secolo  ne  abbiamo  varj  vol- 
garizzamenti noverati  da  Gamba.  Tutti  hanno 
gemme  di  belle  parole  e dei  bei  modi , ma  bi- 
sogna saperle  sceverare  dal  fimo:  il  che  non  è 
da  tutti.  Quel  po’die  ne  abbìam  dato , lo  diriz- 
zammo tenendo  a riscontro  que’ diversi  volgariz- 
zamenti. Ho  veduto  volentieri  noverata  nelle  no- 
tizie Degli  scrittori  greci  e delle  italiane  versio- 
ni delle  loro  opere , l'accolte  dal  valente  abate 
Fortunato  Federici  ; la  tradifisione  delia  vita  e 
delle  favole  di  Esopo,  fatta  non  senza  buona  lin- 
gua , nè  senza  grazia  di  stile  da  Giulio  Ladi , 
Venezia  1543. 

FABBBONi  ANGELO  , di  MarKidi  in  Toscana  , vis- 
se dal  1752  al  1805.  Fra  le  altre  cose  di  lui, 
sono  avute  in  pregio  Laurentii  Medicei  Magn'- 
fici  vita — Magni  Cosmi  Medicei  Vita — Leoi  is 
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X.  PifrUificìs  ' Maximi  Vita  — e sopra  tutto  Fi- 
tae  llalorum  daclrina  excellenlium  , da  noi  in- 
dicate nella  nota  6 

FIRENZUOLA  AGNOLO,  fiorentino,  nato  il  1497 
e morto  pochi  anni  prima  del  1548,  valse  prin- 
cipalmente nella  prosa , in  cui  scrisse  con  uno 
stile  , come  ben  dice'  il  Vannelli , lucido^  pastoso 
fiorito  e galàrUe.  Ma  i giovanetti  non  leggeranno 
di  questo  scrittore  che  le  prose  scelte  dal  Gam- 
ba , perchè  anoh’  egli  è macchiato  non  poco  della 
pace  di  quella  età , sebbene  per  lo  suo  siato , 
dovesse  meno  d’ ogni  altro.  Ma  la  forza  del  ge- 
nerale costume  è troppo.  Il  che  vorrei  che  Jben 
si  avvertisse  da’  miei  giovani  leggitori , per  due 
fini  principalmente.  IVimò,  perchè  stiano  sempre 
in  guardia , non  troppo^  fidandosi  delle  dominanti 
opinioni  e consuetudini  : che  ogni  tempo  ha  le 
sue , nè  sempre  buone,  ^condo,  perchè  quan- 
do si  abbatteranno  a udire,  o leggere  censurati 
i costumi  di  certe  persone  e condizioni  rispetta- 
bili , contro  le  quali  da  taluni , troppo  spesso , . 
nè  sempre  giustamente  si  arrota  la  lingua  *,  pon- 
gano ben  mente  ai  tempi  ; e in  fàccia  a questi 
troveranno  alcuna  volta  da  lodare  certe  azioni 
che  oggi  per  avventura  non  • istarebbero  bene  ; 
e più  spesso  vedranno , che  non  è poi  da  làrne 
le  così  alte  inerav^fie  che  pur  se  ne  fanno , at-  '' 
tesa  appunto  la  forza  delle  generali  costumanze 
e la  nostra  fralezza  e.  inclinazione  a imitare  e 
lasciarsi  trarre  dalla  corrente.  Che  colui  che  ci 
fece , per  nulla  non  c’  insognò  a pregare  (^ni 
dì  : et  ne  nos  inducas  in  tentationem  ; e quella  ' 
è la  tentazione  più  difficile  ad  evitarsi. 

FL.4M1NIO  marco  ANTONIO  di  Scravalle  nel  Tri- 
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vigiano , scrisse  in  latino  versi  d’ una  semplici- 
tà e dilicutezza  inarrivabile , e in  italiano  aicu- 
itó  lettere , belle  di  quella  grazia  che  il  Casti- 
glione direbbe  nascere  da  sprezzatura  (1).  Ne 
demmo  una  a face.  279.  Visse  dal  1498  al  lòoO. 

FONTANiNi  tiicsTo  di  S.  Daniele  nel  Friuli,  dot- 
to l’relato,  la  cui  opera  piu  stimata  citammo 
in  quest’  opera.  Visse  dal  1666.  al  1756. 

PORCELLINI  EGIDIO , da  Padovu  , visse  dal  1688 
al  1768.  Il  lessico  della  lingua  latina  di  Ambio- 
gio  Calepino , che  dal  Facciolali , dopo  altri  , 
era  stato  migliorato,  e accrésciuto , fu  dal  For- 
cellìni  portato , pu^  dirsi  all’  ultima  perfezione,  < 
e impresso  a Padova  nel  1771  in  quattro  tomi, 
con  questo'  titolo  Totius  LatiniteUis  leoeicon  ec. 
Fu  anche  poco  fa  ristampato  con  giunte  e cor- 
rezioni deir  ab.  Giuseppe  Furlanetto. 

FRANCHINI  PIETRO , Vaiente  matematico  lucche- 
se^ nato  il  1678,  e morto  sul  cominciare  del 
decorso  anno  1857;  Ci  lasciò  non  poche  opere, 
spettanti  alla  sua  scienza  , noverate  e lodate  dal 
suo  meritissimo  successore  nella  cattedra  del  Li- 
ceo lucchese  professore  Giovanni  Barsotti , che 
ne  disse  e pubblicò  un  accurato  ed  affettuoso 
elogio  funebre. 

(1)  Avendo  io  già  più  volte  pensato  meco  , onde 
nasca  la  grazia  ; lasciando  quelli  ohe  da  natora  1*  han- 
no. trovo  ana  regola  nniversalissima  , la  qaal  mi  par 
valere  circa^uesto  ; in  latte  le  cose  umane  che  si  fac- 
ciano o dicano  più  che  alcnna  altra  ; e ciò  è fuggir 
quanto  più  si  può  e come  un  asperissimo  e pericoloso  ' 
scoglio  r affettazione , e per  dir  forse  una  nuova  pa- 
rola , Usare  in  ogni  cosa  noa  certa  sprezzatura  ohe 
nasconda  l’arte  e dimostri , ciò  che  si  fa  e dice,  ve- 
ntr;  fatto  senza  fatica  e qnasi  senza  pensarvi  , ec. 

. CasliQUonc  f Coriegiano  lib,  // 
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GALILEO  GALILEI , detlo  meritamente  creatore 
della  lilosofìa  sperimentale  , nacque  di  padre  fio- 
l enliiio  a Pisa  il  1561  e morì  a Fiorenza  il  16^2. 
’)  La  Fenice  dei  moderni  filosofi  e la  gloria  del- 
w 1 Italia,  Galileo  Galilei  f dice  il  Parini ) non 
» credette  ineguale  alla  sublimità  delle  sue  dot- 
» trine  e delle  sue  scoperte  il  materno  linguag- 
5)  gio  , e scrisse  in  esso  con  quella  regolarità  e 
» naturalezza  di  stile  che  conviene  ad  un  fìlo- 
» sofo , il  quale  ha  delle  grandi  cose  a dire  , 
w e jierò  d’ altro  più  non  si  cura , fuorché  di 
» essere  bene  inteso  «.  Siccome  questo  religio- 
sissimo uomo  ha  dato  involontariamente  occasio- 
ne ai  nemici  della  religione  cattolica  di  aspra- 
mente mordere  coloro  che  vegliano  alla  cnstodia 
di  lei , così  non  sarà  inopportuno  che  i giova- 
netti veggano  ciò  che  ne  dice  il  Tiraboschi , Slor, 
della  Let.  Hai.  T.  8.  P.  1 , lib.  2.  cap.  2. 

VII.  Ne  parlò  ancora  il  nostro  Franchini,  Sag- 
gio sulla  Storia  delle  matematiche  , face.  172  e 
seguenti.  Si  vedea  ancora  il  Dizionario  istorico 
del  Feller,  edizione  di  Parigi  del  1855-34. 

GELLi  GIO.  BATTISTA  fiorentino , fu  delle  più 
l^lle  teste  del  secolo  XVI , come  principalmente 
sì  vede  dai  suoi  dialoghi , dove  anche  si  ammira 
una  grazia  naturalissima  di  stile  ed  una  lingua 
che  lo  fe  noverare  tra  i citati  dalla  crusca.  Nou 
già  per  veruna  lascivia  , come  copiandosi  Y un 
r altro  dicono  falsamente  più  scrittori* forestieri , 
ma  per  alcune  arditezze  furono  proibiti  i suoi 
Gapiicci  del  Bottaio.  Ma  dalla  veneta  edizione 
del  ICOò  fu  fja  un  certo  padre  Livio  tolto  via 
tutto  quello  che  poteva  offendere  il  bell'  animo  del 
pio  lettore come  si  legge  nel  titolo;  e sarebbe 
u 1 c pei  la  gioventù  che  tal  edizimie  si  rijielesse 
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porchè  in  queir  operetta , oltre  i pregi  lopra  ri- 
cordali , sono  bellissime  avvertenze  inorali  e re- 
ligiose, come  può  argomentarsi  ancora  da  ciò 
che  ne  demmo  a face.  518  e s^g.  Visse  il  GcUi 
dal  1408  al  1565. 

GiAMBULLABi  PIER  niANCESco , fiorentino  visse 
dal  1405  al  1555.  La  principale  sua  opera,  la 
Istoria  deW  Europa , che  fa  testo  in  lingua  , e - 
della  quale  dicea  quell'  ottimo  giudicio  del  Gior- 
dani : ))  Non  è un  amenissimo  giardino  1*  Euro- 
- » pa  del  Giambullari , la  più  compita  prosa  del 
» cinquecento , la  meno  lontana  dal  rendere  qual- 
» che  somiglianza  ad  Erodoto  k ? Ne  demmo 
esempi  à face.  126  a 145,  ed  altrove. 

GOZZI  GiisPABO,  veneziano visse  dal  1715  al 
1786.  Scrisse  prose  e poesie  con  tanti  fiori  di 
lingua  e con  tanta  grazia  e festività, che  crede 
)K)tergli  convenire  il  («gnome , che  a quell'  an<« 
tico  fu  dato,  di  arhilrie  deW eleganze.  Fra  le 
prose  sono  le  più  stimate  l’ osservtUore  , il  (7tu- 
dizio  degli  antichi  poeti  sulla' censura  di  Dante-., 
il  Mondo  morale  , la  Gazzetta  Veneta  e le  Let^ 
tere.  Fra  le  poesie  i Sermoni  ci  dicono  (secondo 
che  gli  fa.  parlare  il  IMndemonte  ).  » Vedi  c(>me 
» siam  belli , e con  quale  arte  nascosta,  e con 
n varietii  di  tuoni  or  delicati  e rimessi,  or  forti 
» e veementi , il  mal  costume  sferziamo,  le  u- 
» sanze  ridicole,  il  ridicolo  e falso  gusto  (1)  «? 

Di  questo  scrittore  ( il  cui  stile  arn^he  dall’  in-, 
itintentàbile  Baretti  fu  detto  che  aorietna  alper^  - 
(etto  ) abbiamo  dato  esempio  a f^cc^  68,,  a 65,  • 
571  , 379  , 581. 

tl)  Elogio  di  Gsspare  Gozzi. 
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GUICCIARDINI  FRANCESCO  , fioronlino  , (•  snlutlì- 
to  principe  degl’  Ibliani  Storici.  Si  dice  cln*  al- 
cuna Yoiùi  abbia  tradito  il  vero;  e sarà:  che 
anche  egli  era  uomo  ; ma  che  lo  tradisse  a ma- 
lizia , stento  assai  a crederlo , perchè  egli , co- 
me nota  anche  il  Feller  amm  un  gran  fondo  di 
religione , di  probità  e di  zelo  per  lo  publico  be- 
ne, Profondo  nelle  considerazioni , animato  nelle 
descrizioni , eloquente  nelle  parlate , nobile  nello 
stile,  e nella  lingua  tale  (chiicchè  alcuni  si  cian- 
cino ) che  meritò  di  far  testo  in  lingua.  La  pre- 
tesa lunghezza  e intralciamento  dei  periodi  spa- 
rì via,  dacché  il  Rosinì  ci  diede  la  sua  edizio- 
ne : il  che  dimostra , che , come  dissi  del  Casa, 
il  vizio,»  era  dell’ortografia  non  della  dettatili  a. 
Egli  visse  dal  1482  al  1540.  Di  lui  abbiamo  e- 
sempio  a face.  147  (1). 

Con,  questo  scrittore  non  bisogna  conlnndeie 
Luigi ;suo  fratello  e Lodovico  suo  nipote , che 
parimente  diedero  opera  all’istoria.  Vedi  il  Gam- 
ba , serie  de’ testi  di  lingua , num.  1251. 

' ^ GDiDiccioNi  monsignor  Giovanni  da  Lucca  , 
visse  dal  1500  al  1541,  La  sua  Orazione  alla 
Repubblica  di  Lucca  ha  tanto  di  quegli  spirili  e 
di  quei  nervi  della  orazione  del  Casa  per  la  Io- 
ga, che  io  avrei  creduto  che  egli  fa  vesso  stu-< 
diata  é ne  avesse  fatto  suo  prò  , se  il  Giiìdic- 
cìoni’Don  fosse  morto  un  sei  d’anni  prima  che 
l’orator  fiorentino  parlasse  alla  repubblica  di  Ve- 
nezia. JLe  suo  lettere  arieggiano  tanto  alla  ma- 
niera del  Caro , che,  a questo  in  gran  parte  le' 

(1)  Si  noli  che  alcaoe  edizioni  del  Guicciardini  sVno 
proibiie.  , . • 
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attribnifono : contra  i quali*  sono  a vedersi  le 
ossei* vj/.ioul  del  Lucchesmi  nella  Storia  Lettcra- 
' ria  di  Lucca  in  una  nota  a lib.V.  c^p. 5.  Quan- 
to alle  sue  JRtme,  il  Zanoitì  nel  quinto  dell’Arte 
Poetica  dice  : vedete  % sonetti  che  scrisse  il  Gui- 
dicctoni  sopra  le  miserie  deW  Italia  che  nffello 
hanno  che  gravilàl  Nè  molto  di  questi  mi  pare  . i 

si  allontanino  gli  altri,  e segnatamente  i morali,'  I 

i quali  se  da'primi  differiscono,  è piuttosto  per  j 

la  qualità  meno  importante  deU'argomento,  che  i 

per  minore  eccellenza  di  stile.  ! 

LUcciiEsiNi  CESARE  dà  Lucca  visse  dal  173&  | 

al  1832.  Dottrina  ebbe  molla  e svariala*^  in  gre-  ì 
co  fu  fortissimo.  Delle  iX)se  sue,  parecchie  sono 
scritte  con  purità  e con  garbo  : niuna,  barbara  [ 

e sgiaziata.  Di  questo  mio  caro  maestro  cele-  ' j 

braille  virtù  nell’ orazion  funerale -,  gli  scritti  • 

neHa  Biblioteca  Italiana  t.  68  a face,  l i,  noia  1,  ;• 

e altrove,  citai  la  sua  Illustrazione  delle  lingue  \ 

antiche  e moderne  procurata  dagli  italiani  nel  < 

secolo  XVIII^  a face.  33,  nota  4,  la  sua  tiadu-  i 

zione  delle  odi  olimpiche , della  prima  e seconda  ^ 

Pizia  e della  ‘terza  istmia  di  Pindaro  a luce.  ì 

260, nota 3,  e altrove,  la  sua  Storia  Lei tef aria  . 
di  Lucca  *,  altrove,  altre  delle  sue  opere,  dellé 
quali  ci  diede  la  collezione  il  valente  staiupalore 
lucchese  sig.  Giuseppe  Giusti.  , ‘ 

MACHIAVELLI  NICOLÒ,  fiorentino,  vìsse  dili  1469 
ari327.  L’illustro  auloi^e della  vita  di  PioYll, 
il  cav.  Àrtaud  nel  suo  Machiarei  son  genie  et 
ses  erreurs  parmi  che  in  generale  spassioiiaLa- 
ineute  e da  quel  dotto  e religioso  uomo  che  è,  ' 
lia  giudicato  questo  scrittore^  le  cui  opere noiv- 
dimeno,  in  mano  di  chi  non  abbia  senno,  dot- 
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trina  e tioiornta  coscienza,,  posson  nuocere  assai> 
E per  questo  Santa  Chiesa  (qual  madre  pietosa 
che  al  caro  figliuoletto  leva  di  mano  .il  coltello^ 
perchè  vede  ch’egli  non  saprebbe  usarne  ehe  a 
danno  ) ha  pi'oibito  quelle  opere,  e va  lenta  nel 
concedere  la  permissione  di  leggerle.  Nondime» 
no  a l^arma  dal  i850  furono  a vantaggio  della 
gioventù  impressi  alcuni  scritti  di  questo  pro- 
fondo pensatore , il  quale  anche  dal  Salviatl  fu 
lodato  per  » la  chiarezza , V elTìcacia  e la  bre- 
vità : nelle  quali  riuscì  singolare  e ammirabile 
tanto , che  nella  prima  a Cesare  e nell*  ultimo 
a Tacito,  arditamente  si  fmò  paragonare  (1)  a. 
E anclie  nelle  sue  cose  più  gravi , si  sente  or 
più  or  meno , quella  grazia  che , direbbe  f Al- 
, garetti  , ha  un  toscano  che  parla  e scrive  tosca^ 
no. Il  suo  favellare  invero  non  è sempre  secondo 
grammatica  : ma  oltreché  questo  allora  non  a- 
veva  anche  certo  piede  ^ potrei  aggiugnerc  ciò, 
che  il  Colombo  nel  suo  Catalogo  dice  parlando 
degli  scritti  del  Galilei  *.  » primieramente  egli  è 
' )>  da  considerarsi  che  i nostri  grammatici  non 
sono  ancora  affatto  d' accordo  intorno  ad  alcu- 
ì)  ne  .taccherelle , da  cui  non  vanno  esenti  nè 
■»  pure  le  opere  dei  buoni^  scnltori,  debbano 
» essere  imputate  a disavvedutezza  deli’ autore, 
» o ad  incuria' dello  stampatóre,©  a scorrezio- 
ne del  manoscritto  che  servì  per  la  slampa. 

MAGALOTTI  LORENZO  , fiorentino  , celebre  dei 
Sàggi  deW  Accademia  del  Cimento , per  le  Let- 
'Ure  famigKari , contro  gli  Atei , e per  altre 

t • ' . 

(I)  DegK  Avveri,  delia  liogaa  face.  J47  , E- 
CI.  Md.  ® 
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sue  scritture,  delle  quali  alcune  sono  dà  ut- 
cuni  sUite  appiuitute  per  Conto  delia  lingua.  Ma 
quanto  pure  ciò  non  fusse  a torto  ( come  altri 
sostengono  ) » niente  di  meno , dice  C ab.  Co- 
» lombo  nel  suo  catalogo , vi  ha  tanto  di  buono 
» anche  per  conto  della  lingua  in  tutte  le  opere 
» di  questo  grand’  uomo  , che  troppo  grave  dan- 
» no  sarebtm  a volersi  privare  di  si  gran  copia 
» di  fiore  per  qualche  micolino  di  crusca  con 
» cui  il  potesse  essere  intriso. 

MALESPiM  Bico ADAMO  sctìssc  V istona  di  Firen- 
ze sua  patria  dalla  ediheazione  di  lei  sino  all’au- 
no  1281  , tenapo  io  ehe  egli  Viveva.  Giachetto 
suo  nipote  la  contiiiuò  sino  al  1526.  Quanta  Cede 
meritino  le  cose  in  questa  istoria  narrate , vedi 
le  Considerazioni  generali  §.V1.  per  ciò  che  spet- 
ta a lingua  in  mezzo  a molta  rozzezza  troverai' 
di  quei  pregi  onde  tutti , più  o meno , son  cari 
i più  antichi  nostri  scrittori.  Ma  stile  isterico 
nè  in  essa  nè  in  quante  istorie  furono  scritte  al 
buon  secolo,  non  si  cerchi.  Troppo  maggior  arte 
richiede  una  buona  istoria^  di  quelle  che  allora 
potevano  avere  anche  i piu  dotti  ( f.  85  ). 

MAMBELLi  MARCANTONIO , di  Forli  , Gesuita , 
vissuto  dal  1582  al  1644 , ci  ha  lasciato  le  0^ 
sefvazioni  della  lingua  italiana , sotto  il  nome 
accademico  di  Ginonio , opera  utile  per  questa 
lingua  quanto  per  lù  latina  le  Parliculae  del  Tor- 
sellino.  Carlo  Dati  parlando  degli  italiani  gram- 
matici dice  il  Cinonio  e il  Longobardi  ( sotto 
questo  nome  il  Bartoli  diede  fuori:  11  Torto  e 
il  Dritto)  iUtimi  neW  ordine  de'  tempi.,  ma  nel- 
V esecuzitme  e nella  diligenza  degnissimi  d’ esser 
collocati  fra'  primi.  Nella,  edizione  di  Milano  del 

31 


i809  sono  delle  aggiunle  del  c.  Luigi  Lamber li. 

MABnriMEBE  ( Bruzeo  de  la  ) Aotonio  Agosti^ 
no  dolio  francese  ^ autor  del  Gran  dizionario 
geografico  e critico , eh'  è opera  pregiubilissima 
riguardo  segna  la  me  lite  alia  geogrutia  antica.  Vis- 
se dal  1683  al  4749.  v.  f.  227,  nota  5. 

«.izzocUELLi  tiiAMMABLk,  Bresciaoo,  incomin- 
€iò  Gli  scrittori  d Italia , cioè  notizie  istoriche 
c critiche  intorno  alle  vile  e agli  scritti  de'  Ut- 
terati  italiani:  opera  in  forma  di  dizionark),  la 
quale  c per  la  ricdiezza  della  erudizione  e per 
la  bontà  della  critica  riusciva  pregevolissima.  Ma 
l^er  la  morie  dell*  autore  essa  non  progredì  ol- 
tre la  lettera  B.  Visse  dal  1707  al  1765.,  ( v. 
làoc.  513  nobi  1 ). 

MEDICI  (de')  LOBENZo , di  Firenze , sopranno- 
malo  il  Magnifico  f del  quale  disse  il  Varchi  nella 
orazione  pel  Bonarroti , questa  non  so  se  si  deb- 
òa dire  0 civile  re , o regale  cittadino^  fu  ezian- 
dio letterato , e de*  letterati  amplissimo  favoreg- 
giatore ( Vedi  a f.  21  n.  1 ).  La  magnifica  e- 
dizione  delle  poesie  di  lui  , falla  in  Firenze  il 
1825^  la  dobbiamo  af  présente  Signore  della  To- 
scana. 11  1850 , pur  in  Firenze , dal  canonico 
Moreni  furono  pubblicale  sue  lettere.  Visse  dal 
1448  al  4492. 

È un  altro  Lorenzo  de’ Medici  detto  comune- 
mente Lorenzino , quello  che  scrisse  fra  le  altre 
cose , il  Discorso  o Apologia  ^ sopra  la  nascita  e 
morte  d Alessandro  de'.  Medici  primo  Duca  di  To- 
scana. Questo  Loi’cnzo  fu  ucciso  il  4548. 

MENAGio  EUiDio  , di  Aiigcis  , .colUvò  ànclto  la 
lingua  italiana , e'  a questo  studio  abbjamo  fi*a 
le  altre  , la  sua  opci'a  delle  Oriflftnt  della,  lingua  . 
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Italiana.  Ma  nello  studio  delle  etimologie  ci  vuol 
gran  giudicio  e gruu  moderazione  per  non  erra- 
re , come  sp^iso  fecero  anclie  dei  più  valenti 
uomini  che  a qu'^to  studio  hanno  dato  opera. 

£ più  giudizio  ci  \uuie  e moderazione  nel  trarne 
conseguenze  storiche  poiché  se  T origine  è il  suo- 
oessivo  significalo  delle  parole  può  talvolta  gio- 
vare alla  storia , (x>uie  dicemmo  a face.  258 , 
nota  5,  non  dee  per  altro  dat'glisi  ( come  ve- 
demmo fare  da  alcunk')  tanta  forza , da  distrug- 
gere^ o almeno  mettere  in  foi*se  le  tradizioni 
storiche  già  certe.  Ma  in  questo  difetto  non  die- 
de il  Menagio  ; diede  per  altro  non  rade  volte  , 
nel  primo  sebbene  la  sua  opera  sia,  ciò  non  o- 
slaole,  molto  erudita^,  e a chi  sappia  usarne  | 
possa  tornar  utile.  ; ' < 

MEUBsio  «lovAMNi , olandese , dottissimo  spe- 
cialmenle  nelle  cose  degli  antichi  Greci,  Intor- 
no alle  quali  scrìsse  molti  trattati  ricchissimi  di 
ctudizioue. Visse  dal  1579  al  1641.  ( f.  229,  n.  1^. 

MOV  11  VINCENZO,  nacque  nelle  Alfonsine , m 
quei  di  Ravenna , il  1574  e mori  a Milano  il 
1628.  La  sua  Basvillianu  gli  meritò  il  nome  di 
Dante  redtutno.' L’ Iliade  trovò  in  lui  Un  tradut- 
tore , LDiite  r Eneide  nel  Caro.  11  suo  Aristode- 
mo ha  de' pezzi  inarrivabili.  La  sua  proposta  di  * 
cuire/Joni  e aggiunte  alla  Crusca  non  manca  di, 
errori  ( c qual  opra  umana  ne  manca , se  sia 
latta  con  un  po’  di  caldo  di  passione  )ma  il  più 
è buono.  Tacendo  di  altre  cose  diro , che  s’ egli 
fu  biasimato  per  aver  talora  piegato  al  mate , 
giustizia  vuote  che  si  lodi  per  essere  tornato  al 
bene,  ed  avere  pubblicamente  disapprovato  i 
suoi  sa  itli  non  sani  ; il  che  presso  i vei  i saggi 
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glifo  più  onore  delle  stes^  opere' snelle  quali 
pure' tanto  onore  gli  fanno.  1 ...  -li...:  iUvT 

MOBCELLl  ST£F.\NO  ANTONIO,  dì  duaH  |>  geSUH 

ta  , visse>dal  1737  al -1821.  A lui  , per,  tacer 
d’altro,  sì  deve  la  ristaurazione del  latino; stile 
epigrafico  , eh'  era  divenuto  si  tronfio,  e loqua- 
ce •,  e a ciò  si  adoperò  e coi  precetti  e colf  e- 
sempio , dando  fuora  le  tanto  celebrate  opere , 
De  stylo  inscriptionum  latinarum»i — InscriptUh- 
nes  commentariis  subiectisi,  alle  quali  seguì  il 
inscriptimum  novissimarum  db  anno 
Andreae  Andreii  rhetoris  cura  ediium.  A queste 
si  accenna  nella  nota  a foce.  445.  /» 

^ I moBENi  DOMENICO,  fiorentino,  visse  dal  1763  al 
181 5. Bene  meritò  della  patria  e della  lìngua  prin- 
cipalmente col  pubblicare  molli  scritti  clw  giacea- 
no  0 dimentichi  o non  apprezzati  nel  segreto  delle 
biblioteche.  Cosi  il  Becchi  nelf  elenio  di  lui.  > 
.^NOVELLINO,  ovvero  Le  cento  novelle  antiche^  è 
uno  de’  più  antichi  libri  dì  nostra  lingua , e qual- 
che novella  credesi  scritta  sul  declinar  del  du- 
gento.  Vedesi  in  esso  una  semplicità  ed  una  gra- 
zia , simile  direi;  quasi  ,■  ai  vezzi  di  gentil  fon- 
ciuUino.  Pe’ giovinetti  è preferibile  a ogni  altra 
edizione,  , quella , che  ne  diede  il  Parenti  a Mo- 
' dena  ^ . secondo  che  dicemmo  a face.  20,  n.  1. 
cpallÀvicini  sfobìa,  Ramano,  della  compagnia 
di  Gesù  , poi ‘Cardinale.  Benché  fòsse  scrittoi* 
nobilissimo  , pure  nelle  sue  opere  ( Ira  le  quali 
è celebre  l’ Istoria  del  Concilio  di  TreiUo  ) , al- 
cuna volta  patì  le  colpe  del  sm  secolo  (1). Visse 

daJ<4€06  al  1687.  : v * ^ : 

* • ' ' . . 

I » ' 

K'W  Giardani^  JDiScorso,  pr'éniesso  all* Arte  dillo  .per- 
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pandolpini  agnoix>  , fiorentino  , l’ ultimo  dei 
trecentisti  per  tempo  (1) , ma  per  merito  dei 
primi.  Scrisse  il  Trattato  del  Governo  della  fa- 
miglia con  sì  belle  avvertenze , e con  si  ama- 
bile naturalezza  eh’  è da  aversi  tra  le  più  care 
gioie  di  nostra  lingua.  Vedi  Tace.  516. 

PAPI  LAZZARO , di  Pontino  nel  territorio  luc- 
chese. Ci  ha  dato  una  traduzione  del  Paradiso 
Perduto  del  Milton  eh’ è avuta  per  la  migliore 
che  abbia  f Italia.  Fra  le  sue  prose  la  piu  sti- 
mala sono  i Cotnmentari  sulla  Rivoluzione  Fran- 
cese ; scritti  con  nettezza  di  lingua,  e con  sem- 
plicità dignitosa  di  stile  : onde  ì’  accademia  della 
Crusf^a,  nel  concorso  dell’ anno  1855  ( lui  già 
morto  ) ne  premiò  la  seconda  parte , che  sola 
era  allora  veriuhi  alla  luce.  Ma  quantunque  egli 
fosse  di  molta  viiiìi , e soprattutto  caldo  ama- 
tore del  vei'o,  nondimeno  alcune  opinioni  da  lui 
bevute  ne’ giovanili  suoi  studi  su’filosofi  francesi 
(di  che  egli  parla  in  una  epistola  in  versi  a un 
Serafino  MafTei  (i)  ) e forse  in  esso  maggiormente 
fortificate  pe’casi  della  sua  vita  *,  gli  fecero  dare, 
massimamente  alla  prima  parte  di  quest'  opera 
(che  poi  fu  impressa  in  Bastia  ) un  certo  colore, 
e dire  alcune  cose , che  non  sono  del  tutto  da 

fettone  éristiana.  Milano  182Ò.  Degli  'avvertimenti 
gràmmatieali  del  Pallavicino,  da  me  piti  volte  citati» 
ho  usata  1*  edizione  romana  del  1821. 

. (1)  Mori  nel  Ì4I8,  ma  vecchio  nonagenario;  e pe- 
rò, il  suo  fiorire  può  stabilirsi  nel  secolo  quattordi- 
cesimo , specialmente  avuto  rigaardo  al  suo  stile. 

(2)  Pisa,  1791,  dopo  il  suo  Clearco,  tragedia.  Le 
’ oltre  cose  del  Papi,  salvo  quella  impresa  in  Bastia, 
furooo  stampate  io  Lacca  dal  sig.  Giusti  nel  1626-51. 
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approvare*  Il  che  pure  sin  (letto  ad  avviso  della 
cara  gioventù  per  cui  scrivo^  e n(ìn  giù  penna** 
culare  punto  U nome  di  nn  nomo,  che  vivo  amai 
e tenni  in  pregio,  e che  di  cuore  lodai  e difesi 
nelle  sue  esequie.  Visse  dal  1765  al  25  dicembre 
del  1854.>(  Vedi  a fac.  504  Iscriz.  XXX). 

PABiNi  GIUSEPPE,  mibuesc , visse  dal  1729  al 
1799.  Non  è vero  che  egli  in  que’ suoi  cari  poe- 
metti scrivesse  contro  la  Nobiltà  ( che  questa  per 
sè  stessa  è troppo  degna  di  rispetto  ),  ma  scrisse 
contro  coloro  che  menano  una  vita  continuamente 
in  ozio,  in  fasto,  in  vizii;  e questi,  di  qualunque 
condizione  sieno,  meritano  vituperio  eterno.  Le 
sue  liriche  lo  mostrano  unode’poeti  che  prodesse 
volunt  (de* quali  pur  troppo  abbiamo  povertà) 
e maschio  n’è  lo  stile.  Pieni  di  giudizio  sono  i 
suoi  Principj  fondamentaJi  e.  generali  delle  hdle 
lettre  applicait  alle  belle  arti, 

PABUTA  PAOLO,  Veneziano,  morì  nel  1598.  Sono 
avuti  in  pregio  i suoi  Discorsi  politici  ^ b sua 
Perfezione  Mia  vita  politica  e m:vssimamente  la 
storia  della  sua  patria.  Della  quale  un  valentis- 
simo uomo  disse  che  il  Paruta  » consideratore 
D acutissimo  delle  umane  azioni , dà  ottimi  pre- 
» celti' del  governo  degli  stati  e de' popoli,  ma 
» non  è alieno  della  moralità  delle  azioni  mede- 
» siroe,  ed  al  bene  invita,  ed  il  male  disconsi- 
n glia ....  Certamente  la  storia  di  Paolo  Paruta 
)>  è di  una  grandissima  utilità,  e fra  i primi  e. 
ì>'  più  meritevoli  storici  di  ogni  età  e di  ogni  pae- 
» se  annoverare  si  debbe  ».  Lo  citammo  a face. 
493 , nota  1. 

PASSA  VANTI  IACOPO,  fiorentino,  onore  anch’esso 
dell*  ordine  de*  Predicatori , nel  suo  Specchio  di 
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vera  penilensa^  tante  virtù  riunisce  che  non  s«\ 
chi  de' trecentisti  lo  avanzi.  Onde  sarebbe  desi- 
derabile che  qualche  valentuomo  lo  rendesse  tale 
( corredandolo  di  osservazioni  e qualche  altra  cu- 
ra spendendovi  ),  che  potesse  utilmente  darsi  in 
mano  ai  giovani.  Essendo  egli  stato  , dic&'il 
Hi  Salviati  y un  gran  maestro  del  buon  parlare , 

» solennemente  nobilitò  lo  stile  senza  spogliarlo 
» di  quella  leggiadra  semplicilà  che  fu  propria 
»'di  quel  buon  secolo,  e che  poi  a poco  a pooo^ 
rr  s’è  rivolta  in  ima  colai  tronfiezza  e burbanza 
T»  di  favellare  asiatico  Mori  nel  1557.  Abbia- 
mo di  lui  dato  esempi  a face.  Ili  a 118  575  e 
406  a 409, 

PADU  sebastunq  , da  Lucca  , belP ornamento, 
della  Congregazione  de'  Olmrici  Regolari  della 
Madre  di  Dio,  visse  dal  1684  al  1751.  Fu  chi^ 
lodandolo , prese  a mostrarlo  ( un  poco  invero 
alla  maniera  dei  secento,  ma  non  disacconcio  a ' 
significare  il  supere  di  lui  mollo  e vario)  quasi 
una  bibliot^.  A face.  508,  nota  3,'  e a face.  409, 
nota  5 , ho  citato  i .suoi  Modi  di  dire  toscani 
ricercati  netia  loro  origine, 

PERTiGARi  GIULIO,  da  FesàfO,  vlvub)  dal  1779 
al  18SI2.  Quantunque  non  tutte  le  opinioni  da  lui 
sostenute,  si  abbiano  oggi  per  buone  (come  puoi 
vedere,  fra  gli  altri,  dagli  scrittori  da  noi  indi- 
cati a'^  face,  258,  nota  1),  nondimeno  ne'suoi  scritti 
sono  molte  osservazioni  belle  e giuste,  significato 
con' una  mirabile  dignilii  di  stile.  Ed  è a notarsi 
come  sua  particola r qualità  un  censurare  cosi 
cortese,  che  a sua  lode  volgerei  ciò  che  il  Tasso 
dice  a biasimo  di  Alete,  cioè  che  ha  parole  ador- 
ne in  modi  — « iVout,  che  sonò  accuse  e paion  lodi. 
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E questa  è r arte  vera  di  coacìliarsi  àncbe:  co- 
loro ^ contro  cui  combatti.  * • 

' . iFiNDEMONTE  IPPOLITO,  Veroneso;,  lia*  vivuto  dal 
4757  ai  1828.  Le  sue  Epistole  piene  d^una  cara 
malinconia , i suoi  Sermoni , maestri  di  virtù  , 
per  tacer  d’altro,  la  sua  traduzione  dell’ Odissea, 
della  quale  altri  difficilmente  potrà  far  meglio  \ 
I^hanno  reputo  meritamente  celebre.  A facc.557, 
]ia.  r25,^  abbiamo  cita^  uno  de*  suoi  Elogi  di  let~ 
lercUi  itoliani, 

j POLO  MABco,  celebre  viaggiatore  veneziano  del 
secolo  Xlll,  de’cui  viaggi  abbiamo  una  descrizio- 
ne comunemente  detta  Milione.  0 . questa  fosse 
prima  scritta  in  latino,  come  vogliono  alcuni,  o 
in  veneziano , come  sostiene  lo  Zeno  , o altra- 
mente •,  certo  è*  che  l’opera  citata  dalla  Crusca 
è un  volgarizzamento,  che  nel  1827  fu  pubbli- 
cato a Firenze  da  Giambattista  Baldelli,  e ristam- 
pato poscia  in  più  comoda  forma  dal  Gamba  a 
Venezia  il  1829.  11  Salviati  lo  dice  dettato  nel 
4298  e lo  loda  per  purità  e bellezza  di  parole 
e di  modi.  Vi.trovo  .di  quella  semplicità  graziosa 
del  Novellino.  , 

POMPEI  GIROLAMO,  veronese,  visse  dal  1751  al 
1788.  Fu  valente  poeta,  ma  la  sua  maggior  no- 
minanza dee  alla  traduzione, delle  Vite  di  Plutar- 
co, di  cui  a face.  480,  nota  1,  allegammo  alcune 
parole.-, Di. quest’  opera  è ad  ogni  altra  preferi- 
bile, per  le  cure  . che  vi  ha  spese  il  dotto  Fran- 
cesco Ambrosoli,  le  stampe  fattene  a Milano  dal 
Sonzogoo  > nella  Collana  degli  antichi  Storici  Greci  ' 
volgarizzàti.  , 

BEoi  .FBAKGEsco,  di  Arozzo,  r naturalista , medi- 
co, poeta  e grammatico  famoso.  Il . suo  Ba^  in 
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Toscuna  è rosa  unica  nel  suo  genere.  Le  sue  lei 
tere  sono  delle  più  care  di  nostra  lingua.  Chi 
vuole  scriver  bene  di  medicina  e di  storia  natu- 
rale', impari  da  lui.  Visse  dal  1626  al  1698. 
Vedi  a Cacc.  297  e seguenti. 

BOBEBTi  GIAMBATTISTA , di  Bassnno , vissc  dal 
1719  ai  1786.  Lo  abbiamo  citato  nella  nota  a 
face. 417.  So  che  alcuni  (ma  il  perchè  non  so, 
0 almeno  procuro  di  non  pensarlo  ) si  danno  briga 
dì  screditare  questo  scrittore,  e di  alluntanarlo 
dalle  mani  de’ giovinetti.  Avrà  qualche  dilètto  di^ 
lingua  e di  stile  ma  la  lingua  e io  stile  dee 
, principalmente  apprendersi  dagli  antichi  maestri. 
Benché,  nè  meno  per  queste  due  qualità  parmi 
che  egli  segg*.i  si  basso , quanto  per  avventura 
alcuni'  altri  moderni,  acquali  nondimeno  si  pro- 
cura di  accettar  grazia.*  Ma  poi  si  studia  unica- 
mente per  la  lingua  e per  lo  stile?  1 bei  pre- 
cetti di  una  sana  fìlosofia  i de' quali  egli  si  fa 
maestro*,  le  torte  opinioni  che  egli'  combatte  (nè 
di  combatterle  è alTatto  venuto  meno  il  bisogno); 
le  curiose,  nè  sempre  lievi  notizie  .di  che  fioriti 
sono  i suoi  scritti  : le  sue  considerazioni  per  lo 
più  aggiustate  anche  in  affare  di  lettere:  quel 
candore,  quella  moderazione , che  ogni  sua  cosa 
informa  ed  anima  ; non  sono  doti  da  farne  punto 
caso?  Io  per  me  vorrei  vedere  quelle  operette 
nella  piccola  biblioteca  d’ogni  giovinetto.  Amico 
più  virtuoso  insieme  e piacevole  non  potrebbon 
ritrovare. 

BOGAcci  BENEDETTO,  di  Bagusa,  Gcsuìta,  visse 
dal  1646  al  1719.  11  Lucchesini, /Ww5.  Part.  1, 
oap.  VII,  dice  : » Le  sue  regole  sono  esatte  e 
» baste volmen te  diffuse.  Avrei  però  voluto  che 
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» non  avesse  fatto  egli  stesso  gUesempi,.ma  ^ 
» gli  avesse  tratti  dagli  autori  approvati  ».  Molti 
invero  sono  d*  autori  approvati , ma  non  indica 
nè  il  nome;  nè  Topera.  Lo  citammo  a f.  22,  n.  1* 

RONDiNELLi  FRANCESCO,  fiorentino  » brevemente 
» ma  con  .maestria  (dice  Giambattista  Baldelli) 
» fece  il  ritratto  del  Davanzali  (1)  ».  Visse  dal 
i589  al  4665.  Vedi  face.  260. 

SALviATi  LioNARDo,  fiorentino,  fu  de’fondatori 
e il  più  valido  sostenìtoi’e  deli'  Accademia  della 
Crusca:  e cooperò  alla  formazione  del  celebre 
vocabolario  di  lei.  Scrisse  parecchie  opere , fra 
le  quali  la  più  stimata  sono  ì più  . volte  da  noi 
citata  AmeriimenCi  della  lingua  sopra  ’l  Decamfh 
rone^  opera  utile  ma^imamenie  a ehi  per  p^ 
fessione  deve  attendere  a questi  studj.  1 vizi! 
del  suo  stile  vedemmo  nelle  considerazioni  gè- 
nerali,  §.1X,  face.  22  *,  ma  il  peggior  male  sta 
nelle  sue  Orazioni,  le  quali  (intendendo  parlar 
dello  stile  ) sono  forse  più  da  vedersi  per  cono- 
scere come  non  si  dee  scrivere , che  per  impa- 
. rare  a bene  scrivere.  Visse  dal  4540  al  1584, 

SAiiViNi  ANTON  MARIA,  fiorentina,  fu  così  lo- 
dato dal  Redi  nel  Ditirambo  : Il  mio  Salvin 
c’ha  (2)  sanie  lingue  tn  bocca  \ e certo , molte 

(1)  Prefaz.  Vit.  Bocc.  face.  XXVlIT. 

(2)  V’  ha.  Cosi  legge  V edizione  del  Ditirambo  che 
ho  io  , invece  di  ch'hai  come  altri  scrivono.  Alcnni 
vorrebbero  che  non  si  usasse  che  il  primo  mudo.  Vedi, 
Lacchesini , Op.  t.  13 , face.  104);  ma  In  ambedue 
i modi  può  farsi , perchè  in  ambedue  i modi  fecero 
r buoni  scrittori.  Il  Segneri  nei  parecchi  luoghi  che 

, abbiamo  dato  ( ed  abbiamo  seguita  la  edizione  di 
Crusca  fit.tta  sotto  i -suoi  occhi  ).ora  ba  una  manie- 
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KngH»  conobbe^  ma  sommo  fa  netta  greca  e nel- 
ribliana.  I discorsi  sacri,!  discorsi  e le  lezioni  ■ 
accademiche,  le  sue  versioni  principalmente  dal 
greco  sono  avute  iu  pregio  da  chi  si  fatte  (x>se 
è in  grado  di  pregiare.  Le  sue  lettere  furono 
lodate  ancora  (gran  che  t)  dal  Baretti.  Visse  dal 
4655  al  1729.  Vedi  face.  460  e 540. 

SANNAZARO  JACOPO,  napolitano,  illustre  per  le 
sue  poesie  latine,  per  le  sue  rime,  e principal- 
mente per  la  sua  Arcadia^  componimento  pasto- 
rale in  prosa  con  versi  per  entro.  Quella  prosa 
■ è bella,  come  può  vedersi  dal  saggio  datone  a 
face.  249,  ma  le  manca  quell'anima  e quella  di- 
sinvoltura che  tanto  alletta  nelle  cose  del  Caro 
e del  Gozzi,  e perciò  pochi  leggitori  avrà  seitt- 
pre.  Che  anche  della  poesia  diceva  : ■ Non  saHt 
est  pulera  esse  poemata^  duUHa  sunto.  Visse  dal 
1458  al  1558.  . 

SEGNERi  PAOLO , famoso  Gesuita  di  Nettuno 
terra  della  campagna  di  Roma , vìsse  dal  4624 
al  1694.  Nelle  note  a face.  412  e seg.  vcdcmnic 
le  lodi  che  un  Parini,  un  Perticari , un  (iiordani 
han  dalo  al  suo  Quaresimale.  Nelle  nostro  anno- 
tazioni da  face.  412  a 469  abbiamo  procurato  di 
mostrare  i motivi  per  cui  questa  insigne  opera 
meriti  tanta  lode.  Non  aggiugnerò  altro  se  non 
che  un  valentuomo,  applicando  al  Segneri  le  pa- 
role usate  da  Quintiliano  inverso  Tullio,  iblea 
dire  : » llle  se  profecisse  sciai , cui  Segnerius 
» valde  placuerit  ».  * 

ra,  ora  l’altra.  Circa  il  dìch'io^  el)e  in  delti  luoghi 
avrai  veduto,  e che  elcunì  editori  cambiarono  il  din’i'* 
vedi  il  Bartoli,  Ortugr.  cap.  VI  §•  4.  q.  2.  e 4.  o 
Lucchesini,  I.  2.  , ’ 


Digilìzed  by  Google 


552 

il  criBtiano  istruito  non  può  mettersi  a con- 
fronto come  alcuni  l'anno , col  quaresimale.  In 
quello  il  principiìl.fine  fu  dare  istruzioni,  in  que- 
sto  muovere  la  volontà.  Quello  fu  diretto  prin- 
cipnlmente  ai  parochi , i quali  debbono,  come  I (i 
nella  prefazione  sinica,  dilatarlo,  dichiararlo,  eh 

sminuzzarlo  : questo  fu  fatto  direttamente  pel  Po 

popolo.  Quello  al  più  dovea  essere  esempio  del  e 

paterno. ragionare  che  un  paroco  fa  dall’altare  a 

alla  sua  piccola  greggia  > raccoltasi  intorno;  que- 
sto fu  fatto  per  parlare  solennemente  a nume-  i 
rosa,  popolare  adunanza.  Delle  quali  cose  toccai 
nella, nota  a face.  466  e nella  nota  a face.  483. 

Perciò  se  avesse  nel  Cristiano  Istruito,  battuto 
quella  via  che  battè  nel  Quaresimale , o in  que-  1 

sto  battuta  la  via  che  in  quello,  non  avrebbe 
operato  da  quel  sommo  che  era.  Dunque  non  si 
confrontino  queste  opere , ma  si  abbiano  come  Scip 
due  eccellenti  diversi  esemplari  delle  due  ma-  *a! 

niere  dtvei*se.  Nè  con  ciò  vuol  dirsi  che  se  ne  ^ 

abbiano  ancora  ad  imitare  i difetti , de’  quali  nè 
pure  i sommi  uomini  vanno  esenti , Principal-  b*e 

mente  se  in  mali  tempi  si  sieno  abbattuti  come  co& 

fu  il  Segneri.  Il  quale  nondimeno  in  quel  deli-  RUs 

rante  secento  fece  miracoli  ; e per  me  fu  nel  di 

suo  genere  quello  cne  un  Galilei , e un  Colom-  ' tagj 
bo  furonó  nel  loro.  ^ chi' 

‘ se  ancora  nelle  altre  opere  di  questo  som-  del! 

mo  uomo  bisogna  stare  in  guardia  per  evitare 
i difetti , mollo  più  dee  ciò  farsi , quando  ai  po 

Panegirici , poiché  in  questi  più  che  altrove  con-  ( 

discese  al  gustò  del  secolo.  E nondimeno  quante  'Pur 
non’  ha  egli  bellezze  inarrivabili  anche  in  essi?  { 

Che  iharavigliosi  pezzi  non  sono  nel  pai^girico 

che 
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di  S.  Anselmo y in,  quello  di  S,  Giovanni  Evan- 
gelista , ed'  in  altri  ? Anzi  non  ve  n’  ha  forse, 
un  solo  , il  quale  non  dia  qualche  lu^o  eho 
( non  ostante  i circondati  difelli  ) non  valga  più 
che  intieri  incensurabili  panegirici  di  altri.  Per 
potere  con  discernimento  leggere . quest’ opera , 
e assai  profittarne  io  credo  che  npolto  sarebbe 
utile  il  formarsi  un  giusto  concetto,  e ben  per- 
suadersi dei  veri  fini,  ai  quali  il  panegirico  deve 
servire  : I quali  meglio  furae  che  altrove,  sono 
spiegati  nella  prefazione  ai  panegirici  del  Bour- 
daloue  : prefazione  che  meri^  ^ essere*  ibene- 
studiata , e ponderata  e òonfitta  neH’  animo. 

L\  Incredulo  senza  scusa  non  è un  ottimo  fr* 
semplare  per  chi  avesse  a trattar  quistione,  dir 
leguare  obbiezioni  in.  presso  che  qualunque  dir 
sciplina  '?  Che  purità  , che  chiarezza , che  for- 
za ! E delle  qltre  sue  minori  opere  che  dirò  ? 
Se  queste  per  la  loro  modesta  natura  non  po- 
teano  far  di  sé  la  sfolgorante  mi^tra  delle  al- 
tre*, noi  loro  genere  sono  preziose*  E ^ in,  una 
cosa  forse  avanzano  le  altre,  ed  è,  dm  il  reo 
gusto  di  queir  età , punto  non  te  ofiese , o ben 
di  rado,,  e pochissimo.  E perciò  di  quanto  van- 
taggio potrebbe  essere  la  loro  lettura  ? Fa  po- 
chi anni  che  un>  mio  conoscente,  il  quale  aU’arte 
dello  scrivere  non  avea  punto  dato  opera , ed 
anzi  coltivava  una  professione  da  questa  non  po- 
co aliena , dovette  dare  alla  luce  un  volumetto 
in  cose  di  detta  sua  professione  ; • cd  era  cosi 
,,purainente  scritto,  con  tanta  chiarezza,  con  tan- 
to garbo, che  io  ne  restai  maravigliato.  Gliene 
tenni  proposito  ; ed  egli  mi  diede  a conoscere 
che  se  punto  era  riuscito  a scrivere , ciò  dove- 
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va  attribuirsi  alla  lettura  che  egli  ( il  quale  era 
uomo  d’anima)  da  più  anni  faceva  ogni  dì  per 
sua  divozione  della  Manna  del  Segneri.  IVi  que- 
sto sovrano  scrittore  abbiamo  dato  esempi  a f. 
211  250  371  392  412  e seguenti 
SEBDONATi  FRANCESCO  , di  Firenze  , tradusse 
dal  latino  i tre  libri  Dell' ira  di  Seneca,  f isto- 
ria di  Genova  del  Foglietta  , e ( per  tacere  di 
altre  sue  opere  ) f Istoria  delle  Indie  orientali 
del  celebre  Giampiero  Maffei , che  colle  Lettere 
che  le  vengono  appresso,  è citata  dalla  Crusca. 
Fiorì  net  secolo  XVI.  ( a face.  239  ). 

siGOLi  siMONE , di  Firenze,  del  sec.  XVI.  A 
face.  98,  nota  5,  citammo  il  s,uoViaggio al  monte 
Sinai  ^ del  quale  il  Puoti  ( Prose,  1. 1,  face. 421) 
dice  : » questa  scrittura  dell’  aureo  trecento  por- 
5)  se  non  piccol  numero  di  vocaboli  e modi  di 
» favellar  agli  accademici,  quando  la  prima  vol- 
))  ta  posero  mano  a compilare  il  tesoro  di  no- 
T*  stra  lingua.  E per  Io  stile  non  è poco  da  com- 
mendace;  dappoiché  se  semplice  procede  e sen- 
» za  artificio,  ha  nondimeno  una  cotal  grazia 
y>  ed  una  sì  soave  movenza  , che  invano  si  cer- 
•»  cherebbe  in  altre  opere  , che  in  quelle  del 
Cavalca  , e del  Passii vanti,  . 

TASSO  TORQCATO , di  Sorrento  , non  solo  valse 
in  poesia  quanto  tutti  sanno  ; ma  fu  ancora  no- 
bilissimo prosatore , come  fanno  fede,  tra  le  al- 
tre cose  , i suoi  Dialoghi , i Discorsi  del  poema 
eroico , le  Lettere  poetiche , e le  Lettere  fami- 
gliari  delle  quali  disse  il  Giordani  che  sono  le 
più  belle  da  Cicerone  in  qua.  Visse  dal  1544  al 
1595.  Vedi  face.  295  , e 563. 
tibaboschi  GIROLAMO , bergamasco,  scrisse  pa- 


55S 

recchie  opere , fra  le  quali  meritamente  è avuta 
in  gran  pregio  per  la<  erudizione  e pel  giudizio 
r hloria  della  Ietterai,  ilei.  Visse  dal  1751  al 
1794.  Vedi  la  nota  a face.  54 
’ oGHELLi  PBBOifiANDo,  fiorentino.,  dell’ordine 
cisterciense,  visse  dal  1595  al  1670.  È merita-> 
mente  celebre  la  sua  Italia  sacra , sire  de  epi- 
scapis  Italiae  et  instdarwn  adiacentium , rebus- 
que  ab  iis  preclare  ge^is , da  noi  citati  a face. 
294,  n.  1. 

▼ANNETTI  cLBMENTiNo  di  Rovereto , visse  dal 
1754  al  1795  ; ahi  trop^  poco  ! Nondimeno  le 
sue  opere  sono  otto  giusti  volumi  in  ottavo:  tanto 
fu  buon  massa jo  del  tempo.  ^ Fra  le  sne  opere 
italiane  , quelle  sono  da  pr^iare  per  la  detta- 
tura , le  quali  scrisse  dopo  ciie  fu  tn  Dante’ bat- 
tezzato ( che  cosi  egli  solca  dire  la  rifor- 
ma del  Sito  stile  fatta  sui  classici  ),  e più  di 
tutto  ìe.OsServaz.  sopra  Orazio,  delle  quali  lo 
stile  è pretto  oro  come  dice  l’ ab.  Cesari  il  quate 
di  questo  valentuomo  ci  diede  una  bella  vita, 
Vedi  a face.  514.  • ' 

▼ARCUI  BENEDETTO , fiorentino  ( detto  il  padre 
della  lingua  toscana  per  ciò  che  fece  a vantag- 
gio di  quella  ) , scrisse  molte  e varie  opere  , 
tutte  per  forbita  lingua  lodate  *,  ma  per  k>  stile, 
più  che  i suoi  scritti  originali , sono  avuti  in 
pregio  i suoi  volgarizzamenti  WBeneficj  di  Se- 
neca, e della  Consolazione  di  Bt>ezio.  Visse  dal 
1502  al  1565.  Vedi  a face.  242  e 245. 

▼ASARI  GIORGIO , famc»o  pittore  e architetto 
d*  Arezzo,  vìsse  dal  1512  al  1574.  Quelle  sue 
Vite  de" più  eccellenti  pittori  con  quella  sua  na- 
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tiva.  grazia  di  narrare  quanto  incantaBo  Con 
quelle  tante  noUzie  e (X)n  queUa  viva  espressior- 
ne  degli  umani. costumi , quànto  istruiscono!  £ 
quella  bell’ anima  che  da  quella  candida  narra* 
zione  traluce  sarà  stata  capace  di  malignità  ver- 
so gli  estranei , di  vile  j e interessata  affezione 
verso  i suoi  signori?  Le  pensi  chi  ama  di  fin- 
gere l’  uomo  sempre  malvagio  : io  noi  penso  già. 
Ma  l'opera  del  Vasari,,. a dispetto  dei  suoi  ne- 
mici , Sarà  perpetua.  Lo  disse  il  Caro  •,  » e , fin 
qui  fu  profeta  ,•^e  se  gli  uomini  non  perdano  tutti 
affatto  (il  cervello  , anche  in  avvenire  sarà.  ( Ve- 
di face.  245  ).  , ^ 

VILLANI  GIOVANNI  , fiorentino , scrissc  dodici 
libri  di  Croniche  della  sua  -patria,  cominciando 
dalla  torre  dl  Babel  fino  all’  anno  in  cui  egli  mori. 
Egli  è lodatQ  specialmente  per  leggiadra  sem'pU> 
cita  *,  ma  nella  sintassi  alcuna  volta  fu  mal  dili- 
gente. Circa  la  fede  che  deve  darsi  u’  racconti 
di  lui , vedi  -le  Comiderazioni,  generali  § VI , 
face.  18.  Per  ciò  che  spetta  al  suo  stile  istori- 
, co,  vedi  ciò  che  abbiam detto. del M.ulespini.Visf 
se  dal  1280  al  1548.  Vedi  a face.  220. 

. VILLANI  MATTEO , fratello  del  precedente,. qpnr 
iinuòJa  cronica  in  XI  libri  dal  tempo  in  ciii  ,1’:^ 
yeva  lasciata  Giovanni'  sino  al  ,1563,  in  cui  mor  ; 
ri  di  peste.»  La. storia  di  costui , scevra  di  far 
, » vole , poiché  narrò  unicamente  i suoi  tempi, 

» abbraccia  l’ Europa  : e per  la  varietà  .d^U 
» accidenti  e il  candore  della  .narrazione  è gii- 
» stosissìma.  Cosi  un  grande  conoscitore  dei  no- 
stri scrittori. -Pietro  Giordani.  Vedi  face,.  108. 

VILLANI  WUPPO , figliuol  di  Matteo,  fini  i’ istQ- 
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ria  del  padre.  Oltre  a ciò  scrisse  in  latino  le  Vi- 
te degli  nomini  illustri  fiorentini^  che  imouo  \oU 
^arizzate  non  so  da  chi. 

ZANOTTi  FRANCESCO  MARIA,  bplognesc,  valorosQ 
matematico,  filosofo,  oratore  e poeta.  In  tutte 
le  cose  italiane  di  lui  ( per  niente  dire  delle  la- 
tine ) » si  vede  una  grazia  di  stile  che  inna- 
» mora,  lo  non  dico  che  egli  sia  scrittore  puris- 
» simo  nel  fatto  della*  lingua , nè  volle  esser  ta- 
» le.  Ma  come  il  Castiglione  seguì  una  certa  li- 
ì)  berta , la  quale  pure  non  è senza  grazia  «• 
Così  il  Lucchesini,  Illustrai,  ec.  part.  1.  cap.  12.  . 
E il  Colombo  nel  suo  catalogo  *,  F.  M.  Zanolli 
è uno  di  quegli  scrittori  che  si  possono  seguire^ 
direi  quasi , a chiusi  occhi  in  fatto  di  lingua , 
senza  temer  punto  di  errare,  \isse  dal  4692  al 
1777.  Ne  demmo  esempi  a face.  515  , 251 , 550, 
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Eccellenza 


II  tipografo  Onofrio  Pad , vo* 
lendo  ristampare  l’opera  intito- 
lata*; Esempi  di  hello  scrivere  in 
prosa  dell'  avvocato  Luigi  Fon- 
N ACCI  ARI  ^ ne  domanda  aU’E.V. 
l’analogo  permesso. 

Lo  spera  e T avrà 

Onofrio  P-“^, 
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CONSIGLIO  DI  PUBBLICA  ISTRUZIONE 
Napoli  7 aprile  1851 


Vista  la  domanda  del  tipografo  Onofrio  Paci , 
con  che  ha  chiesto  ristampare  T opera  intitola- 
ta : Esempi  di  bello  scrivere  in  prosa  deir  avvo- 
cato Luigi  Fornacciabi. 

Si  permette  che  la  sopraddetta  opera  si  ri- 
stampi ; però  non  si  pubblichi  senza  un  secondo 
permesso  che  non  si  darà  se  prima  lo  stesso 
Sig.  D.  Raffele  di  Gennaro  non  aVrà  attestato 
di  aver  riconosciuto  nel  confronto  esser  fimpres*- 

sione  uniforme  alToriginale  ai^rovato. 

/ 

11  Presidente  Int. 
Francesco  Saverio  Apuzzo 

11  Spretarlo  Int- 
Giuseppe  Pietrocola  ' 
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